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DIZIONARIO 

DEL  CITTADINO 

O    S   I   A 
RISTRETTO    ISTORICO, 

TEORICO  E  PRATICO 

DEL  COMMERZIO; 

TOMO    P  RI  MO^ 
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DIZIONARIO 

DEL  CITTADINO 

O     S    1    A 

RISTRETTO    ISTORIO  O, 

TEORICO  E  PRATICO 

DEL  COMMERZIO 

Contenente  ì  fuoì  principj  ^  il  Diritto  pubblico  dell'Europa  ve" 
dativamente  al  Negozio:  le  produzioni  così  della  natura^  che 
dell*  tndu^iria  ^da  cut  rifultanu  varj  capi  di  Commercio  \  latJO' 
tizi^  delle  Manifatture  nuovamente  fiabtlite\lafpiega7jny]cdf* 
pTi  ncipali  vocaboli  che  hanno  rapporto  col  Trajjico  ,  e  col  Cam- 
èio  ;  il  nome  delle  Città  ^  Provincie^  e  liegni  Trajjicanti  ^  col 
dettaglio  del  loro  negozio ,  e  colla  defcnzione  delle  loro  Colonie; 
h  Compagnie  di  Commerzio  Francejì  e  Forefìiere  che  meritano 
d*  ejfcre  cono]  ci  ut  e  ;  i  Banchi ,  Camere  d  Ajjìcuranze  ,  Fattorìe  , 
ed  altri  Stabilimenti  formati  per  la  ficurezza ,  e  comodità  del 
Negozio:  le  principali  Fiere  dell*  Europa  ^  la  preci/a  valuta  Z-'o- 
ne  delle  Specie  d*oro ,  e  d'  argento ,  la  maniera  con  cui  fi  ten- 
gono  le  Scritture  nelle  diverfe  Piazze  ;  i  loro  ufi  pel  pagamene 
to  delle  Lettere  di  Cambio  ,  vane  ojjervaziont  circa  i  loro  Peff\ 
Mi/ure,  Monete,  Camb/  ,  ec. 

TRADOTTO  DAL  FRANCESE 

DAL  SIGNOR  FRANCESCO  ALBERTI, 

Ed  accrefciuto  dal  medefìmo  in  varie  parti  di'  Suddetti  articoli, 
coir  aggiunta  eziandio  di  quattro  Tavole,  in  cui  (ì  trova  ad 
un  tratto  la  cornfpondenza  de'  Peli  ,  Mifure  ,  e  reciproca 
valutazione  delle  Monete  fittizie  e  reali ,  ec. 

DEDICATO 
AL  SIGNOR 

a  FRANCESCO  VARGAS   MACCIUCCA 

CAVALIERE  GEROSOLIMITANO 

Confìgliere  nella  Regal  Camera  di  Santa  Chiara,  DsIeg:ito 
della  Regal  Giuridizione  ,  Prefetto  dell' Anaona  ec. 

TOMO    PRIMO. 

IN    NAPOLI     MDCCLXV. 

Pre^o  Benedetto    Gessari. 

Con  licenza  de'  Super  lo  ri  ^  e  Privilegio. 
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>  (J    AL  SIGNOR 

'D.  FRANCESCO    VARGAS 

MACCIUCCA, 
ì  CAVALIERE  GEROSOLIMITANO, 
^  UOMO  CHIARISSIMO  COSI'  PER 
^  ANTICO  SPLENDOR  DI  MAGGIO- 
RI, RIGUARDEVOLI  IN  PACE,  E 
IN  GUERRA,  E, CON  NON  INTER- 
ROTTO POSSESSO  DI  ONORI,  A 
SOMME  DIGNITÀ  DEGNAMENTE 
PERVENUTI /COME  PER  PROPRJ 
PREGI,  DI  ANIMODA  SOLO  AMOR 
DI  GIUSTIZIA  ACCESO;  DI  MENTE 
RICCA  DI  UNIVERSAL  SAPIENZA; 
DI  LINGUA  NE' PIÙ  DOTTI  E  PIÙ' 
CULTI  IDIOMI  FACONDA  :  OR- 
NATO DI  AUREI  COSTUMI ,  E  DI 
SIGNORILE  AFFABILITÀ"  :  E  CHE, 
IN  MEZZO  ALLE  PUBBLICHE 
CURE,  FALLE  SUBLIMI  GELOSE 
CARICHE  ,  AL  SUO  VALORE 
AFFIDATE  ,  SOSTIENE  E  PRO- 
MUOVE LE  ARTI,  E  LE  SCIENZE, 
LE  QUALI  SONO  STATE  IN  OGNI 
TEMPO  LE  SUE  DELIZIE, E  PlU 
QUELLE  ,  CHE  ALLA  PUBBLICA 
FELICITA'  PIÙ'  CONDUCONO  : 
a     3  QUE- 


QUESTO  DIZIONARIO 
DEL  COMMERCIO, 
DALLA     FRANCESE 
NELLA  ITALIANA  LINGUA 
RECATO , 
BENEDETTO  GESSA  RI, 
IN  SEGNO   DI    OSSEQUIO, 
DONA  E  CONSACRA: 
EX  LIBRO,  E  SE  MEDESIMO 
ALL'    AUTOREVOLE 
DI   LUI    PROTEZIONE 
RACCOMANDA. 
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IL  TRADUTTORE 

A  CHI  LEGGE. 

Trana  cofa  peravventura  potrà 
parere  a  taluno,  che  in  fronte 
di  quefto  Libro  fi  trovi  un  ti- 
tolo, che  non  par  gU  fia  cosi 
proprio,  come  di  leggieri  il  po- 
trebbe efiere,  fé  di  quello  in  vece  qucU' 
altro  vi  fi  fcorgefle  di  Dizionario  del  Nego- 
piante  \  ma  quanto  mal  fi  apporrebbe  chi 
in  tal  maniera  fi  faceffe  a  penfare,  altret- 
tanto faviamente,  ed  a  buona  ragione  è  pia- 
ciuto air  Autor  Francefe  chiamarlo  per  ap- 
propriazione del  diradino ^  non  tanto,  per 
mio  avvifo,  a  cagione'  delle  molte  cogni- 
zioni ftoriche,  fifiche  ,  e  fpecolative  onde 
è  ripieno,  quanto  perchè  quegli  fi  dee  coa- 
fiderare  qual  vero  Cittadino,  che  per  quan- 
ta è  in  se 5  ha  cura  di  mantenere,  ed  ac- 
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crefcere  in  un  col  proprio,  T ingrandimen- 
to ancora  ,  il  luftro  ,  e  le  ricchezze  della 
fua  Patria,  del  cui  amore  ogn'uom  debbe 
cfler  prefo,  ed  infiammato. 

E  il  vero,  che  Dizionatìo  fofTe  dtl  Cit- 
tadino aflTai  chiaro  il  moftrò  quel  pronto 
fpaccio  rapidiffimo,  che  per  tutta  la  Fran- 
cia, ed  in  altri  paefi  ancora  incontrò  ai 
primo  comparir  che  fece  nell'anno  ora  tra- 
palato •  Non  vi  fu  genere  di  perfone,  cui 
non  premefTe  di  provvederfene,  per  ritrar- 
rle que' vantaggi ,  ch'altri  mai  ne  potene 
defiderare  o  fperare  ,  cosi  per  la  materia 
di  cui  fi  tratta,  che  per  la  maniera  con 
cui  fi  tratta.  Il  perchè  di  fubito  mi  cadde 
ncir animo,  che  utiliffima  cofa  farebbe  fia- 
ta il  traslatarlo  in  noftra  favella  (  fé  cosi 
mi  lice  chiamar  una  lingua,  che  non  per 
altro  poffo  dir  mia  fé  non  perchè  m'inva- 
ghì di  se  fin  dagli  anni  più  teneri ,  e  la 
quale  fovra  ogn'altra  mi  piacque  ftudiare) 
acciò  ancora  l'Italia,  che  nfpetto  alla  mer- 
catura non  ha  da  ripurarfi  da  meno  delle 
altre  Contrade,  andalfe  fornita  d'un  libro, 
che  di  quanto  vantaggio  pofla  efTere  a  chic* 
chefiafi  ne  rimetto  il  portarne  giudizio  ai 
prudente  ^Lettore  .  Stimolato  pertanto  da 
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(iii) 

tal  defiderio  ,  e  dalla  perfuafionc  altrui , 
quantunque  mi  ritraeire  a  forza  dal  concc- 
puto  penfiere  lo  fcorgere  infètte ,  dirò  co- 
si, le  (lampe 5  e  di  Traduzioni ,  e  di  Di- 
7.ionarj5  non  rifletti  infino  a  che  al  termine 
non  avefli  condotto  il  primo  Tomo  ,  che 
ora  con  quefta  prefento  al  pubbhco, né  ri- 
trarrò la  mano  dal  prefo  lavoro  finche  al 
fuo  fine  l'Opera  futta  non  farìi  giunta  chec- 
che fan  per  dirne  certuni,  che  fisnza  aver 
riguardo  alla  qualità  de' libri  tutte  condan- 
nano e  fprczzano  le  traduzioni,  e  qualora 
lor  gliene  cade  tra  mani,  tutti  fi  contor- 
cono ,  e  cerne  la  fciocchiflima  Cefca  del 
gentililfimo  noftro  Novellatore  altro  non 
fanno,  che  fi3ffiare  e  torcere  il  mufo  quafi 
loro  ne  venga  del  cencio  ,  e  da  se  lungi 
difpettofamente  le  gettano.  Schiettamente 
confeffo,  che  anch'io  fon  poco  amico  delle 
traduzioni  ,  e  mi  valgo  a  preferenza  dell' 
Originale  fé '1  polTo  avere  o  fintendo;ma 
non  però  le  fpiczzo  affatto  o  le  rigetto; 
oltrecchè  v'  ha  di  que'  libri  ,  nel  numero 
de' quali  a  buona  equità  fi  ha  da  por  que- 
llo, in  cui  non  fi  richiede  né  quella  fcclta 
di  parole,  né  quella  coltczza  difhle,  che 
in  altri  è  richiella  ,  come   quelli  che  non 
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(iv) 
portati  tropp' oltre  il  difcorfo,  e  che  di  mil- 
le diverfe  cofe  fanno  parola  ,  di  cui  altro 
che  la  nuda  ,  e  fchietta  narrazione  o  de- 
fcrizione  non  fé  ne  cerca.  Aggiungafi,  nel 
particolare  di  cucfio,  ch'egli  è  un  di  que* 
libri  5  che  comunque  fieno  ferirti  fempre 
riefcono  vantaggiofi  a  qualfivoglia  perfona 
che  qualche  parte  di  mercatura  abbia  ab- 
bracciata; per  le  quali  perfone  lo  ftile  di- 
meffo  e  piano  è  più  confacevole^  né  il  la- 
conifmo  Francefe  può  loro  faper  di  noja, 
o  recar  pregiudizio. 

Finché  niegho  m'  é  potuto  riufcire  ho 
procurato,  per  dir  cos'i,  di  radere  il  fuolo, 
in  quelli  articoli  maflmie  che  piti  da  pref- 
fo  guardavano  la  mercatura,  e  coli' Autor 
Francefe  mi  fono  talvolta  alquanto  più  fol- 
ievato,  dove  principalmente  fi  compiace  di 
far  defcrizioni,  o  di  prorompere  in  decla- 
mazioni. 

Nella  gran  quantità  de'  varj  nomi  (Ira* 
ridimi  di  droghe,  ftoffe,  monete  ,pefi,mi- 
fure,  ec.  che  gettar  potevano  gran  confa- 
fione,  m' é  piaciuto  talvolta,  mafilme  di 
quefti  ultimi  di  pefi  e  mifure,  e  quafi  fem- 
pre dare  loro  una  definenza  Italiana  ,  e 
talvolta  no,  non  tanto. perchè  ho  liimato 

con- 
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convenevole,  che  in  alcuna  parte  del  Di- 
zionario refìaflero  nella  propria  forma ,  quan- 
to perchè  quefto  libro  potelTe  fervire  ad  un 
maggior  numero  di  peribne,  pofio  che  non 
tutti  tutte  le  cofe  prendono  pel  proprio 
verfo  ;  ben  è  vero  che  Jdi  quelle  parole^ 
che  itahanizzate  mi  piace  chiamarle ,  dove 
non  fono  ftate  troppo  frequenti  ho  procu- 
rato, che  fofTero  ftampate  in  carettere  cor- 
flvo  per  non  incontrare  la  taccia  di  teme- 
rario formator  di  vocaboli,  la  qual  licen- 
za fé  per  me  fi  foffe  potuta  torre  ,  farei 
flato  alleviato  in  gran  parte  dalla  noja  di 
dovermi  valere  di  circonlocuzioni,  che  fem- 
pre  men  chiari  fanno  i  fenfi  naturah  e  pia- 
ni, o  di  cercar  troppo  affannofamenre  qual- 
che voce  corrifpondente,  il  che  quanto  rie- 
fca  gravofo  ad  un  Traduttore  di  libri  di 
quella  fatta,  coloro  folamente  fel  fanno  o 
fapere  il  poflbno,  che  il  provano  o  prova* 
to  l'hanno. 

Gli  errori,  che  mi  faran  caduti  di  penna 
itifieme  a  quelli  ,  che  avranno  sfuggito  o 
l'occhio  del  Correttore  o  la  mano  dello 
Stampatore,  non  dubito,  che  non  fodero 
per  formare  un  errata  di  gran  rilievo, ma 
che  fare  ?  ^.oà  fcripft  fcripft .  Agli  errat^t 

non 


non  mi  rimembra  di  aver  mai  leggendo 
avuto  ricorfo  ,  né  per  quanto  io  fappia  , 
altri  mai  vi  badò  non  che  fi  togliefse  la 
briga  di  cercarne.  Altro  dunque  non  tiri- 
mane  o  mio  Lettore  chicche  tu  lia  ,  che 
portarli  in  pazienza,  come  anch'io  gli  do- 
vrò portare  nel  vedermene  afcrivere  buo- 
na parte  di  quelli  ancora  che  fon  più  maf- 
ficcj. 

Le  Carte  poi  fono  del  Signor  Girau- 
deau  ,  che  le  ha  pubblicate  in  Francefe  ; 
onde  tutta  preflo  di  lui  ne  rimetto  la  lo- 
de. 

Rifpetto  a  quanto  fi  può  premettere  a 
qucflo  Dizionario  circa  il  Commerzio,  ec- 
co la  Prefazione  dell'Autor  Francefe  ^  che 
in  ciò  come  nel  refto  è  ottimamente  riu- 
fcito. 

55  L'America  fcoperta  da  Criftoforo  Co- 
55  lombo  5  è  divenuta  il  patrimonio  deir 
55  Europa;  poiché  fi  è  quella  che  ci  fom- 
55  miniftra  loro  e  l'argento  con  cui  le  ma- 
55  nifatturc  dell'Indie  per  noi  fi  compra- 
55  no.  Grande  fenza  dubbio  farebbe  il  van- 
55  taggio  che  ne  ritrarrebbero  gli  Europei 
55  dal  rinunziare  a  quefto  commerzio;  per- 
55  che  le*  poche  merci   che   gì'  Indiani   da 
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5,  noi  ricevono  ,  non  adeguano  di  molto 
5,  quelle  che  da  effi  noi  ricaviamo  .  E  il 
55  vero  :  come  potremmo  noi  mai  aflbg- 
5,  gettar  gl'Indiani  alla  noftra  induftria? 
^y  Quefto  popolo  povero  si  ma  fobrio  ed 
5j  economo  ,  e  collocato  fotto  d'un  clima 
55  felice,  conofce  appena  che  fia  bifogno. 
,5  I  legumi  ,  il  rifo  e  l'acqua  fono  Tordi- 
,55  nario  fuo  nutrimento.  Vede  egli  di  te- 
55  la  di  cotone  ,  il  di  cui  feme  richiede 
35  cosi  piccolo  fpazio  di  terra  ,  che  cento 
55  pertiche  di  terreno  poflTono  produrre  di 
55  che  veftire  cinquecento  perfone  adulte; 
55  che  anzi  la  maggior  parte  non  hanno 
55  altre  veftimenta  fuorché  quella  pezza  di 
55  tela  che  recano  per  vendere  fui  merca- 
55  to,  e  allora  fi  llimano  fortunati,  quan- 
^5  do  poffono  rientrar  nudi  in  cafa  loro . 
55  Certe  ftuore  e  giunchi  dirteli  per  terra 
^5  gli  fervon  di  letto,  e  per  difenderfi  dal- 
^5  l'ingiurie  del  tempo  non  hanno  che  una 
55  capannetta  coperta  di  paglia.  L'arti  lo- 
55  ro  fono  femplici  com'effi  il  fono  ,  e  le 
55  loro  manifatture  fon  porte  nell'  aperta 
55  campagna  5  o  nelle  rtrade  de'  lor  cafali 
5,  all'ombra  di  qualche  albero  .  Vi  impie- 
I)  gano   più   che   poflbno  i  foli   fanciulli  ; 

55  ond' 


(  viii  ) 
,,  ond'è  che  un  Indiano  fi  contenta  di  gua« 
,,  dagnar  cinque  o  fei  foldi  al  giorno  ,  e 
5,  e  un  tal  falario  è  baltevole  a'  di  lui 
5>  bifogni  .  Le  rivoluzioni  che  rovefciano 
^,  il  trono  di  rado  pervengono  fino  a  lui, 
-^,  perchè  la  placida  fua  naturai  timidez- 
5,  za  fa  ch'egli  fi  rivolga  fempre  al  più 
5,  forte.  NuUaltro  l'inquieta  fuorché  Tedu* 
„  cazione  della  fua  picciola  famiglinola  , 
55  e  Tunica  fua  cura  è  d'infegnarle  il  fuo 
55  meftiere  .  Ben  dunque  fi  comprende  che 
55  il  noftro  lufiTo  è  aflai  lungi  dal  luffo  de- 
55  gli  Indiani  5  e  i  noftri  dai  lor  bifogni  • 
5,  Oggidì,  come  ancora  a  tempi  andati  , 
55  non  ricevon  eflì  che  i  noftri  metalli  in 
55  cambio  delle  merci  che  la  propria  fru- 
55  gahtìi  e  la  natura  del  pacfe  procuraa 
55  loro  a  dovizia. 

55  I  Chinefi  e  i  Giapponefi  non.  ci  of- 
55  ferifcono  gik  delle  condizioni  più  favo- 
55  revoli.  Il  miniflero  è  fempre  nella  per^- 
55  fuafione  che  le  fventure  un  tempo  ,fof- 
55  forte  dairimperio,  fi  debbono  afcriverq 
55  alle  mailime  e  coftumi  ftranieri  ;  e  p^r 
55  confeguenza  effer  vantaggiofo  allo  Stato 
55  il  tener  chiufo  il  Giappone  .  Un  altro 
35  motivo  affai  valevole  a  confermar  Tini- 


(ix) 

5,  peradore  in  quefto  fuo  fiftema  politico, 
55  fi  è  la  facilita    che  ciò    gli   procura  di 
I   5/  mantener  in  tutto  il  fuo  Stato  una  poli- 
55  zia  efatta  e  uniforme,  fenza  che  abbia 
55  a  temere  i  raggiri  de'  Principi  forelHeri, 
•^5  i    quali   coi   perfidi   loro    configli    deftar 
55  potrebbero  l'ambizione  de'  Grandi,  e  lo- 
5,  ro  predar  ajuto  con  interefl'ati  foccorfi  . 
5,  I  Giapponefi  d'altra  parte  ricchi   per  le 
^5  produzioni  di  loro  terre  e  della  loro  in- 
55  duftria,  pedono  di  leggieri  non  aver  me- 
5,  ftiere  di   quelle  degl'altri  paefi  •  Se  cfTì 
5,  hanno  permefib   agli   Olandefi   di   recar 
55  loro  alcune  mercanzie  forefl:iere5loro  non 
35  hanno  accordata  tal  permifTione  che  fotto 
55  le  condizioni  più  dure  e  più  penofe  ;  il 
55  Governo  anzi  gli  è  quello  che  determina 
55  la  quantità  delle  merci  che  gli  Olandefi 
55  pofTono  efitare,  e  prefigge  il  prezzo  del- 
95  le  vendite   e  delle   compre  .   Il  Chinefe 
9,  men  fofp^ttofo    ma  più  interefsato  5  la- 
55  fcia  approdar  nel  paefe  tutti  i  popoli  na- 
35  viganti  .  L'Imperadore  vede  con  diletto 
3,  il  Foreftiere  verfar   ne'  f:  ^  Stati   delle 
3,  mafse  doro  e  d'argento,  il  cui  aggirarfi 
5,  nell'interiore  anima  il  commerzio  d'un 
y)  popolo  che  è  l'objetto  delk  fue  più  af- 
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^5  fettuofe  premure;  ma  egli  tQmt  troppo 
5,  la  contagione  de'  noftri  coftumi  e  delle 
naftre  ufanze  perchè  ci  permetta  di  for- 
mar fuUe  fue  terra  ftabilim.ento  veruna 
Il   folo    porto   di  Cantone   è    aperto    ai 
^y  Negozianti  ftranieri  .  Quefti  Negozianti 
„  trattano  con  una  Nazione  prevenuta  in 
,,  lor  favore  ma  attentiffima    fovra    quaR- 
5)  to  rifguarda    il  proprio    intereOe  ,    e  ri- 
5,  dondante  di  fottigliezza  e  di  accortezza 
55  allorché  fi  tratta  di  ben  maneggiare  una 
5^  buona  occafione,  I  Cinefi  fono  gli  Olan- 
jy  defi  dell'Afia.  Quando  un  trafficante  di 
55  Cantone  ha  rifoluto  d'ingannarvi ,  egli  è 
55  ben  difficile   di  poterfene  guardare  .  In-^ 
55  gannatore  aftuto,  sa  in  tempo  tutto  con> 
55  porfi  in  aria  di  femplicita  e  di  buona  fé* 
55  de  5  capace  d'ingannare  i  più  accorti  e  i 
55  piiì  diffidenti .  Quefta  accortezza  o  de^ 
55  Itrezza  che   vogHam   dire   i   Chinefi  la 
55  confiderano  eziandio   come   una  qualità 
55  effenziale  al  lor  Negozio  e  perciò  foghoa 
55  dire  5  c&e  tutte  l'altre  Nazioni  fon  cieche 
55  in  materia  di  commercio  5  che  i  foli  Olan-^ 
55  deft  hanno  un  occhio  ;  ma  che  per  quejìi 
55  eglino  n hanno  due.  Gli  Europei  d'altra 
55  par^e  non  pofTono  recar  loro  fuorché  pie-? 
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'5j  ciola  quantità  delle    proprie   merci ,  in 

^y  cambio  della  gran    copia    de'  drappi   di 

5,  feta  ,  delle  tele  di  cotone,  delle  manifat- 

5,  ture  di  legno  verniciate,  del  thè  ,  della 

j,  porcellana  eh'  efii  ricevono  dai  Chinefi. 

55  II  fovràppiù  è  d'  uopo    pagarlo    in    da- 

55  naro  monetato   e    non    monetato  •    La 

55  navigazione  che  fi  fa  in  Oriente  come 

55  chiaro  apparifce  è  rovinofa    per   T  Eu^ 

55  ropa  ;    ciò    non   pertanto  ella  non  farà 

55  per    cefTare     giammai    a    cagione    che 

55  molti  popoli    dell'  Europa    non   avendo 

55  nel    proprio    paefe    delle  manifatture  a 

55  fufficienza    onde    provvederfi    di   vefti-^ 

55  menta  ,    preferiranno    quelle  dell'India 

55  per  ragion  di  pohtica,  o  perchè  i  drap- 

55  pi   e    tele  Indiane   le    poflbno    avere  a 

55  miglior   prezzo    e   che   efl'e   fono  d'  un' 

55  indifpenfabile    neceflità    pel    commerzio 

^5  de' paefi  caldi.  Utihflimo  adunque  noti 

^5  che  neceffario  è  ad  ogni    Stato  avente 

^'55  commercio  lo  entrar    in   parte   di  que* 

1   55  fta  navigazione  5   per  procurare  a  fé  V 

55  utile  delle  rivendite  5    ed  accrefcere  la 

5,  circolazione  generale    di    quella  porzio- 

5,  ne  di  moto ,  che  di  necefllta  fi  tira  die- 

i  I  ^5  tro  l'occupazione   degli   Operaj    che  $' 

1  b  ,>  im- 
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j,  .impiegano  alla  coltruzione   ed  al  corre*  ; 
5^  (lamento  delle  navi   .    Queft'  è    1'  unico  ! 
5>  oggetto  che  renda  fcufabile  il  commer-» 
5,  ZIO  che  le   Nazioni  più    ricche  in  Fab- 
y^  briche  fanno  in  Oriente, 

55  La  navigazione  del  Levante  è  per 
y^  tioi  più  vantaggiofa  •  Noi  ne  ricaviamo 
^,  imbuondato  di  materie  prime  proprie 
^  per  le  noftre  manifatture;  materie,  che 
y^  per  la  maggior  parte  noi  paghiamo  co' 
^  noltri  panni  ^  e  colle  derrate  delle  no- 
5,  ftre  Colonie  .  Ma  noi  abbiamo  a  trat- 
5^  tar  con  una  Nazione  ,  la  quale  piena 
yy  di  difprezzo  per  tutto  ciò  che  non  è 
yy  Maomettano ,  fiera  fi  moftra  ed  orgo- 
5>'.gliofa  verfo  del  Foreftiere.  Siccome  cl- 
j)  la  porta  credenza  che  a  lei  ogni  cofa 
y^  è  dovuta  ^^  per  poco  le  fi  rifcalda  la 
5,  bile.  La  fua  avarizia  fa  che  efigga  con 
I)  alteriggia  il  pagamento  delle  avanie  ^  e 
yy  la  fua  fierezza  fa  che  ricufi  affai  volte 
5,  di  render  giuftizia  alle  Nazioni  che  da 
^  le  fi  difprezzano  .  Neghittofa  di  fover- 
5y  chio  per  applicarfi  al  dettaglio  del 
5>  commerzio,  lo  abbandona  in  mano  agli 
5>  Ebrei.  Quefto  popolò  profcritto,  dikg- 
H  giato  ed  oppreflb  fotto   al   giogo  d'  un' 
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5,  Impero  avaro  infieme  e  difpotico,  cer- 
„  ca  per  mezzo  delle  fue  trufferie  a  ri- 
,,  farfi  de'  danni  che  foftiene  nella  fervitù 
'j,  in  cui  è  ritenuto  .  Non  fi  potrebbe  di 
)y  leggieri  imaginare  quanto  i  Giudei  dei 
,,  Levante  fieno  proclivi  a  truffare  ,  e 
,  quali  fieno  gli  accorti  loro  modi  per 
,  ben  riufcirvi . 

.  „  Il  commerzio  dell'Affrica  perciò  prin- 

j  cipalmente  ci  è  utile  ^  che  egli  ci  pro- 

j  cura  le  mani  neceffarie    alla    coltivazio- 

,,  ne    delle    noftre    Coionie    del     Nuovo 

^  Mondo  .    L'  ecceffi  vo    calore    del   clima 

,  neir  Ifole  dell'America  le    più   fertili  , 

,  non  permetteva  agli    Europei   di  poter 

y  reggere  alle  fatiche  dell'  agricoltura  .  E* 

,  dunque  (tato  meftiere    cercar  in  un'  al- 

^  tra  parte  del  mondo  le  braccia  neceffa- 

y  rie  ad  un  tal  lavoro  ,    e  l'Affrica  fi  è 

,  quella  che  ce    n'  ha    provveduti .    Noi 

,  ne  riceviamo  pure  delle   gomme  necet 

j  farle  alle  noftre  tinture  ,    delle  droghe, 

,  del  cojame  ,  della  cera  ,    dell'  avorio  , 

y  dell'ebano  ,    delle  piume  di  ftruzzolo  ; 

^,5  ma  queiìe  produzioni    quanto  fi  voglia 

%  preziofe  non  fono  paragonabili  a  quelle 

dell'  America  • 

b     2  5j  Que- 
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5,  Queft'  ultima  contrada    può   confido»  j 
5j  rarfi  come  la  ricchezza    degli   Europei. 
55  EfTa  ci  da  dell'oro,  argento,  diamanti; 
55  zucchero  ,  cacao ,  caffè  5    rifo ,  tabacco, 
55  cotone  5  pelliccerie5  cojami,  falumÌ5  le- 
55  gni  d'intarfiatura  e  di  coftruzione  5  va- 
55  ne  droghe  per  la   Medicina  5    e  le  più 
55  ricche  tinture  quah  fono  la    cocciniglia 
^5  e  l'indaco.  La  pefca  del  merluzzo  che 
55  fafli  fuUe  corte  di  Terra  Nuova    porge 
55  alimento  a  molte  Nazioni  dell'  Europa, 
55  Ciò  che  ancora  è  affai  preziofo  per  gli 
55  Europei  fi  è,  che  effi  fanno  confumare» 
55  agh  Abitanti  dell'  America    la  maggior? 
55  parte    delle     loro    manifatture  .    Tuttiì 
55  quefti  vanraggj  5    che  fi  ritraggono  dal 
55  Nuovo    Mondo  5   hanno   defta   1'  ambi^rJ 
55  zione  de'  popoli  trafficanti  .  Effi  hanno^ 
55  cercato  di  dilatare    il    loro    dominio  in 
55  quefta  nuova  parte  dell'  Univerfo  .    Le 
55  copiofe   miniere  del  Meffico  5    del  Poto- 
55  SI  5  e  del  Brafile  fono    divenute    patri- 
55  monio  delh  Spagnuoli   e   dei  Portoghe- 
55  fi  •  L'ampiezza  di  quefl:e  Provincie  del 
55  Nuovo  Mondo  era  più    che   favorevole 
55  alla  fpaccio  delle  rpanifatture    d'  ambe- 
55  due  quefti  popoli  ;    ma  effi  hanno  tra- 

5,  fcu- 
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5,  fcurato  il  reddito  ficuro  d' un' induRria 
j,  portata  alla  fua  perfezione  per  correr 
5,  dietro  a  ricchezze  fattizie,  che  fceman- 
5,  do  vanno  di  prezzo  a  mifura  che  più 
5,  fi  diffondono  ,  e  che  come  fegni  di 
55  derrate  ,  neceffariamente  appartengono 
55  ai  proprietarj  di  quefte  ifteffe  derrate. 
5,  La  probità  e  T  infingardaggine  loro  fi 
L,  rendono  abituali  ;  ma  quelf  ifteffo  gu- 
55  fto,  che  hanno  di  fpendere  gli  fa  timo* 
55  rofi  della  perdita  ,  e  gli  trattiene  dall' 
5,  avventurare  cofa  alcuna  .  Efll  per  lo 
55  più  non  fono  che  CommifTarj  delle  Na- 
55  zioni  5  che  trafficano  nel  loro  paefe  •  Il 
55  Francefe  più  attivo  ,  tutti  conofce  i 
55  pregj  del  lavoro  e  dell' induftria.  Il  fuo 
55  ingegno  fecondo  fa  ancora  moftrarfi  do- 
55  cile  qualora  è  neceffario  condur  alla 
55  perfezione  qualche  arte  5  che  gli  fia  ve- 
55  nuta  d'altronde.  Le  Colonie  ,  ch'egli 
55  poffiede  in  America  5  non  gli  porgono 
55  è  vero  miniere  d'oro  e  d'argento;  ma 
55  più  fortunato  ,  ne  ricava  de'  raccolti  , 
55  che  confumandofi  a  mifura  che  fi  van- 
55  no  efitando  5  fono  fempre  egualmente 
55  preziofi  5  e  foi*nifcono  al  fuo  commer- 
55  zio  la  materia  più  abbondante  delle 
b     3  5>  per- 
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55  permute .  Nuli'  altro  manca  al  France 
55  fé,  perchè  ottenga  la  fuperiorita  nel 
55  Commerzio  5  che  di  faper  afpettare  , 
55  fminuire  i  guadagni  5  ed  eziandio  por-  , 
55  tar  con  pazienza  le  perdite;  il  che  non 
5,  vi  farà  luogo  di  fperarlo  giammai  fin- 
55  che  la  Finanza  gli  offerirà  de'  be- 
5,  nefizi  confiderabili  da  fare  5  e  che  la 
55  taffa  del  danaro  portata  ad  un  prez- 
55  zo  troppo  alto  ,  gì'  impedirà  di  poter 
55  entrare  in  concorrenza  cogli  Olandefi  . 
55  Quefto  popolo  ammaeftrato  dalla  efpe- 
55  rienza,  e  non  avente  di  proprio  fondo, 
55  che  pochiffime  derrate,  ha  procurato  di 
55  far  SI  5  che  il  fuo  paefe  foffe  il  magaz- 
55  Zino  e  luogo  di  general  conferva  delle 
55  merci  tutte  d'  Europa  ,  acciocché  non 
55  potendo  ritrar  verun  utile  da'proprj  ef- 
55  fetti  5  poteffe  almeno  guadagnar fugli al- 
55  trui.  La  parfimonia  Olandefe  ha  accu- 
55  mulati  queiti  benefizj ,  e  colf  andar  de- 
55  gli  anni  la  dovizia  del  danaro  è  fiata 
55  un  mezzo  di  più  per  quefta  Nazione 
55  frugale,  ed  economa  onde  trarre  a  fé  le 
5,  mercanzie  forefìiere.  Gli  Olandefi  fi  fo-  \ 
55  no  procurati  dei  diritti  di  Commiffione;  j 
55  ma  illuminati  circa  de' veri  loro  in  tereff^  ^j 
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35  hanno  cercato  meno  di  far  de'grangua- 
,^,  dagni  5  che  di  reiterare  frequentemente 
Ì5,  de' piccioli  benefizi .  La  loro  frugalità  y 
5,  la  naturai  loro  induftria  ,  il  loro  amore 
55  per  la  fatica  ^  infieme  la  loro  perfeve- 
i,,  ranza  nel  tollerare  le  più  gran  perdite 
y^  fenza  fgomentarfi  né  ritrar  il  piede  , 
^  hanno  allontanate  le  Nazioni,  in  cuor 
1^  delle  quali  fi  farebbe  defta  la  voglia  di 
35  far  le  ifteffe  intraprefe  eh'  eflì  facevano. 
I^^.  Il  buon  prezzo  del  nolo  non  han  meno 
3/  contribuito  ad  afficurare  agli  Olandefl 
3^  il  loro  commercio  d'  economia  .  Si  fon 
^  veduti  i  lor  vafcelli  correre  tutti  i  porti, 
33  e  per  tal  mezzo  fi  fono  refi,  dirò  cos'j, 
33  i  Vetturini  delle  Nazioni ,  fé  fé  n'eccet- 
33  tuino  gl'Inglefi,  i  quali  hanno  preferi- 
^  to  di  far  i  loro  tralporti  per  fé  ftefU  > 
33  anzi  che  abbandonarlo  a  de' Foreftieri  • 
35  Alla  Gran  Bretagna  3  fituata  nel  cuor 
33  de'  mari  ,  correva  maggior  interefle  che 
33  a  verun' altra  Potenza  d'impadronirfi  di 
^y  quefto  capo  di  navigazione  per  foftenere 
^  la  fua  marina.  Il  benefizio  del  nolo  era 
33  un  nuovo  motivo,  che  doveva  portar  1' 
53  Inglcfe  ad  introdurre  alle  Nazioni  traf- 
33  ficanti  il  trafporto  delle  fue  nierci;  ma 

b     4  35  egli 


(  xviii  )  * 

^,  egli  è  meno  fu  quefto  benefizio  di  eco- 
j,  nomia  ,  che  fuUa  vendita  delle  derrate 
j,  della  Gran  Bretagna  e  delle  fue  Colo- 
5,  nie,  e  fu  rafportazione  delle  fue  fabbri- 
^y  che,  che  la  Nazione  Britannica  ha  fon- 
5,  dati  gì'  intereffi  del  fuo  Commercio  . 
jj  Tutto  in  Inghilterra  è  relativo  a  quefto 
5,  obbietto.  Le  mercanzie,  che  poffonoen- 
5j  trar  in  concorrenza  con  quelle  del  pac- 
55  fé  ,  e  recar  nocumento  alla  loro  vendita 
jy  ovvero  fminuirla  fono  o  proibite  ,  o  ca- 
5,  riche  di  dazj  cosi  eccefTivi  ,  che  un  af- 
5,  foluto  divieto  non  darebbe  loro  un  ef- 
5,  clufion  più  reale.  L'Olanda  al  contrario 
5,  che  non  ha  di  fuo  proprio  fondo  ,  che 
5,  un  Commercio  riftrettiffimo  ,  ed  a  cui 
5,  per  confeguenza  il  negozio  foreftiere  non 
55  poteva  giammai  portare  un  pregiudizio 
5,  di  qualche  rilievo,  ha  aperti  tutti  ifuoi 
5,  porti  alle  merci  ftraniere.  Gli  Olandefi 
5,  hanno  meno  venduto  e  comperato  per  , 
5,  conto  loro  proprio  ,  che  per  quello  dei 
5,  Foreftieri;  di  cui  effi  fi  fono  refi  iCom-  i 
5,  mifllonar j .  L' Inglefe  d'  altra  parte  più  ' 
5,  attivo,  più  audace  che  gh  Olandefi,  e 
5,  le  cui  forze  fervono  in  ogni  tempo  a 
»  Pì'oteggere^  e  ad  accrefcere  la  fuanavi- 
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3,  gazione,  ha  dovuto  fpandere  le  merci 
55  della  Gran  Bretagna  nelle  quattro  Parti 
55  del  Mondo,  in  Arcangelo,  nelmarBal- 
55  tico  5  in  tutte  le  Scale  del  Mediterra- 
55  neo,  fulle  più  ricche  colle  dell'  Affrica, 
55  nell'Indie,  in  America. 

Segue  quindi  l'Autore  a  parlar  diftefa- 
mente  dell'Inghilterra;  ma  trafportato  dal- 
la bile  che  tratto  tratto  gli  fi  rifcalda  qua- 
lora ha  da  far  parola  di  queft'  inclita  Na- 
zione 5  prorompe  in  improperj  e  villanie, 
che  non  giudico  fia  neceflario  riftaniparle 
tradotte  .  Io  compatifco  in  quello  5  ficco- 
me  lodo  ed  ammiro  nel  rimanente  l'Autor 
Francefe5  lo  fcufo  ancora  come  quegli  y 
che  a  ciò  fi  è  portato  per  una  paffione, 
fregolata  bensì  e  fuor  di  luogo;  ma  angu- 
ftiata  veggendo,  ed  afflitta  la  fua  Nazio- 
ne ,  e  turbata  nel  fuo  commercio ,  e  forfè 
anch'  egli  medefimo  ,  non  è  da  maravi- 
gliarfene  di  foverchio  ;  tanto  più  che  in 
Francia  corre  il  lodevol  coflurae,  che  toc- 
ca non  che  tutta  la  Nazione  una  qualche 
parte  folamente,  tutta  infieme  ,  e  ciafcur 
no  in  particolare  fi  levano  a  rumore  5  e 
come  meglio  poffono  fi  proteggono  fcam- 
bievolmente^  e  fi  difendono.  Dopo  quelle 
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ra 5  e  fatte  varie  rifleflìoni  circa  le  Ame- 
ricane Colonie  5  pretendendo  che  fieno  effe 
per  ifcuotere  un  giorno  il  giogo  5  e  fepa- 
^arfi  dalla  metropoli ,  come  quelle  ,  che 
troppa  liberta  ebbero  nei  primi  ftabilimen- 
ti  di  fondar  delle  manifatture  di  qualun- 
que genere  ,  difcende  al  particolare  del  li- 
bro,  e  profiegue  in  tal  modo. 

55  Noi  abbiamo  ,  il  piìi  riftrettamente 
55  che  per  noi  fi  è  potuto,  ef porte  quefte 
5,  gran  maffime  de'diverfi  articoU  diquefto 
5,  Dizionario.  Quando  noi  demmo  al  pu- 
yy  blico  i  pyogrejjì  del  Commerzio  ,  fu  no- 
yy  j(tra  mira  riunire  i  principj  feparati  dei 
5,  fatti  più  rilevanti  per  formarne  un  fol 
yj  corpo  d' inftruzioni  ,  opera  cui  non  po- 
„  teva  mancare  un  favorevole  accoglimen- 
„  to  in  un  fecolo  ,  in  cui  ogni  Stato  fi 
,5  moltra  unicamente  occupato  nel  metter 
55  a  profitto  tutti  i  proprj  vantaggi.  Egli 
5,  è  ancora  in  vifla  di  ciò  che  noi  diamo 
5,  qui  un  riftretto  dei  Trattati  di  Commer- 
55  ciò;  ma  non  fi  arriverà  ad  aver  dell^ 
„  cognizioni  perfette  di  quefti  trattati  fa 
55  ignorifi  fu  quai  fondamenti  effi  fonoap- 
>^  poggiati,  quaU  fona  le  produzioni  natu» 
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55  rali  dei  diverfi  Stati  ,  quali  vantaggi 
,5  lor  procura  1'  induftria  .  Queite  cogni- 
„  zioni  da  noi  indicate  in  queir  Opera  y 
yy  guideranno  ad  altre  più  eflenziali  :  effe 
,5  daranno  a  conofcere  quella  forza  motri- 
55  ce  e  quelli  Agenti  fegreti  per  cui  fu- 
„  ron  mofli  gli  ordigni  dirò  cos'i  della  po- 
5,  litica.  La  bilancia  del  Commercio  è  di- 
5,  venuta  quella  del  potere  ;  ella  anzi  fa- 
5,  rebbe  una  bella  parte  della  Storia  delle 
5,  Potenze  d'Europa,  quella  del  Commer- 
5,  ciò;  in  vifla  di  che  fiamo  entrati  in  va- 
5,  rj  racconti  Storici  per  quanto  ci  è  flato 
5,  pofTibile. 

55  Nella  defcrizione  da  noi  fatta  delle 
5j  Colonie  della  Gran  Bretagna  5  noi  ab- 
55  biamo  efpofti  i  diverfi  fidemi  di  Go- 
^  verno  adottati  dagl'Inglefi  .  Quefle  Co- 
55  ftituzioni  politiche  appartengono  alla 
55  Storia  delle  Colonie  ;  effe  ne  formano 
55  la  più  bella  parte  5  perchè  non  eflTendo 
55  rifteflTe  ne'  diverfi  ftabilimenti  Inglefi  , 
55  effe  danno  a  conofcere  i  progrefll  della 
55  loro  legislazione  ,  e  le  loro  mire  fiffe- 
55  matiche. 

55  Guidato  da  quell'amor  nazionale  che 
5,  ho  procurato  d'  infpirare  sl  miei  Letto- 
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3^  ri,  mi  fon  fatto  lecito  qualche  volta  di 
5,  far  delle  rifleffioni  per  ravvanzamento 
3,  della  noftra  Navigazione  ,  delle  noftrc 
5,  Arti  ,  del  noflro  Negozio .  Si  è  avuto 
3,  cura  di  fpogliar  quelto  Dizionario  fpet- 
5,  tante  al  commerzio  delle  tariffe  fogget- 
5,  te  a  variazioni ,  delle  definizioni  che  ad 
55  ognuno  fon  note,  dei  minuti  dettagli  , 
5,  ordinar)  difetti  de'  Dizionarj  volumino- 
j,  fi.  Vi  fi  fono  inferiti  li  vocaboli  tecni- 
3,  ci  ,  che  hanno  più  di  rapporto  al  Ne- 
55  gozio  5  alla  Navigazione  ,  ed  al  Gam- 
5,  bio  .  GU  altri  fi  fono  ommefli  ,  come 
5,  quelli  che  appartengono  anzi  ad  un  Di*  ^ 
55  zionario  delle  Arti  e  Meftieri ,  che  ad 
55  una  raccolta  di  quefta  fatta  ,  e  perchè 
55  ancora  le  definizioni  di  quefte  voci  ri- 
55  chieggono  delle  figure  per  poter  eflere 
55  intefe  ;  il  che  non  fi  può  efigere  fuor- 
55  che  in  un  opera  ftampata  a  grandi 
55  fpefe. 

55  Le  Gittk  5  e  Porti  di  mare  ,  in  cui 

fa  un  gran  traffico  di  danari  e  di  mer^ 

canzie   5    ove   i    Negozianti    de'    diverl 

Stati  fanno  le  loro  tratte  ,   e  rimeflTe  . 

fono    ftati    confiderati    come    i  Mercati' 

deir  Univerfo  5  come  le  piazze  generali 

*.  del 
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^j  del  Commerzio;  perciò  è  che  fé  n'è  da- 
,5  to  cognizione  in  queft' Opera  •  Noi  ab- 
^y  biamo  indicato  la  maniera  con  cui  vi  ft 
5,  tengono  le  fcritture  ,  le  loro  monete 
55  reali  ^  e  di  conto  ^  i  loro  ufi  rifpetto 
5,  al  pagamento  delle  lettere  di  cambio  , 
55  i  loro  pefi  e  mifure ,  il  loro  metodo  di 
,    55  calcolare    il  pefo   de'   metalli   preziofi  • 

•  55  Tutti  quefti  obbietti  fi  farebbero  potu- 

•  55  ti  feparare  ;  ma  mi  fon  dato  a  credere 

•  55  ch'egli    era  megho  unirU   cogh  articoli 

•  55  di  quefte  piazze  di  commerzi05 acciò  fi 
t   55  poteiie    ad  un'occhiata  vedere  tutto  ciò 

•  55  che  loro  concerne. 

55  Nelle  valutazioni  delle  fpecie  ftranie- 

55  re  non  ci  fiamo  contentati  di  ftabihrne 

.   55  il    prezzo    rifpetto  al  corfo   attuale  del 

■i   55  cambio  ;    ciò  non  forma  che  un  preflb 

•  55  a  poco  5  che  non  fodisfa  in  nelTun  mo- 
:  55  do  •  D'altra  parte  giova  affai  al  Nego- 

55  ziante  di  conofcere  con  tutta  precifione 
55  il  pari  delle  monete  reali  de'  diverfi 
55  paefi.  EgU  è  per  dare  quefta  cógnizio- 
^>  ne  5  che  negh  articoli  delle  fpecie  ftra- 
55  niere  abbiamo  indicato  il  pefo,  e  finez* 
55  za  di  (juefte  diverfe  fpecie,  e'I  rappor- 
5,  to  de  pefi  co'  <juali  fi  pefa  foro  e  far- 

^5  genta 


(  xxlv  ) 

55  gento.  In  fatti  egli  è  dall' efatta  cogni- 
5,  zione  di  tutti  quefti  diverfi  rapporti  , 
55  pefo5  e  bont'a  che  dipende  la  giuftezza 
55  del  paragone. 

55  In  tal  maniera  quarto  Dizionario  5  ta- 
55  le  quale  noi  Tabbiamo  ideato  5  dee  pre- 
5,  fentare  i  principj  dell'  opulenza  delle 
5,  Nazioni  5  i  vocaboli  ,  e  la  Storia  del 
55  Commerzioji  vocaboli  per  ben  deffini- 
55  re  quefti  principj  5  la  Storia  per  ben 
55  comprenderne  le  confeguenze.  Ogni  Cit- 
55  tadmo  ci  troverà  in  certo  modo  T  in- 
55  ventario  delle  fue  ricchezze  ,  ed  impa- 
55  rera  a  conofcere  il  meglio  nelle  diverfe 
5,  forte  di  mercanzie  5  che  gli  vengono 
55  prefentate.  Noi  defideriamo,  che  gl'im- 
55  piegati  vi  fcuoprano  gh  oggetti  5  verfo 
55  de'  quali  effi  pofTono  rivolgere  le  loro 
55  benefiche  mire  politiche  .  Speriamo  aL 
55  meno,  che  i  noftri  Lettori  vi  fi  potran- 
no imbevere  delio  fpirito  del  Commer- 
zio,  che  il  Manifattore  5  e  tutti  quelli,' 
che  efercitano  le  Arti,  o  '1  Negozio  vi 
s'  inftruiranno  delle  condizioni  ,  che  da 
lor  fi  richieggono  y  perchè  poffano  en- 
55  trare  in  concorrenza.  Con  tutta  la  mag- 
55  gior  foddisfazione    abbiamo  dato  il  no- 

55ftro 
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„  ftro  tributo  di  lodi    alla  fociétà  d'Agri- 
3,  coltura 5 di  Commercio,  e  delle  Arti  fta- 
j^,  bilica  dagli  Stati    di  Bretagna  ;    ma   ia 
'5,  uno  abbiamo  ftimato   effer  noltro  dove- 
3>  re  ilfeguitare  il  cammino  dell'indultria, 
55  e  di  render  pubblici  gli  sforzi,  che  gior- 
3,  naimenre  fanno   alcuni  Fabbricanti  atti- 
„  vi  ed  intelligenti,  per  ottenere  in  favor 
„  della  loro  Nazione  una  preferenza,  che 
„  da'  rivali    ftranieri    gli  vien  difputata  . 
,>  Qual  più  gradito  fpettacolo  pel  Ricco, 
,  più  intereflante  pel  Filofofo,  e  pel  Let- 
i,  terato,che  fopra  degli  oggetti  vantag- 
|,  giofi  ha  a  caro   di  portar  le  fue  atten- 
i,  zioni?  Non  poffiamo  noi  pure  lufingar- 

>  ci  d' intereflare  mediante  la  menzione  , 

>  che  da  noi  fi  è  fatta  dellmtraprefe  la- 
,  boriofe,  ma  utih  alla  Nazione,  tutti  i 
;,  Cittadini  per  la  loro  buona  riufcita  , 
y  di  render  più  comuni  fra  di  noi  i  fen- 
,  timenti  del  patriotismo   ,    di  portare    i 

>  noftri  Francefi   opulenti   a   fpandere   le 
-)  loro  beneficenze   su  Tindurtria  nafcente, 

)  ed  a  fecondare  i  germogli   de'  belli  in- 

>  gegni? 

5>  Ecco  i  motivi    d'  utilità   onde   fiamo 
animati  5  e  che  ci  fanno  fperare  ,  che 

^  la 
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".  la  Nazione  fempre  benemerita  verfo  co- 

loro,  che  a  lei  confacrano  le  loro  fati- 

''  che  ,  confermerà  il  titolo  di  Diztonarw 

'  del  Cittadino,  che  noi  abbiamo  dato  a 

\y  ^ueft' Opera  per  prefentargUela. 
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-^  BH.^CO  .  Cos^  è 
9  I  liita  chiamata 
lina  tavoletta 
antmtt!ca  ,  in 
Ilio  fra  I  Greci, 
e  che  non  era 
aiìi.itfo  ignota 
j  Romani  .  Confiileva  quf-fta 
1  una  fbrta  di  qu.yJrilunjjo  , 
«vifo  d.»  v.ìri2  corde  di  ranne, 
(li  erano  mfilzaCe  alcune  pai- 
Com»  Tom,h 
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line  d'avorio  o  di  legno .  Ser- 
vivano quelle  a  far  ogni  Torta 
di  calcoli ,  difpcnLndole  fecon- 
do certe  regole  ,  ed  oflervan- 
do  alcuni  rapporti  ;  ma  licco- 
me  la  co  fa  era  affai  malage- 
vole ,  è  prevalfo  l'ufo  di  con- 
tar con  fegni  o  Jettons ,  (  che 
in  Firenze  ,  ed  in  Livorno  (i 
eh  aman  Brincoli)  allorché  non 
fi  vuoi  là  noja  di  valerfi  dtUa 
A  peni- 
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penna .  Nella  China  per  altro, 
ed  in  più  luoghi  delPAfia  ,  i 
Kegozianti  fanno  i  loro  calco- 
li con  un  iftrumento  fimile  ali* 
Abbaco  degli  Antichi .  V.i?y/>- 
mttica. 

ABBANDONO.  Voce  ufita- 
ta  in  fatto  di  Commerzio  ma- 
rittimo, riguardo  alle  Aflìcu- 
ranze  ,  L'atto  d*abbandon5  è 
vinatto,  per  cui  un  Negozian- 
te 5  che  ha  fatte  a/Tìcurar  del- 
le merci  fopra  qualche  valcel- 
lo,  ne  dinunzia  la  perdita  ali* 
Afficuratore ,  e  ^li  abbandona, 
e  rilafcia  gli  effetti,  pe*  quali 
raflTicuramento  fu  fatto  ,  con 
intimazione  che  fé  gli  debba- 
no pagar  le  fomme  accurate 
nel  tempo  portato  dalla  poliz- 
za d*a(lìcuranza  .  Se  in  quella 
non  vi  è  fatto  parola  del  tem- 
po del  pagamento,  l'Afficura- 
tore  è  tenuto  di  pagare  Taffi- 
curanza,  tre  meft  dopo  la  di- 
nunzia dell'abbandono. 

Una  nave  accurata,  di  cui 
jnon  s'abbia  alcuna  nuova  do- 
po un  anno  dalla  fua  parten- 
za pe*  viaggi  ordinar)  ,  e  due 
anni  per  quelli  di  lungo  cor- 
io  ,  poffono  eflTsre  considerati 
dal  Proprietario  come  perduti. 
In  confeguenza  e^li  può  farne 
l'abbandono  a'  fuoi  Affìcura- 
tori  ,  e  chieder  loro  il  paga- 
mento degli  etfetii  ailìcurati  , 
fenza  che  fia  meftiere  d'alcu- 
na atteftazione  della  perdita  . 
Dopo  l'abbandono  fìgnifìcato, 
gli  effetti  afficurati  apparten- 
gono all' Affìcuratore ,  il  quale 
lotto  prete fto  di  ritorno  del- 
la nave  ,  non  può  ricufar  di 
pagare  le  fomme  affìcurate  . 
V,  Ordinanza  della  Marina  del 
Jó8i.,  al  titolo 6,  del  terzo  Li- 
bro, 
ABBORDO  .  Nel  Comn^r- 
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zio  di  mare  quefta  parola  (i 
dice  dell 'accollar  fi,  o  dell'ur- 
tarfi  di  due  vafcelli  .  L'Ordi- 
nanza della  Marina  del  mefe 
d'Ago  (lo  1681.,  art.io.,ed  II.  del 
Lib.in.  porta,  che  i danni  ca- 
gionati dall*  abbordo  faranno 
lopportati  ugualmente  dagli  In- 
tereffati  ,  purché  alcuno  de* 
Piloti  non  v'  abbia  colpa  ;  in 
qual  cafo  il  danno  de^  effere 
riparato  da  quegli  che  ne  fu 
cagione . 

ABETE.  Albero  ,  che  alli- 
gna ne'  luoghi  montani ,  mol- 
to dritto  ,  ed  alto  ,  il  cui  le- 
gno è  bianco,  leggiero,  e  ren- ( 
de  una  refìna  eccellente  ,  eh* 
è  d'un  grand'ufo  nel  Commer- 
zio. 

Molti  fono  in  Francia  i  bq- 
fchi,  che  abbondano  di  Abeti, 
ma  i  più  pregiati  fon  quelli  , 
che  vengon  dal  Nord  .  Si  po- 
trebbe anzi  dire  ,  che  quelli 
alberi  fono  una  delle  pr-ncipa 
li  ricchezze  de*  paefi  fetten- 
trionali ,  effendo  molto  propr 
nella  fabbrica  delle  cafe,  a'ia- 
vori  de'  falegnami  ,  ed  a  fa 
alberi  di  vafcelli, ed  edifizj 
mare.  V,Legno, 

ABISSINIA  .  Gran  Regne 
dell'Affrica,  da'  Geografi  m« 
glio  conofciuto  fotto  nome 
alta  Etiopia  .  L*  antico  Coi 
mercio  di  quefta  contrada,  ch^ 
le  navigazioni  di  Salomone 
de'  Tiri  hanno  renduta  famo- 
fa  cotanto  ,  confi  (leva  princi- 
palmente nel  tn^ffico  delk  ma- 
terie d'oro  ,  e  d*  argento  ,  di 
cui  l'Etiopia  abbonda  .incordi 
prefente-,  ma  l'infirg -idaggme 


de'  fuoi  abtanti 


remore 


ch'effì  hanno  d'eccitar  la  cu-  j 
pidigia  dt' Turchi  loro  vicinL^j, 
li  ritinpgono  dall'appiofittarfl  j 
cti  que'  vantaggi. 

L'ufo 


il 
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L' ufo  iflefFo  d'  una  moneta, 
che  porri  l' impronto  d' un  Prin- 
cipe è  incognito  agli  Abifli-ij. 
Hanno  efiì  delle  piaftre  d'oro, 
di  cui  fecondo  che  è  loro  me- 
itiere  ,  fann-ì  piccoli  pezzi  d* 
ma  mezza  dramma  di  pefo  , 
:iò  che  equivale  a  circa  30. 
oidi  di  Francia.  Perla  p'cco- 
a  moneta  fi  fervon  efTì  del  fa- 
e  di  rocca  bianco  come  neve, 
duro  qual  pietra.  R^liecon 
[ucito  fai  minerale  eh'  ciTi  com- 
•rano  il  pepe  ,  le  <p;ziene,  e 
e  ftoife  di  (èta ,  che  lor  recano 
jr  Indiani  .  Queflo  fale  fi  può 
doperar  in  tutti  gli  ufi  ordi- 
làrjdel  fale  marino. 

Le  derrate  ncceffarie  alla  vi- 
a  formino   ìa   maggior  parte 
lei  Commercio  interiore  dell' 
>bifTìnia .  I  foreftieri  ricavan- 
e  d'-l  cardamomo  ,    del  zen- 
ero,  dell'aloe  ,  della  mirra  , 
ella  caflfià  ,    del  zibetto,  del 
?Sno  d'  ebano  ,  deli'  avorio  , 
jella  cera ,  del  mele ,  della  bam- 
af^ia  ,  delle  tele  ,   ec.  Ma  la 
iarte  più  confiderabile  di  que- 
o  Commercio  efteriorc ,  è  la 
ratta  degli  Schiavi  Etiopi  :  fé 
tragitta  copia    nellf  Indie, 
nell'  Arabia  ,  ov»effi  afTai  fi 
piano,  a  cagion della  ripu- 
lone  in  cwi  fono  d'  effer  fe- 
ìf 

Verfo  la  metà  del  fecolo  de- 
moletfimo  ,  1  Turchi  s'im- 
"1°'  'adronirono  di  moiri  porti ,  che 
'"^  Il  Abifìlnj  avevano  fui  Mar 
■^  loflTo  -,  il  che  ha  fminuito  in 
':  Rn  parte  il  lor  commercio 
ff  h>Ue  Citta  marittime  dell' Af- 
ft''*  ica . 

••"''IABL^Q.UE.  /\bl.;queèil  po- 
che 1  Francefi    danno  al- 
ta   di    perla   o  ardaflìna  . 
vafì  dalla    Perfia   per    via 
Jiie  Smirne;  quella feta è  bel- 


-'^lie, 
1ii^..|ica\ 


Iif^ma  ,  e  la  cede  appena  ai 
So'Arhaftis  ;  ma  ficcome  non  r^fg- 
gè  air  acqya  calda  ,  pochi  fo- 
no que'  lavori  in  cui  ft  poffa 
adoperare  .  V.  Sete  di  Levante, 

*  ACACIA  .  Um  »r  conden- 
fato,  che  ci  f]  reca  dal  Levan- 
te in  pallotole  di  varie  sfan- 
dizze ,  e  fupponefì  venga  eltrat- 
to  da  un  frutto  fi  mi  le  a*  Lupi- 
ni ,  che  trovafì  in  certi  bac- 
celli d'un  albero  grande  ,  e 
ipmofb,  che  alligna  in  Egitto, 
e  neir  Arabia, 

Quefta ,  che  chiamafì  Acacia 
vera  a  ditf'erenza  della  Gernia^ 
nìca  ,  eh'  è  contrafatta ,  fi  dee 
fciegliere  di  qnlor  tanè  ,  o 
alquanto  roflìccìa,  foda  ,  pe- 
fante,  lucida,  facile  a  romper- 
li ,  e  d*un  gufto  ingrato.  Di- 
ftinguefì  dalla  Germanica  par- 
ticolarmente nel  colore,  ch'è 
nero  ad  un  modo  ,  che  la  Li- 
gorizia  Ifpana  .  Alcuni  Natu- 
ralifti  vogliono,  che  la  Gom- 
ma arabica  diftilli  da  quella 
pianta. 

ACADIA  .  Acadia  o  Nuov^ 
Scozia  ,  Penifola  dell'  America 
Settentrionale  ,  fjtuata  fuUe 
frontiere  del  Canada,  tra  Ter- 
ra Nuova  ,  e  la  Nuova  Inghil- 
terra .  Da  principio  quella  con- 
trada apparteneva  alla  Fran- 
cia ,  che  r  ha  ceduta  all'  In- 
ghilterra pel  22.  art.  del  Trat- 
tato d'  Utrecht  .  Queft'  artico- 
lo porta  in  lolianza ,  che  TAca- 
dia  conforme  agli  antichi  fuoi 
limiti,  come  pure  la  Città  di 
Porto- Reale  colla  fua  apparte^ 
nenr.a  ,  infìeme  la  fovranità  , 
proprietà  ,  e  pofTeflione  deli* 
Ifole  ,  Terre,  e  Piazze  dipen- 
denti da  quel  Paefe,  apparter- 
ranno in  perpetuo  alla  Regina 
della  Gran  Bretagna  ,  ed  a* 
luoi  Succe/Tori  ,  ec.  Gì'  Ingkfi 
h    z  die- 
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diedero  a  quella  Pemfola  il  no- 
me ai  Nuova  Scozia,  e  quello 
^^jnapoUs  alla  Città  di  Por- 
to-Reale  in  onore  del  a  Regi- 
m  Anna.  Quefta  Citta,  eh  è 
la  Capitale ,  e  la  piazza  pm 
«onfiderabile  della  Colonia,  è 
fituata  in  fondo  d'  una  baia  , 
che  forma  un  bacino  ,  cui  n 
danno  due  leghe  di  lunghez- 
za.  Q.uefto  bacino  può  conte- 
ncr  mille  navi  ad  un  tempo, 
ma  r  entrata  n*  è  affai  mala- 
Ecvole  • 

Oltre  reftenfione,  che  TA- 
cadia  aggiugne  al  Dominio  del- 
la Gran  Bretagna  in  America, 
quefta  poflfeffione  l' è  pure  van- 
taggioli/Tima  ,  perciò  eh  efla 
rende  il  Commercio  della  Nuo- 
va Inghilterra  più  ficum ,  più 
tranquillo  ,  meno  efpolto  alle 
correrie  degli  Armatori ,  i  qua- 
li in  tempo  di  guerra  trovava- 
no in  Porto-Reale  un  alilo  li- 
curo.  ,,, 

Nel  1740.,  il  Governo  dln- 
chilterra  fi  approfittò  della  ri- 
ferma, ch'eMece  delle  truppe 
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il  caftoro  ha  il  primo  luogo  ; 
l'altre  fono  la  lontra,  il  lupo 
cerviero ,  la  volpe  ,  T  alce  ,  il 
lupo  marino  ,  il  quale  rende 
un  olio  dolce  ,  e  buono  a  man- 
giare allorché  è  recente  .  Im- 
piegali pure  in  altri  ufi ,  e  fpe- 
cialmente  a  bruciare.  Trovan- 
fi  queftì  lupi  marini  comune- 
mente in  un'  Ifola  chiamata  l 
ifola  a'  lupi  ,  a  cagione  della 
gran  quantità  di  quelli  anhb), 
che  vi  s'  accovacciano . 

Riguìrdo  alla  pcfca  del  mer- 
luzzo li  ta  ella  nella  maggior 
parte  d  •'  fiumi  ,  e  de'  golfi  di 
quella  colla.  .  ^    , 

Il  clima  dell'  Acadia  e  fred- 
do. Gli  abitanti  ricevono  din- 
Philterra  molte  ftoffe  di  lana, 
in  luì  fcambio  efìfi  inviano  del 
merluzzo  a'  Negozianti  Ingldi, 
i  quali  il  fanno  jpaflTare  per  lo- 
ro conto  a  Cadice  ,  a  Edbao, 
a  Vshna,  ed  m  altri  luoghi. 
Tutto  il  profitto  di  tal  com- 
mercio è  peri' Inghilterra. 

Quefta  Colonia,  come  pui 
la  Nuova  Inghilterra ,  la  Per 


di  quefto  Regno  nella  conchiu- 
fione  di  pace  per  accrefcere  la 
Colonia  della  Nuova  Scozia  . 
Egli  diftribuì  agli  Officiali,  a 
Soldati ,  ed  agi;  Artieri  ,  che 
VI  ci  fi  ftabihrono  ,  un  certo 
numero  d'  acre  di  terra,  egli 
ntenfili  neceflfari  per  colnvar- 
le.  Quefti  nHOvi  Coloni  edifi- 
carono una  Città  luUe  cofle  , 
che  circondano  la  bajadiChe- 
buao,  e  le  diedero  il  nome  d 
Hallifax  ,  per  rimeritare  T  au- 
tor del  progreffb  il  Lord  Hal- 
lifax. 

La  tratta  delle  pelliccerie  , 
e  r  apparecchio  del  merluzzo 
fecco  formano  le  principali  ric- 
chezze dell' Acadia.  Fralle  pel- 
liccerie ,  chtf  in  fi  compraao, 


filvania  ,    e  la  Novella  York, 
farebbero  più vantaggiofe  a-' 
alla  Gran   Bretagna,  fé  quelu 
Potenza  non  aveflfe  da  princi- 
pio permeilo  a'  Coloni  di  go- 
dere  appieno    della   fecondità 
del  loro  fuolo,  che  produce  i;i 
abbondanza  grani ,  pifelli  ,  frut- 
ti ,  legumi  ,  canape  ;  che  nu- 
tre eroflTo ,  e  minuto  beftiame, 
e  remle  in  varj    luoghi  ottimi 
legni  peralberi  delle  navi.  Una 
tale  dovizia  mette    le  Colonie 
in  iftato  di  non  aver  meftier. 
delia  Metropoli;  per  conleguen- 
za  ritarda  il  traJporto,  che  l 
Inghilterra   vi    potrebbe    tan 
delle    fue    derrate  con  minore 
difpendio ,  e  maggior  utile ,  chjf 

««'  ^^'^  •  ACA- 
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ACAPULCO.  Città,  e  por- 
to dell' America  nel  Meffico  , 
fui  Mare  del  Sud  .    V.  MeJJico, 
spagna  .   In  queAo  porto  ,    il 
iuale.è  più  che  agiato,  e  fpa- 
jdofò,  (ì  fanno  gì'  imbarchi  pel 
!^eriì  ,  per  le  Filippine,  e  per 
e  più  vicine  coftiere  delia  Nuo- 
'a  Spagna.  Ma  il  Commercio 
'iù  ricco  ,  che  fanno  i  Nego- 
ianti  di  Acapulco   alle  Filip- 
ine,  è  fpecialmente  a  Manil- 
3  ,    che   delle    Filippine  è  la 
rincipale.  Quefto  gran  Com- 
lercio  per  altro  non  fi  foftie- 
e  ,  che  per  mezzo  di  due  fo- 
vafcelli   chiamati   Horque^  , 
5no  quefti  una  forta  di  galeo- 
i  d'ottocento  o  mille  tonnel- 
di  portata  .  Nel  partir  d'Aca- 
ilco    il   carico   loro    confifte 
irte  in  mercanzie  d'  Europa, 
parte  in  quelle  del  MefT:co. 
ritorni  fono  in  perle,  {^joje, 
o  in  polvere,  ed  altri  effet- 
preziofi  .   Quefìa  corri fpon- 
nza  ,   è  ordmata  fecondo  le 
pi]iMbwyòwj  (  venti  periodici ,  che 
Pjjiffiano    per   lo  fpazio    di  fei 
.  hsfi  da  una  parte  i  di  modo, 
<ie  il  vafcello  ,   che  parte  da 
:apulco  al  principiar  d'Apri- 
,   arriva   alle    Filippine  fui 
iacipio  di  Luglio  ;  e  verfo  la 
le  dello  fteffomefe  il  vafcel- 
dell'anno  precedente  fi  par- 
per  giugnere  in    Acapulco 
„[iy;:rfo  Natale.  I  venti  fono co- 
,,'2,^5,:  repolari,  che  il  loro  ritardo 
J^t^ncltrepafTa  mai  otto  giorni. 
Una  ACARA  .  Piazza  del  Regno 
-jjgnie*  Acambou  ,  fulla  coda  della 
Ijlijf.'jinea   nelP  Affrica  .    GV  In- 
j■^,J„|^fi,  gliOllandefi,  e  i  Danefi 
.1,^1^  hanno  ciafcuno   un  Forte  , 
^  u  che  li  rende   padroni    della 
^  ,  itta  de'  Negri  .    (Quella  dell' 
.  .[,  0  non  è  più  altrettanto  con- 
"  lerabile  come  lo  fu  un  tem- 
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pò,  poiché  Cormentin  ,  piaz- 
za appartenente  agli  Ollandefi, 
attrae  in  oggi  la  maggior  par- 
te del  commerzio  della  coda 
d'oro  ,  ma  la  tratta  d'  Acara 
è  tuttavia  vantaggiofa  per  la 
compra  de' Negri  .  Nel  1706., 
e  nel  1707.  li  Aflfrentifti  n'eb- 
bero più  di  ducentocinquanta 
per  fei  archibufi  ,  cinque  pez- 
ze di  perpetuane,  un  barile  dì 
polvere  di  centolibbre,  fei  pez- 
ze d' indiane ,  e  cinque  di  tap- 
felli  -,  ciò  che  non  oltrepafl~a- 
va  le  quarantacinque  o  cin- 
quanta lire  di  noftra  moneta 
per  ciafcun  Negro  .  I  Negri 
di  Juda  ,  capitale  d'  un  piccol 
Regno  tra  Acara  ,  ed  Ardes 
erano  molto  più  cari ,  a  cagio- 
ne delle  eforbitanti  gabelle  , 
che  conveniva  pagare  .  Ove  (i 
voglia  far  un  bilancio  delle 
mercanzie  fcambiate  per  una 
certa  quantità  di  Negri ,  fi  fcor- 
gerà  :  che'l  prezzo  di  ciafcu- 
no di  quefti  fchiavi  afcendeva 
alle  ottant'  otto  o  novanta  lire. 

Gli  Europei  altrevoite  face- 
vano tutto  il  commercio  d'A- 
cara  a  bordo  de' vafce  Ili.  Non 
era  già  loro  permefTo  d'  aver 
de' magazzini  lungo  quella  co- 
lla ,  o  di  lì:abilirvi  delle  fatto- 
rie per  la  vendita  delie  loro 
mercanzie;  la  Compagnia  dell' 
Indie  Occidentali  d*01landa  , 
fu  la  prima  ad  ottenere  tal  fa- 
coltà.  F".  Negri  (  tratta  He'  ) 

ACCAPPARAMENTO.com- 
pra  di  mercanzie  vietate  dali* 
Ordinanze. 

S'  intende  .pure  |>er  quefla 
parola  una  f|x>zie  di  monopo- 
lio,  che  confift^  nel  far  delle 
levate  confiderabi li  di  mercan- 
zie ,  per  renderfi'  padrone  del- 
la lor  vendita. 

ACCAPP  ARARE.  Dunque  è 
A    3  com^ 
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camper arf  delle  mercanzia  proi' 
Site  ,  0  far  delle  levate  di  mer- 
canzie permej]e ,  in  vifta  d^  ac- 
crefcerne  il  prezzo  per  renderle 
più  rare. 

In  buona  politica  qualunque 
opera  tende  a  defraudare  la 
focietà  de*  fuoi  vantaggi ,  dee 
eflère  proibita  -, 

Vari  Arrcftì  del  Parlamento 
lianno  vietato  lo  accapparare 
lane,  grani  ^  cera  ,  (evo,  ec. 
fotto  pena  di  confifcazionedel- 
le  merci  accapparate  ,  d'  am- 
menda pecuniaria  ,  ed  anche 
di  punizion  corporale  in  cafo 
di  recidiva. 

ACCETTARE  tmaUtteradi 
Camhio  .  Egli  è  mettere  a  bf- 
fo  quefta  parola -rfrr^rr^r^,  col- 
la propria  fòttofcnzione  ,  per 
indicar  eh' uno  fi  obbliga  di  pa- 
gar la  fomma  in  quella  conte- 
nuta al  tempo  della  fradenza, 
fecondo  V  ufo  della  piazza  in 
cui  la  lettera  dee  effer  patata. 

Codfcfta  accettazione  non  fi 
prefume  per  la  paiola  Vìjìa  : 
fa  di  meftiere ,  che  1'  accetta- 
zione (ìa  efpreffa. 

I  Negozianti,  e  i  Banchieri 
hanno  m  cofìume  fra  di  loro 
d'inviar  la  Lettera  inn:  nzi  a* 
giorni  di  grazia,  e  di  laiciarla 
all'accettaz'one  uno  o  due  gior- 
ni.  V.  Acccttazione  ,  Lettera  di 
Cambio  . 

ACCETTAZIONE.  E'  la fir- 
lìnn  ,  che  un  Banchiere ,  Nego- 
ziante ,  o  Mercj.nte  mette  al 
pie  d'una  Scritta  di  Carr;bio 
tratta  fopra  di  lui ,  allorch'ef- 
fa  gli  vien  prefentata .  Tal  ac- 
cettazione l'obbliga  a  pagare 
il  valfente  della  Lettera  alla 
di  lei  fcadenza  .  K  Accettar  un-a 
Lettera  di  Cambio . 

Non  V*  è  accettazione  da  fa- 
re per  le  lettere  pagabili  a  viltà. 
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L*  Accettazione  dee  effe 
datata  qualora  le  Lettere  fon 
tratte  per  un  certo  numero  di 
giorni  di  vifìa  ,  perchè  quefìa 
data  fi  è  quella,  che  regolai! 
tempo  della  fcadenza . 

Allorché  le  Lettere  fono  pa- 
gabili ad  una  data  certa,  e 
Ipecificàta  ,  come  a  uno  ,  due 
o  tre  ufi,  la  data  diventa  inu- 
tile dopo  la  parola  Accettata. 

In  tai  Lettere    il  tempo  del 
pagamento  è  fìffato    dalla  da- 
ta. L'Accettazione  non  è  girl 
una  formalità   eflfenziale  -,  ma 
in  tanfo    è  vantaggiofa  ,  che 
r  Accettatore  in  virtù  della  fua  i 
fottofcrizione    diventa  debitorr 
principale  ed  in  folido   eguaU-j 
mente  che  quegli,  che  feceljkii'j 
tratta . 

Si   può  far  proteflare   unài^ 
Scritta  di  Cambio   per    difettOÉi 
d' acccettazione ,  e  farla  ritor*^- 
nave  fopra  il  Traente,  per  oh* 
bligarlo  a  farla  accettare,  oa 
dar  cauzione  così  della  fomma   ' 
principale  ,  che  delle  fpefe  di*  ' 
cambio,  ricambio,  e  protetta.   ^ 
V,  Protefla, 

Quando  v  fono    varie  Let- 
tere  di  Cambio   per    la  fteffa    ■ 
fomma  ,  non  fé  ne  dee  accet-    ' 
tar  fu^rch'  una  ;   altrimenti  (i    ' 
correrebbe  rifchio  di  dover  fod 
distare  alle  proprie  accettazio- 
nidiverfè. 

A  tenor  dell' art.  II.  deìl*Or 
dinanza  delCommerziodelme 
fé  di  Marzo  ìój^»  ,  ogni  Let 
tera  di  Cambio  dev'eSere  ac 
Cettata  pura,  e  femplicement< 
iti  ifcritto»  V  ha  peraltro  del 
le  acccttazioni  condizionate,  i 
cui  ufo  è  univerfalmente'  ri 
ceviito,  come  fono  quelle,  eh 
fi  otìflnfcono  di  fare  ,  mutan 
do  la  fcadenza  ,  o  non  obbli 
gandofi  5  che  per  una  fomm, 

mi- 
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minor  di  quella ,  eh*  è  (^òjaipre- 
fa  nella  Lettera  di  Cambio . 

Quefte  acccttazioni  con dizio^ 
nate  fi  ftimano  rifiuto  di  pa- 
gartiento  ,  e  non  impedifco»o 
punto  la  protefta . 

Il  Portatore  d'  una  di  Cam^ 
bio,  che  di  ciò  s*  accontenta, 
:orre  egli  folo  il  rifchio  della 
Tua  condifcendenza ,  fenza  po^ 
:ef   avere    ticorfo    contra    il 

;  ;  Traente  5  a  rtìeno  che  daliYie- 
jkrimonon  n'aveffe  un  ordine 
I  ifprefTo ,  e  da  lui  fottofcritto  » 

L'  Accettazione  fotto  prote- 
;lo  è  peranco  un  accettazione 
i:ondizionata  ,  che  fa  un  Ban- 
i:hiere,  il  quale  non  vuol  ac- 
;ettare  una  di  Cambio  tratta 

;  Ibpra  di  lui  dal  fuo  Corrirpon'- 
I  knte   per  conto   d'  un    altro 

r  j^anchiere  ;  in  tal  cafo  ^  egli 
t^rega  il  Portatore  di  far  pro-^ 

T  !  l'eftare  la  Lettera  di  cui  fi  trat- 

^  ra  dopo  aver  rifpofio  nel  pro- 
fello ,  ed  efpofte  le  ragioni  del 

ff  fuo  rifiuto ,  egli  interviene  nell* 
Ijiteflb   protetto  ,   e  s*  efibifce 

i^ronto  ad  accettar  la  Lettera 
).)el  conto,  e  onor  del  Traen- 
j:e-,  allora  egli  fa  l'accettazio* 
Ine  di  tal  maniera  t  Accettata 
.5»  P. ,  e  fottofcrive*  V.  Lettera 
■  ii  Cambio  ^ 

j  ■ ,   *  L'  Accettatore  è  Tempre  pa- 

,  jiìtone  della  fua  firma,  cioè  , 
può  fcancellarla  ,  finché  non 
|i*  ha  confegnata  ali  Portatore; 
perchè  reftituita  una  volta  , 
non  è  più  in  lua  balia  annullarla. 
!  ACCIAJO .  Sorta  di  ferro  raf- 
finato. La  finezza  dell*  Acciaio 
bonfifte  nel  modo  con  cui  fu 
preparato ,  e  temprato . 
1  La  Francia,  così  abbòrtdan- 
jte  in  miniere  di  ferro  ,  ed  in 
jefperti  Opera]  ,  non  è  per  an* 
::o  giunta  a  produr  buono  Ac- 
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cia)0 .  Procede  forfè  quefio  da 
mancanza  d*  intendimento  in 
coloro  ,  che  fopraftanno  alle 
noftre  manifatture  ;  o  per  di- 
fetto che  fia  nelle  materie ,  o 
miniere,  cui  hanno  efiì  da  la- 
vorare? 

Si  crede  eh*  ogni  anno  efcott 
dal  Regno  circa  tre  milioni  di 
lire  tornefi  per  l*  Acciajo ,  che 
v'  entra  .  Queft*  oggetto  è  dì 
gran  rilievo,  perchè  non  fi  ac- 
contentiamo d*  alcune  efperien- 
ze  fatte  in  piccolo  ,  e  perciò 
fempre  manchevoli  ,  e  perchè 
non  ci  diamo  la  briga  di  conful- 
tar  degli  Artefici  di  grande  ìnten* 
dimento,  e  che  abbiano  trapala 
fata  in  mezzo  alle  fucine  la 
loro  vita  ;  ma  rari  fono  que- 
lli uomini  ,  e  fé  per  ventura 
fé  ne  ritrovano,  pur  troppo  av- 
viene ,  che  non  fé  ne  fa  cafo . 

Il  miglior  acciajo  ricavafi  dall* 
Alemagna,  e  dall*  Inghilterra. 
Quello  d*  Inghilterra  è  piìi  Ri- 
mato per  la  nettezza ,  e  finez- 
za della  fua  granitura*,  egli  è 
con  quefto  acciajo,  che  fi  fan- 
no i  lavori  più  delicati  ,  per- 
chè riceve'  una  maggior  puli- 
tura .  Di  rado  fuccede ,  che  vi 
fi  trovino  delle  vene  ,  e  delle 
calie  .  L'  acciajo  è  fquamofo 
quando  è  ftato  mal  faldato;  le 
calie  fembrano  fquame  nella  fua 
fuperficie:  le  vene  fono  in  lun- 
go quafi  femplici  tracce  * 

L'  Acciajo  d'  Alemagna  pet? 
lo  contrario,  è  putrido  ,  fca- 
gliofo  ,  cenerofo  ^  ed  afperfo 
di  macchie  pallide ,  che  appa- 
iono dopo^  che  è  arruotato,e 
pulito  .  La  cenerofità  confilt(S 
in  piccole  vene  tortuofe  ;  ma 
le  inacchie  fono  certi  piccoli 
fori  vacui  ,  che  le  particelle 
d'acciaio  iafciano  tra  di  loro 
A    4  al* 
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allorcliè  il  compoflo  non  è  ben 
condenfato . 

Le  calie  ,  e  le  vene  fon  ca- 
gione, che  l'opera  taccia  cat- 
tiva vifta  ,  e  M  taglio  degli 
frumenti  fìa  difuguale  ,  debole, 
e  molle  .  La  cenerofìtà  ,  e  le 
macchie  lo  riducono  quafì  a  fog- 
gia d'  una  fe{ia  . 

L*  Acc  ajo  d'  Alemanna  ci  ca- 
pita in  banli  di  circa  due  pie 
d'altezza  ,  e  di  ccncinquanta 
libbre  di  pefo. 

La  S:ofFa  di  Ponto  ci  capita 
in  verghe  di  varie  crnfTtzze: 
egli  è  r. acciaio  miLliore  pei 
grofT  Orurrenti  ^c^me  fcsrp^  l- 
li ,  tenaiilie,  accette,  ronth^', 
ec.  per  dar  la  tenr^pra  alle  an- 
cudini ,  bilirornie  ,  er.  Si  fab- 
brica altresì  j;ran  cop^a  di  que- 
lla forra  d'  acci  jo  «n  m-  Ite 
crttà  della  Frarcia ,  ma^  m'?  a 
Vienna  ,  ed  a  Riva  ne»  D  lu- 
nato, a  riamecj  nel  Nivc me- 
fe,  a  S.  Dtfivr  nella  Sciampa- 
gna, a  Neveis,  e  ne*  contorni 
di  Dijon  ,  Befanzone  ,e  Vtfoul 
nella  Bor{;opna. 

V  Acciaio  di  Riva  è  ^/Tai 
pregiato  pei  tn  flì  {ijrn:.r.t  \ 
la  Stoffa  di  Pento  (.'li  vien  per 
altro  antepofto. 

L*  Accii^jo  di  Nevers  ,  è-  di 
gr.in  lunga  interiore  a  quello 
di  Riva  .  egli  non  è  buono  a 
veruna  cola  di  taglio  .•  fé  ne 
porno  far  folamente  de'  vr-mcri 
per  fare  V  aratro  . 

Acciajo  iTlla  Rofa  ^  cesi  chi a- 
mat»  da  una  mac.hia,rhe  vi 
fi  vede  dentro,  quando  e  fpez- 
zato. 

Accia  jo  /ir  Carme  \  vien  que- 
llo I  Kernanr  nelPA'fm^^fia; 
fi  ch'ama  altresì  Jccrifo  ^:l  arp- 
pio  m.^r^o:  Outdf?  ,  come  pu- 
re r  Acciaio  alla  Rofa ,  non  fi 
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adopera ,  che  ne'  lavori  i  pfù 
fini ,  come  lafoj ,  lancette  ,  bu- 
lini, &c. 

Acciajo  di  grano  ,  di  motte  ^ 
0  di  Mondragon  .  Qut  (to  accia- 
io fi  tira  dalla  Spagna  in  maf- 
ie o  pani  fchiacciati  di  diciot- 
to pollici  di  diametro ,  per  due, 
tre  ,  quattro  ,  o  cinque  di  grof- 
fezza  .  Egli  è  buono  pe'  groflì 
lavori, ed  in  ifpezieltà  per  gli 
ftiumenti  ,  che  fervono  a  ta- 
^;liar  il  ferro  a  freddo. 

Mqlt'  altre  fono  le  forti  d' 
acciajo  \  non  è  per  altro  da 
paO'ar  fotto  filenzio  quello  di 
Damafcor  capitale  della  Soria) 
così  decantato  per  le  fciable, 
che  fé  ne  facevano . 

ACCIUGA  .  Pefce  di  mare 
afTai  piccolo  ,  che  molti  con- 
fondono colie  Sardelle  .  Han- 
no elleno  quello  di  comune  fra 
loro  ,  che  nuotano  a  fchiera 
molto  nftrette  ,  e  che  fon  va- 
ghe della  luce;  ond' è  ,  che  i 
Pefc.toii  non  tralafciano  du- 
rante la  notte  di  efpor  fulla 
poppa  delie,  loro  barchette  pe- 
fcherecce,  deMumi ,  verfo  cui 
le  acciughe  immrntinenti  fi 
port:  no  prf cipitandofì  a  grup- 
pi a  grupp  nulk  reti  ,  che  lo- 
ro fon  tele.  j 

La  ptfca  dell'Acciughe  fi  fai 
fulle  cofie  della  Catalogna,  m 
de 'la  Provenza  ,  dal  principiai 
eli  Dicenobre  perfino    a  mezzo^ 
Marzo .  Se    ne    prende   altresì 
ne*mefì  di  Maggio  ,  Giugno, 
e  Luglio  ,   tempo   in  cui   efle 
paf^ano  lo  Stretto  di  Gibilter- 
ra per  ntiraifì  nel  Mediterra- 
neo. Quando  la  pe'ca  dcll'Ac- 
cm^he,  è  terminata,  le  fi  re- 
cide la  tefta,  e  fé  n' eflragp.o- 
nc  il  fì'le  ,  e  r interiora  ,s''.n- 
falftnoj  e  fi  mettono  m  bari- 
li 
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li  di  vario  pefo . 

Le  Acciughe  ,  che  fono  in 
maggior  pregio  fono  ie  picco- 
le, recenti  ,  paOute  ,  bianche 
lal  difuori  5  e  dentro  rofTeg- 
gianti  .  Richiedefi  parimente, 
che  air  apertura  de'  barili  ,  o 
de'vafi  la  laHa  fia  di  buon  fa- 
pore  5  e  non  fappia  di  gua- 
ito . 

I  Mercanti  Droghieri  di  Pa- 
rigi tirano  le  loro  Acciughe  da 
Nizza ,  da  Canes  ,  da  Antibo, 
da  San  Troupe  ,  e  da  altre 
città  della  Provenza  .  Siccome 
queftopefciolino  confervafì  lun, 
gametlte  a  cagione  del  rmodo 
con  cui  vien  preparato,  e  che 
il  rende  molto  dilettevole  al 
gufto,  perciò  è,  che  fé  ne  fan- 
no de'  notabili  fpaccj  ne'  paeiì 
fìranJeri  . 

ACERO .  Albero ,  la  cui  gran- 
dezza varia  (econdo  le  diver- 
fe  fpezie  del  fuo  genere  .  L* 
Acero  Sicomoro ,  che  crefce  in 
alcune  felve  dell*  Europa  ,  e 
dell'  America  Settentrionale ,  è 
riputato  il  migliore  di  tutti  i 
legni  bianchi  .  Siccome  egli 
non  è  Soggetto  a  rcflringerfì, 
ad  incurvarfi  ,  né  a  fendtrfi , 
i  Torniton,  gli  Armonfìi,  gli 
Scultori,  quei  che  lavorano  d' 
intarfìatura  ,  quei  che  fanno 
leuti ,  lo  adoptrano  con  buon 
iuceefTo  nell'opere  più  dilica- 
te ,  L'  Àcero  comune  ,  o  fia  ii 
piccolo  Acero,  che  trovati co^ 
munemente  in  Europa  ,  è  pa- 
rimente propriiffinio  ptrl'ope- 
le  al  torno  .  Il  fuo  leeno  k 
bianco,  e  venato  ,  afT;<i\^uro 
febben  leggieri ,  e  d'  un  p.rano 
fino  e  fecco  .  Le  fue  f^Jie  , 
come  pu!e  quelle  del  Sicomo- 
ro ,  lono  tagbate  in  cir.qr.e 
patti  piincipaìi,-  m..i  q'ifllt  ib- 
no  più  piccole  di  qutfte,  e  di 
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un  verde  più  fcolorito.  • 

*  La  manna  d' Acero  ,  è  uti 
fugo,  o  liquore,  che  ftilla  da 
queft' albero  in  Candia,ilqua- 
le  poiché  è  fvaporato  confer- 
va una  forta  di  zucchero  bi- 
gio, che  sa  di  dolce  al  pala- 
to. 

ACORES.  Ifole  dell'Ameri- 
ca in  numero  di  nove  ;  Gon- 
falvo  Vclez  le  fcoperfe  nel  144.9. 
e  ne  pigliò  poflTcnTo  pel  Re  di 
Portogallo  .  Eeli  le  chiamò 
Acores  ^  che  fìgnìCic^  Sparviere, 
a  cagione  della  gran  quantità 
di  queftì  uccelli ,  che  vi  fi  tro- 
va . 

Le  Acores  dette  altresì  Tet*" 
ceres  dal  nome  della  principa- 
le di  queft*  Ifole,  fono  vantag- 
giofìrtìme  a*  Negozianti  cui  tor- 
na in  grado  di  ftabilirvifi  ,  tro- 
vandofì  elleno  comodamente 
fituate  per  la  navigazione  dell* 
Indie  Orientali,  e  del  Brafile. 

Abbondano  qiicfte  Colonie  di 
grani,  vini,  beftiami,  guado; 
iomminirtrano  altresì  cedri ,  li- 
moni ,  e  confetti  ,  fra  quali  il 
Fiijal  è  il  più  (limato.  Ilcon- 
lumo,  che  vi  fi  fa  delle  mer- 
canzie d'  Europa  è  notabile ,  e 
più  che  vantaggiofo  per  l'In- 
ghilterra ,  la  quale  col  mezza 
della  fua  induftriofa  attività 
fi  è  mefTo  tra  mani  il  com- 
merzio  di  Portogallo;  che  an- 
zi e*  par,  che  queft' Ifole  non 
fieno  ftate  fcoperte  ,  che  per 
gF  Ingiefi  ;  eflfì  vi  portano  del- 
ie {ìotfl  ,  lane,  tele,  olio,  fa- 
le,  anncjie,  carni  falate  in  ba- 
rili,  &c.  ed  in  ifcambio  ne  ri- 
cevono monete  d' oro  del  Bra- 
fiìe,  noci  mofcade  ,  legno  di 
^iacar:^rj(ia  ,  cacao  ,  garofani, 
meLnaf^cf,  ec.  V.Terceres. 

ArC^UAMARINA.Pietra  pre- 
zioia  d'  un  color  verde  un  pò 
tur- 
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turchiniccio,  a  un  dipreffoéo^ 
me  il  color  deir  acqua  di  ma- 
re, donde  Ve  venuto  il  nome 
é^  Acquamarina  .  Le  più  belle 
vengono  dall'  Indie  Orientali . 
Effe  fono  dure ,  e  non  hanno, 
che  una  leggier  tintura  di  ci- 
leftro.  Se  ne  trova  pure  fulle 
fponde  dell*  Eufrate  ,  ed  alle 
falde  del  Monte  Tauro  .  Le 
Acquemarine  Occidentali ,  mol- 
to meno  ftimate  ,  fono  tenere 
come  criftallo  .  La  Boemia  , 
l*Alemagna,  la  Sicilia,  l'Ifola 
d*  Elba ,  ed  alcune  coftiere  del- 
l'Oceano  abbondano  di  queft* 
ultime  ;  fra  le  quali  talvolta 
ve  n'  ha  di  quelle  ,  che  fono 
afTai  belle. 

ACQUAFORTE  .  Acido  ni- 
trofo,  o  acido  che  fìeftraedal 
nitro  per  via  del  vitriuolo  • 
L*  Acquaforte  è  di  un  gran  foc- 
corfo  nelle  Arti  ;  perch'  efTa  , 
dall'oro  infuori  ,  agiice  fovra 
tutti  i  metalli  ;  ond'  è  che  i 
Materialifti  ,  o  fieno  Operaj , 
che  lavorano  attorno  a  varie 
materie  come  argento,  rame, 
ferro  ,  ec.  ne  fanno  un  gran 
confumo.  I  Tintori  della  gran 
tinta  fé  ne  fervono  altresì  per 
li  loro  fcarlatti,  e  chermifi  . 
Quella  di  cui  gì'  Intagliatori 
fanno  ufo  è  fatta  coir  aceto  < 
fai  comune,  o  fia  fai  marino, 
fale  armoniaco  ,  e  verderame  - 
Effì  adoperano  per  altro  l'Ac- 
quaforte comune  ,  o  la  bian- 
ca .  Allorch'  eflì  vogliono  fe- 
guifare  con  maggior  agiatez- 
za i  progreffi  di  queft*  acido 
fui  rame  ,  temperano  la  fua 
attività  mefcolandovi  dell'ac- 
qua pura*  L'Acquaforte  a que- 
iìn  modo  infranta  è  chiamata 
Jtcquafeconda . 

V  Ollanda  fomminiftrà  a'Fo- 
reftieri  gran  quantità  d*Acque- 
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forti ,  à  cagione  che  i  fuoi  acì* 
di  non  e  (Tendo  che  mediocre- 
mente sflemmati ,  efTa  può  ven- 
derle a  meglio  metcato.L'Ac- 
queforti,  che  fi  fanno  a  Pari- 
gi i  a  Lione ,  a  Bordò  j  ed  m 
più  altre  città  della  Francia  ^ 
meritano  la  prtf^jrenza  ^  Eflfe 
vengono  trafportate  in  vafi  di 
certa  pietra  renofa  o  fia  felce, 
ovvero  in  gran  vafi  di  vetro 
ben  turate  colla  cera,  o  altre 
materie  graffe  fulle  quali  l'aci- 
do nitroib  non  poffa  agire. 

L*  Acquaregale  è  un  mifto  di 
qUeft'  acido ,  e  di  quello,  dal  fai 
marmo .  Tal  comporto  è  ftato 
chiamato  Acquaregale  ,  perchè 
opera  principalmente  su  l'oro, 
il  quale  è  ftato  confiderato  co- 
me il  Re  de' metalli. 

ACQUAVITE.  Liquore  fpì- 
ritofo  ,  facile  ad  infiammarfi  , 
che  s'ottiene  dal  vino  ,  dalla 
birra  ,  dal  fidro  o  altri  liquo- 
ri pel  mezzo  della  diftillazio- 
ne.  Il  zucchero,  la  melata^ 
le  frutta  j  i  grani  ,  e  tuttociò 
che  è  fu(cettibile  di  fermenta- 
zione rendono  parimente  uà* 
Acquavite  più  o  men  buona. 

Le  Acque  vi  ti ,  che  fi  ricava- 
no da'  vini  di  Francia ,  in  ogni 
tempo  fono  fta te  pregi atiflìme^ 
Le  noftre  vigne  poflfono  effere 
con  ragione  confiderate  come 
le  forgenti  migliori,  e  princi- 
pali delle  Acqueviti  ,  che  ii 
confumano  in  Europa ,  e  nelle 
fue  Colonie  ,  Gli  Ollandefi  né 
traghettano  una  quantità  pro- 
digiofa  nel  Nord  .  Gì'  Ingleli 
ne  facevano  un  tempo  gran 
confumo;  ma  eflfì  hanno  pro- 
curato di  fottrarfi  dal  tributo, 
che  riguardo  a  quefto  pagava- 
no alla  Francia ,  coli'  aggravar 
le  Acqueviti  Francefi  di  nota- 
bili diritti,  e  col  perfezionare 
le 
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è  loro  Acqueviti  di  grani  ,  e 
boccole  di  ginepro  .  Il  Gover- 
no Itìgle/e  ha  fempre  avuto  in 
mira  di  favoreggiar  il  confu- 
so de'Rrani  .  Per  giugner  a 
tanto  egii  ha  proibito  a*  Diftil- 
latori  il  far  Acquavite  di  me- 
lata ,  di  fchiume ,  di  fciacqua- 
tura  ,  le  di  qualfivoglia  altro 
ingrediente, infino  a  tantoché 
non  abbiano  adoperate  tutte 
le  decozioni  di  grani  ,  eh*  effi 
hanno  .  E*  parimente  vietato 
a  quelli  Diftiilatori  il  mefcere 
nella  loro  Acquavite  di  grano 
alcun  efn'atto  d*  aromati  ,  o 
checche  altro  fiali .  Quelle  proi- 
bizioni non  hanno  poco  con- 
tribuito nella  'Gran  Bretagna 
a  far  che  fofTefc'minata  di  gra- 
no molta  parte  di  terreno  , 
che  per  dinnanzi  reftava  in- 
coita. 

Tutte    le    ÌProvincie    della 
"Francia  ,  che  pofTegono  vigne- 
ti d'  alquanta  eflenlìone  ,  fan- 
no il  trafHco    dell'Acquavite. 
Forfè  avverrà  ,  che  quello  com- 
merzio  fcemi,  perchè  il  Fore- 
ftiere  confiincia  a  Ibflituire  ali* 
Acqueviti  ,   eh*  egli  riceve  di 
fuori ,  delP  altre  ,  eh'  egli  fi  pre 
para  nel  luo  paeie   con  diver- 
iì  grani  .  Già  ben  fcorgiamo, 
che  'l  confumo  delle  noftre  Ac- 
queviti ,   che  era  notabile    in 
Inghilterra  ,  è  quafi  del  tutto 
foppreffo  per  gli  ultimi  Rego- 
lamenti. Il  popolo  della  Gui- 
nea piglia  gullo  ali*  Acquavite 
de*  grani  di  ginepro;  e  gli  abi- 
tanti delle  noftre  Colonie   a 
zucchero   col    loro    fciloppo  , 
che  eflì  chiamano  melajje ,  fan- 
no una  tnffia ,  o  una  forra  di 
liquore  più  forte   dell*  Acqua- 
vife  ordinaria;  ma  meno  gra- 
ta ,  e  mtn  <ana .  V.  GuHMva. 
Siccome  i  vini ,  che  fi  con- 
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vertono  in  Acquavite  rendono 
un  liquore  meno  fpiritolo  a 
mifura,  che  la  diftillazione  va 
innanzi,  la  prima  Acquavite, 
che  fé  ne  ottiene  è  (lata  chia- 
mata la  h^^oria  Acquavite  ,  O 
Acquavite  rettificata  ;  e  la  fe- 
conda V  Acquavite  debole  ,  O 
femplicemente  la  feconda, 

L*  Acquavite  rettificata  ren- 
de un  liquore  facile  ad  infiam- 
marli ,  ardente ,  faporofo ,  va- 
porativo,  e  brillante  come  cri- 
ftallo.  La  feconda  è  affai  bian- 
ca ,  ed  affai  chiara  ;  ma  non 
è  accendibile,  né  faporofa,  né 
ha  il  buon  odore   egualmente 
che  la  rettificata;  laonde  lì  ha 
cura  di  mefcolar  l*una  coTl'al- 
tra  per  poterle  fpacciare .  Que- 
llo mifcuglio  ha  foventemen- 
te  cagionate  delle  conteftazio- 
ni.  I  Compratori    fi   fono  la- 
mentati ,   che   loro   inviavalì 
dell'Acquavite    troppo  fiacca. 
Il   Re  ,   per   meglio   ftabihre 
quello  capo  importante  di  com- 
merzio  ,  per  Arrello    del   fuo 
Configìio  delli  ic  Aprile  17S3, 
ha  ordinato,  che  le  Acquevi- 
ti  faranno  tirate   ai  quarto  , 
cioè  5  che   fopra   fedici  pots , 
boccali,  d'Acquavite  rettifica- 
ta, non  ve  ne  faranno  più  di 
quattro   della  feconda  .    Alla 
Rocella  vi  fono  degli  Agreeursj 
provveditori  di  vafcelli  ,  lla- 
biliti  per  l'accettazione,  eCa- 
rico  delle  Acqueviti .  Sul  cer- 
tificato   di   detti   Officiali ,  le 
Acqueviti  fono  riputate  buone. 
Con   tal  mezzo  fi   fono  fatte 
cefTare  le  continue  doglianze, 
che  facevano  i  Mercanti  com- 
mettenti   delle  Provincie  lon- 
tane contra   i  Senfali  ,  ed  al- 
tri Commiflìonarj ,  che   s'im- 
pacciano nella  compra  di  que- 
.    fio  liquore. 
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Il  traffico  delle  Acqueviti  è 
foggetto  ad  alcune  rivoluzio- 
ni cagionate  dall'  apparenza  d* 
un  buono  o  cattivo  raccolto, 
e  per  le  ricerche,  che  fanfene 
in  confegucnza .  Cotefte  rivo- 
luzioni hanno   i  loro  confini , 
che  un  Negoziante  il  quale  ab- 
braccia quefto  Commerzio  im- 
para a  conofcere .  La  Tua  pru- 
denza   confìtte    neir  approfit- 
tarfì  dell'  annate  in  cui  qucfta 
ricolta  è  a  buon  mercato ,  per 
far  le  fue  provvigioni  ;  ma  ec- 
come r  Acquevite   in   magaz- 
zini è  di  grande  Tpefa,  fame- 
lliere,  eh'  e*  feppia  far  il  cal- 
colo di  quefte  Ipefe  col  l'utile, 
che  '1  prezzo    di    una  vendita 
vantaggiosa  gli  può  recare.  In 
quefto  calcolo  egli  dee  far  en- 
trar rintereHl',  che  gli  avreb- 
be fruttato  il  Tuo  danajo  cal- 
colato in  egual  fpazio  di  tem- 
po. Di  rado  avviene    che    tre 
anni  continui  trapaflìno,  fen- 
za   che  '1  ncolto   dell'  Acqua- 
vite non  abbia   a   patir  care- 
ftie  ,  che    fan  la  crefcere    no- 
tabilmente di  prezzo  ,  e   dan- 
no al  Trafficante  ,   che   n*  ha 
buone  provvifìoni ,  un  benefi- 
cio  anai    maggiore   delle   fue 
fpefe ,  e  dell'  intere/Te  de'  fuoi 
fondi . 

ACQUE  D'ODORE.  Quefte 
fono  l'eftratto  di  fiori  odori- 
feri, o  didiverfe  foftanze  aro- 
matiche diftillate  cogli  fpiriti 
ardenti ,  o  coll'acque  .  Quefte 
diftillazioni  ,  o  prodotti  ,  fi 
pofTono  combinare  in  infinito, 
ed  in  quefto  confi fte  l'arte  del 
Diftillatore.  V. Dijì ri l azione. 

La  Linguadoca  ,  la  Proven- 
za,  ed  alcuni  luoghi  d'Italia, 
Roma  principalmente,  ci  for- 
rjjfcono  gran  copia  d' Acque 
d'Odori .  A  Parigi  i  Guantie- 
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n  Profumieri  hanno  il  privi- 
legio di  far  ,  e  vendere  tali 
Acque . 

V Acqua  di  Meliffa^  è  un'ac- 
qua d'  odore  ,  o  piuttofto  un' 
acqua  medicinale  ,  affai  nota 
fotto  il  nome  i\^Jcqua  dcXar- 
meliti  ,  perchè  la  compofìzio- 
ne  da  prinm  n'è  ftata  trovata 
nella  Spezieria  de'Carmelitani 
Scalzi  del  Sobborgo  S.  Germa- 
no. Le  virtù  mirabili,  che  da' 
primi  Inventori  fono  ftate  at- 
tribuite a  queft'acqua,  più  an- 
cora il  gran  miftero  ch'effi  fe- 
cero della  di  lei  compofìzione, 
molto  contribuirono  a  far  che 
foffe  pregiata  .  Al  prefente  fi 
diftiliano  l'Acqua  diMelifniin 
ogni  Farmacopea  ,  e  fé  y'  ha 
alcun  divario  tra  quefte  ,  e 
quelle  de'  Carmelitani,  egli  è, 
perchè  le  prime  per  T  ordina- 
rio fon  fatte  più  di  frefco  . 

Mompelieri  ha  fempre  con- 
fervata  la  fua  riputazione  ri- 
guardo all'acque  diftillate, che 
fono  in  ufo  nella  Medicina  , 
Ve  n'ha  di  vnrie  forti  :  la  fola, 
pratica  è  quella  ,  che  infegna 
a  conofcerìe. 

*  ACRE.  Parola,  e  mifura 
Inglefe  ,  che  fignifica  giugero 
o  quantità  di  terra  contenen- 
te cenlefsrinta  pertiche  qua- 
drate .  VAcre  Francefe,  o  fia 
à'Arpent ,  contiene  uno ,  ed  un 
quarto  Acre  In,glefé. 

L'Acre  di  Stifasburgo  è  in 
circa  la  metà  d'  un  Acre  In- 
glefe . 

ADATATS  . 
che  chiara  ,  e 


MofTellina  più 
finiflìma  ,  che 


ci  vien  dall'Indie.  I  più  belli 
Adatais  fi  fanno  a  Bengala  : 
effi  portano  tre  quarti  di  lar- 
ghezza . 

ADIRER.  Antica  voce  ufa- 
ta  in  pratica,  fuor  di  cui  non 
è  buo- 
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bubna  .  Ella  è  finomma  a 
rmanire,  e  deriva  da.  trovar  a 
lire,  cloche  fìgnifìca  eflferdi- 
'ettoro  .  A  tenor  del  difpofto 
all'Ordinanza  deiCommerzio 
kì  167^.  :  quando  una  lettera 
li  cambio  pagabile  ad  un  Par- 
i colare  ,  e  non  al  Portatore, 
)  all'ordine ,  è  adiree  ,  il  pa- 
lamento ne  può  e/Teredoman- 
lato  in  Giudizio  ,  e  fatto  in 
irtù  d*  una  feconda  lettera  , 
enza  dar  malleveria  ,  facen- 
lo  menzione  ch'è  una  feconda 
ettera,  e  che  la  prima,  o  al- 
ra  precedente,  rimarrà  nulla. 
vfel  cafo  che  la  lettera  adiree 
oflfe  pagabile  al  Portatore  ,  o 
ià  ordine,  non  fé  n'ha  a  fa- 
e  il  pagamento  ,  che  per 
ordinanza  di  Giultizia  ,  do- 
lando  cauzione  di  guarent.re 
l  pagamento  ,  che  ne  verrà 
atto. 

AFFERMAZIONE.  E'quel- 
a  dichiarazione  ,  che  li  fa  in 
Giudizio  con  giuramento  d'una 
Ielle  parti  litiganti  .  L'  Affer- 
r/azions  è  richiefta  in  certi 
ufi  ec.  per  fatto  di  lettere  o 
}iglietti  di  cambio.  VJart.ii. 
ict  tn.<,.delP  Ordinanza,  del  1673. 
„  Le  lettere  o  bighetti  di  cam- 
„  bio ,  diccfì  in  quella  ,  dopo 
,,  cinque  anni  di  ceflfazione  di 
j,  domanda  dentro,  e  fuor  di 
„  Giudizio  ,  faranno  riputati 
5,  per  foddisfatti  ,  da  contare 
j  dall'  indimani  della  fcaden- 
,  za,  o  della  protesa,  o  del- 
5j  la  ultima  citazione  in  Giu- 
j,  (iizio  .  Nulla  però  di  meno 
,5  i  prete  fi  debitori  faranno  te- 
,5  nuti  d'affermare ,  ove  di  ciò 
„  vengan  richiedi ,  ch'eflì  nul- 
5j  la  più  debbono  ;  e  le  loro 
„  vedove  ,  eredi  ,  agenti  ,  o 
35  altri  cui  fpetti  ,  ch'effi  lìi- 
a,  jiiaco  m  buona  fede  non  ^U 
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5vfer  più  loro  dovuta  cof^i  al- 
5,  cuna . 

AFFRICA  .  Una  delle  quat- 
tro parti  del  Mondo,  ed  è  una 
gran  Penilbla,  che  non  è  con- 
giunta al  continente  dell'Afia, 
che  per  l'Iftmo  di  Suez, 

Una  tal  fituazione  fa  ch'eli* 
abbia  un  lunghifTìmo  tratto  di 
coftiere,  fulle  quali  i  foli  Eu- 
ropei vanno  a  trafficare.  V.Abif" 
fina ,  Barbarla^  Marrocco^  &c, 

lì  commerzio  ,  che  fi  fa  fu 
quelle  coftiere  è  d'altrettanto 
più  vantaggiofo  ,  quanto  che 
in  ifcambio  de'  noftri  vini  , 
acqueviti ,  ftoffe  di  feta ,  e  dì 
lana, telerie 3 ed  altre  mercan- 
ziuole  di  ferro ,  rame ,  latta,  ec. 
delle  noftre  Manufatture  ;  fé  no 
riportano  delle  gomme  necef- 
iàrie  a'  noftri  Tintori  ,  delle 
droghe,  cuoj  ,  cera  ,  avorio, 
ebano  ,  oro  ,  ed  argento  .  La 
rinomata  Orphir,  di  cui  ripar- 
la nella  Scrittura  ,  e  che  ri- 
mandava i  vafcelli  di  Salomo- 
ne carichi  d'oro,  agiudiciodi 
molti  Scrittori ,  era  un  termi- 
ne generale  ,  il  quale  abbrac- 
ciava la  cofta  orientale  dell* 
Affrica  ,  e  particolarmente  il 
paefe  di  Sofala  ,  regione  dovi 
ziofa  in  miniere  d'oro  ..  Ma 
rutile  maggiore  ,  che  gli  Eu- 
ropei ricavano  dall'Affrica  pro- 
viene dal  traffico  de*  Negri 
che  fi  fa  dalla  Riviera  di  Se- 
negal fino  al  Bengala  nova  • 
Se  non  foffero  queftì  fchiavi  , 
che  gli  Europei  traghettano  ia 
America  ,  effi  farebbero  bea 
prefto  coftretti  d'abbandonar  le 
Provincie  da  loro  poffeduteia 
quel  nuovo  Mondo  .  I  Negri 
iòno  quelli ,  che  faticano  nel- 
la coltura  delle  terre  ,  nello 
fcavo  delle  miniere,  nella  fab- 
brica dei  zucchero  3  e  del  ta-- 
bac^ 
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bacco  ,  forgente  del  più  ricco 
commercio  d'Europa.  V. Ame- 
rica . 

Nel  14.20 ,  qualche  tempo  pri* 
ma  che  Criftoforo  Colombo 
^vz((q  fcoperta  V  America,  e 
che  i  Piloti  di  Lisbona  aveffe- 
ro  oltrepafTato  il  Capo  di  Buo- 
na Speranza,  i  Portoghefì  coli* 
aiuto  della  buH^ìla ,  già  ridotta 
alla  Tua  perfezione,  fecero  de* 
prandi  ftabilimenti  fulle  colte 
occidentali  dell'Affrica,  cheli 
ftendonò  dal  Regno  di  Gahta 
lino  al  paefe  de' Cafri  .  I  Na- 
vigatori di  Dieppe  v'intertene- 
vano  alcun  commercio  fin  dall' 
anno  1634,  ;  ma  le  guerre  per 
cui  la  Francia  fi  giaceva  op- 
preffa,  fecero  perdere  il  frut- 
to di  tale  fcoperta.  I  Porto- 
ghefi  penetrarono  fin  nell'  In- 
die ,  innalzarono  delle  fortez- 
ze nel  Regno  di  Sofala,  fulle 
cofte  di  Zangucbar  ,  ed'Ajan, 
e  s'  impadronirono  dell*  Ifola 
di  Mozambique  ,  Quell'ultime 
conquide ,  di  cui  eflì  fono  pt-r 
anco  in  poflTeffò ,  apron  loro  il 
lucrofo  commercio  del  Mono- 
iTìotapa ,  e  dell'  Abiflfìnia;  ma 
non  hanno  potuto  impedire  che 
altre  Nazioni  d' Europa  non 
ergeflfero  Fortezze  ,  e  Comptoirs 
nella  Guinea,  e  nel  Congo  , 
V,  Portogallo, 

li^  AGATA  Pietra  prezìofa  mez- 
za trafparente  ,  di  grand*  ufo 
prefTo  coloro  che  fanno  com- 
mercio di  ^ioje  .Il  iuo  nome 
deriva  dal  nume  Acbates  nella 
Sicilia,  in  ogei  detto U  Drillo, 
fulle  fponde  del  quale  le  pri- 
me Agate  furono  ritrovate . 

L*  Agata  più  bella  vienci  da* 
Paefi  Orientali-  Egli  è  facile 
il  riconofcerla  alla  fchiettezza, 
trafparenza ,  e  bellezza  dei  lu- 
ftro .  L*  Agata  occidcntaie ,  che 
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la  Boemia ,  e  i*  Alemagna  ci 
fomminiftrano  ,  è  molto  yt\ix  ' 
fofca,  e*l  fuo  luttro  non  èaN  '" 
trettanto  perfetto . 

Si  trovano  delle  Agate  com- 
pofte  di  letti,  di  zone,  o  di 
macchie ,  che  rapprefentano  di- 
verfe  figure . 

L*  Agata  Onice  ,  così  chia- 
mata per  e^ere  d'ordinario  di 
color  d*  un:>hia  ,  è  la  più  bella 
di  tutte.  Talvolta  ella  è  nera, 
e  circondata  di  cerchi  d*  un 
bianco  azzurriccio,  l  di  lei  co- 
lori in  vece  di  ftenderfi  P  un  ' 
fu  deU*  altro,  come  nell'Agata 
femplicemente  detta  ,  formano 
delle  zone  o  bende  termi  late 
da  un  tratto  nero  ,  e  diftinto.        H 

Vi  fono  anche  delle  Aitate 
di  varie  fpezie  ,  alle  quali  fi 
danno  diverlì  nomi  relinvi  al- 
le figure,  che  rapprefentano. 

Tutti  gli  Artieri  ponno  ado- 
perar P  At;ata  ne'  lor  lavori  , 
ma  in  l\irigi  i  foli  M-'rcanti 
Merciai ,  ed  Orefici  fono  in  di- 
ritto di  firne  il  neg.-^zio  . 

*  l  colon  dell'  Agata  fono 
per  lo  più  il  roTo,  il  bruno, 
il  bianco,  il  bigio,  il  carneo: 
talvolta  è  fcreziata  con  vene, 
e  macchie  ;  e  tal  )ra  rapprefen- 
ta  fikiure  d'uomini,  d'alberi  ,  '\ 
di  nuvoh  ,  animali , erbe, fio- 
ri, &c.  Vane  fono  parimente 
di  grandezza ,  e  ven'tia  di  quel- 
le di  cui  fi  ponno  far  de*  va- 
fetti ,  ed  altri  ftrumenti . 

AGENTE  DI  CAMBIO  . 
Ufficiale  ftabilito  nelle  citti 
trafficanti,  per  facilitar  tra  i 
Banchieri ,  Negozianti ,  Perfo- 
ne  d'Atfari,  e  di  Finanze,  il 
loro  commercio  di  danajo,  e 
la  negoziazione  di  lettere ,  e  ' 
biglicitti  di  cambio.  ^ 

In  Francia  fino  al  mezzo  del     ! 
fecolo  dscimoléttimo    furono     '- 
chia« 
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li  amati  Coimiers  de  Cbange  , 
oè  Senfali  di  Cambio  \  ma 
;r  Sentenza  del  Coniglio  nel 
^39  .  quelto  nome^  fu  cambia- 
**in  quello  di  Agente  di  Cam- 
o ,  Banco  ,  e  Fjnanza  ,  e  nel 
"incipio  del  dicottefimo  fe- 
i.io  vi  (ì  aggiunfe  il  titolo  di 
mlt^lierì  del  Re,  per  rende- 
1  quello  impiego  ancora  più 
notevole  . 

lì  principal  affare  d*  un  A- 
jnte   di  Cambio  ,  prim:ipal- 
lente    nelle  Città  che  hanno 
n  vafto  commercio  co'  Fore- 
icri,  è  riconof'cere  le  diverfe 
inazioni  nel  corfo  del  Cam- 
li ,  di   farne  avvertiti  i  Ne- 
fzianti  ,  e  di  far   fapere    a 
^tlli   che   hanno   danaro   da 
f  evere  ,  o  da  pacare  ne'paefi 
ieftieri ,  quali   fieno    quelle 
fifone  cui  hanno  ad  indiriz- 
i'fì  per  negoziare  il  cambio, 
ilorché  la  tranfazione  è  ter- 
Inata,  che  è  adire,  allorché 
ianaro  è  sborzato,  eflfì  han- 
a  Parigi  per  dritto  di  fen- 
ia  un  quarto  per  cento  ,  la 
i  metà  viene  pagata  da  cia- 
1  ina  delie  due  parti,  chefan- 
1    cotal  negoziazione. 
In  Inghilterra  quefto  diritto 
fen feria  non  à  di  più  d'  un 
r  mille. 

[Nelle  Città  della  Francia  , 
:  cui  gli  Agenti  di  Cambio 
fn  fono  ftabiliti  a  titolo  d* 
Ifi  io  come  a  Parigi ,  eflì  ven» 
ino  eletti  dai  Confoli  ,  Pre- 
ìti,  e  Scahbini  ,  in  prefenza 
|i'  quali  eflì  preftano  giura*- 
jfinto  . 

"[  Quefti  Negoziatori  ,  che  fi 
pfiiamano  in  Parigi, ed  a  Lio- 
T  Agenti  di  Cambio  ,  in  Pro- 
y^.zA  ,  ed  in  molte  Scale  del 
J  vante  fono  appellati  Senfa- 
ij  nella  Scozia  Braccar j^  che 
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Vuol  dire  Mediatori  la  qual- 
che affare  ;  altrove  fon  chia- 
mati Courtiers  ;  nell*  Oriente 
tutti  gli  affari  fi  fanno  per 
mezzo  di  certi  Agenti  di  Cam- 
bio, ai  quali  i  Perfìani  hanno 
dato  nome  di  Dedal  ,  che  li- 
gnifica gran  parlatore. 

AGGIO  .  Termine  ufitato 
nel  Commercio ,  principalmen- 
te neiroilanda,  ed  in  Venezia, 
e  deriva  dalla  parola  Italiana 
Agio  ,  comodo  ,  Egli  defìgna 
la  differenza  chetrovafi  tra  la 
moneta  corrente  ,  e  quella  di 
banco  5  o*l  biglietto.  Se  per 
efempio  la  differenza  del  da- 
naro corrente  d'  Amflerdam 
con  quel  di  banco  è  di  quat- 
tro e  mezzo  per  cento,  o  che 
per  avere  cento  fiorini  danaro 
di  banco  ,  fé  ne  pagano  cen- 
quattro  e  mezzo  corrente,  al- 
lora fi  dice  ,  che  l'Aggio  è  a 
quattro  e  mezzo  per  cento. 

Il  commercio  d'Aggio  è  va- 
riabile in  preffochè  tutte  le 
Piazze  ,  e  corre  i  fuoi  rifchi 
egualmente  che  ognaltro  com- 
mercio ;  r  abbondanza  avvili- 
fce,  e  la  fcarfezza  rincara  o't 
danaro,  o 'l  biglietto, 

Aggio  fi  dice  altresì  per  ef- 
primere  V  utile  che  fi  è  rica- 
vato da  una  moneta  ,  il  cui 
corfo  è  fiffato  -,  o  dalle  mate- 
rie d'oro,  e  d'argento,  il  cui 
valore  è  determinato:  Un  Traf- 
ficante, che  ha  da  far  un  pa- 
gamento a  Genova  in  luigi  d* 
oro  mirlitoni  ,  il  cui  corfo  è 
tollerato  in  quella  città  a  un- 
dici lire  5  cinque  foldi ,  fei  di- 
nari ,  quelli  fei  dinari  di  fo- 
vrappiù  5  fi  chiamano  Aggio  . 
L' ifteffa  cofa  è  delle  monete 
d'oro' ,  e  d'argento ,  che  un  par- 
ticolare paga  a  Amfterdam 
trecenfettantadue  fiorini,  quin- 
éici 
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dici  foldi-pel  marco  d*oro  dì 
bontà  di  ventiquattro  carati  , 
per  trecencmquantacinque  fio- 
rini moneta  corrente  ,  prezzo 
al  quale  egli  è  fìfTàto,  fidine, 
che  l'Aggio  fopra  dell'oro  è  al 
cinque  per  cento. 

Aggio  roventemente  efprim^ 
l'utile  d'  alcuna  fom^na  di  da- 
naro anticipatamente  Tommi- 
niftrata  a  qualcheduno.  Aggio, 
e  fconto,  inquefto  fenl'o  fono 
linonimi. 

AGIOTAGE.  Quella  parola 
è  moderna  ,  e  fé  ne  fervono 
per  efprimere  il  traffico  illé- 
cito di  quelli ,  che  tolgon  dal 
pubblico  degli  effetti  di  com- 
merzio  a  viliflimo  prezzo,  per 
fargli  infeguito  rientrar  nel 
pubblico  medefimo  su  d'  un 
piede  eforbitante.  Qjaefto  con- 
dannevole monopolio  non  può 
aver  luogo  ,  che  in  tempi  di 
tumulto.  VÀgiotage  del  1720 
ha  cominciato  in  orimo  dil- 
credito  d^Ia  cafTa  ae*  prediti, 
fi  è  multiplicato  amifuradell* 
aumento  de'  biglietti,  e  final- 
mente è  falito  al  colnjo  per 
l'operazione  della  noltia  ban- 
ca .  Chiunque  vuole  ,  può  fa- 
cilmente inforni  irli  di  quinto 
v'ha  di  ftorico  circa  qucito 
Agiotage  colla  lettura  degli  E- 
ditti ,  ed  Arrefti  ,  che  ftabili- 
vano  ,  e  foppnmevano  le  fcrit- 
ture  a' tempi  del  fam'ofo  Sifle- 
ma . 

AGIOTER .  Fare  un  traffi- 
co ufurario  de'  biglietti,  pro- 
mefre,ed  altre  fcnrture  cadu- 
te in  dif credito  .  V.  Scritture 
di  Commerciò  . 

AGIOTEUR.  Quello  termi- 
ne ,  che  viene  dalla  parola  A-» 
gioter  ,  dall'epoca  del  famolò 
Siftema  m  poi  ,  prendeli  in 
cattiva  parte.  V.  J gioter. 
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AGNELLO  .  A  mi  fura  che 
fi  fono  meglio  conofciuti  gì* 
intereffi  del  Commercio,  e  del- 
le Manifatture  ,  é  fiata  nftref- 
ta  ad  una  certa  ftagione  djìi' 
anno ,  ed  a  certi  luoghi  la  fa- 
coltà di  uccidere  gli  Agnelli, 
la  cui  fpoglia  reca  alle  fabbri- 
che cotanta  utilità. 

Noi  con  tutte  le  noftre  fa- 
tiche, ed  efperienze,  non  fia- 
mo  per  anco  potuti  arrivare 
a  procurarci  delle  lane  belle 
altrettanto,  quanto  quelle chs 
fi  hanno  dagli  Agnelli  della. 
Lombardia ,  della  Perfìa,  e  del-  \ 
la  Tartaria  .  Lf*  pelliccerie  di 
quell'ultima  contrada  fi  rica- 
vano prinipalmente  dalle  Ipon- 
de  iU\  Volga  ;  il  riccio  di  quel-| 
le  e  forte  ,  corto  ,  dolce  , 
d'un  nero  rilucente;  tuttavia 
effe  fono  inferiori  a  quelle  dij 
Perfia  ,  che  tutte  fono  d'  ui 
pelo  fiiiifiìmo  ,  e  d' un  ncci< 
più  piccolo  .  Quelle  di  Loni* 
bardia  fono  più  comuni 
perchè  il  loro  color  nero  è 
affai  rilucente,  <e  ne  fervono 
fpeffo  per  far  dare  rifalto  ali  : 
pellicce  d'Ermellino, 

AGO.  Piccolo  ftrumento  d* 
acciajo  temprato,  lottile,  lu- 
Itro,  aguzzo,  in  una  eflremi- 
tà  ,  e  forato  con  una  apertu 
ra  longitudinale  nell'  altra  . 
Molte  fono  le  forti  d'Aghi  , 
Quafi  ogni  meftiere  ha  uno 
flrumento  ,  cui  ha  dato  tal 
nome  . 

I  Merciai  ,  ed  Agora)  ,  che 
yendon  lefìne,lòno  quelli  che 
fanno  il  negozio  degli  Aghi  . 
Si  tiran  elleno  da  Roano  ,  e 
da  Evrcux  .  V  Alemagna  ne 
fornifce  in  gran  copia,  e  ma(- 
fime  Aquifgrana  .  Parigi  altre- 
volte  ne  fabbricava  una  nota-  , 
bile  quantità i  ma  che? fi  po- 
teva 


iva  forfè  fperare  ,  che  una 
bòrica  ,  le  di  cui  opere  ri- 
iiedono  tante  preparazioni  , 
fi  vendono  a  sì  buon  prez- 
p  ,  fo/fe  per  foftenerfì  lun- 
imente  in  una  città  ,  in  cui 
viveri  {òno  cari  ,  ed  in  cui 
l'ir  coufepjuenza  gli  opera  j  non 
pofTono  avere  a  buon  prez- 
I  ?  Se  fi  trovano  per  anco 
jlla  Capitale  alcuni  Agora) , 
lefti  fono  di  quelli  che  fan- 
)  degli  Aghi  groffi  ,  che  (ì 
bbricano  con  poca  fpefa  ,  e 
pagano  cari,  quali  fono  gli 
ghi  da  ricamo  5  gli  Aghi  per 
tapezzerie  ,  pei  meftieri  da 
Ize  ,  e  per  lavori  eziandio 
|ù  preziofi  . 

AGRICOLTURA.  (1')  può 
ifere  confiderata  come  la  fab- 
i  Jica  la  più  neceflfarfa  dello 
fato,  la  più  ricca  ,  e  la  più 
.«ilta  .  Da  lei  ricevono  V  ali- 
lento  gli  uomini  ,  e  l'arti  ; 
ila  è  il  tronco  dell'  albero  , 
I.  cui  tutti  i  rami  di  Com- 
isrcio  ritraggono  il  loro  ac- 
fefcimento .  L'abbondanza  de* 

Joi  prodotti  fi  trae  dietro  ne- 
flTariamente  il  buon  prezzo, 
Ìe  è  cotanto  vantaggiofo  pel 
ttadino  ,  e  pel  Commercio, 
ulla  però  di  meno  conviene, 
iiie  *1  coltivatore  nella  vendita 
1*    fuoi   raccolti    ritrovi   un 
'  «lezzo  proporzionato  alle  pro- 
J'iie  fatiche,  ed  alla  fpefa  eh* 
'  ijcoftretto  di  fare.  Se  un  tal 
(i>ltivatore  non  ifcorge  nel  fuo 
f  li^vaglio   la  ricompenfa   delle 
J  ie  cure, nulla  intraprende  al 
'  <|là  di  quanto  gli   è  neceffa- 
o  ,  e  la  coltura  languifce  . 
'  .1  di   quello  od   altro   fomi- 
'  [iante    principio   fondati   gli 
!ati ,  che  intendono  quali  fie- 
li i  veri  loro  interefli  ,  han- 
>  procurato  à*  incoraggiare 
Com»Tom.L 
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ne*  loro  paefi  V  Agricoltura  , 
non  tanto  con  alcune  gratifi- 
cazioni date  in  tempo  oppor- 
tuno ,  quanto  col  facilitar  al 
lavoratore  la  vendita  de'  fuoi 
grani  pre/To  de*  forellieri ,  al- 
lora quando  elfi  fono  più  (ot- 
to ^/Tai  d*un  certo  prezzo. 

AjUTI  .  Diritto  che  impo- 
nefi ,  coir  autorità  del  Princi- 
pe ,  fulie  derrate  ,  e  mercan- 
zie che  fi  vendono  nel  Regno: 
un  tal  diritto  corrifponde  a 
quello  5  che  i  Romani  chia- 
mavano VeHigal  da  Vebendo  . 
perch'egli,  come  pure  fra  noi, 
fi  percepiva  a  titolo  di  pe- 
daggio, d'entrata,  e  d'ufcita 
fovra  tutte  le  mercanzie  da 
un  luogo  ad  un  altro. 

Tali  impofizioni  ,  che  ora 
fono  obbligatorie  ,  e  perpetue, 
nulla  più  erano  nella  loro  ori- 
gine ,  che  fuflìdj  voiontar)  ac- 
cordati dal  popolo  al  Sovra- 
no per  aiutarlo  afovvenire  a' 
carichi  ftraordinarj  dello  Sta- 
to ;  donde  loro  è  venuto  il 
nome  à'Ajuti. 

La  parola  Aj'iti  fi  può  ap- 
plicare a  tutti  i  diritti  d'  en- 
trata ,  ed  ufcita  di  mercanzie; 
ma  in  Francia  per  tal  deno- 
minazione intendonfi  fpecial- 
mente  i  dazj  ,  che  {\  metton 
fui  vino  .  L'  Ordinanza  degli 
ajuti  è  un*  ordinanza  di  Luigi 
XIV.  5  fatta  in  Fontanablò  nel 
mele  di  Giugno  1680,  che  fer- 
ve di  regolamento  pel  com- 
mercio 5 ^vendita,  trafporto  , 
entrata  ed  ufcita  de*  vini  co- 
sì dentro,  come  fuori  del  Re- 
gno. 

ALABASTRO.  Sorte  di  mar- 
mo tenero,  e  facile  a  tagliar- 
fi .  L' Alabaftro  è  alquanto  traf^ 
parente;  e  quanto  la  fua  bian- 
chezza è  maggiore ,  tanto  più 
B         fenr 
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fenfibilmente  fi  iccìrge  cott-fta 
qualità .  Riceve  faciìmenre  ia 
pulitura  ;  ma  non  può  giam- 
mai venir  tatto  ad  alcuno  di 
dargliela  così  bella  ,  nò  così 
viva  come  al  marmo  ;  il  che 
procede  dair  efier  egli  men 
condenfato;  che  anzi  dopg  la 
pulitura  par  che  fia  ricoperto 
d'un  certo  umore  oliofo ,  che 
'i  rende  fomighante  alla  cera. 
Siccome  il  fuo  bianco  è  mol- 
to meno  pulito  di  quello  del 
marmo  ,  vien  impiegato  nel 
iucceffo  miglior  nella  ftatua- 
iia  .  Serve  l'Alabaftro  altresì 
in  varj  lavori  come  tavolieri, 
cammini ,  colonnette ,  vafi  che 
fi  ponno  variare ,  avendovi  de- 
gli Alabaftri  d'un  bianco  luci- 
do giallognolo,  o  d'una  tin- 
tura roda  ,  ve  n'  ha  eziandio 
di  color  roffìccio  ,  e  vergola- 
to  di  vene  ,  fparfo  di  macchie 
roffe ,  brune ,  e  bigie  . 

L'Alabaftro  Orientale  diftin- 
guefi  dal  comune.  Il  primo  è 
d'una  pafta  più  fina,  più  net- 
ta ,  e  più  pura  ,  ed  è  anche 
più  duro,  e  i  luoi  colori  più 
vivaci  ;  laonde  è  molto  più 
fìimato,  e  di  maggior  prezzo 
dell' Alabaftro  ordinario.  QueiV 
ultimo  non  è  già  molto  raro-, 
poiché  le  ne  trova  molto  in 
Italia  ,  nell'Alemagna  ,  nella 
Lorena ,  nella  Francia  -,  fon  no- 
te le  petriere  di  Alabaltro  de* 
contorni  di  Giugni  nel  Ma- 
connefs  . 

ALCE.  Animai  quadrupede 
del  genere  de'  ruminanti,  che 
ha  a(lai  dei  cervo  per  la  Ina 
taglia  ;  ma  è  di  lui  più  grol- 
io  .  Abita  l'Alce  particolar- 
mente nei  pacfi  iettentricnaU  d*' 
Europa .  Egli  iomminillra  al 
con^mercio  una  carne  così  buo- 
na cerne  quella  del  bue  .   La. 
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fua  peile  vien  preparata  coli' 
olio  ad  un  modo  che  quella 
de*  bufoli  ,  e  ferve  alli  ftelìì 
ufi  .  L'  unghia  di  quello  ani-, 
male  fanava  un  tempo  dall'e. 
pile(ììa  ,  Se  ne  coniuma  granii 
quantità  per  far  delle  filatte-^ 
rie  ,  che  (i  portavano  appeie 
al  collo  j  ma  Siccome  pgn'uom 
concfcea  di  che  erano  compo- 
fti  que*  facchettini  ,  la  moda 
loro  è  ben  prelto  paflata,  né 
più  fono  ftati  buoni  a  gua- 
rire da  alcun  malore  .  Gli 
Speziali  peraltro  di  Parigi  per 
uniformarfi  all'  ufo  antico  l'a- 
doperano nelle  loro  polveri  an- 
ti-Jpafmodsclie  ,  ovvero  fofti-- 
tuifcono  a  quella  l'unghia  del 
bue  o  del  cervo,  che  può  per* 
avventura  aver  altrettanto  di 
virtù  .  k 

L'Alce  dell'America  è  chia- 
mato Orìgncil ,  Nell'Atfrica  fé 
ne  trovano   de'  p;ù    grofTì    dLi 
quelli  d*  Europa  ,  e  dell' Amci|-' 
rica . 

A  LEM  AG  N  A  .  Gran  paefe 
fituato  nel  mezzo  d'  Europa  ,, 
col  titolo  d'Impero  terminato  » 
all'Eft  dall'Ungheria,  e  dalU - 
Polonia  \  al  Nord  dal  Mar  Bal- 
tico, e  dalla  Danimarca;  all' 
Occidente  da'  Pa^fi  Baffi ,  dal* 
la  Francia,  e  dal  paeiede'Sviz» 
zeri .  E(Ta  ha  circa  240  leghe 
dal  Mar  Baltico  lino  all'Alpi, 
e  200  dal  Reno  fmo  ali*  Un- 
gheria. 

La  Germania  è  comporta  <J* 
un  gran  numero  di  Staci  So- 
vrani ,  che  hanno  c»alcuno  le 
loro  leggi ,  i  loro  ufi ,  le  loro 
monete, e  particolari  interef- 
i\  ,  Chiaro  du'^que  compren- 
^i':^\  ,  che  ron  potendo  quelta 
efl':;re  confìdcrarar  come  una 
particolare  Monarchia  ritpef- 
to  alla  iovramtà,  non  fi  può 
nexii- 
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lem  meno  porre  in  veduta  un 
itiatto  dei  commerzio  ,   che 
i  CI  fi  fa  ,  (enz'i  che  non  s* 
bbia    ad   entrare    in   alcune 
particolarità    proprie    di  que* 
nsdefimi  Stati  ,•    ma   quinto 
Inetta  al  commercio  d-lT^le- 
la^na  in  generale,  Ibno  i  Trat- 
titi, che  l'Imperatore  in  tal 
ualità  ha  fatti  colle  Potenze 
icine  djirimpero,  edinifp^- 
ie  il  Trattato  colla  Porta  del 
718.    I  profperi   avvenimenti 
eli  Imperato-e  Carlo  V(.  neli* 
Inghena  dur  mri  le  campasene 
el  1717   e  1718    il  milero  in 
tato  di  tutto  ottener  dal  Gran 
signore  .  Per  quello  Trattato 
lene  ftabihto,  che  farà  l'be- 
y   nell'Impero   Ottomano    il 
Dmmercio  di  Sudditi  dell'Im- 
eradore   (  fotto  queflo  nome 
lino  comprefi    gli  Alemanni  , 
Ji  Ungheri,  gl'Italiani, e  gli 
pitanti  de'  Paefi  Baflfì)  ch'eflTi 
ìtranno  portarvi  le  loro  mer- 
.  ,   e  trafportarne  di  qualun- 
uj  fpecie  fuorché  di  quelle  , 
he  fono  necefTìine  alla  ^uer- 
i,  come  polvere  d*archibufo, 
rmi  da  fuoco,  ec.  ch'egli  fa- 
t  loro  permeffo  di  entrar  nel 
Iir  Nero, e  di  vender  le  lo- 
ì   mu'ci   in   ciafcuna    Piazza 
|i  quella  Coftiera.  L' Impera- 
ore,  porta  Piftefifo  Trattato, 
^abilirà  Confoli ,  V^iceconfoli, 
Titerpjti,  Fattori, ec.  intut- 
rt   que^  luoghi  ,    in   cui   altri 
■'rincipi  Ci'iftiani  già  ve  n'han- 
10,  e  colle  fteffe  prerogative. 
ìli  etpjtti  de'  M  rcanti  ,  che 
norranno  non   farin  confìfca- 
i;  alcun  Mercante  non  porrà 
flfer  chamato  in  giudizio  da- 
anti    a*  Tr-bunali  Ottomani, 
he    m    prefenza   del   Confoie 
mpt:riale,efTì  non  faranno  m 
rerun  nudo  tenuti  ad  entrar 
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mallevadori  de*  danni  cagio- 
nati da'  Maltefì  ;  col  paflfapor- 
to  <:(Cì  potranno  andare  in  tut- 
te le  Città  del  Gran  Signore, 
m  cui  dal  loro  coi-nmercio  la- 
ran  richielti  :  finaim.n.i,*  1  Mer- 
canti Ottomani  godranno  nelP 
Impjro  dille  facoltà, e  prero- 
gative med-.(ìme  . 

L'artìC'ìlo  di  queflo  trattato 
il    più    nievanre    per    gli  Ale- 
manni ,  e    principalmente   per 
gli  UngJieri ,  le  eflì  meglio  co- 
nofct'^ìero  quai  fieno  i  loro  In- 
ter, fTì  e'I  vantaggio  dvlla  loro 
fituazione ,  è  quello  che  da  lo- 
ro un  libero  accefTo   ne*  porti 
del  Mar  N^^ro .  Il  commerzio 
di    quelli     è   abbandonato    iit 
man  de' Turchi,  e  de' Greci  di 
Coitantinopoli ,  Tuttavia  quan- 
te forti  di  mercanzie, e  di  der- 
rate   gli     Europei    potrebbero 
trafficare    a  Catfk,  a  Azof,  a 
Trebifonda  ,    in    ifcambio   di 
quelle  delpaefef  Quale  non  fa. 
rebb'  egli   il    vantaggio    delle 
Compagnie  ttab  lite   nelle  Sca- 
le di  quello  mare    fu  i  Nego- 
zianti  di     Coftantinopoli ,  co- 
fìretti    la   maggior   parte,  per 
mancanza   di    fondi  fufficienti 
a  tor  danaro  a  ritorno  divi ag" 
gio  a  groffìilìma  ufura  ,  a  ven- 
dere   tolto   eh'  efiì    han  com- 
prato ,  fenza  poter  afpettare  i 
tempi   p  ù    favorevoli   al  loro 
Ipaccio  ? 

ALEPPO  .  Gran  Città  della 
Sona  neir  Afia  ,  in  diftanza  di 
v.ntotto  leghe  dal  mare .  Do- 
po Coltantinopoh,  e  *1  Cairo, 
quella  è  la  Città  più  rimar- 
chevole dell*  ImpL-rode'Turchi. 
ETa  pel  commercio  nulla  cede 
fuorché  alle  Smirne  .  Tutte 
quante  le  nazioni  d'  Europa  , 
che  traffìcan  nel  Levante  , 
hanno  i  loro  Condoli  m  Alep- 
B  2        pò. 
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pò .  Gli  Armeni .  i  Turchi ,  gli 
Arabi,  i  Periiani,  gl'Indiani  , 
vi  vengono  a  caravane. 

Le  merci  proprie  per  que- 
lla Scaia  fono  le  fteffe  ,  che 
quelle  per  le  Smirne.  La  mag- 
gior parte  di  tali  mercanzie  è 
portata  via  dalle  caravane  , 
parte  in  baratti  ,  parte  in  can- 
tanti .  I  ritorni  fono  in  ieta, 
tele  di  bambagia  di  varie  for- 
ti,  quantità  di  tele  Indiane, 
bambagie  in  lana  o  filate  , 
cammellotti  ,  faponi  ,  galle  , 
ed  altre  droghe, che  fi  tirano 
dal  Ltvante.  V.   Levante. 

Il  commercio  degli  Olande- 
fi  inquclta  Scala  è  molto  de- 
caduto :  eflì  non  vi  vendono 
quafì  più  alcun  drappo.  II  lo- 
ro maggior  utile  ricavai  da- 
gl'  intereflì  de*  fondi  ,  eh*  eflfì 
raggirano  nclpaefe.  GTIngle- 
fi  vi  fanno  lempre  un  affai 
notabile  fparcio  della  loro 
drapperia,  fpaccio  nulladime- 
no  molto  inferiore  a  quello  , 
ch*efli  VI  facevano  un  tempo, 
prima  che  fi  foffero  vifti  nel 
Levante  i  drappi  Francefi  .  I 
Mercanti  Turchi  fono  quelli, 
^he  fanno  quefto  commercio; 
loro  fi  affidano  i  drappi  a  cor- 
to termine,  o  fé  ne  ricevono 
in  ifcambio  telerie,  e  fete  bian- 
che del  patfe. 

ALESSANDRETTA  .  Città 
della  Scria  nelTAfìa,  all'eftre- 
mità  del  mediterraneo;  il  juo. 
com.mercio  è  lo  fteffo  di  quel 
di  Aieppo  ,  o  piuttofto  Alef- 
fandretta  non  dee  effereconfi- 
derata  che  come  jx>rto  di  Aiep- 
po ,  dond'effa  è  foitanto  ?.8 
ieghe  difcofta  .  Offerviiì  come' 
cofa  particolare  in  Aleffandret- 
iKi  ,  lu'o  di  addeftiar  li  Co- 
lombi a  portar  le  lettere  di 
avvifo  ad  Aieppo  ,  o  fia  per 
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vafcelli ,  che  approdino ,  o  fìa 
per  altri  atfari  .  Vengono  av- 
vezzati a  far  tal  viaggio,  tras- 
portandofi  dall*un  di  queMuo- 
ghi  nell'altro  ,  mentre  eh'  effi 
hanuo  i  pulcini.  L'affetto,che 
la  natura  infonde  negli  ani- 
mali tutti ,  per  ciò  che  ripro- 
duce  la  loro  fpezicjgli  ricon- 
duce da  Aleflandretta  in  Aiep- 
po ,  \o  da  Aieppo  in  Aleffan- 
dretta  nello  fpazio  di  tre  ore. 
Per  tal  mezzo  i  Negozianti 
ricevono  i  loro  avvifi,  prima 
affai  che  per  ogni  altra  via  . 
Egli  è  parimente  (ovra  una 
ragion  di  commerciQ  ,  eh*  è 
fondato  il  divieto  di  andar  da 
AlefTandretta  in  Aieppo  altri- 
menti che  a  cavallo  .  I  Mer- 
canti Europei ,  che  hanno  fol- 
lecitata  eotal  proibizione  vol- 
lero colle  (pe(e  del  viaggio 
frenare  la  cupidigia  dell'avida 
Marinaio  avente  alcuna  fom- 
ma  di  danaro  tra  mani  ,  di 
portarli  frettolofamente  in  A- 
leppo  ad  invertirla  in  mercan- 
zie, cièche  accelerava  la  ven- 
dita ,  e  portava  le  merci  ad 
un  prezzo  troppo  alto. 

ALESSANDRIA .  O  fia  Scan- 
dena  ,  Città  dell'Egitto  fovra 
una  delle  imboccature  occiden- 
tali del  Nilo,  in  vicinanza  del 
mare  Mediterraneo  .  Quefta 
Città  cosi  celebre  un  tempo 
pel  fuo  commercio  ,  non  può 
m  oggi  e  (fere  risguardata  che.;, 
come  un  porto  del  Cairo  ^\ 
dond'efl'a  è  dittante  50  leghe. 

Il  gran  negozio  di  Aleffan- 
dria  ,   che  confifteva    fpezial- 
mente  in  aromati  di  ogni  fòr-  • 
ta ,  in  tt\^ ,  lino ,  ftoffé  le  piìi 
magnifiche  ,  cominciò  a  debi- 
litarli   fotto  l'impero  di  Era-  • 
elio,  allora  quando  i  Saraceni  i) 
s' iiDpadronironQ  deli'  Egitto» 
I  pò- 
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popoli  Maomettam ,  più  che 
;1  commercio  intefì  allaguer- 
•a  ,  approdarono  più  di  rado 
n  quelta  Città  ;  effi  fi  ravvi- 
:inarono  dall'Arabia,  dalla  So- 
ia, ed  altre  Provincie, in  cui 
ondato  già  avevano  un  pof- 
ènte  dominio  ;  e  quefta  fu  la 
lagione  dell'ingrandimento  del 
r!airo  ,  e  del  debilitamento 
Iella  Città  di  Aleffandria  .  ^. 
■  'ano . 

.   ALFANDIGA  .   In  Lisbona 
s  ciò  che  noi  qu)  chiamiamo 
;  Sdogana ,  luogo  in  cui  fi  paga- 
io  i  diritti  di  entrata  ,  e  di 
ifcita . 

ALGIERI  .  Regno  che  fer- 
ia una  parte  della  Barbarla 
lell'AfFrica  ,  terminata  all'  O- 
iente  dal  Regno  di  Tunifi  , 
l  Nord  dal  Mediterraneo  all' 
)ccidente  dagli  Stati  di  Fez  , 

di  Marrocco  ,  e  terminato 
1  punto  verfo  il  Mezzodì  . 
luefìo  Regno  ,  che  ha  fofte- 
ute  varie  rivoluzioni ,  di  pre- 
ste fi  trova  fotto  la  prote- 
ione  del  Gran  Signore.  Il  di 
ui  governo  è  nelle  mani  d'un 
)ey ,  o  fia  d'un  Re  elettivo; 

della  Truppa ,  che  forma  un 
enato  affai  formidabile  per 
n  Principe  di  fimil  Repub- 
ilica. 

La  Capitale,  che  ha  dato  il 
no  nome  al  Regno  è  edifica- 
a  a  guifa  di  anfiteatro  fui 
jendio  di  un  monte ,  rimpet- 
D  ad  un  bel  porto  .  Quefta 
pitta  è  meno  conofciuta  pei 
rafcelli  mercantili  che  vi  ap. 
(►rodano  ,  che  pe'  fuoi  Corfa- 
!i  5  i  quali  talvolta  hanno  avu- 
jo  l'ardire  di  affrontarli  colle 
jnaggiori  Potenze  di  Europa. 
IJna  ruberia  così  fatta ,  che  fa- 
rebbe perniciofa  -alle  Nazioni 
jra^canti ,  per  la  coftituzicme 
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del  governo  Algerino  è  dive- 
nuta affatto  militare, il  fofte- 
gno  delle  forze  d' Algieri  ,  e 
l'anima  della  fua  marina. 

Le  ricchezze  del  fuo  com- 
mercio efteriore  gliele  fommi- 
niftrano  le  fcorrerie  ch^efTa  e- 
lèrcita  ,  e  coixfìflono  fpezial- 
mente  ne'  carichi  delle  navi 
predate ,  e  nella  vendita  delli 
Schiavi.  K  Scbinvi , 

Le  mercanzie  che  recanfì  in. 
Algeri  fono  ftoflè  di  oro  ,  di 
argento,  difeta,-di  lana,fpe- 
zierie  ,  delle  mercanziuole  éi 
ferro  ,  rame,  latta,  ec.  frutta 
fecche,  tele,  bambagia  cruda, 
e  filata  ,  carta  ,  varj  legni  di 
tintura  ,  ec.  Cotefta  introdu- 
zione di  merci  per  altro  non 
è  così  notabile,  come  potreb- 
be eflfere ,  a  cagione  delle  gra- 
vofe  gabelle  meflTe  fulle  dette 
mercanzie  diverfe  ;  come  pure 
per  le  frequenti  efazioni  ,  cui 
fino  efpofti  i  Negozianti  ,  e 
per  r  incertezza  de'  pagamen- 
ti ,  e  de*  ritorni  j  ed  altresì 
perchè  coloro, che  hanno  me- 
flieri  di  tali  mercanzie  ftanno 
attendendo  l'ultimo  momento, 
fulla  fperanza  di  averle  a  mi- 
glior mercato  a  bordo  da  al- 
cune navi  predate .  Le  merci 
più  lucrative  fono  le  piaftre, 
mercè  la  facilità  che  vi  è  di 
farle  paffare  per  ifcarriera,e'l 
vantaggio  d'  impiegarle  con 
profitto  ,  quando  le  prede  fo- 
no abbondanti . 

Il  piccoi  numero  de'  ritor- 
ni per  r  Europa  d'  ordinario 
fi  fa  in  piume  di  flruzzo ,  ce- 
ra ,  cuoi  conciati ,  rame ,  lana, 
coperte,  cinture  di  feta  ,  faz- 
zoletti ricamati ,  darteli,  gra- 
ni ec.  I  vallcelli  Europei  ri- 
trovano talvolta  in  Algieri  col 
mezzo  delle  prede ,  di  che  ca- 
B  i       ri- 
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lìcare  per  altro  paefe. 

Quefta  Città  e  popolatiffima 
di  toreltieri  ,  e  pnncip.:Imen- 
te  di  Ebrei,  per  cui  mani  paf- 
ia  la  maggior  parte  dtl  com- 
mercio .  I  fallimenti  fon  pu- 
niti colla  morte  .  Chi  fi  tro- 
va nell'impofifìbilirà  di  loddis- 
fare  a*  fuoi  creditori  per  if- 
canfare  il  ripor  dtUa  lepge 
convien  che  fe,e  i  fuoi  elet- 
ti abb  ndoni  alla  lor  dilcre- 
zione.  I  debiti  de*  Mercanti  , 
che  hanno  fallito  ,  vengono 
foddisfatti  dal  Conlole,  o  dal 
Corpo  della  Nazione. 

Se  un  Capitano  di  un  va- 
fcello  vuol  far  qualche  reealo 
ad  alcuno  de*  Tuichi  impie- 
gati ,  per  impegnarlo  con  co 
ad  accelerare  la  fpedizione  de' 
fuoi  affari  ,  egli  è  e/Ttnziale 
per  lui  di  non  far  fai  repali  , 
che  condiz'onatftmr  nte  ,  e  con 
elclufìone  de'  tempi  avvenire; 
altrimenti  qucftì  Turth?  non 
mancano  per  o^ni  viaggio  d' 
infift'-re  fui  le  iìefTt  regalie  , 
febbene  V  if*efTo  cafo  più  non 
fufT^fta  .  hff  appellano  qut  fto 
dimandar  /'  t^fo  ;  e  dove  loro 
fi  nieghi ,  eflf'  portano  davan- 
ti al  Cadì  la  loro  pretenfìone, 
il  quale  la  conferma,  qunlvol- 
ta  non  trovafi ,  che  fu  condi- 
zionata . 

Le  mercanzie  de'  Mori ,  de* 
Turchi  ,  e  degli  Ebrei  pagano 
dodici  e  mezzo  per  cento  pel 
diritto  d'entrata  ,  e  due  e  mez- 
zo per  qnt  lo  d'ufcita.  Il  Go- 
verno ha  acrr  vdato  agl'Inglc- 
lì  un  dimi'^uimcnto  su  quefti 
diritti  ;  tflfì  non  pngano'  più 
d'  un  cinque  per  cento  di  en- 
trata, e  due  e  mezzo  di  ufci- 
ta .  I  Fra r cefi  a  tenor  del  Trat- 
tato di  pace  ,  che  eftì  conchiu- 
f€ro   col  Dey  li  16  Gennajo 
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171 8  hanno  ottenuto  l*  ifteflb 
favore  .  Il  diritto  dei  danaro 
portatovi  è  fempre  di  cinque 
per  cento ,  alla  riserva  di  quel- 
lo del  nfcatto  ,  che  non  paga 
più  di  tre  per  cento.  Tutt*  i 
vini  ,  e  le  acqu^;viti  pagano 
indifìmtamente  quattro  piaftre 
correnti  per  ogni  pina. 

La  Compagnia  del  Baf^ioti 
di  Franci.1  ha  ogni  anno  il  pri- 
vilegio di  due  vafcelli  di  una 
portata  fì/Ta,  e  liberi  da  qua- 
ìuni,ue  diritto  .  V,  Bajìion  di 
Francia . 

Le  monete  correnti  ,  che  fi 
battono  in  Algieri  fono  le  Sul- 
tanine, e  gli  Afpri.  Molte  del- 
le m.on-  te  ftraniere  vi  hanno 
corfo,e  tra  le  altre  i  Zecchi- 
ni di  Venezia,  le  Sultanine  di 
Ma '.rocco,  le  pezze  di  Porto- 
gallo ,  le  Doppie  di  Spagna,  e 
le  Piaftre  di  ogni  pefo.  Il  va- 
lore di  qucfìe  fpccie  non  è  già 
fempre  lo  ftefro,ma  varia  fe- 
condo i  bifogni  del  Governo: 
quefta  variazione  però  è  P^co 
notabile.  Chiunque  è  convin- 
to di  falfificazione  degli  Afp^'j 
o  delle  Sultanine  Algerine  , 
vien  condannato  al  fuocot  m* 
quegli  che  non  diflèmna  fuor- 
ché monete ftraniere  falfe,  nolipjL 
corre  altro  rifchio ,  che  di  dar-  - 
ne  in  vece  loro  delle  buone  , 
(q  la  frode  è  Scoperta  ;  laon- 
de fa  di  meftieri  ftar  più  che 
attento  alla  qualità  ,  e  pefo 
delle  monete.  Allorché  fi  han- 
no a  ricevi  re  in  paga  delle 
fomme  corfiderabili  ,  per  non 
efìere  ingannati ,  impiegpfi  una 
certa  genia  pronta  fempre  a^,«j 
ingannar  ciafcuno ,  eccettuaflS  % 
quelli  ,  da  cui  ricevono  qi^al- 
che  retribuzione  .  Sono  quefti 
alcuni  Mori  affai  truffatori  , 
ed  accorti ,  che  da  un  lungo 
ufo 
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l(b  fono  flati  refi   abiU  a  di- 
cernere le  pczzf:  fa! Te  o  rofe, 
Sffi  per  rordinaiio  fi  coUoca- 
•o  in  capo  delle  contrade  ,  e 
ambiano  ogni  forta  di mone- 
j  ,  fenza  chiederne  verun  u- 
ile,  fuorché  quello  difarpaf- 
are  alcune  cattive  pezze  h-ai- 
£  buone . 
Il  quintale  Algerino  è  ?jgua- 
:  a  centofei  libbre  da  fedici 
•noie  .    La  libbra    è  di  fedici 
imcie  ,  fuorché  in  certe  mer- 
f  janzie  ,  come  tè ,  cioccolata  , 
limili,  in  cui  non  è  che  di 
uattordici  oncie  .    La  libbra 
li  datteli  ,  uve ,  e  frutta  fec- 
he  contiene  27  oncie.  I  drap- 
pi, o  telerie  fi  mi  furano  a  pic- 
o  Turchefco  ;  ma  le  ftofFe  di 
irò  ,  di  argento  ,  e  di  feta  fi 
endono  ai  picco  Moro  ,    tre 
ìs'  quali  non  fono   che  due  , 
d  un  terzo  de»  Turchefchi  . 
Il  Canfole  di  Francia  ,  che 
ifiede  in  Algieri  è  il  Giudice 
|!Ì  tutte  le  quiflioni  civili  ,  e 
iriminali  ,  che  inforgono  tra* 
•'•rancefi  .    Le  di  lui    fentenze 
engono  efep,uite  non  oftante 
n'appello,  quando  non  fi  trat- 
'  di  punizion  corporale  ;  ina 
tenuto  di  entrar  mallevado- 
di  quanto   può   avvenire  . 
li  Schiavi  della  fua  Nazione 
naitrattatt  da'  padroni ,  chic- 
iono  prefTo  di  loro   la  di  lui 
nterpofìzioae .  Egli  non  ha  la 
acoltà  di  poter  trafficare ,  fa- 
oltà    per  altro  accordata   al 
Zonfole  Inplefe  ,    pel   di^  cui 
tanale  principalmente  Alfieri 
f  fornita  di  provvifìoni  nava- 
i-e  militari  ,    ed  in  ifcambio 
tgli  riceve  olio ,  grano ,  ed  ai- 
Ire  mercanzie ,  Teftrazion  dd- 
e   quali   foventemehte    a:  lui 
olo  è  permeffa  . 
Gli  Stati  generali  avevano 
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altre  volte  una  Cafa  ,  ed  un 
Confole  in  quefia  Città  -,  ma 
Algieri ,  che  voleva  la  guerra 
con  una  Nazione  ricca,e  traf- 
ficante s  la  dichiarò  agli  Oian- 
defì  .  Il  loro  Con  fole  fu  co- 
fìretto  a  ritirarfì  nel  ijió.  K 
Barbarla . 

ALIBANIE  .  Tele  di  bam- 
bagia ,  che  vengono  dalle  In- 
die .  Gli  Oiandcfi  fon  quelli  , 
che  fanno  il  maggior  commer- 
cio . 

ALICANTE  .  Città  della 
Spagna  nei  ilegno  di  Valenza, 
e  territorio  di  Segura  ;  ella  è 
fui  Mediterraneo,  e  nella  ba- 
ja  del  proprio  nome  .  I  luoi 
vini  fon  conofciuti  abbafìanza, 
e  fi  chiamano  vini  di  Alican^ 
te^  febbene  fé  ne  raccolga  an- 
che di  là  dal  fuo  territorio  . 
Da  quefla  Città  fi  ricava  al- 
tresì dell*  anice ,  uve  pafTe,  fi- 
chi ,  ed  altre  frutta  fecche ,  o 
mefTe  nella  falamoja  come  o- 
live,e  capperi  .  Il  fuo  fapone 
è  in  grandifTìmo  pregio,  ed  a 
preferenza  d*ogni  altro  viene 
adoperato  ne*  lanifìci .  Le  mer- 
canzie per  Alicante  fono  gra- 
ni ,  itoffs  ,  tele',  ed  eziandio 
alcune  gioje.  Il  di  lei  porto  è 
ficurifìTimo;  i  Francefi  ,  ^X  In- 
glef;  ,  gli  Olandefi  ,  e  gi'  Ita- 
liani hanno  i  loro  Coniòli  in 
quefta  Città  . 

Il  quintale  di  Alicante  è  com- 
poflo  di  gó  libbre  da  19  oncie. 
Circa  di  che  è  da  ofTervare  , 
che  quanto  vendefi  a  cantaro 
è  in  libbre  da  18  oncie,  e  che 
tutto  ciò  che  vendefi  a  libbra, 
la-  libbra  è  di  12  oncie;  laon- 
de ficcome  cento  libbre  di  Pa- 
rigi ne  fanno  cento  ventitre 
e  mezza  a  Marfiglia  ,  e  che 
cento  libbre  di  Marfiglia  {ono 
equivalenti  a  cento  ventinove 
B  4       e  mez- 
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e  mezza  da  diciott'  oncie  di 
Alicante  ,  cento  libbre  di  Pa- 
rigi debbon  fare  cento  quaran- 
tadue, e  ktte  ottavi  da  dedi- 
ci oncie ,  e  novantacinque  ed 
un  quarto  da  diciott'oncie  in 
Alicante  . 

II  tonnello  è  conìpofto  dì 
due  botti ,  in  Amfterdam  egli 
rende  da  trentafei  a  trentafet- 
te  fttkans  ,  ogni  fttkans  pefa 
circa  quaranta  libbre  smezza 
d'Amfttrdam  .  Non  contando 
il  tonnello  ,  che  per  trentafei 
s  mezzo  ftekans  ,  egli  ha  da 
ptfare  cenquaranta  libbre  da 
diciott'oncie  d'Alicante,e  mil- 
tè  qu;utrocento  fefTantanove 
d'Amfterdam  ,  e  di  Parigi . 

AUSE'.  Venti  alìsès  ;  gli  è 
il  nome, che  i  mnrinaj  danno 
a  certi  venti  regolati  che  fòf- 
fiano  iempre  da  una  parte  su  i 
mari .  Tale  è  quel  vento  d'Ert, 
che  regna  tra  i  due  Tropici  . 
Quefti  venti  fono  favorevolif- 
fimi  a  quelli,  che  fanno  il  com- 
mercio dell'Indie;  ed  è  fenza 
fallo  per  tal  ragione  ,  che  gì* 
Inglefi  li  chiamano  venti  di 
commercio . 

*  ALLA  o  ELL  .  Mifura  In- 
plefe,  che  ferve  a  mifurare  le 
ItofFe ,  telerie ,  ec.  e  corrifpon- 
de  in  qualche  maniera  alla 
canna  d' Italia  ,  ed  alla  yard 
pur  d' Inghilterra .  V.Yard. 

V  Alla  ,  che  pare  derivi  da 
ulna  ,  vuol  Servio ,  che  fia  lo 
fpazio  contenuto  tra  le  due 
mani  ftefe  -,  ma  Svetonio  lo  fa 
di  un  fol  cubito.  Dal  Signor 
Sicardo  nel  fuo  Trattato  del 
commercio  ,  le  Alle  vengono 
ridotte  in  tal  modo  :  cento 
Alle  di  Amfterdam  fono  egua- 
li a  novant'otto  e  tre  quarti 
di  Brabante,  Anverfa5e  Biuf- 
U\Us\  a  cinquantotto  e  mez- 
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za  d*  Inghilterra  ,  e  di  Fran*     ichi 
eia  ;    a   cento  venticmque  dì     ||li 
Breslavia  ;   a  cento   dieci    di     nc 
Bergea  ,  e  Drontheim  ;  ed  a 
cento  diciafTette  di   Stocxolm. 

ALLEGE.  Cosi  fon  chiama- 
ti tutti  i  battelli,  ed  ez  andio 
i  baftimenti  di  una  mediocre 
grandezza  deftinati  a  portar 
le  merci  di  un  vafcello  ,  che 
fa  troppa  {acqua  ,  e  ad  alle- 
viarlo d'una  parte  del  fuo  ca- 
rico .  Le  JUege  fervono  per  lo 
fcarico  della  zavorra  de'  balli- 
menti  . 

A  tenor  dell*  art.  xxiv.  del 
tit.  III.  dell'Ordinanza  della 
Marina  del  1681  ,  il  padrone 
non  può  ritenere  la  mercatan- 
zia  nel  fuo  vafcello,  in  difet- 
to di  pagamento  del  fuo  nolo; 
ma  in  tempo  del  fuo  fcarico 
egli  può  opporfi  al  trafporto, 

0  farla  arreftare  eziandio  nell* 
allege,  o  gabanes  ,  navicelle. 

Le  allege  di  Amfterdam  fo- 
no certi  battelli  groffolana- 
mente  fatti  ,  fenza  alberi ,  né 
vele  ,  di  cui  fi  fervono  su  ì 
canali  di  quefta  Città  nel  tras- 
porto ,  e  fcarico  delle  merci. 

1  fportelli  di  far  calare  le  ro- 
be fono  affai  curvi  ,  e  quali 
affatto  ritondi  ;  il  rampicone , 
o  *1  remo  le  ferve  di  timone , 
e  v'  è  un  ricovero ,  o  una  ca- 
meretta air  indietro. 

ALLEGEAS.  Stoffe  dell'In- 
die Orientali    fabbricate   con 
della  canapa ,  del  lino  ,  della 
bombagia  ,   ed  anche  con  dcT      ■  ^ 
fili  tirati  da  varie  erbe.  I   aij 

ALLIGAZIONE  (regola  di»  in 
è  una  regola  dell'Aritmetica,,  Smi 
di  cui  lì  fa  ufo  nel  commer*-  ian 
ciò,  per  determinare  il  prezzo;  /coi] 
medio  di  varie  derrate  o  mer»  % 
canzie  mefcolate  i'una  coll'alt  :  b 
Uè 9  come  vino  ,  grano,  zuo    %; 
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lero ,  inetaUi ,  ec.  Si  ricava 

fresi  da  quella  regola  quan- 

richiedafi    di    ciarcuna   ài 

ijiefte  cofe  per  farne  una  mi- 


[^^^   tra  su  di  un   certo   piede 
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particolare ,  per  efempio  , 
manda  cento  libbre   di  ziic- 
cero  a  dodici  foldi  la  libbra, 
fiche  quelle  cento    libbre  fìe- 
^  compofte    di  quattro  forti 
zuccheri ,  a  fei ,  dieci,  quin- 
ci ,  e  diciaffette  foldi  la  lib- 
Ift  ,*    egli  è  per  mezzo  della 
^i  limola  di  alligazione  ,   che   fi 
tra  comprendere   quanto  vi 
lia   di   ciafcuna    fpezie   di 
chero   per  tal   compofìzio- 
idroi     , 

m  ALLONGE.  Ciò  che  s'im- 
li  pga  per  allungare  qualche 
inol  ifa  ,  Nel  commercio  de*mer- 
im  tti  di  Fiandra ,  cosi  fon  chia- 
!»r!t  lati  alcuni  pezzi  aggiunti  a* 
onc  erletti  anticamente  marctiia- 
ri  ,  per  frodare  i  diritti  del 
ìin  it  brchio  .  Quefta  contraven- 
^otaaÉjne  è  ftata  reprefTa  dalPAr- 
o  de*  14  Giugno  1684.  ,  il 
lale  porta ,  che  tai  merci  fa- 
né marchiate  alle  Allon- 
,  ed  in  una  delle  eflremi- 


LLUME  .  Sai  fofflle  ,  mi- 
rale ,  ed  acido  ;  oltre  i  fuoi 
nella  Medicina  5  ferve  mol- 
ai Tintori   per  V  apparec- 
iiio  de*  colori .  E/Tì  chiama- 
ifl!  if  acque   alluminofe  quelle  , 
co  f  €m  preparano  col  Pai  lume, 
dell  'e»  ^ifporre  le  ftofFe  a  riceve- 
la  tintura  .  L'allume  è  un 
ticolo  delle  mercanzie ,  che 
tirano  dal   Levante  ,  dalle 
nirne  fpezialmente  ,    donde 
li  miniera  d'allume  non  è  di- 
moila più  di  fei  o  fette  gior- 
-Ite.  Siccome  quefte  miniere 
mo  affittate  ,  il  prezzo  dell' 
llHOie  varjia ,   fecondo   che 
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rappaltatore  ritrova  più  o  msn 
compratori . 

L'allume  di  CoftantinopoU 
è  più  grafìTo  ,  e  migliore  per 
la  medicina  di  qut^Uo  delle 
Smirne  5  ma  meno  proprio  p-^ì 
Tintori  y  1'  uno  e  V  altro  et 
vengono  a  facchi .  I  Francefì 
ne  tirano  pochifiTimo  ;  p;;rchè 
tale  mercanzia  non  è  del  tut- 
to rara .  Se  ne  prc^para  in 
Francia  vicino  a>  monti  Pire- 
nei .  Nella  vicheria  del  RofTì- 
glione  ve  n'  ha  una  vena,  che 
corre  fopra  terra ,  la  quale  ha 
da  una  fino  a  quattro  tefe  di 
larghezza  ,  di  preftbchè  quat- 
tro leghe  di  lunghezza,  ed af* 
fai  abbondante. 

L'Allume  cognito  fotto  no- 
me di  allume  di  Roma,fi  tro- 
va ne*  contorni  di  Civitavec- 
chia .  E'  quefta  una  miniera, 
da  cui  fi  cava  una  certa  pie- 
tra molto  dura ,  che  in  se  con- 
tiene l'allume. 

In  Italia  mezza  lega  diftan- 
te  da  Pozzuolo, dalla  parte  di 
Napoli ,  v'  è  un'altra  miniera 
di  allume.  La  montagna»,  ia 
cui  fi  trova  è  chiamata  il  Mo;?- 
te  d'Allume  ,  o  Solfatara.  Se 
n'eftrae  del  zolfo  ,  e  dall'al- 
lume. Tutte  le  maniere,  che 
fi  mettono  in  opera  per  cavar 
l'allume  fono  diverfe  ,  fecon- 
do che  quefto  fa!e  ritrovafi 
nella  miniera  .  Siccome  dal 
Monte  d'Allume  fi  alza  graa 
copia  di  efalazioni  infiamma- 
te ,  r  allume  appare  nella  fu- 
perficie  della  terra  ,  e  colle 
fcope  vien  ricolto  ;  quindi  get- 
tato nell'acqua ,  e  dopo  le  fil- 
trazioni ordinarie  fi  criltalliz- 
za  ,  e  rimane  bianco  ,  e  traf- 
parente . 

Le  miniere  di  Allume  d'In- 
ghilterra, che  fi  trovano  nel- 
le 
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le  Provincie  di  Yorc  ,  e  di 
Lancaftio  ,  fono  in  pietre  tur- 
chiniccie, affai  fomiglianti  all' 
ardefìa .  Se  gli  dà  il  foprano- 
me  di  Allume  dì  rocca ,  perchè 
i  di  lei  criftalli  prefentanfì  in 
groffì  pezzi  chiari  ,  e  trafpa- 
renti ,  o  perchè  eftraelì  da  u- 
na  pietra  come  quella  di  Ro- 
ma. 

*  V Allume  di  piuma  ,  così 
detto  ,  perchè  raflTomiglia  in 
c^rto  modo  alle  frangi  e  d'una 
penna,  è  una  fpezie  di  falco. 
ie  non  che  quello  fi  alza  in 
fili,  e  in  fìbbre  ,  e  quefto  in 
fcaglie  .  Egli  nafce  nelle  mi- 
ri iere  di  Negroponte  a  foggia 
d'una  pietra  falina  minerale  , 
per  lo  più  di  color  bianco  , 
verdiccio,  e  rilucente. 

L'Allume  di  piuma  vero  , 
ch'è  rariflfrmo,  fi  trova  in  E- 
gitto,  nella  Macedonia  ,  nelP 
Ifole  di  Melo, e  di  Sardegna. 
Trae  V  origine  qneft'  Allume 
da  un  liquore  bianco  allumi- 
nofo  d{?lla  terra  ,  il  quale  con- 
gelandoli fi  fa  criftallino ,  e  fi 
«lA^in  maniera  ,  che  forma 
una  piccola  pianta  compofta 
di  un  gran  numero  di  vaghe 
fila  dritte  ,  bianchiflìme,  e  ri- 
fplendenti  meffe  Tune'appref- 
fo  all'altre  in  cefto  cilindrico, 
che  facilmente  iì  feparano  , 
foflenute  da  una  radice  men 
bianca ,  e  grofTa  come  una  noc- 
ciuola  .  Veggafi  il  Dizionario 
delle  Droghe  del  Lemery. 

ALMADIA  .  Piccola  barca, 
di  cui  fi  fervono  i  Negri  del- 
la cofta  AtlV'icana  per  traffica- 
re fra  di  loro  ,  e  cogli  Euro- 
pei ,  Effa  ha  venti  piedi  ali*- 
incirca,  e  fatta  per  lo  piìi  di 
fcorza  d'  albero , 

L'Almadia  ,  è  altresì  un  va- 
fceilo  dell'  Indie  ,  che  può  a- 
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vere  ottanta  pie  di  lunghez- 
za per  fei  o  (ette  di  larghez- 
za ;  egli  è  a  foggia  d'una  fpo» 
la  da  Teflfìtore ,  a  riferva  del- 
la iùa  parte  pofteriore  eh*  è 
quadrata  .  I  più  ricchi  Nego- 
zianti Indiani  fé  ne  fervono 
pel  commercio,  o  il  danno  a 
nolo  ai  Mercanti  Europei. 

*  ALOE'  .  E'  il  fugo  denfo 
di  una  pianta  ferulacea  dell« 
fteflb  nome ,  la  quale  non  at^ 
ligna  che  in  paefi  caldi ,  comfe 
nell'America  ,  e  nella  Spagnai, 
Perfia  5  Egitto,  Arabia  ,  ed  è 
di  un  grande  ufo  nella  Medi- 
cina. L'altezza  dell'Aloè  non 
oltrepaffa  per  l'ordmario  quel- 
la diqualfivoglia  de*  noftn  al- 
beri ,  e  porta  foglie  aflfai  ^rol- 
fe ,  lunghe ,  larghe ,  fode,  ver- 
di, merlate,  e  fpinole. 

Sebbene  molte,  e  varie  fi* 
no  le  fpezie  d'Aloè  ,  tre  però 
comunemente  (e  ne  annovera- 
no come  principali  ,  cioè  VA* 
loè  Succotrmo,  perchè  ci  capi- 
ta dall' I  fola  di  Socotra,  ed  e 
il  migliore  ,  VA  loè  Cavalltm, 
che  di  tutti  è  il  men  buono, 
e  ci  vien  recato  vn  grandi  zur- 
che  dalla  Giamaica  ,  e  dalle 
Barbade ,  e  VAloè  Epatico  ,  co- 
sì detto  ,  perchè;  rotto  è  di 
colore  fomigliante  al  fegato  ; 
ed  ha  un  odore  di  mirra  :  vien- 
ci  dalla  China, e  pefto  diven- 
ta giallo. 

L'  Aloè  per  la  fua  ama- 
rezza ha  dato  il  fuo  nome  ad 
un  legno  indico  amaro  affai, 
che  pereflTere  di  gran  fragran- 
za neir  Oriente  ,  fi  adopera 
qual  profumo. 

Nafce  quell'albero,  checche 
ne  dica  la  favola  ,  nella  Co- 
chinchina  ,  in  Lao  ,  e  nella 
China  fimile  affai  a  noftri  u- 
iivi  .  Il  fuo  tronco  cofta  é 
tre 
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'.  molto  diveife  forte  dì  !e- 
o.  Il  primo  immediate  fot- 
la  corteccia  è  nero  ,  ihido, 
pefante  ,  da'  Portoghel'ì  chia- 
fìto  Pao  d^ Aquila  .  Il  fecon- 
ic',  che  viene  fotto  di  quefto 
i|brLino,  leggiero,- venofo,  ed 
^!guifa  di  legno  fracido  ,  e 
\tn  detto  Cai  ambo  .  Il  terzo 
trova  nel  cuor  delT  albero 
•agiato  dac^PIndiani  affai  più 
l'oro  ,  e  fi  chiama  Tamha- 
^j.  Tramanda  un  odor  ea- 
'jardifTìmo ,  e  (ì  ftima  che  fi  a 
I  prefentaneo  rimedio  con- 
i  deliqui,  fiacchezze,  e  (ì- 
i  .  In  Europa  non  capita 
lirchè  il  folo  Calambo  .  V, 
"'  imbucco . 

.SAZIA  ,  Provincia  della 
rancia, terminata  aU'Eft  dal 
Ino  ;  al  Sud  dalli  Svizzeri  , 
è  dalla  Franca  Contea  ;  all' 
rc'dente  dalla  Lorena  ;  ed 
IfVord  dal  Palatinato  delRe- 

^^U'Alfàzia  per  via  di  Stras- 
o  fi  tirano  vini ,  acquevi- 
canapa,  robbia  per  la  tin- 
':a  dello  fcarlatto  ,  zafferano, 
ame  ,  fe^o  ,  grani  ,    come 
ento ,  fegala ,  vena  ,  legna, 
|tti ,  ed  in  ifpezielità  cavo- 
;appucci.    Queft^ultimo  ar- 
lo  è  un  oE^etto  oltre  ogni 
confìderabile  ,   fé   ne 
gran  qnanrità   a  Ma- 
Te  ,  e  neir  Olanda . 
vini  dell'alta  AUazia  ven- 
galo trpfportati  nell'Olanda, 
|^;diide  paffano  nella  Svezia,  e 
^'•'njla  Dammajc^  ,  ove  gli  O- 
?Jlrdefì    gli  vendono  |>er   vini 
'^rd  Reno .   La  maggior  quan- 
tiii   de'  grani   è   portata    via 
'^■'i  Svizzeri  ,    ed  Olandefì  . 
bacco  è  deftinato  ,  parte 
•     l'Alemagna  ,  parte  per  la 
L:en2j  e  la  Citt^  della  Sara. 


•A  L  27 

lì  commercio  dcMegnami  del- 
la baffi  Aiiazia,  attilitmo  per 
gli  baftmienti  di  mare  ,  fi  fa 
interamente  per\-ia  dell'Olan- 
da ,  ov'effi  fcendono  pel  Reno. 
Rifpetto  alle  frutta  di  quefta 
Provincia,  come  caftagne,  fu- 
fìne  ,  e  grani  di  ogni  forra  ^\ 
legumi,  e  di  piante  ,  il  mag- 
gior traffico  che  fé  ne  fa  è  .a 
Colonia ,  a  Francfort ,  a  Bas- 
ic .  La  Franeia  altresì  ne  coa- 
fuma  una  gran  parte. 

L'Alfazia  ha  molte  manifat- 
ture; ma  le  floffe  delle  fue  fab- 
briche non  fono  né  fine  ,  né 
care.  Sono  quci^e  buccherami 
metà  di  lana,  e  metà  di  filo, 
tralicci,  canavacci, ed  alcune 
tele.  Vi  fono  a'tresi  delle  ma- 
nifatture di  arazzi  ,  di  moc- 
chetta ,  e  di  bergamo  ;  de'  drap- 
pi ,  delle  tele  di  canape ,  e  di 
lino  ;  inoltre  martinello  per  la 
fabbrica  del  rame;  molino  da 
fpezierie ,'  varj  luoghi  da  con- 
ciar piccoli  cuoj,.come  camo- 
fci ,  arieri  ,  capre  ,  e  monto- 
ni, 

Nell'alta  Alfazia  vi  fono  mol- 
te miniere  di  argento  ,  di  la- 
mie ,  di  ferro  ,  e  di  piombo  ; 
ma  tutte  ,  fuorché  quella  del 
ferro,  fono  poco  abbondanti. 

ALVERNIA.  Provincia  del- 
la Francia,  terminata  al  Nord 
dal  Borbonefe,  all'Oriente  dal 
Forefe  ,  e  dal  Vela/  ,  a  Mez- 
zogiorno dal  Gevaudan,e  dal- 
la Rovergja,  all'Occidente  dal 
Q.uerci,  darLimorino,e  dalla 
Marca.  L'Alvernia  fidivide  in 
alta  ,  e  bafia  :  l'alta  é  verfo 
Mezzodì ,  e  ìa  baffa  verfo  Set- 
tentrione . 

Gli  Alverniefì  fono  robufli, 
e  faticofì .  Si  filma,  che  ogni 
anno  efcano  da  quefla  Provin- 
cia dicci  o  dodici  mila  Ope- 
lai, 


29  A  L 

raj ,  e  Calderai  per  andar  nel- 
la Spagna ,  ed  in  altri  paefì  . 
Quefto  lavoro  loro  tien  luogo 
di  Commercio. 

L'Alvernia  fomminiftra  buoi, 
e  vacche  ingraflfate  a  Lione  , 
ed  a  Parigi ,  ed  altro  beftiame 
per  Tagricoltura ,  una  gran  co- 
pia di  formaggi ,  e  varie  for- 
ti di  derrate  ,  come  carbone 
di  terra  ,  mele  di  renette ^q  di 
calville ,  cere ,  coUaforte  ,  fe- 
vo ,  noci  5  olio  di  noci  ,  tele 
di  canapa  ,  legno  di  abete  in 
tavole  ,  o  pezzi  quadri  ,  che 
vengono  vettureggiati  a  Pari- 
$>i  pel  Loire  ,  e  pel  Canal  di 
Briare  fé  ne  fanno  altresì  de- 
gli alberi  di  uave  di  varie  al- 
tezze 5  e  eroffezze  per  la  ma- 
rina :  pel  fiume  Iteflò  fi  fanno 
fcendere  a  Nantes. 

Vi  fono  neir  Alvernia  delle 
manifatture  :  le  fue  cartiere 
in  ifpezieltà  fono  molto  fti- 
mate  .  Sulle  carte  di  quefta 
Provincia  fi  fanno  le  più  bel- 
le impreff^oni  di  Parigi  ,  ed 
anche  di  Olanda ,  e  d'  Inghil- 
terra .  Cotefta  bianchezza  ,  e 
bellezza  della  carta  d'Alvcrnia 
può  in  parte  procedere  dall' 
acque,  lungo  le  quali  i  moli- 
ni  delle  manifatture  fono  co- 
ftrutti  .  Le  razze  micliori  di 
mule,  e  muli  fono  alla  Plan- 
che  ,  canton  dell'Alvernia,  fi- 
tuata  tra  San  Fiour  ,  e  Mu- 
rat  . 

ALUTA  .  E'  una  pelle  di 
ariete  ,  di  caftrato  ,  o  di  pe- 
cora preparata  colla  concia  , 
o  col  fommacco.  L'Aiuta  fer- 
ve a  diverfi  ufi,  fecondo  idi- 
vcrfì  apparecchi  ch'effa  ha  ri- 
cevuti .  Se  ne  fanno  delle  co- 
perte ai  libri,  e  delle  cartelle. 
Se  ne  cuoprono*  fedie  d*  ogni 
forta  ,  ec.  Si  adopera  altresì 
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in  tappezzerìe  dì  ccjame  do- 
rato. La  Francia  fomminiftra   ' 
gran  c;opia  d'Aiuta  al  Fore- 
ftiere . 

AMATISTA.  (P)  tiene  il 
quarto  luogo  fralle  pietre  prc- 
ziofe .  V.  Gwje.  Il  fuo  colore 
è  colombrino,  o  di  violetta  , 
o  di  viola  mammola. 

L'Amatifta  ,  il  cui  colore  è 
porporino  di  colomba  ,  può 
e/fere  riguardata  come  un  ve- 
ro  rubino  Orientale  .  Quella 
eh'  è  di  colore  di  viola  mam- 
mola è  men  bella ,  e  men  du- 
ra .  Quella  di  color  violato  é 
la  più  comune  -,  ella  è  un'  A- 
matifta  imperfetta  ,   che  tro- 
vafi    in  ogni  paefe   in    cui  fi 
forma  il  criftallo  ,   nell'  Ifola 
di  Madagafcar  ,  nella  Catalo- 
gna ,  a  Cartagena  ,  a  Roma  , 
nella  SafTonia .  L'Alvernia  ne 
fornifce  in  gran  copia  ;  ma  non 
fono  troppo  più  ftimate  dellt   ' 
fattizie.  Plinio  vuole,  che  io 
una  bella  Amatifta  ,  in  difefc 
to  della  vivacità  del  rubino^  fj 
v'abbia   nel  fuo   brillante  u| '•■'^ 
non  so  che  di  dolce,  e  di  aj'^™' 
monico ,  che  metta  in  conci '^^ 
làiviftaje  fenza  faticarla  Pap 
paghi  .  L*  Amatifta  nel  fuoa 
perde  il  fuo  colore,  e  fi  co*  ^^^ 
verte  in  diamante  come  il  zai  '  J^^ 
firo  -,  che  anzi  quella  viene  i 
quefto  preferta   per  tal  opera 
zione  ,  poiché  non  s'imbianca 
cotanto  ,   ed   imita  meglio  i 
brillar  del  diamante. 

AMBOINA  .  Ifola  dell'Afia 
una  delle  Molucche  nelP  Indi 
Orientali,  che  ha ventiquatt^'    ^ 
leghe  di  circuito,  edappartif    J^' 
ne  agli  Olandefi  .   La    tolfe»  '  ^^'' 
effi  ai  Portughefi,  che  Pavj-fJ' 
vano  fcoperta  l'anno  iSiS.P|S 
quel  tempo  in  poi  fé  ne  foi ,  r/' 
eiTi  mantenuti  ia  pofTeffosad  '  ^]r 
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I  il  Re  di  Ternate  ha  loro 
Ira  ceflfìor>e  di  quc-ft'  Ilola  in 
li  folcnne  trattato    del  1Ó35. 

!  (1  Olandeiì  poflTegRono  altrc- 
sne'  contorni  d'  Amboina  mol- 
t*ltre  piccole  Hole,  che  tut- 

•  t  dipendono  dallo  ftenfo  Go- 
^rno.  EflTi  vi  hanno  edificato 

r  la  citt.\    dello    fteflfo   nome 

.  cn   tre  fortezze  .   In    una  di 

,  cjefte ,  che  la  Vittoria  è  chia- 

iita ,  riliede   il   Governarore 

c\mboina . 

Prima  che  gli  Olandefififof- 

f  o  relì  padroni  di  queft*  Ifo- 

■  I,  fcarfiÀfimo  v'  era  il  prodot- 

t  de' garofani  ;  ma  eflTi  ve  n* 

tnno  fatto  piantare  in  tanta 

cpia,  che  in  o^gi  la  fola  Am- 

èìna  ne  fomminiftra   più  del 

manente  delle  Mol«cche. 

31i  Olandcfi   hanno   ognora 

,  |Kcurato   di  riferbarfì  intie- 

.  mente  quello  lucrativo  com- 

rrrzio  di  garofani ,  come  pu- 

T  di  noci  mofcade,  e  del  ma- 

.  In  virtù  del  Trattato ,  che 

Compagnia  dell'Indie  Orien- 

I I  delle  Provincie  Unite  fe- 
c  cogl' Ifolani,  quefti  Ifolani 
ilo  tenuti  di  confegnarle  me- 

'' iinte  un  prezzo  ftabilitotut- 

•  t  la  raccolta  de*  garofani  -,  e 
1  Compagnia  fi  è  obbligata  di 

1.  cnperarla  ,  per   abbondante 

''e*  ella  poffa  efftre ,  Un'altro 

^.riccio   dello   fteffo  Trattato 

J'  irta,  che  gl'Indiani  faranno 

■^  tiuti  di  piantar  ogn'  anno  un 

,,  erto  numero  d'  alberi   di  ga- 

"'  tfano,  queft*  ultimo  articolo 

"1  è  già  rigorofamenteofTlr- 

T,  perchè  le  provigioni  di 

ofani ,  che  gli  Olandcfi  han- 

ne'fuoi  magazzini   eccedo- 

'  1»    di  gran  lunga    lo   fpaccio 

)   c'eflfi  ne  panno  fare;  chean- 

J:  3  foventi  volte  fono  coftretti 

»"'  f bruciarne  ima  gran  parte, o 


A  M  19 

buttarla  in  m.\re  :  altrim.-nti 
converrebbe'  eh'  effi  la  d^ifT^ro 
ai  for-dieri  a  mi^^lior  prezzo, 
CIÒ  eh'  eflì  non  laran  m.\i  per 
fare  in  vcrim  tempo.  Siccome 
la  Comp:ignia  fi  è  riferb.ua  il 
commerzto  de' garofani ,  è  vie- 
tato (otto  pena  di  morre  a 
chicchefia  de'  fuoi  Officiali  di 
portar  via  dall'  Ifole  maggior 
quantità  di  fpezierie  di  quello 
na  di  meftiere  psl  loro  ulò  . 
Queft'  ordine  per  altro  febb^n 
fevero  ,  non  impedifce  punto 
il  contrabbando  ;  anzi  molti 
venduta  a'  vafcelli  di  ftraniere 
Nazioni  una  notabile  quantità 
di  garofani  ,  inumidilcono  il 
rimanente  del  carico,  per  con- 
fegnare  a  Batavia  il  debito 
peio,  ciò  che  può  dannegiare 
la  Compagnia  d'  un  dieci  ,  od 
anche  d'un  quindici  per  cera- 
to. 

Qusft'  Ifola  fomminiftra  al- 
tresì delle  noci  mofcade  -,  ma 
non  in  tanta  copia  quanto  T 
Ifola  cM  Binda.  K.  Banda. 

AMBRAGRIG/A  .  Sorta  dì 
gomma  odorifera,  di  color  ce- 
nericcio, che  (ì  fquaglia  come 
la  cera,  e  che  è  tutt'infieme 
un  profunao  ,  ed  un  eccellen- 
te cordiale .  I  Profumieri  fon 
quelli,  che  fanno  il  maggior 
ufo.  Se  ne  mefcola  altresì  nel 
zucchero,  in  diverfe pafte , ec^ 
Il  fuo  odore  è  piacevole  ,  e 
penetrante;  per  rendere  quello 
profumo  ancor  più  forte  ,  ed 
attivo  ,  ft  li  frammifchia  al- 
cun pochetto  di  mufchio  ,  e 
di  zibetto . 

Si  trova  r  Ambragrigia  ful- 
le  fpiagge  del  mare  in  pezzi 
più  o  meno  grofli ,  e  per  l'or- 
dinario ritond4  ,  Le  coftiere 
del  Mare  dell'  Indie  ,  intor;iG 
alle  Moiucche ,  ne  fornifcono 
in 
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in  abbondanza  ,  come  pure 
quella  parte  delle  corte  dell' 
Atfrica,  che  fi  ftende  q,\  poi 
Mofambique  fino  al  Mar  Rof- 
ia.  Se  ne  TACCO f^lìe  altresì  una 
gran  quantità  folle  colie  dell* 
Ifole  Bermude,  della  Giamai- 
ca  ,  della  Carolina  ,  e  di  mole* 
altre  HoIe  dell' America. 

Nello  (Iretto  di  Bihama ,  e 
neir  Ifole  S;imbale  ,  non  così 
tofto  il  mare  è  abitato  dalla 
tempefta,  che  gli  abitanti  cor- 
rono frettolofì  al  lido  per  rac- 
cogliervi. 1*  Ambra  ,  avendovi 
degli  uccelli ,  che  ne  fono  ghiot- 
ti ÀTimi  .  Dil  (olo  odorato  ^^l* 
nolani  s'  accorgono  del  luogo 
in  CUI  fu  gettato  quefto  pro- 
fumo ..  Sebbene  1*  Ambra  gri- 
gia più  di  rado  (ì  trovi  fulle 
ipiagge  del  Nord  ,  tuttavia  le 
cofte  dell'  Irlanda  ,  della  Nor- 
weggia,  della  Mofcovia  ,  del- 
la Ruflfìa  ec.  non  ne  fono  af- 
fatto prive  .  Del  rello  quan- 
tunque quefta  gomma  fia  al- 
iai comune  ,  non  n*  ù  però 
meglio  nota  la  natura,  e  l'o- 
rigine .  Gli  Antichi  la  confi- 
derarono  come  una  forta  di 
bitume,  che  ufciva  dal  fondo 
dal  mare  nelT  iftefTa  maniera 
che  la  nafta,  e'I  petrolio  elee 
dalla  terra  ,  e  (lilla  d:ille  ru- 
pi. E'  llato  detto  di  poi  che 
1'  ambra  era  un  compolto  di 
mele ,  e  di  cera  ;  che  tal  mi- 
ftura  cadendo  nel  mare  daìle 
rupi  ,  e  dagl'  Alberi  in  cui 
fanno  1'  api  il  loro  (oegiorno, 
acquiftava  quella  perfezione  , 
che  r  era  propria  .  Cotefla 
opinione,  è  paruta  verofimile 
a  molti  ,  ftante  che  dalla  ce- 
ra ,  e  dal  mele  s'  eftrae  un 
elifire  o  una  efìTenza  affai  ib- 
mighante  all'Ambragrigia. 

Dì^ngueli  r  Ambiagrigia  in 
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varie  forti,  cioè  indiverfigra 
di  di  bontà  .  La  più  pregiati 
è  cinijrizia  al  di  fuori;  eipai^ 
fa.  di  piccole  m  icchie  bianche 
al  di  dentro.  L' odore  di  quel 
la  che  è  bianchiccia  non  ( 
così  forte  .  L' Ambra  renard 
gagate  ,  è  di  una  fpezie  an 
cor  meno  buona  ,  e  men  pu 
ra  ;  efTà  è  di  color  nericcio 
e  talvolta  atlatto  nera . 

AMBRA  GIALLA  .    Softan 
za  di  color  giallo  ,  trafparen 
te,  gommofa  ,  tacile    a   rom 
perfì ,  d'  un  odor  forte  ,  e  bi 
tummofo   quandp    è    rifcalda 
ta.  L'  origine  Tua  par  piùcei 
ta  di  quella  dell'  ambragngia 
Se  ne  raccoglie   non   folo    fi 
lidi  del  m.are  ,    mi  anche  ir 
fra  terra,  ed  eziandio  in  sra 
copia,  maflfìme   nella  Pru^Tia 
e  nella  Pomerania.  Vane  Mor 
tagne  della  Provenza  ne  fon 
mmiftranoy  come   pure  moli 
contrade    della  Germania  Se 
tentrionale,  della  Svezia,    h 
la  Danimarca,  ec.  dond: 
arguirfi  ,  che  l*  Ambragiaiia 
un   bitume  fofTìle  .   Tal  fori 
di  bitume   per   lo  più    è  già 
la  ;  fé  ne  trova  per  altro  de 
la  bianchiccia  ,  e  della  rofE 
L'  Ambra   fu   un    temp'ì  nsji' 
Francia  di  maggior  ufo  ,   d 
non  lì  è  al  prelente  .  Impj' 
gavafì  in  collane  ,    fma'ii;4li<i 
pomi  di  canne  ,  fcattoie  ,•  n 
a   niifara   che    i   m  talli  pri 
zioh    (i   fono    molnpiicati  i 
che  le  doviziofe  contrade  Ai 
r  America  ci  hanno  lirgam* 
te  arricch  ti    delle   loro  piet 
fine  ,  e    delle  lor  gemme; 
gran    parte    è    fcemato    qu 
pregio  dell*  Ambra,  che  la  v 
gbezza  del  fuo  colore  ,  il  f 
luftro  ,   e   la   fua    trafj^aren 
ic  avevano  dapprima  fatto  a 
qui- 
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Ijiftare.  Ella  é  tuttavia  fem- 
p7  un  oggetto  di  commei- 
z  per-  le  virtù  medicinali  , 
c^  ie  vengono  attribuite  ,  e 
p.xliè  s*  adopera  in  molte  chi- 
oche  preparazioni. 

f  L'  Ambragrigia  vuol  e  (Ter 
felta,  netta,  fecca,  leggiera, 
"  ata  in  di  dentro  con  mac- 
ta  nere  ,  di  un  odor. pi a- 
%  ole,  a  preferenza  dell'umi- 
di,  molle.,  fudicia  ,  e  poco 
-  ro(a.  Il  Madagafcar  ,  e  le 
il  ve  ne  fono  pure  molto 
tti-ondanti . 

:   iMBURGO.  Grande,  e  ric- 

"Città  Anfeatica   della  Ger- 

a   nel  cerchio   della   baf- 

-  aHTonia  ,    nel   Ducato   dì 

Itein  ,    dond*  effa    è   indi- 

ì.nte  .  La  vantaggiofa  fua 

ione  su  l'Elba   le  aflìcu- 

commerzio  di  queftofiu- 

;  egli   è   altresì   per    mez- 

dsMuoi  Negozianti,  che  fi 

<  maggior  parte  delle  trat- 

delle  rimeflTe   di    danaro 

ratte  quante   le  Città  idei 

i,  vantaggio,  che  con  al- 

.  non  par  eh*  effa  divida  fuor- 

i  con  Amfterdam. 

mercanzie  principali  che 
vano    da    Amburgo  fono 
!  ,  legnami  per  edifici  co- 
mare ,  che    di   terra  ,  e 
V  ie  botti  ,   tele  di  Silefia  , 
li  d' ottone ,  latta  che  fi  fab- 
'  i  nella  Safìbnia  ,    ed  ogni 
.  di  lavoro   de'  Caldera)  . 
^  d  fi  trovano  altresì  le  mer- 
;fjZie  del  Nord  ,   e    del  Mar 
^^ico;  ma  ficcome  tai  mer- 
le non  fi  hanno  colà  che 
-conda  mano  ,   perciò   è 
non   fi   pofibno  com pera- 
buon  prezzo  .  Gì'  Ingiefi 
r  ^vano  da  quella  Città  gran 
:    a  di  tele  della  Silefia,  eh' 
6   barattano   centra  le  loro 
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colonie,  e  centra  de!  danaro, 
Quefto  è  il  commerzio  più 
profittevole ,  eh'  eidì  intertèn- 
gono  col  Nord. 

I  vini,  le  acqueviti,  la  car- 
ta ,  le  drapperie  ,  le  l^ofTe  di 
feta ,  fono  le  merci  più  pro- 
prie per  Amburgo  ;  vi  ci  n  re- 
cano altresì  delie  fpezierie, del- 
le droghe,  della  mercerìa,  del- 
le frutta  fecche ,  ec. 

Le  fcritture  in  queRa  Città 
fi  tengono  in  marchi  foldi  ,  e 
danari  lubs  ;  ma  non  (ì  por- 
tano giammai  in  conto  tre, 
né  nove  danari  .  Per  ciò  che 
è  al  diflTotto  di  nove  danari  ; 
fi  paflTa  mezzo  foldo,e  per  ciò 
eh' è  al  diffopra  di  nove  da- 
nari un  foldo. 

Quefte  monete  di  cambio 
fono  la  rixdala  ,  che  vale  tre 
marchi  lubs  ,  il  daelder  due  , 
il  marco  fedici  foldi  lubs  ,  il 
foldo  lubs  dodici  danari  lubs, 
la  lira  di  groffi  venti  foldi  di 
grodì ,  il  foldo  di  grofiì  dodi- 
ci danari  di  groflì ,  il  dailaro 
di  groflì  mezzo  foldo  lubs. 

II  daelder,  come  pure  la  li- 
ra, foldo,  e  danaro  di  groili 
fono  monete  immaginarie, co- 
me la  noftra  lira  di  conto  di 
venti  foldi . 

Le  monete  reali  fono  il  du- 
catone  d'oro  di  fette  marchi 
correnti,  e  di  fei  marchi  ban- 
co ,  la  rixdala  d'  argento  ,  che 
vale  tre  marchi  lubs  bhnco ,  o 
tre  marchi  e  mezzo  corrente. 
K  Rixdala  d'  argento  di  Ah' 
magna ,  Ducatone  d'  oro  d^  Am' 
burgo .  ■ 

Varie  monete  ftraniere  han- 
no corfo  in  quefta  Città  ,  e  'l 
loro  valore  in  banco  varia  fe- 
condo r  aggio . 

E'  già  gran  tempo  ,  che  An- 
burgo  gode  de*  vantagai  d'  una 
^  ban- 
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banca ,  che  non  la  cede  a  vc- 
luna  di  quelle  di  Europa ,  co- 
Sì  per  la  ricchezza  de'  fuoi  fon- 
di ,  che  pel  beir  ordine  che  vi 
li  offerva .  Non  vi  fi  ricevono 
fuorché  rixdale,  e  fpecie. 

Parigi  cambia  fopra  Ambur- 
co  ,  e  dà  170.  ,  e  talora  180. 
lire  di  Francia  per  100.  mar- 
chi lubs  banco  .  Siccome  le 
ipecie  in  Amburgo  non  fono 
fìtTate,  diffidi  cola  è  il  deter- 
minare il  pari  del  cambio  . 
Cento  ducati  d' oro  d'  Ambur- 
go vagliono quarantafei ,  elet- 
te centeiìme  Luigi  d'oro  di 
Francia  ;  cento  nxdale  d  ar- 
cento  novantalei ,  e  nove  cen- 
teiìme  Icudi   da   tre  lire  tor- 

Le  lettere  di  cambio  fopra 
Amburgo  lono  pagabili  m  mo- 
neta di  bmco  ,•  vi  fono  per 
altro  alcune  Città  d*  Alema- 
gna  ,  come  Lubelc  ,  Brema  , 
che  tragk^ono  talvolta  in  mo- 
llerà corrente  ,  allora  fi  paga 
in  conente  ,  ovvero  in  banco 
convenendo  dell'aggio  -,  itan- 
techè  il  danaro  di  banco  vale 
iempre  più  del  corrente;  que- 
lla diderenza,  che  come  a  Am- 
fterdam  e  ctnamata  oggi  di 
banco  ,  vana  da  quindici  a 
venti  per  cento . 

Le  Icritte  di  cambio  godono 
di  dodici  ciorni  di  favore ,  com- 
prefavi  la  Domenica,  e  le  fé- 
Se  ;  ma  le  'l  giorno  duodeci- 
mo è  tetta  ,  o  Domenica  ,  le 
Itttere  debbono  effere  pagate 
il  giorno  precedente  ,  ed  in  di- 
fetto prcttftate  lo  fteffo  gior- 
no. Le  lettere  a  viltà  ,0  ad 
alcuni  giorni  di  vifta,  che  lo- 
no accettate ,  ottengono  pan- 
mente  alcuni  giorni  di  grazia; 
quelle  che  corrono  fopra  d  un 
Particolare  3  che  irovafi  m  fai- 
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limetìto  ,  fi  hanno  per  ifca 

dute . 

Le  lettere  ad  un  ufo  ,  o  ac 
un  mele  di  data  fcadono  alb 
fteffa  data  d-l  mele  feguente 
laonde  una  Kttera  tratta  hi 
Gennajo  ad  un  ufo  ,  o  ad  ui 
mele  di  data,  fcadeli  13  Feb 
brajo  :  ma  fé  fu  tratta  li  3 
Gennaio  allo  fteflfo  termine 
la  fua  fcadenza  è  ai  28  Feb 
brajo,  fé  l'anno  non  è  biffe 
ftile.  La  banca  non  fi  chiud 
che  una  volta  Tanno,  es'api 
li  4  Gennaio . 

Le  lettere  ,  che  fcadono 
31  Dicembre ,  o  alcuni  giori 
prima ,  deggiono  effer  paga' 
prima  della  chiufura  della  bai 
ca ,  e  non  godono  d' alcun  gio 
no  di  favore. 

Una  lettera  ,  che  fcade  li 
Gennaio  ,  non  può  eflfer  paf 
ta,  che  al  14  dello  fteffo  n 
le  ,  a  cagione  della  chiulu 
del  banco  ;  ma  allora  non 
te  accorda  alcun  giorno  di 
vorc . 

Il  pefo  per  le  mercanzie 
no  lo  fchippond  ,  che  fi  di 
de  in  venti  Ijrfponds  di  qu 
tordici  libbre  cialcuno-,  e  e 
lo  Ichippond  afcende  a  duci 
tottanta-hbbre,  che  fanno c^ 
quintali  e  mezzo  da  cento  ( 
dici  libbre  cialcuno. 

Lo  Ichippond  per  la  cana 
è  compofto  di  quattordici  \: 
ins  ;  ogni  ftein  di  venti  libbb 
e  però  lo  fchippond  per  lai 
napa  è  altresì  di  ducentottjt 
ta  libbre. 

Lo  llein  per  la  lana  ,  e^ 
la  piuma  non  è  che  di  do 
libbre. 

Lo  fchippond  pel  porto  < 
le  mercanzie  è  compofto^ 
venti  lyfponds  da  fedici  lih 
ciafcuno,  e  cosi  lo  fchippo 
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iFatfo  di  vettura,  è  di  tre- 

0 venti  libbre. 

Ofelia  libbra  d'  Amburgo  è 
iiliori:  di  quella  di  Parigi,  e 
f  \mftérdam  d'  un  due  p^r 
xto  :  in  guifa  che  cento  lib- 
r  Ambarghtfì  non  ne  fanno 
it:  novantotto  di  qweite  due 
■^ifà,  e  cento  libbre  di  quefle 
>|:|  Città  ne  (anno  centodue 
ff  .mburgo . 

^j'auna  di  quella  ftefTi  Cit- 
i»è  di  due  piedi ,  e  'ì  piede  di 
i|tlici  linee  .  Si  (tima  ,  che 
èitacinque  aune  di  Parigi  ri- 
èno  fettantadue  d*  Ambur- 
!|[  Seguendo  un  tal  rapporto 
fleto  aune  di  Parigi  d;;bbono 
libere  ducentocinque ,  e  cin- 
É|  fettime  in  Amburgo  ,  e 
iipto  d'  Amburgo  quarantotto 

Ì lezzo  a  Parigi . 
,o  fchot  per  le  tele  è  com- 
to  di  tre  ftiegens  ,  lo  ftie- 
di  venti  aune  ,  e  però  lo 
>t  è  di  fé  (Tanta  aune  . 
31  .e  mifure  pei  grani  iòno  il 
il  ,  il  wifpel ,  lo  Ich^ffel.  Il 
del  tormento ,  delia  fega- 
!j  e  de'pifelli  è  di  tic  wif- 
i  5,  Il  wifpel  di  dieci  fchef- 
(]i  idi  due  vaatens,  o  tonnelii. 
1  laft  per  rorzv-)  ,  la  vena, 
Il  lupoli  5  non  è  che  di  due 
0  pels. 

0  'ento  lafts  Amburghefi  fan- 
ti centonove  lafts  e  nìezzod* 
uAiifterdam  ,  e  duemila  ottan- 
iKJfeptiers  e  mezzo  di  Parigi . 
li!  Le  acque  vi  ti    vi  fi  vendono 
liìj  piede  di   trenta  verghe ,  o 
)iVL'rtels . 
-a  botte  di  vino  di  malva- 
^  valutata  cenquaranta  ftu- 
ns  .    Quella  del  vino  fecco 
Canaria  circa  centoventi  o 
iventicinque  ,   la   pipa   del 
irò  Zimenès  circa  novanta- 
o  cento  .   La  barique  del 
Com,  Tom,!, 
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vino  di  Francia  feflfanta  o  lef- 
fàntacmque  all'  incirca . 

Il  vee.tvil  è  di  dueftubj^ns, 
venti  veertels  f.inno  l'ohm  . 
Sei  ohms  il  fseler.  Lo  ftnbjerj 
contiene  quattro  fiafchi  da  due 
fo^liette  ciafciino  ,  die-^i  ftu- 
bjt'ns  compongono  l'anlcer,  e 
fei  anicers  la  b.irique. 

Riguardo  ali*  olio  egli  fi  ven- 
de fui  piede  di  ottocento  lib- 
bre pefo  d'  Amburgo ,  che  non 
fanno  che  ottocentotie  libbre 
tre  quinti  di  Parigi ,  e  d'  Am- 
flerdam  ,  a  ragione  di  cento 
libbre  d'  Amburgo  per  novan- 
totto di  Parigi  ,  e  d'  Amfter- 
dam. 

La  bontà  dell'  oro  più  fino 
efprimefi  in  quefta  Città  per 
ventiquattro  carati  .  Il  carato 
divideii  in  quattro  groffi  ,  e'I 
gro(TL>  in  tre  danaii  :  e  però  il 
carato  rileva  ducentottanta  da- 
nari. 

La  bontà  dell'  argento  fi  mi- 
fura  per  fedici  lots  .  il  lot  (i 
divide  in  fei  groflì ,  e'I  groffo 
in  tre  danari,  ciò  che  fa  pari- 
mente rilevare  il  lot  a  cento 
ottantotto  danari. 

Il  Ducato  d*  oro  d'  Ambur- 
go è  di  ventitre  carati  e  mez- 
zo di  bontà,  ed  ha  corfo  pcir 
lei  marchi  lubs  banco  ;  ficco- 
me  ve  ne  vogliono  fefiantafet- 
te  pL*r  f\re  un  marco  di  pefo, 
il  marco  d*  oro  a  ventitré  ca- 
rati e  mezzo  rileva  quattro- 
cendue  marchi  lubs  banco ,  ed 
a  proporzione  quello  di  venti- 
quattro carati  a  quattrocen- 
dieci  marchi ,  otto  foldi  ,  no- 
ve danari  lubs  banco  s  i 

Il  prezzo  del  marco  d'ar^ 
gento  a  fedici  lots  di'fino,  vi 
da'  ventotto  e  un  quarto  mar- 
chi lubs  banco  ,  fino  ai  ven- 
totto e  tre  quarti  fecondo  che 
C  ab- 
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abbonda  ,  o   manca  la  mate- 
ria. 

Il  pefo  con  cui  fi  fogliono 
pefar  quelli  metaiii  è  chiama- 
to marco. 

Il  marco  dividefi  in  otto  on- 
cie ,  l'oncia  in  dodici  lots,  li 
lot  in  Tei  groffi,  e*l  grofTo  in 
tre  danari .  Il  marco  per  con- 
feguenza  rileva  altresì  ducenot- 
tantotto  danari. 

Il  pelo  di  marco  d'  Ambur- 
go è  più  debole  di  quello  di 
Francia  ;  cento  marchi  Am- 
burgheli  non  fono  che  novan- 
tafei  marchi ,  dieci  danari ,  on- 
dici grani  novantafei  e  cenqua- 
rantaquattro  centtfime  di  Fran- 
cia. 

AMERICA,  oM  Nuovo Mon^ 
do.  La  quarta  parte  del  Mon- 
do cognito,  terminata  d*ogni 
banda  dall'  Oceano  ,  fecondo 
le  più  recenti  fcoperte  .  Se  le 
dà  pure  ,  ma  molto  impropria- 
mente, il  nome  d' Indie  Occi- 
dentali ,  per  diftinguerle  dall' 
Indie  Orientali,  che  fono  ali* 
Oriente  d'  Europa  ,  in  vece  che 
r  America  è  al  fuo  Occidente. 

Nel  1492  Criltoforo  Colom- 
bo Genovele  fcoperfe  V  Ame- 
rica a  nome  del  Re  di  Carti- 
glia .  Non  è  peraltro  da  que- 
5o  c'-leberrimo  navigatore  , 
ch'ella  ha  tolto  il  nome  :  A- 
merico  Vefpuccio  Fiorentino 
gì*  involò  quefta  gloria  ,  pub- 
blicando prima  d' altri  delle  re- 
lazioni ,  in  cui  egli  arrogava 
a  fé  tal  difcoperta .  I  Spagnuo- 
li  eflfendo  ftati  i  primi  Con- 
quiftatori  di  quefte  nuove  ter- 
re ,  fi  fono  impadroniti  delle 
più  doviziofe  ,  ed  ampie  pof- 
ìcflfìoni  ;  e  perchè  la  fcoperta 
dell'  America  era  ftata  fatta  a 
nome,  e  fpefe  di  Ferdinando, 
ciTi  hanno  lungamente  ^retcio. 
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cheM  rimanente  di  quel  Nuo- ,- 

vo  Mondo   doveflTe   loro  fpet- 'J 

tare  .  Nel  mentre  fi  ftava  at- 

tendendo  la  difcuflfione  di  que- 

rto  diritto',    gli  altri  Europei 

tolfero   per  .fé  ,    ciò    che  loro   * 

meglio  cadde  in  acconcio  .  Fir 

dall'anno  1501  il  naufragio d' 

Alvares   Cabra   Capitano  Por- 

tughefe,  fuUo  corte   del  Brafi 

le  ,   vai  Te  alla   fua   patria  li 

poflfefiìone  di  quel  vartopaefe 

e  delle  (uè  miniere  .   I  Fran 

cefi  ,   gr  Inglefi  ,  gli  Olandel 

fono   i   padroni  della  maggio 

parte  dell'  America  Settentrio 

nalej  e  dell' Ifole  del  mare  de 

Nora .  V.  Spagna  ,  Portogallo     , 

Francia ,  Olanda  ,  Danimarca    , 

Inghilterra  .   Gli    Storici  ci  ri 

fefifcono  un  tratto  arflTai  rimai 

chevole   dell'  equità   de'  prirr 

Inglefi  ,    che  fi  portarono  pe 

iftabilirfi   in  America  .    Quar    ^ 

tunque  ad  efempio    degli  Sp; 

gnuoli  fi  foffero  erti  potuti  pn 

valere  del  loro  numero  ,  fer 

za  aver  punto  riguardo  al  d 

ritto  de'  Salvatichi  ,   ai   qua 

naturalmente  apparteneva   w 

tal  paefe,  erti  amarono  megli 

comperare  da  quelli  il  terrer 

che  loro  era  necertario  ,   ci 

violare  i  primi  principi  deld. 

ritto  naturale.  ] 

L'  America   può  effere  cor 

fiderata  come  la  ricchezza  d(d 

gli  Europei,  pel  notabile  prtr 

fìtto  ,    eh'  erti   ritraggono  d 

trafporto  del   aucchero   ed' 

tabacco  ,  pel  pronto  fpaccioa; 

e  ficuro  eh'  erti   colà  vi  faniM 

delle  loro  derrate ,  e  mercai 

zie  ,   che   vengono    pagate  i 

contanti  ,  o  fcambiate  conti 

delle  perle,  del  cacao,  dell'ii 

daco  ,  della  cocciniglia,  deli 

pellicce  ,   ed    altri  ert'etti  pn 

ziofi  .  Noi  non  permettiaai 

agli 
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,if  Americani  di  coltivar  le 
i(tre  arti,  e  di  non  aver  me- 
liri  di  noi.  Quefta  dipenden- 
aaifficura  il  noftro  comnier- 
ai  ,  che  di  più  in  più  s'  an- 
dti  difteodendo,  amifurache 
qift*  immenfa  contrada  ,  di 
CL  ci  fon  note  appena  le  fole 
cf  iere  ,  e  le  fponde  de'  gran 
iiini  5  farà  per  effer  più  col- 
ta e  fi  avvezzerà  a*  noltri  co- 
Umi,  edulanze. 

MICHEVOLE  .  Nel  com- 

o    terminar    gli    aif\ri  o 

.,;,i  ali*  amichevole ,  gli  è  un 

•iietterfi   al   parer  d'un  ami- 

zc  il  quale  per  conciliare,  e 

riiiire  gli  fpiriti  ,   fcema  tal- 

vcta  alcuna  cofa  del   diritto 

iiiafcuna  delle  parti .  Il  com- 

Ktore   amichevole  in   tanto 

;  (verfo  dall'  arbitro ,  in  quan- 

M:he  r  ufficio  di  Giudice  eh* 

fercita ,  lo  aftrigne  a  non 

.[tare ,  che  la  fola  legge  . 

MICO  .  In  fatto  di  nego- 
tit  quefta  parola  fignifìca  fpef- 
^  volte  un  Corrilpondcnte  , 
jf'  perfona,  colla  quale  fi  ha 
x  qualche  lega  d'adarive 
lei  agire  per  conto  d'  amico 

)  fteflTo  ,  che  efeguire  una 

iiYiidìone  mandata  dal  pro- 
in  Corrifp  )ndente. 

Ielle  Polizze  d' afficuranza, 
\lrchè  altri  non  vuol  com- 
2  32.re  fotto  il  proprio  nome, 
oaa  che  il  Corriipondentedi- 
ztjiri ,  eh'  egli  aflìcura  per  con- 
itoH*  amico. 

::  [MIDO  .  h'  un  refiduo  o 
ti'Vjìigliuolp  di  grano  purrefat- 
:t:i4  o  di  crufchello  di  buon 
iiifoinento,  di  cui  fi  h  unapa- 
cftJ  bianca  ,  tenera  ,  facile  a 
rrip'^rfì . 

're  l'Amido  di  formsnto, 

fanno  altresì   di  due  al- 

liU  qualità  j  l'  una  coUa  radi- 
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ce  del  gìfchero  ,  o  pie  dì  vi* 
tello  ,  e  r  altro  col  pò  nr»  di 
terra ,  e  'l  tartuf  >  rofT» .  Quan- 
tunque tali  amidi  non  lieno 
belli  altretai)to  ,  quanta  quel- 
li di  formento  ;  ella  farebb-  per- 
altro defìderabil  codi,  che  fo- 
li foflfero  impiegati  nel  com- 
merzio.  Il  rifparmio  del  grano 
non  può  eflfer  foverchio , 

L'  amido  ferve  a  far  la  col- 
ia ,  la  falda  bianca  o  turchi- 
na, e. la  polvere  pei  capelli. 

V  amido  ci  venne  primie- 
ramente dalla  Fiandra  ;  ma 
adeflTo  fé  ne  fa  a  Parigi  in  grati 
copia  5  e  d'  una  qualità  cosi 
bella  ,  ch'egli  è  divenuto  un 
capo  di  Commerzio  confidera- 
bile«per  quefta  Città. 

A  tenore  degli  Statuti,  e  Re- 
golamenti di  quelli  che  ianno 
l*  amido ,  r  amido  groiTo  ,  che 
-vendefi  ai  Confetta)  ,  Cande- 
la) ,  Tintori  della  gran  tinta, 
Bianchitori  di  veli,  ec.  ha  da 
dare  quarantott'  ore  ne'  fornì 
p.^r  ciò  preparati',  ed  all'ufcir 
del  forno  otto  giorni  efpofto 
all'aria  a  feccarfì.  Quegli  che 
fa  r  amido  non  potrà  compe- 
rar grani  guaiti  ,  fenza  la  fa- 
coltà accordata  ai  M  rcanti  dal 
Magiftrato  di  venderli  .  L* 
amuio  che  ne  rifui  ter  à  farà 
fabbricato  colla  fteffa  precau- 
zione d. ir  amido  fino.  L'ami- 
do comune  ,  e  fino  non  farà 
venduto  da  quelli  che 'i  fanno, 
che  in  pezzi  ,  fenza  che  loro 
fìa  lecito  ,  fotto  qualfiv'oglia 
pretefto,  di  ridurli  in  polvere. 

AMITIE'  Sorta  d'  umidità 
leggiera,  ed  alquanto untuolàs 
che  1  Mercanti  di  grano  nco- 
nolcono  al  tafto  ne'  grani ,  e 
maftìme  nel  fo;  mento  quando 
è  buono  .  Il  grano  verde  è 
umido  e  molle.  Il  grano  vec- 
C    2  chio 
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chio  è  fecco ,  duro  e  leggiero. 
Il  buon  grano  è  pelante,  lo- 
do, untuoio  e  dolce  ,  o  come 
fi  ipiegano  i  Mercanti  ,  ha 
deli*  amttiè,  unfjidezza  ;  effi  di- 
cono altresì  nello  iteflfo  fi^ni- 
lìcato  ,  eh'  egli  ha  della  mano. 

Un  drappo  o  altra  ilott'a  di 
lana  priva  affatto  d'  amiuè ,  è 
una  ftotfa  dura  ,  che  non  è  ma- 
neggevole a  lufifìcii^nza . 

AMMINISTRAZIONE  .  Gli 
è  il  nome  ,  che  gli  Spagnuoli 
del  Perù  danno  al  magazzino 
di  conferva  ttabilito  a  Coiao, 
piccola  Città  fituata  iul  mare 
del  Sud ,  che  ferve  di  porto  a 
Lima.  Le  navi  foreftiere,  che 
trafficano  lungo  le  fpiagge  di 
quella  parte  dell'  America  Me- 
ridioniik ,  lono  obbligate  a  fa- 
re Icancare  le  loro  merci  all' 
Ammm librazione  ,  e  di  pagar- 
vi 1  (Untti  Itabihti. 

AMMIRAGLIATO.  Giurif- 
diiione  attribuita  al  Grande 
Ammiraglio  di  Francia  ,  eh' 
egli  e  ft reità  pei  luoi  Luogote- 
nenti . 

In  Francia  vi  Cono  alcuni 
Giudici  Particolari  dell'  Ammi- 
ragliato m  tutt'i  porti,  oha- 
vres  del  Regno,  Cappello  da' 
quali  li  porta  ai  Seggj  Gene- 
rali degii  Ammiragliati .  Lap- 
ptilo  da  quelii  va  al  Parla- 
roento  ,  nel  iftretto  del  qua- 
le elli  fono  fituati . 

Quelto  Tribunale,  ad  efclu- 
fione  d'ogni  altro  ,  e  fra  tut- 
te quante  le  perlone  di  qual- 
fivogh^  qualità  effe  fieno,  an- 
che priviiegiate  ,  Francefi,  e 
f  oreltiere  ,  cosi  domandando, 
che  diieiidendo  ,  pre\ide  cogni^- 
zione  di  tutto  ciò  che  concer- 
ne la  coltruzione  ,  arredi ,  ap- 
parecchi,  aioìamento  ,  vetto- 
vaglie 3  ed  equipaggio ,  venùi- 
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ta  •  ed  aggiudicazione  de*va« 
fcelli. 

Prende  altresì  cognizione  di 
tutte  le  azioni  provenienti  da 
carte  partite  ,  noleggi ,  poliz- 
ze di  carico,  nolo,  convenzio- 
ne ,  e  làlario  de*  marinai  ,  e 
de'  viveri  che  loro  vengono 
lomminiftrati  pel  loro  alimen- 
to  per  ordine  .del  Padrone ,  nel 
mentre  fi  equipaggiano  i  va- 
fcelli  -,  come  pure  da  quelle 
che  derivano  dalle  polizze  d* 
allìcuranze;  obbligazioni  a  grof- 
fa  avventura;  e  generalmente 
da  tutti  i  contratti  concernen- 
ti il  commerzio  di  mare,  non 
elianti  tutte  le  lommiflTioni ,  e 
privilegi  a  ciò  contrari. 

Delle  prede  tatte  in  mare , 
avanzi,  naufragi  j  ed  arrena- 
menti  ;  del  getto,  e  delia  con- 
tribuzione \  dell'  avarie ,  e  dan- 

dal. 

in- 


\\ 


ni  lotf'erti  ^'ai  valcelli  ,  e 
le  merci  del  loro  carico 


fieme  degh  inventari  ,  e  con- 
legnazione  degli  effetti  lafcia- 
ti  ne'  valcelli  da  que'  che  muo- 
iono  in  mare  .  Prende  quefto 
Tribunale  eziandio  cognizione 
de' diritti  di  congedo,  licenzaj 
terzo,  decimo,  gavitello,  an- 
coraggio, ed  altri  appartenen. 
ti  air  Ammiraglio  ;  come  aii 
iresì  di  quelli  che  vengono  ìmr 
polli  o  pretefi  da' Signori ,  i 
altri  particolari  vicini  delm*r 
re,  fulle  pefchiere,  o  pelei,! 
lulle  merci,  o valcelli  ch'elcoi: 
no  dai  porti ,  o  che  v'  entranOi<! 
Della  pcfca  ,  che  lì  fa  io 
mare  ,  ne'  fìagni  falati  ,  alffl' 
imboccature  de'  fiumi  s  comft 
pure  di  quelle  dei  parcs  ,  for- 
ra di  rete  ,  e  pelcherie,  della 
qualità  delle  reti  ,  e  lacci  ,  < 
delle  vendite  ,  e  compre  de] 
pefce  ne*  battelli ,  e  fulle  fpiag-i 
gè  a  porti  ^  ed  bavres. 

Dei 
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Pei  danni  cagionati  dalle  na- 
ì  alle  pefcherie  coltrutte,  e- 
iandio  ne*  fiumi  navigavjili  , 
i  di  quelli  ,  che  i  basimenti 
iran  per  ricever  da  loro;  co- 
lie pure  delle  ftrade  apparec- 
hiate  pei  vafcelii  venienti  dal 
<are,  fé  non  v*è  regolamen- 
0,  titolo,  o  poffeflTo  in  con- 
ario . 

Delle  ruberìe,  faccheggi,  e 
ifertagione  degli  equipaggi  , 
generalmente  di  ogni  man- 
amento  ,  e  delitto  comme^To 
{[  mare,  ne*  porti  ,  havres  , 
iifpiagge.  V,  V  Or  di  danza  del- 
:  Marina  del  meje  di  /fgojìo 
58r. 

Tutti  quanti  i  giudizj  de* 
■ggi  particolari  dell'Ammira- 
jato  hanno  forza  di  Arrefto^ 
liaiora  non  eccedono  la  fom- 
i  di  cinquanta  lire  .  I  giu- 
izj  loro  ,  che  portano  con- 
iinnagione  di  ammenda  ,  fo- 
li) efècutorj  non  ottante  Tap- 
;:llo  (ino  alla  fomma'di  otta 
;udi  .  Quelli  che  concernono 
diritti  deU*Ammiragiio  ,  e 
«le  non  eccedono  la  fomma 
I  feffanta  lire ,  fono  efecuco- 
per  modo  di  provvifions 
ediante  cauzione  giuratoria 
«1  Ricevitore  .  Per  ciò  che 
'mcerne  le  materie  fomma- 
e,  la  reftituzione  delle  cofe 
'predate  ,  e  rui>ate  ,  le  loro 
intenze  fono  efecutorie  non 
'tante  l'appello, col  dar  cau- 
(One  .  Le  loro  Sentenze  pro- 
pnziate  circa  qualfivoglia  ma- 
ina, ed  a  qualunque  fomma 
Ile  fagliano,  fono  parimente 
lucutone  non  oftante  Pappel- 
J| ,  donando  cauzione  ,  allor- 
-iiè  l'appello  interpofto  non 
fk  (tato  portato  innanzi  nel- 
li  fpazio  delle  fei  fettimane 
•eleritte  daii*  Ordinanza  .    I 


A  M  37 

Giudici  Particolari  dell'Am- 
miragliato poffono  condanna- 
ta a  pene  afflittive  neirifteflTa 
maniera  ,  che  i  Giudici  dei 
Seggi  Generali  .  A*  termini 
deir  Ordinanza  del  1581  ,  gli 
Officiali  di  quefti  Seggi  Gene- 
rali dell'Ammiragliato  cono- 
fcono  in  prima  illanza  ,  delle 
materie  Civili ,  e  Criminali  , 
concernenti  la  Manna,  allor- 
ché non  v*è  alcun  Seggio  par- 
ticolare in  quello  del  loro  fta- 
bilimento  :  delle  caufe  che  ec- 
cedono il  valore  di  tremila 
lire  ,  eh'  effì  poflTono  avocare 
a  se  togliendola  di  mano  a' 
Giudici  inferiori ,  allorché  efTì 
hanno  già  cominciato  il  pro- 
cefTo ,  per  appello  da  qualche 
decreto  ,  o  interlocutorio  da- 
to in  prima  iftanza  ;  delle  ap- 
pellazioni interpone  delle  fen- 
tenze  pronunziate  ne'  Seggi 
Particolari  ,  dove  però  tali 
fen tenze  non  fieno  ftate  date 
circa  materie  criminali  ,  che 
portano  pena  afflittiva  .  L'ap- 
pello da  quefte  fentenze  ,  a 
tenore  dell'Ordinanza  d-l  1670 
debbe  portarfi  alle  Corti  Su- 
preme, I  Giudizj  pronunziati 
dai  Seggi  Generali  dell'Ammi- 
ragliato hanno  forza  di  Arre- 
fto,  quando  le  condannagioni 
non  eccedono  la  fomma  di  cen- 
cinquanta  lire  .  I  Giudici  pon- 
no  ingiugnere  l'efecuzione  di 
loro  fentenze  ,  non  ottante  l* 
appello  per  le  condannagioni 
di  ammenda  ,  come  facenti 
parte  de'  diritti  dell'Ammira- 
glio ,  mediante  la  cauzione 
giuratoria  del  Ricevitore. 

Rifpetto  alle  altre  materie, 
non  vi  fono  che  1  giudizj  con- 
ctrnenti  la  reftituzione  delle 
cofe  depredate  ,  o  faccheggia- 
te  ne'  naufragi ,  che  vengano 
C    3       efe- 
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cftguiti, non  citante  l'appello 
donando  cauzione  . 

Le  citazioni  davanti  ai  Giu- 
dici degli  Ansmiragliati  fi  pon- 
ilo fare  da  giorno  a  giorno,  e 
d'  una  in  altra  ora  ,  quando 
Vi  fono  di'  Foreftieri  o  Fora- 
nei ,  ch'entrano  in  caufa  ,  V. 
Citazione . 

V  Ammiragliato  delle  Pro- 
vincie  unite  è  divifo  in  cin- 
que Colletti  ,  che  hanno  c^a- 
Icuno  I  loro  particolari  Offi- 
ciali .  Quefto  Tribunale  ,  che 
è  uno  de'  Primarj  della  Re- 
pnbblica  pronuncia  fentenze 
inappellabili  circa  tutti  gli  af- 
fari di  lu.i  competenza.  A  lui 
folo  appartiene  ilcon^fcere  di 
tutte  le  controverfie  in  mate- 
ria di  Manna ,  e  di  Commer- 
cio di  mare  .  Egli  è  altresì 
incaricato  del  rifcuotimento 
de*  dazj  dovuti  dalle  mercan- 
zie, che  s'imbarcano,  e  fi  sbar- 
cano ne' porti  della  Repubbli- 
ca, e  di  far  edificare,  ed  ar- 
redare i  vafcelli  neceflTarj  al 
fervigio  degli  Stati  Generali  . 
I  paffaporti  fi  prendono  dall' 
Ammiragl  ato  ;  diflribuifconfì 
queftì  in  alcune  Camere  ,  o 
Bureaux,  alli  quali  fi  dà  fem- 
plicem  ?nte  il  nome  di  Convo- 
glio ,  nome  comune  ai  diritti 
di  entrata ,  e  di  ufcita  dovuti 
dalle  mercanzie . 

AMMIRAGLIO.  Quefla  pa- 
rola è  fiata  prefa  da'  Greci  . 
ì  quali  formata  l'avevano  dal- 
la voce  Araba  Emir  ,  che  fi- 
fnifica  Padrone  ,  Signore.  In 
rancia  l'Ammiraglio  è  uno 
dei  grandi  Officiali  della  Co- 
rona, il  Capo  della  Marina  , 
e  delle  /irmate  Navali  .  Egli 
è  a  di  lui  nome  ,  che  fi  ren- 
de giuftizia  in  tutti  i  Seggi 
dell' Ammiragliato,  A  lui  fpet- 
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ta  la  nomina  agli  offizj  di 
Luogotenenti ,  Confìglieri,  Av- 
vocati, e  Procuratori  del  Re, 
Scrivani,  Ufcieri  ne' Se^gi Ge- 
nerali ,  e  Particolari  dell'Am- 
miragliato .  Quefli  Ufìziali  per-i 
altro  non  poflòno  efercitare  il 
loro  impiego  ,  che  dopo  ti^t^ 
re  itati  approvati  dal  Re.  Egli 
è  parimente  dall'Ammiraglio, 
che  i  vafcelli  così  da  guerra, 
che  mercantili ,  hanno  da  pi- 
gliare le  loro  licenze  ,  pafìa» 
porti  ,  commifTioni  ,  e  falvo» 
condotti . 

Nel  Regolamento  de'  12  No- 
vembre 1669,  e  nell'Ordinan- 
za del  mefe  di  Agofto  1681  , 
Si  può  vedere  tutto  ciò  che 
concerne  gli  ufìzi  ,  e  diritti 
dell'Ammiraglio. 

Ammiraglio  fi  dice  altresì 
del  vafcello  principale  di  una 
flotta  Mercantile  ,  che  vh  di 
conferva,  e  del  Capitano, che 
su  di  quello  comanda.  Quan* 
do  molte  navi  di  Pefcatori  i 
incontrano  nello  fteflTo  porto 
per  fare  la  pefca  ,  quello  che 
arriva  primo  ha  le  prerogati 
ve  5  e  qualità  di  Ammira- 
glio. 

L*  iflefs'  ordine  fi  ofTerva  da 
vafcelli  di  Terranuova  ,  ch( 
vanno  fui  Gran  Banco  per  li 
pefca  del  merluzzo  verde.Que 
gli  ch'è  giunto  il  primo  affu 
me  la  qualità  di  Ammiraglio 
e  la  ritiene  mentre  dura  tut  j 
ta  la  flagion  del  pefcare.  Egli 
porta  la  bandiera  full*  alber< 
maggiore,  dà  gli  ordini,  affé 
gna  i  pofti  per  pefcare  a  quel 
li ,  che  vengono  dopo  di  lui 
e  compone  le  loro  controver 
fie. 

AMSTERDAM.  QueflaCit 

tà  ha  ricevuto  il  nome  dal  fio 

me  ù'Amfiel  che  la  bagna ,  ì 

dalla 
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f 


* 


A  M 
alla  parola  Dam^  che  figni- 
ica  Argine. 

Amfterdam  da  principio  non 
^ra  che  una  Signoria  incogni- 
!a,  appartenente  ai  Signori  di 
imftel,  al  prelente  è  una  Cit- 
tà libera  ,  ricca  ,  popolatigli^ 
na,  e  la  più  mercantile  del- 
fe  Provincie  unite.  Di  chetut- 

0  affa,  è  tenuta  alle  Aie  Com- 
agnie  di  Commercio,  alla  iua 
^anca ,  e  più  ancora  airinftan- 
labile  attività  deMuoi  Abitan- 
i .  Il  loro  territorio  nulla  pro- 
uceva,  efiì  fi  fono  appropria- 
le ie  produzioni  del  mondo 
ntero.  Amlterdam,  malgrado 
i  difagiatczza  del  Tuo  porto, 
i  divenuta  il  magazzino  ge- 
lerale  delle  ricchezze  d'Orien- 
s  ,  del  Mediterraneo  ,  e  del 
ialtico  5  il  cui  commercio  ad 
p  certo  modo  a  lei  foia  par 
liferbato.  K  Olanda  ,  Provin- 
ce Unite , 

1  Le  monete  di  cambio  di 
amfterdam,  fono  la  rixdala  , 
he  vale  cinquanta  foldi  co- 
nuni,  o  loo  danari  di  groflì. 
si  fiorino  o  guide  venti  Iòidi 
iomuni,o  140  danari  di  grof- 

.  Il  foldo  comune  oftuyver, 
Ó  penings,o  2  danari  di  gro(- 
I  .  La  lira  di  groflì  20  efca- 
Ins  ,  o  20  foldi  di  groflì  ,  o 
si  fiorini  .  L*efcalins  12  da- 
tari di  sroffì  ,  o  6  foldi  co- 
fluni  .  Il  danaro  di  grofifì  8 
?enings  ,  o  mezzo  foldo  co- 
mune. 

I  Le  fpecie  di  oro  ,  e  di  ar- 
gento di  Amfterdam  ,  e  dell' 
i)landa  ,  fono  il  ruyder  d'oro 
[li  H  fiorini  correnti  ,  il  du- 
cato d'oro  di  circa  5  fiorini 
j  foldi .  Il  ducatene  di  argen- 
io  di  3  fiorini  3  foldi  ;  la  rix- 
ala  di  argento  di  2  fiorini  io 
|OMi  ,  e  '1  fiorino  di  argento 
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di  un  fiorino  corrente.  Il  lo- 
ro valore  in  Banco  varia  fe- 
condo i'  aggio  .  r.  rixdala  dì 
argento  di  Olanda^  ruyder  d^o» 
ro  dt  Olanda  .  Il  luigi  d'  oro 
di  Francia  di  24  lire ,  vale  1 1 
fiorini  9  foldi  1 3  penings  cor- 
renti di  Olanda.  Lo  feudo  di 
argento  di  6  lire,  2  fiorini,  15 
Ioidi ,  1  penings. 

La  Banca  tiene  le  fue  fcrit- 
ture  in  fiorini ,  foldi ,  e  mez- 
zi foldi  danaro  di  Banco  .  I 
Banchieri ,  Negozianti,  e  tutti 
quelli  che  hanno  alcun  conto 
aperto  in  Banco ,  tengono  pa- 
rimente le  loro  fcritture  in 
danaro  di  Banco  ,  gli  altri  in 
moneta  corrente  ;  in  qualun- 
que maniera  peraltro  edì  le 
tengano  ,  non  fi  paflTano  su  i 
libri  ,  che  i  fiorini  ,  foldi  ,  e 
mezzi  foldi,  cioè  8  penings. 
Tutto  ciò  che  vendefi  dal- 
la Compagnia  dell'Indie  fi  pa- 
ga in  Banco  fui  di  lei  conto. 
Il  danaro  di  Banco,  o'I cre- 
dito in  Banco  per  i'ordmario 
è  d'un  405  per  cento  più 
caro  del  danaro,  Quelta  diffe- 
renza che  fi  chiama  aggio  , 
vana  altresì  ,  fecondo  che  il 
danaro  di  Banco  è  più  o  meri 
ricercato  .  K  Danaro  di  Ban^ 
co . 

Le  fcritte  di  cambio  cosi 
in  moneta  di  Banco, che  cor- 
rente, godono  di  fei  giorni  di 
favore  dopo  della  fcadenza  , 
com prelevi  le  fefte  ,  e  le  Do- 
meniche ;  ma  ben  pochi  fono 
quei  Negozianti  e  Banchieri, 
che  fi  approfittano  d'  una  tal 
dilazione  ;effi  hanno  in  coftu- 
me  di  pagar  la  lettera  alla 
fcadenza  .  Circa  di  che  è  da 
offervare  ,  che  tal  lettera  un 
tempo  non  fi  foleva  pagare 
che  rindimanì  di  fua  fcaden- 
C    4       aa- 
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za .  Una  lettera ,  per  eferapio, 
fcadeva  li  io  del  mefe,  veni- 
va pacata  nel  giorno  ii  ,  al 
prcfente  nello  fteflb  giorno  in 
cui  fende  ,  cioè  nel  io  vien 
foddisfjtra;rufiìnza  in  quello 
è  prevalla  alla  legge  .  I  Pro- 
tei' fi  fanno  nel  giorno  Tetto 
di  favore;  fi  pofTòno  peraltro 
fare  dopo  il  quarto  giorno,  e 
ciò  fi  pratica  per  lo  più  per 
Je  lettere  in  danaro  di  Banco, 
foDratutto  quando  parte  alcun 
Corriere  pnnna  del  fcfto  gior- 
no fpirato  ,  pel  ìuo^o  donde 
la  lettera  è  fiata  rimefla  .  Se 
li  lei  giorni  di  favore,  che  fi 
fo^liono  accordare  dopo  lafca- 
denza  delle  l^'ttere  ,  vendono 
fpirare  nel  rrc'^tie  che  il  Ban- 
co^ è  chin/o  ,  ciò  che  fuccede 
più  volte  all'anno,  querl-  che 
n' è  il  portatore  è  Tempre  in 
ten^po  di  farle  proteftare  in 
difetto  di  pagamento  ,  il  fe- 
c^pdo^o*!  tfrzo  giorno  dopo 
l'apertura  del  Ranco  .  Il  pri- 
mo de*  fei  giorni  di  favore  s' 
invia  la  lettera  ,  pagabile  in 
moneta  di  Banco  ,  alla  perfo- 
ra che  deepaearla,  colla  quie- 
tanza in  quefta  foggia  :  Scrì- 
vete fui  nojìro  corno  in  Banco  \ 
ovvero  ,  f^agate  al  Banco  ,  e 
fi  fottofcrive  .  Se  il  quarto 
giorno  non  1' ha  pagata  al  Ban- 
co, fi  ritira,  e  fi  fa  la  prore- 
Ita  .  L*  ufo  in  Amfterdam  è 
contato  di  flh  mefe  tpl  quale 
egli  è  ,  e  non  di  trenta  gior- 
ni di  data  ;  laonde  una  lette- 
ra tratta  da  Parigi  ,  da  Lon- 
dra,  da  Geneva,ec.  a  ufo  fo- 
vra  Amfterflam  il  primo  gior- 
no d-1  meie  di  Gennaio,  vien 
riputata  Scaduta  il  primo  à^\ 
mefe  di  Febbraio  ,  e  fc  el'a  è 
tratta  a  ufo  il  primo  di  Feb- 
braio ,  è  parimente   riputate 
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fcaduta  il  primo  giorno  di  Mar- 
zo. 

Grande  è  il  commercio  di 
Cambio,  che  fi  fa  tra  Amfter- 
dam ,  e  1'  altre  piazze  di  Eu- 
ropa; che  anzi  da  Amtterdam 
fi  regola  il  Corfo  del  Cambio 
di  preffcchè  tutte  Taltre  Città. 
Ntl  tempo  che  ilnoftro  mar- 
co di  argento  monetato  era  a 
quattrocenfedici  lire  ,  il  noftro 
Scudo  di  Cambio  da  3  lire 
ea  al  pari  di  %6  lire  14  dana- 
ri di  grofTì  .  Al  prefente  che 
qucfto  ftefTo  marco  è  a  49  li- 
re \6  foldi  ,  noi  qui  Io  Sup- 
porremo a  50  lire  per  isfuggi- 
re  1  rotti,  54  danari  di  grof- 
(ì  fi  trovano  in  proporzione 
col  noftro  feudo  ;  e*i  fiorino 
di  Olanda  dee  rilevare  2  lire 
4  foldi  5  danari  moneta  ^\ 
Francia  .  Teraltro  Amfterdarn 
ci  dà  fempre  più  di  54  danari 
pel  noftro  feudo  ,  come  55  e 
un  quarto ,  e  darà  eziandio  di 
più  a  mifura,  che  il  commer- 
cio della  Francia  anderà  crc- 
fcendo . 

I  vini  di  Francia   fi  vendo-. 
no  in  quefta  Città  a   tonnellil 
di  4  ba-nques  .    Quelli  di  Spa-i 
gna  e  di  Portogallo  a  tonnel-- 
li  di  due  botti  o  pipe ,  fui  pie- 
de di  340  mingle  per  ciafcuna; 
pipa  .   Si  fìima  che  la  mingla. 
pefi  circa  2  libbre  ed  un  quar< 
to  di  Amfterdam  ,  Le  acquevi-i 
ti  fui  piede  di  30  verghe  o  ve-  ^ 
ftels  ,  la  verga  può  pefare  14 
libbre  pefo  di  marco  .   Li  Olj  T 
di  Olivo  al  tonnello  fui  piede 
di  717  mingle  ,  la  mingla  pe- 
fa  circa  2  libbre  e  3  ottavi. 

Le  mifure  ordinarie  pei  li- 
quidi fono  Paem,  Tanker,  Io 
ftekam,  la  mingla  .  L*  aem  et 
di  4.  ankers,  i'anker  di  2  fte- 
xans,  o  di  32  mmglejO  min- 
gelle, 
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Igeile  ,    che  fanno  64.  pinte  di 
•Parigi-,  per  confeguenza  i*aem 
arriva  a  256  pinte  diqueft'ul- 
timsL  mifura. 

Quelle  de'  grani  fono  il  laft, 
iil  mude,  io  fchepel. 
i  II  laft  contiene  27  mudes  , 
iil  mude  4  fchepels,3  fchcpels 
fanno  un  facco,così  il  lalt  la 
36  facchi  di  Amfterdam,e  19 
leptiers  di  Parigi , 

Il  faie  fi  vende  al  cento;  il 
jcento  è  compoito  di  404.  mi- 
|fure,  che  tanno  circa  7  iafts. 
,11  laft  deli'  aringhe  ,  dei  lemi 
Idi  lino  ,  e  di  rape  ,  della  ca- 
napa, del  catrame,  e  della  pe- 
Ice  è  di  12  barili ,  vi  è  peral- 
tro del  catrame  e  della  pece  , 
di  cui  fi  danno  li  barili  per 
laft. 

L'anna  di  Amfterdam  non 
;ha  che  due  piedi ,  un  pollice, 
ie  due  linee  di  Francia  ,  ed  è 
per  confeguenza  men  lunga  di 
quella  di  Parigi,  che  ha  3  pie- 
di ,  7  pollici ,  8  linee .  Serban- 
do la  proporzione  tra  l'una  e 
l'altra  100  aune  di  Amfterdam 
non  ne  fanno  che  $7  e  mez- 
za di  Parigi  ,  e  loo  di  Parigi 
J73  e  mezza  di  Amfterdam  , 
Rilpetto  a*  pefi  di  Amfterdam 
eflì  fono  uguah  a  que'  di  Pa- 
jrigi.  r.  Peft\ 

i     La  bontà  dell'oro   il  più  fì- 

iOo  efprimefi    in   quefta  Città 

per  24  carati  ,   e  quello  deli* 

argento  per  12  danari.  Gli  O- 

ilandefi   dividono  il  carato  in 

j  12  danari  ,   il  danaro   in  24 

I  grani,  e'I  grano  così  per  l'u- 

,no,  che  per  l'altro  in  24  vin- 

tiquattrefime.  L'oro  di  24  ca- 

}  my  è  fiftato  dalla  Legge  a  355 

fiorini    correnti    per    ciafcun 

inarco;  ma  quefto  prezzo  non 

!  è  già   fempre  lo   fteftb  ,   egli 

1  varia  dU  3  fino  a  7  per  cento, 
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fecondo  la  fcarfezza  o  abbon- 
danza dell'oro  .  Quefta  diffe- 
renza fi  chiama  aggio.  V,  Jg' 
gio. 

Il  prezzo  del  marco  d'argen- 
to non  è  già  determinato  co- 
me quello  dell'oro;  ma  varia 
anch'  eftò  da  24,  fino  a  26.  fio- 
rini correnti . 

Il  marco,  che  è  il  pefo  di 
cui  fr  fervono  per  pefai-c  l'oro, 
e  1'  argento  ,  fi  divide  in  8. 
Oncie,  l'oncia  in  2.  engels  , 
r  engel  in  quarti ,  mezzi  ,  ed 
ottavi . 

Il  pefo  di  marco  d' Amfter- 
dam,  e  quello  di  Francia,  fo- 
no ftati  con(iderati  come  ugua- 
li ;  tuttavia  alcuni  efperti  Cal- 
culatori  hannovi  ritrovato  uà 
calo  di  g.  danari .  4.  groftì  di 
Francia  fopra  100.  marchi  d* 
Olanda. 

ANABASSE,  nome  d'una  for- 
ta  di  coperte  ch€  (ì  fabbrica- 
no a  Roano  e  nell'  Olanda  . 
Sene  trafporta  gran  quantità 
nella  Guinea  ,  e  fulle  cofte  d' 
Angola . 

ANATE,  o  Attole^  forta  ài 
tintura  roffa  che  fi  prepara 
neir  Indie  a  un  idipreftb  come 
l'indaco.  Vien  efta  eftrattada 
un  fiore  rofto  che  crefce  fu 
certi  arbolcelli  di  7.  o  8.  pie- 
di  d*  altezza.  Gettano  qucfti 
fiori  in  alcuni  tini ,  o  cifterne 
fatte  a  pofta  ;  e  quando  fono 
marciti  gli  fmuovono  a  forza 
di  braccia ,  o  d'  una  machina 
fìmile  a  quella  che  impiegafi 
nella  preparazione  dell'indaco. 
Dopo  che  fono  ftati  ben  bene 
sbattuti ,  riduconfi  in  una  lò- 
Itanza  fpefTa ,  che  fi  fa  feccar 
al  Sole;  quindi  fene  formana 
delle  focaccie  o  rotoli. 

daefla  droga   è   molto   più 
cara  e  molto  più  flimata  deli' 
in- 
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indaco.  Gli  Europei  ne  tirano 
la  maptiior  Parte  dalla  Bajad* 
Honduras.  Gi'IngUfì  ne  ave- 
vano molte  piantagioni  nella 
Giamaica ,  che  fono  (tate  di- 
ftrutte.  In  oggi  li  Spagnoli  fo- 
no quelli  che  coltivano  ,  e 
prcp;ipajano  T  anate. 

ANCORA.  Strumento  di  nau- 
tica, che  effendi)  gettato  in 
mare  in  capo  d*  una  grfmona 
dal  proprio  pefo  vien  precipi- 
tata in  fondo,  e  ferve  a  rite- 
ner un  valcelloneirifteffo  luo- 
go. Le  ancore  fono  di  ferro, 
e  compolte  di  varit-  parti,  che 
fono  la  Verga  ^  ti  Braccio  ^i* A- 
nello ,  e  i  Denti  \  o  Marre  .  La 
Verga,  o  fufto  deìT  ancora  è 
ritonda  nelle  piccole,  e  qua- 
drata nelle  grandi.  Il  Braccio 
è  quella  parte,  in  capo  a  cui 
è  congiunta  la  verga .  L'anel- 
lo e  aove  fi  attacca  la  gomena. 
Le  maire  dell'ancora  fono  quel- 
le lame  o  denti  diftrro  trian- 
golati, che  formano  l'eftremi- 
tà  delÌQ  punte,  e  che  fervono 
a  mordere  il  fondo  del  mare  . 

V*  e  luogo  a  credere  che  non 
cos)  toflo  e  'mjnciarono  gli  uo- 
mini ad  afifidarfì  all'altomare, 
ch'tfli  facefT'ero  ufo  d*  un  così 
ncccffario  fli  umento  -,  il  perché 
è  del  tutto  Ignoto  ìHuo  primo 
inventore .  Da  molti  paflì  de- 
gli antichi  Scrittori  apparifce 
che  1  Navigatori  delfantichità 
li  fono  ferviti  d'  ancore  di  pie- 
tra -,  che  anzi  in  molti  pafli  d' 
Ateneo  fi  legge  efìere  fiate  per 
eflì  eziandio  adoperate  ancore 
di  le^no  .  Le  pi  tme  ancore  di 
ierro  fono  ftate  fatte  di  due 
marre  o  denti  \  in  feguito  di 
tre ,  e  di  quattro  :  ma  final- 
mente fi  è  fatto  ritorno  al  più 
jemplice.  Al  predente  non  fé 
ne  fàbbrica  quafi  più  che  di 
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quelle  di  due  denti ,  perch'eli 
leno  fono  men  foggette  agl'in- 
convenienti dell'altre. 

ANCORAGGIO  .  Luogo,  o 
fpazio  di  mare  atto  a  ricever 
r  ancora  d*  una  nave ,  e  nel 
quale  fi  trova  una  quantità  di 
braccia  d'  acqua  fufficiente,  per 
dar  tondo  con  ficUrezza  .  Un* 
argilla  tenace  ,  o  rena  foda  è 
il  miglior  fondo  per  T  anco- 
raggio. 

Ancoraggio  .  (  Diritto  d'  ) 
Diritto  che  fi  paga  in  alcuni 
porti  al  Sovrano  ,  o  alli  Ufì- 
7.iali  che  in  virn'i  di  Patenti 
hanno  la  Commiflìone  di  ri» 
fcuoterlo.  Qiiedo  diritto  nori 
è  comprefo  nell'Avarie,  e  gli 
Aflfìcuratori  non  vi  fono  tenuti. 

ANCRUE.Difetto  o  tara  nell* 
apparecchio  del  panno.  Quan- 
do la  flotta  non  è  fiata  con  e- 
guaglianza  diftefa  fopra  la  ta- 
vola, o  arnefe  fatto  a  foggia 
di  cufcino  da  tofare,  fi  forma- 
no delle  piegature ,  che  efTen- 
do  rafè  oiù  che  nell'altre  par-* 
ti  della  flofìfa  ,  cagionano  ciò, 
che  i  tofatori  chiamano  Art- 
CYures.  Tali  difetti  fono  irre- 
parabili. Procurano  per  altro 
di  palliarfì ,  pettinando  i  luo- 
ghi guafli  ;  ma  ciò  torna  fem- 
pre  in  danno  della  flotfa,  poi- 
che  convien  diflaccarne  quel  ( 
pelo  che  le  appartiene,  e  .che  i! 
non  fu  deflinato  a  coprire  la 
corda . 

ANCUSA .  E*  una  pianta ,  le 
•  cui  foglie  fono  verdi,  ruvide, 
e  fìmili  alla  BuglofTa.  Di  mez- 
zo a  quefte  foglie  s'innalza  un 
gambo  diritto,  fornito  di  fio- 
retti in  torma  di  Ite  Ile  ,  d'  un 
colore  di  mare .  La  radice  dell* 
pncu<a  rende  un  color  roffo  af- 
fai vivo  che  ferve  ai  Tintori, 
Siccome  la  tintura  di  quefla 
radi- 
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radice  non  confìfte  che  nel  rof- 
fo,  di  cui  la  fua  fuperfìcie  è 
coperta ,  Pomet  nella  fua  Sto- 
ria generale  delle  droghe,  con- 
iglia di  preferir  quella  eh'  è 
minuta  alla  più  grofla .  Lo  ftel- 
fo  Autore  richiede  eh'  ella  fu 
nuova,  molle  ,  e  tuttavia  al* 
quanto  leccai  ch*appaja  d*un 
roflfo  ofcuro  al  difuori,  e  bian- 
ca dentro,  e  che  fregata  fulla 
mano,  vi  lafci  «un  bel  colore 
vermiglio.  Crefce  quefta pian- 
ta nella  Provenza;  e  fi  tira  da 
Marfìglia  e  da  Nimes. 

V  è  altresì  V  ancufa  del  Le- 
jvante  o  di  Coftantinopoli.  EU* 
è  una  radice  più  che  forte,  e 
jgrortìflìma,  che  a  prima  vifta 
pare  non  prefenti  altro  che  un 
ammaffo  di  foglie  lunghe  ,  e 
larghe  attortigliate  infieme  co- 
me quelle  del  Tabacco  .  Que- 
jfta  radice  è  rimarchevole  per 
la' diverfità  de' Tuoi  colori,  di 
cui  li  principali  fono  un  rofTo 
molto  fcuro,  ed  un  belliflTimo 
pàvonazzo.  In  alto  di  quefta 
«adice  fi  trova  una  forta  di 
muffa  bianca ,  e  turchiniccia, 
the  è  per  così  dire  il  fuo  fiore. 
!  Noi  ci  ferviamo  pochiflfìmo 
idi  quelta  radice  per  la  tintura, 
Iftiercecchè  la  prima  che  abbia- 
mo è  buorta  altrettanto ,  am- 
bedue però  fono  di  qualche 
jUfo  nella  Medicina  » 
j  *  L*  Autor  Francefe  ha  om- 
meflb  quel  che  foggiugne  il 
Lemer^r  da  cui  peravventura 
ha  copiato  1*  articolo  ,  cioè  ;  „ 
5,  Quefta  radice  (  del  Levante) 
5,  probabilmente  è  aìtifiziale; 
ij,  ma  comunque  eila  fiafi,ren- 
!„  de  unatmtura  ancor  più  bel- 
5,  la  della  noftra. 

ANGEIOGRAFI A,  quefta  pa- 
rola cavata  dal  Greco, deriva 
da  ,  vafo ,  e  da  , 
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io  ferivo.  Per  quefta  parola  s* 
intende  principalmente  la  de- 
fcnzione  de' pefi ,  mifure,vafi 
ed  mentili  atti  air  agricoltura 
ed  al  Commerzio. 

La  delcrizione  de'  pefi ,  mi- 
fure  &c.  appartiene  ad  un  Di- 
zionario di  Commerzio .  Quel- 
la de'  vafi  e  ftrumenti  ad  un 
Dizionario  delle  Arti .  Ne'varj 
articoli  di  ciafcuna  delle  Citti 
trafficanti  fi  è  data  notizia  de* 
pefi  loro,  e  milure,  e  '1  rap- 
porto che  hanno  con  que*  di 
Parigi. 

ANGIO' ,  Provincia  ,  e  Du- 
chea della  Francia,  terminata 
a  Settentrione  dal  Maine,  ali* 
Occidente  rì,illa  Bretagna ,  al 
Mezzodì  dal  Poitù  ed  all'  O- 
riente  dalla  Turrena. 

V  Angiò  produce  in  abbon- 
danza vino,  grano,  legumi  i 
frutti,  lino,  e  canapa,  con  cui 
fi  fa  gran  quantità  di  filo  e  dì 
tela  .  Le  fue  i>etriere  d'ardefie 
fono  riguardate  come  ie  mi- 
gliori del  Regno-,  Tergente  del 
più  ricco  Commerzio  di  quefta 
Provincia,  che  ha  altresì  delle 
miniere  di  ferro  e  di  carbone, 
officine  da  imbiancar  la  cera 
e  le  tele,  fabbriche  da  raffina- 
re il  zucchero  e'I  falnitro,  fu- 
cine, vetraje,  molte  manifat- 
ture di  ftaroigne  di  droghetti 
e  Cappelli .  I  fuoi  vini  vengo- 
no pel  Loire  a  Nantes ,  ove  li 
diftillano  in  acqueviti  che  fon 
portate  a  Parigi  pel  canal  di 
Briare , 

Le  petriere  d'  Ardefia  fono 
principalmente  ne'  contorni  d* 
Angers,  e  nella  Parochiadell* 
Hotellerie,  della  Fleche,  della 
Jaille  ,  di  Magne  vicino  od 
Aon ,  e  mìV  Eleifione  di  Cha- 
teauGontier.  F.  Ardefia, 
Le  miniere  di  ferro  e  di  car- 
bone 
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bone  fi  trovano  in  abbondan- 
za nelle  Parecchie  diCourfon, 
di  S.  Giorgio ,  ih  S.  Aubain ,  di 
S.  Luipnò  ,  di  Chateau  de-Fons, 
di  Chalonne  ,  e  di  Montejan 
fui  Lei  re. 

Le  fucine,  fornelli  ,  fonde- 
rie &c.  fono  a  Chateau- la- Cel- 
liere,  a  Paonnèe;  le  vetrajea 
Chenu  ed  in  alcuni  altri  luo- 
ghi ;  le  fabbriche  da  raffinare 
zucchero  a  Angers  ed  a  Saumur 
quello  del  falnitro  in  quelt'ul- 
tima  Città,  come  pure  le  of- 
ficine da  imbiancar  le  cere  : 
ven'  ha  altresì  a  An^ers  ed  a 
Chatean-Gontier  .  Quelle  due 
ultime  Città  hanno  altresì  del- 
le fabbriche  da  imbiancar  le 
tele,  per  le  Manifitture  della 
TroviRcia. 

ANGOLA,  Regno  dell'Affri- 
ca nel  Congo  ,  tra  le  riviere 
di  Dande,  e  di  Coanza  .  La 
fua  coftiera  fomminiilra  agli 
Europei  li  migliori  Negri.  I 
Portughefi  più  che  potenti  nel 
continente  ,  traghettano  una 
quantità  prodigiola  di  quefti 
Schiavi  al  Brafile;  che  anzi  fi 
fa  il  conto  che  pochi  fono  que- 
gli anni ,  in  cui  non  fi  rica- 
vino da  Angola  fino  a  15  mila 
Kegri  ;  ag^iongafi  a  quello  pro- 
digiojb  numero  le  molte  mi- 
gliaia che  i  Francefi  ,  gì'  In- 
glefi,  e  gli  Olandt'fì  neellrag- 
gono  per  le  loro  Colonie  d'A- 
merica ,  e  grandi  fi  faranno  le 
maraviglie  al  penfare  che  que- 
llo paefe  già  da  gran  tempo 
non  trovifì  fpopolato.  I  mer- 
canti nel  baratto  de'Ncgri  dan- 
no de*  drappi ,  tele ,  ftoffe,  mer- 
letti ,  piume ,  vini ,  acqueviti, 
fpeziene ,  e  gran  copia  di  mer- 
canziuole  minute ,  come  fpil- 
Ictte  ,  e  aghi ,  am>i  ,  &c. 

ANGOMESJEj  Provincia  del- 
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la  Francia,  terminata  al  Nord 
dal  Poitu,  all'Oriente  dal  Li- 
mofino  ,  e  dalla  Marca  ,  al 
Mezzodì  del  Pcrigord,  e  dal 
Saintonge  che  la  chiude  altre- 
sì da  Levante.  Il  fuo  terreno 
è  fertile,  e  potrebbe  efferlo  an- 
che di  più  fé  foffe  ben  colti- 
vato. Egli  produce  grani,  vi- 
ni, e  frutti  eccrllenti  .  I  Tuoi 
più  pregiati  vignetti  fono  quel- 
li di  Cognac  e.d'  AnEouIeme. 

Il  raccolto  del  Zafferano  non 
è  più  così  notabile  in  quella 
Provincia  come  lo  fu  un  tem- 
po ,  mafTìme  poi  che  quella 
pianta  vien  coltivata  con  mi- 
glior fuccefìo  nell'Orleanef'e  e 
nel  Gatinois  .  Se  ne  manda 
tuttavia  gran  quantità  nell* 
Alemanna ,  nell'Ungheria';,  nel- 
la PrufTìa  ,  e  negli  altri  paefi 
freddi .  L'Angomefe  rcava  al- 
tresì un  gran  profìtto  dalle  fue 
cartiere,  e  dalle  fucine  ,•  la  fùa 
carta  è  attiflìma  per  la  Stam- 
pa. Gli  Olandefì  ne  fanno  gran 
confumo  .  Le  fue  migliori  fu- 
cine fono  quelle  di  Rancogne, 
di  Planche-Menier,  di  Roche- 
Seaucourt ,  e  di  Rouflìnes .  Il 
ferro  che  n'efce  è  dolce  ,  fa- 
cile a  fonderfi ,  e  maneggevo- 
le :  impiegafi  per  la  maggior 
parte  in  Cannoni  ,  in  bombe, 
e  palle  p*-r  gli  arfenali  di  Fran- 
cia, e  principalmente  per  quel-- 
lo  di  Rocheibrt. 

Vi  fono  altresì  in  quella 
Provincia  alcune  Manifattu- 
re di  floffe  ad  ufo  del  Paefe. 

ANGURY  ,  o  Angora  ,  An- 
tica Città  dell'  Afìa  nella  Na- 
tòlia ,  altrevolte  chiamata  An- 
cyra.  Il  fùo  territorio  alimen- 
ta gran  quantità  di  capre,  che 
formano  la  ricchezza  del  Pae- 
fe. Quelle  capre  poco  fono  di- 
verfe  dalle  noftre  così  per  la 
gran- 
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grandezza ,  che  per  la  figura  ; 
ma  il  loro  pelo  è  molto  piii 
preziofo  ;  egli  è  bianco  ,  rof- 
ficeio,  fino,  rilucente  e  lun- 
go più  dì  dieci  pollici;  e  que- 
sto è  quel  pelo  ,  eoa  cui  fi 
fabbricano  que*  magnifici  cam- 
mellotti del  Levante  ,  e  quei 
così  belli  di  BruflTeiles  . 

Il  pelo  di  Capra  che  tirali 
per  via  delle  Smirne  ,  d'  or- 
dinario è  filato  .  Il  profitto 
di  tal  lavorio  iòmminiftra  al 
Ipopolo  minuto  d'  Angora  la 
lufliftenza . 

ANICE  Temenza  ò  f,rana 
minutiffima  ,  convefTa  ,  can- 
nellata, d*  un  verde  bigiccio, 
d*  un  iapore  ,  e  d*  un  odore 
dolce  ed  aromatico  .  L*  anice 
è  una  parte  del  commercio 
della  fpezieria.  La  Turrenane 
fomminiflra  in  gran  copia  -,  ma 
f  anice  d'  Alicante  e  di  Malta 
Igli  vien  preferto  ,  perchè  V 
acrimonia  in  quefto  feme  co- 
sì ordinaria,  vi  ci  fi  fa  meno 
lentire  . 

*  ANKER  mifura  de*  liqui- 
di y.  Amjìerdam . 

ANNUITA*  ,  rendita  paga. 
ta  durante  lo  fpazio  d'  alcuni 
inni  per  gì'  intereffi  e'I  capi- 
rle di  una  ibmraa  tolta  a  pre- 
lanza . 

L*  annuita  partecipa  egual- 
Tiente  del  contratto  ,  dell* 
azione  ,  e  della  vendita  che 
[»ira,  e  fifa  ha  un  reddito  fifTo 
■fui  diritti  alienati  :  come  l' 
izione  5  ha  la  facoltà  di  el^e- 
l*e  negoziato  da  mano  a  ma- 
io, perdi*  e/Ta  è  al  portatore: 
f.  come  rendita  che  gira  ha 
pn  annuo  nmborfo  lul  capi- 
pie  fino  alla  total  eftinzione. 
i  Le  annuita  fono  alTai  van- 
agsio^e  al  commerzio  ,  in 
^uanto  ch«  effe  agevoiano  al 
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debitore  la  ftra^a  onde  Inlcn-» 
fibiim^^nte  ,  e  fenza  incomodo 
liberarfi  dal  debito .  I  credito- 
ri che  hanno  de' pagamenti  da 
fare  prima  della  f cadenza  dell* 
annuita  ,  fé  ne  fervono  come 
del  danaro  ,  facendo  la  di  da- 
zione degl'intereflì  pel  tempo 
che  refta  a  decorrere. 

Quella  maniera  di  preftan- 
ze  ,  che  è  in  ufo  in  Inghilter- 
ra debbe  entrar  nel  progetto 
di  un  lìftema  economico  .  Le 
polizze  del  Lotto  Reale  del 
1744.  fono  (late  citate  come 
annuita  ;  ogni  polizza  perden- 
te dopo  r  eilr.izione  del  Lot- 
to ,  ha  prodotto  65.  lire  ali* 
anno  durante  lo  fpazio  d'anni 
dieci;  in  capo  a'  quali  la  po- 
lizza era  rimborfata  .  Se  i  Con- 
tratti lulla  Caia  della  Città, 
Motel-de-Ville  ,  folTero  al  por- 
tatore ,  con  delle  polizze  pel 
pat:;amento  della  rendita  an- 
nualmente ,  ed  una  parte  del 
capitale,  quefte  larebbono del- 
le annuita. 

ANNULLARE  .  Termine  di 
tenitore  di  libri  .  Annullare  in 
fatto  di  partite  doppie;  Tigni- 
fica  rendere  nullo  un  articolo, 
metterlo  iniftato  di  non  elTe- 
re  contato  per  niente  :  fi  fa 
meni^ione  in  margine  di  tai 
errore  ;  ovvero  fé  la  partita 
è  ftata  portata  mal  a  prcpofi- 
to  al  debito  ,  fi  fa  paflfare  al 
credito,  cioè  f\  mette  al  cre- 
dilo la  ^Q,i(<\  fomma,  facendo 
menzione ,  che  ciò  è  per  an- 
nullare la  ragione  per  inavver- 
tenza pofta  alla  parte  del  de- 
bito ;  fé  per  lo  contrario  la 
partita  è  mal  paflTata  al  cre- 
dito ,  fi  fa  pafTare  al  debito . 
In  feguito  fi  paflà  la  partita 
al  debito  o  al  credito  del  con- 
to j  come  eliti  avrebbe  dovuto 
ef- 
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c/H-re  a  primo  tratto. 

Accanto  alla  fomma  della 
partita  per  inavvertenza  paca- 
ta, ed  accanto  a  quella  che 
r  annulla  fi  fuole  mettere  una 
'fìefCa.  lettera  ,  per  efempio  , 
AA.  B8. 

ANSEATICHE.  (Città)  So- 
no  quefto  alcune  città  unite 
da  un  comune  interefTe  per 
la  protezione  del  loro  com- 
mercio. Si  è  dato  il  nome  di 
Hanfe ,  o  d*  J/if'e  a  quefta  af- 
iòciazione  donde  è  venuto  queL 
Io  di  Città  Anfeatiche.  Cote- 
ila  denominazione  trae  la  fua 
origine  da  un*  antica  parola 
Tedefca  Han/en  ,  che  fignifica 
anfociare. 

La  Società  fi  fece  da  prima 
tra  le  città  d*  Amburgo  e  di 
Lubecca  nel  124.1.  ,  ed  in  fe- 
puito  tra  molte  altre  città . 
Siccome  quefta  Società ,  o  per 
dir  me^l  o  quefta  affociazione 
s*  era  formata  in  un  tempo . 
in  cui  i  Principi  non  godeva- 
no, che  d'una  autontà preca- 
ria ne'  loro  Stati ,  effa  ben  pre- 
fto  s'indebolì  allorché  quefti 
fteflTi  Principi  accrebbero  il  lo- 
ro dominio.  Diftaccarono  eftfì 
dair  Anfa  Teutonica  le  città 
del  loro  dominio,  che  s'erano 
riunite,  e  che  pei  privilegi  da 
quelle  attribuitifi  potevan  lo- 
ro recar  alcun'  ombr.i .  L*  an- 
tico Governo  Anfeatico  fuflft- 
fte  appena  a  Lubeclc  ,  a  Am- 
burgo, ed  a  Brema. 

Si  poffono  annoverare  fra  i 
privilegi  di  maggior  rilievo  da 
quefte  cirth  ottenuti  ,  quelli 
che  loro  fono  ftan  conceduti 
dalla  Francia  nel  Trttato  di 
Parigi  delh  18.  Settembre  17 16. 
A  tenore  di  qufto  Trattato 
li  cittadini  e  lot^getti  delle  cit- 
tà di  LubecK ,  Brema ,  ed  Am- 


A  N 
burgo  trafficheranno  Hbera- 
mente  in  tutti  gli  Stati  ,  che 
la  Francia  poffiede  in  Europa. 
Ed  effì  non  vi  pagheranno  di- 
ritti maggiori  d*  entrata  o  d* 
ufcita  degli  fteflfì  Francefì  ;  e 
quefti  goderanno  nei  porti  del- 
le Città  Anfeatiche  di  tutt*i 
privilegi  e  diritti  ,  che  fono 
accordati  ai  propri  loro  citta- 
dini. 

Li  Trafficanti  Anfeatici  non 
pagheranno  l'impofìzione  de* 
so.  foldi  per  tonnello  ftabilita 
fulle  naviftraniere  fuorché  nel 
cafo  ,  in  cui  effi  caricaflfero 
delle  mercanzie  d*  un  porto 
della  Francia  per  trafportarle 
in  un  altro  porto  di  quefto 
Regno .  I  Francefì  non  paghe- 
ranno il  diritto  di  nolo  o  Lajl' 
gheldt  ,  che  fi  percepifce  in 
Amburgo. 

Rifpetto  al  Commerzio  dal 
Levante  in  Francia  ,  gli  Am- 
burghefi  non  pagheranno  il 
venti  per  cento  ^  che  nel  cafo^ 
in  cui  gli  fteftì  Francefi  lo  pa- 
gano :  eflfì  avranno  tutt'  i  pri- 
vilegi che  il  Re  Criftianiffimo  j 
potrà  accordare  ne'  tempi  av- 
venire  alle  Provincie  Unite, 
ed  alle  Nazioni  fituate  al  Nord 
dell*  Olanda  ;  eflfì  non  faranno 
riputati  per  foreftieri  in  Fran- 
cia ,  e  potranno  di  (porre  per 
teftamento  o  in  altra  maniera 
di  tutti  i  beni  ed  effetti  ,  eh* 
eftì  laranno  per  poftèder  in 
quefto  Regno. 

Riguardo  al  Commerzio ,  che 
le  Città  Anfeatiche  poffono^ 
fare  in  tempo  di  guerra  coi 
nemici  della  Francia  le  condi- 
zioni di  tal  Commerzio  fono 
le  medefime  ,  che  fi  fogliono 
enervare,  cioè  di  nulla  recare 
alle  Nazioni  belligeranti  di 
quanto    può    fervire    ad  ufo 

dei-       , 
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ielìn  guerra  ,  cosi  offenfìva, 
:he  ditenfjva  .  Vi  è  per  altro 
bbihto  ,  che  i  loro  navigli 
aranno  di  buona  preda  fé  fi 
rovino  privi  ,  di  carte  parti- 
e,  o  di  polizze  di  carico  ,  o 
atture  ,  ovvero  ie  i  Capitani 
1  quelli  ricuiano  d'ammainare 
s  loro  vek ,  e  di  laiciarii  vi- 
rare . 

I  Capitani  Francefi,  e  quel- 
li delle  Citta  Anfeatiche  ar- 
lati  in  corfo  ,  o  in  guerra  , 
rima  di  laipare  dai  porto  da- 
anno  una  cauzione  di  15000. 
Te  torntii  per  malleverìa  dtl- 
;  contravvenzioni ,  che  da  erti 
otrebbero  venir  fatte  al  pre- 
;nte  Trattato. 

Acciò  un  naviglio   fìa  ripu- 

ito  appartener  alle  Città  An- 

latiche  ,  convien  che   fia   di 

)ro  conftruzione  ,  di   quella 

una  Nazione  neutra ,  o  che 

a  ftato  comperalo   dalla  Na- 

on  nemica    prima   della  di- 

liarazione  della  guerra  ;  che 

Capitano  ,  il  Contro-  Padro^ 

2,  il  Piloto  5   il  Guardiano, 

le  comanda  ai  Mozzi   e  lo 

;  I.rivano  fieno  fudditi  natura- 

I   ;  delle   Città  Anfeatiche  ,   o 

;}  :;no  ftati  naturalizzati  treme- 

f>rima  della  dichiarazione 
a  guerra  \  che  i  due  terzi 
^  'tir  equipaggio  fieno  foggetti 
'■  riturali  delle  Città  Anfeati- 
''■l  le  ,  o  d*  una  Potenza  neu- 
^  ia  ,  falvo  però  ,  che  fofTero 
^'  rati  naturalizzati   prima  del- 

Ij  dichiarazion  della  guerra. 
*  I  valcelli  d'  Amburgo  ,  Bre- 
1^  la  ,  o  Lubecca  abbaflTeranno 
'i  1  loro  bandiera ,  ammaineran- 
no j^  le  vele  come  prima  e(!ì 
lo«  i'ranno  riconofciuto  la  ban- 
lofj  tìera  Francefe. 
'.^'  In  calo  di  rottura  tra  l'Im- 
rio  ,  e  la  Frangia  i  iuddi- 
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ti  delle  Città  Anfeatiche  rif- 
petto  alla  Francia  Tiranno  ri- 
putati neutri  purché  eflfi  ot- 
tengano dàir  Imperadore  una 
limile  neutralità  in  favore  de* 
Trafficanti  Francefi  ,  che  ap- 
proderanno ne'  loro  oorti. 

Ove  inforga  qualciie  contio- 
verfia  tra  la  Francia  ,  e  le 
Citta  Anfeatiche  ,  1  loro  fud- 
diti  avranno  dalT  una  ,  e  dall' 
altra  parte  nove  mefi  da  po- 
ter ritirare  i  loro  effetti  ,  e 
trafporrarli  dove  loro  meglio 
tornerà  in  grado  . 

Il  Re  ili  Spagna  nel  Trat- 
tato di  M  un  Iter  del  mefe  di 
Settembre  1047.  conchiufo  tra 
la  Spagna,  e  ie  Provincie  Uni- 
te ,  ha  accorda.ro  ne'  luoi  Sta- 
ti alle  Città  Anlentiche  tatt* 
i  privilegi  conceduti  ,  o  che 
in  procefTo  di  tempo  potran- 
no eflfer  accordati  ai  fudditi 
delle  Provincie  Unite  .  Gli 
Stati  Generali  avranno  reci- 
proCv..nente  i  diritti  di  cui  go- 
dono le  Città  Anfeat'che  per 
lo  flabJlimento  de*  loro  Con- 
foli nelle  Città  principali  o 
marittime  della  Spagna .  KPj^o- 
vinde  Umte. 

Le  Città  Anfeatiche  hanno 
altresì  ottenuti  dall'  Inghilter- 
ra alcuni  privilegi  pel  loro 
Commercio  ,  non  in  virtù  di 
Trattati ,  ma  per  Atti  di  con- 
cefTione  .  Quefti  Atti  portano, 
che  farà  lecito  ai  loro  Nego- 
zianti di  trafficare  in  tutt'  i 
domini  ,  che  la  Corona  d' In- 
ghilterra poiTede  in  Europa; 
ch'efli  vi  faranno  tratti^.ti  co- 
me la  Nazione  la  più  favori- 
ta 5  e  che  potranno  trafporta- 
re  nella  gran  Bretagna  ogni 
forta  di  derrate  e  di  mercan- 
zie crude  ,  o  fabbricate  nelP 
Alemanna-,  ma  per  quefti  ftef- 
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fi  Atti  eflj  s*  obbligano  di  tion 
valerfi  per  tal  Commercio  d 
altrui  vafcelli  ,  e  s'impegna- 
no d^  afFerm?ire  con  giuramen- 
to che  le  navi  su  cui  elfi  ve- 
leggiano loro  appartengono  m 
proprio ,  e  che  la  maggior  par- 
te  dell*  equipae,2;io  è  compolta 
di  naturali  dei  paefe. 

La  Svezia  ,  la  Danimarca 
hanno  parimente  accordata  m 
virtù  di  trattati  alle  Citta 
Anfeatiche  la  libertà  di  traf- 
ficare in  tutti  i  domm)  che 
dipendono  dalle  loro  Corone. 

ANTICIPATA  ,  nello  itile 
di  banco  ,  pagar  una  lettera 
o  un  biglietto  di  Cambio  an- 
ticipatamente ,  gli  è  pagarlo 
prima  del  tempo  della  fcaden- 
za  ciò  che  per  V  ordinano  (i 
fa  fcontando  la  fomma  .  V, 
Sconto . 

Anticipata  psl  tf diente  ,  e 
quando  colui  che  fa  negozio 
di  una  lettera  di  c?.mbio  ,  ri- 
ceve più  della  fomma  porta- 
ta dalla  lettera.  Se  fi  da  luo- 
po  al  centrano  ,  cioè  le  per 
la  negoziazione ,  colui ,  cui  la 
lettera  appartiene  non  ne  ri- 
ceve la  fomma  per  intiero  , 
ciò  fi  chiama  ,  anticipata  pel 
datore,  perdita  pel  traente. 

ANTIDATARE  .  Mettere 
una  data  ad  un'  atto  ,  o  ad 
una  lettera  di  Cambio  ante- 
riore a  quella  che  vi  ci  li  do- 
vrebbe trovare  . 

Queft*  abufo  regnò  gran  tem- 
pò  nel  Commerzio  per  Tulan- 
za ,  che  v*  era  di  lafciar  gli 
ordini  in  bianco  al  doflo  del- 
le lettere  di  Cambio;  ciò  che 
dava  la  facilità  ai  Negozian- 
t.i,  che  fallivano  ,  di  ricevere 
fatto  nomi  fittizi ,  o  di  dar  in 
pagamento  a  quelli  Crediton, 
ch'cfìTi  volevano  fa vome  5  que. 


fte  lettere  di  Cambio  ,  il  cui 
ordine  era  in  bianco  ,  e  che 
iiotevano  ricevere  una  data 
molto  anteriore  al  fallimento 
per  evitare  il  rapportamento 
alla  maffa. 

Il  Regolamento  del  Com- 
merzio  del  mefe  di  Marzo  1673. 
rimediò  a  quefte  trodì  ,  ordì- 
nando,  art.zi.  del  tir.  v.  Che 
le  fegnature  delle  lettere  di 
Cambio  non  ferviranno  che 
d' inlcrizzione  ,  e  non  d  ordi- 
ne ,  le  r  ordine  non  è  datato , 
e  non  contiene  il  nome  di  co- 
lui che  ne  averà  pagato  il 
valore  in  danaro,  mercanzie, 
o  altrimenti  ;  e  per  P  art.  26. 
dello  ftelfo  titolo  ,  che  non  li 
potranno  antidatare  gP  ordini 
fotto  pena  di  falfo. 

ANTIGLIE  .  Ifole  dell'  A- 
merica  ,  difpofte  in  torma  d» 
arco ,  tra  l'  America  Mendio- 
nale  ,  e  l'  Ifola  di  Porto  Ri- 
co ,  vicino  alla  linea  .  Cnlto- 
foro  Colombo  fu  quelli  ,  che 
ne  fece  la  fcoperta  nel  14.92. 
e  i4c<.  Sono  (late  chiamate 
Antiglte,  perchè  s'incontrano 
prima  d' approdare  a  terra  ter- 
ma,. fcoperta  in  leguito  dalli 
Spaunuoli  .  Le  principali  fono 
,n  numero  di  28.  Le  maggio- 
ri  fono  S.  Domenico  ,  Cuba , 
la  Giamaica  ,  Porto  Rico  .  V. 
i  loro  articoli  particolari. 

I  Francefi  ,    gì*  Ingledj.^ii 
Olandefi  non  V  hanno  inviate^ 
delle  Colonie,  che  verfo  lanA-i 

II  Commerzio  xU  queft  Ifo- 
le ,  come  pure  quello  della 
maggior  parte  delP  altre  Ifo- 
le dell'  Amenca  ,  confifte  vo^ 
tabacco,  cacao,  indaco, bam* 
bagia  ,  rocou,  fuftok  ,  legtj 
d'india,  legno  di  rofa  ,  Ica 
glia  di  tartaruga,  caflia,gra  ì 
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^c  ,  e  più   d'  ogni  altra  co  fa 

;  3  zucchero.  Tutti  quanti  gli 

«b-^f^J  ,  del  noftro  continen- 

1  vi"  crelcono  affai  bene  :  fal- 

)  la  vite  c'I  grano  ;  ciò  che 

i  dsbbe  rifguardare  ,  come  un 

"'  "intaj;qio  per  V  Europa  ed  in 

i  ipezielta  pt-r  la  Francia  ,  che 

''  Alò  fomminiftrare  in  maggior 

Ji'.bondinza  ed  a  miglior  mer- 

*.«to    d'  alcun'  aitra    Nazione 

}'  -ielle   derrate    così  neceflfarie 

''    \\  vita. 

TI  bilogno  in/ cui  fono  que- 
'liolani  delle  manifanure  d* 
>p:i  ,  è  altresì  come  uno 
vo  legame  ,  che  gli  n- 
.-j  nella  d' pendenza  ,  e  fa 
non  pofTano  a  meno  di 
aver  meftieri   di  noi  .  V. 

■\  qualche  tempo  in   qua, 
inglcfi  cominciano   a  coiti- 
;  il  Ca^Je  nelle  loro  Kole; 
'^'  ifiì  s'approfittano  altresì    dei- 
Kb  piante   di    cannella  lalvati- 
rì  ,  e    della  grana    del    legno 
'  india  ,   di   cui   la   maggior 
.'  l-arte    delle    Antiglie   fono  ri- 
piene .    • 

*  ANTIGOA .  Ifola  dell'Ame- 

lica   nel   numero    delle    Anti- 

Mie,  dittante   15.  leghe   dalla 

^juadaloppa  e  is-   dalla  Mar- 

Imica  .    L*  aria   vi  è  calda ,  e 

!  Il  terreno  tertile  in  zucchero, 

i:abacco  ,  e  zenzero .  E(Ta  ap- 

%  '^artiene  agi'  Inglesi  .  V.  Amis 

é  \\ic. 

il  I  ANTIMONIO.  Softanzami- 
perale  di  natura  metallica  , 
Ilo  bhe  ha  tutte  le  proprietà  dei 
eli  rnetallo  fuorché  non  regge  al 
If{  jrn.irtello.  Ritrovali  quefta  rin- 
i  phiufa  in  una  pietra  dura  , 
li  bianchiccia,  e  bnllante  da  cui 
;jj  k'ien  leparata  col  fonderla  . 
li  jlmpicgafi  l'Antimonio  inmol- 
gfi  11 ,  e  vari  ufi  :  ferve  per  dar 
e         Com.TomJ, 
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un  luftm  mirabile  ai  vetri  u- 
ftorj  concavi  :  mirto  col  rame 
rende  il  fuono   delle  campane 
più  fino,  egli  entra   ne* carat- 
teri   per    la  Stampa  ,   e  nello 
ftagno  per  renderlo  più  duro, 
e   più    bianco  .   I    fervigj  che 
rende  alla  medicina,  fono  più 
incerti  e  più  difputati  .  Dall' 
Ungheria  iì  tirava    un   tempo 
gran  quantità   d*  Ant  monio: 
ma   fé  ne  fono  fcoperte   mol- 
te miniere    in    Francia  ;   anzi 
quefìe  non  fono  già  rare  :  ve 
n'  ha   una    buona   miniera   a 
Pegù,  un'altra  vicino  diLan- 
geat    e  di  Brioude  ;    un*  a'tra 
nel  Villaggio   di   Pradot    Par- 
rocchia d'  Aly  ,   che    dà   un* 
Antimonio   nv)lto     fulfureo  , 
effa  fu  aperta  nel  i/^.^.  e  1747. 
Sono   ftate    trovate    altre  mi- 
niere di  quello  ifteflb  minera- 
le ,  neli'  Angoumefe  nell'  alta 
Alfazia  ,  nel  Poitù ,  nella  Bre- 
tagna, ec. 

L' Antimonio  il  più  pefan- 
te  ,  il  più  duro  ,  il  più  bril- 
lante per  una  quantità  di  fi- 
letti rilucenti  come  il  ferro 
forbito,  è  anche  il  migliore. 
Egli  è  comporto  d'unafoftan- 
za  metallica  chiamata  regolo  , 
e  d'  una  parte  fulfurea  ;  che 
forma  circa  il  terzo  della  fua 
ma/Ta. 

ANTOFLE  dì  garofario .  Gli 
è  il  nome  ,  che  fi  dà  ai  ga- 
rofani rimarti  fulle  piante  do- 
po la  ricolta  .  Gli  Olandefì  li 
chiamano  madri  di  garofano. 
Quefti  frutti  lafciati  fieguono 
ad  ingroflfare  ,  e  rendono  una 
gomma  dura,  e  nera  d'  un  o- 
dor  piacevole  ,  e  d'  un  gufto 
aromatico. 

ANVERSA.  Città   de' Paefi 
Baffi  nella  Duchea  di  Braban- 
te  full'  Efcaut .  Il  Commercio 
D  di 


so  A  N 

di  qutfta  Città  non  è  più 
quel ,  dì'  egli  era  altre  volte. 
Gli  Olandefi  fi  fono  intera- 
mente impadroniti  della  navi- 
gazione dell*  Efcaut  :  nulladi- 
meno  fi  tira  continuamente.- 
da  quelta  Città  gran  quantità 
di  filo  -,  di  meilcLti  ,  e  lavori 
d' ago . 

Le  fcritture  vi  lì  tengono 
.in  fiorini,  ioidi,  e  pennrgs, 
the  fi  dividono  come  in  Olan- 
da. Anverfa  ftgue  altresì  l*  u- 
fanza  d'Amlterdam  ,  nlpetto 
al  pagamenro  delle  fue  lette- 
re di  cambio  :  olìervifi  pjral- 
tro  che  non  v'  è  alcuna  ban- 
ca m  Anverfa,  BrufTèiles,  ec. 
ma  v*é  la  moneta  corrente  , 
e  quella  di  cambio,  o  di  per- 
minione;  quelf  ultima  è  tem- 
pre p;ìi  cara. 

Le  <ue  principali  monete  d' 
oro  ,  e  d'  argento  fono  il  fo- 
vrano  d'  oro ,  e  'l  ducatone  d' 
argento  .  K  Sovrano  d'oro^  e 
Vincatene  • 

Parigi  cambia  fopra  Anver- 
fa, e  dà  uno  Icudo  di  3.  lire 
per  54.,  o  58.  danari  di  grof- 
ìì  di  cambio.  II  pari  è  $5. 5  e 
ottantacinqu-  centefime  di  da- 
nari di  giofTì  di  cambio  pel 
detto  feudo  .  Il  Luigi  d' oro 
di  Francia  di  24.  lire  vale  11. 
fiorini,  3.  foldi ,  6.  penings  di 
cambio  .  Lo  feudo  d'argento 
di  6.  lire,  2.  fiorini  ,  15.  fol- 
di, 8.  pennin^s. 

I  p^fi  di  quella  Città  fono 
men  torti  di  quelli  di  Parigi . 
Cento  libbre  d*  Anverla  non 
fanno  che  94.  ,  «  tre  quarti 
di  Parigi  ,  e  icx>.  lire  d.  Pari- 
gi 105.,  e  rO' zza  d' Anverl^. 
L*aunà  di  Parigi  è  p'ù  lun- 
ga: ICO.  aune  d""  Anverla  rron 
fanno  che  58.  ,  e  tre  ottavi 
di  Parigi;  e  zoo.  di  Parigi  ne 
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fanno  17;,  e  un  quarto  d*At 
verla . 

APALACHE  .  Regno  del 
America  Settentrionale  nel 
Florida  .  Il  paele  è  pieno 
alte  montagne  ,  le  cui  va! 
fono  fertiiirfime  .  Il  Commei 
zio  degli  Apalachiti  fi  faprir 
ci  pai  mente  per  via  di  bar» 
ti  .  Gì'  Inglefi  della  Carolir 
loro  lomminiftrano  grani,  e  ; 
rallo,  criltallo  ,  fpilli,  aghi 
coltelli  ,  ed  altre  mercanzia 
le  minute  ,  li  cui  ritorni  i 
no  in  pelli  ,  pelliccerie  ,  1  ; 
alcune  gomme  aromatiche,  ti' 
P  altre  una  lorta  d'  ambra  1 
un  odore  gratiflfìmo  .  Stili' 
effa  per  incifione  da  un  alti!' 
lO  chiamato  nel  paelè  Lati] 
Z'i  ,  cioè  gioidh  ,  perchè  i; 
quella  gomma,  allorché  è  ftli' 
ca  fé  ne  finno  de' Irnaniglj  j  ' 
collane. 

Gli   Apalachiti    non   con 
fcevano  altre  volte    né  pef 
né  mifure  :  oggidì    fi  fjrvoi  ; 
di  quelli   degli    Europei  ,  e 
quali   eflfì   trafficano  ,   e  cor 
prendono  aTai  bene  quali  f 
no    le  dirfbrenze  che    paffai 
tra  i  pefi  e  mifure  di  Spagr 
d'  Inghilterra  ,   o   d'  Olanda 
Per  P  intcriore  loro  comme 
zio  3  rita{4lio,  effi  hanno  U 
piccola  moneta  fatta   colle 
itremità   d'  alcune  conchigli 
Quella  moneta    eh'  è  bianc 
o  nera  ,  trova  credito   ezia 
dio  preffo  de'  loro  Nepriziai 
Europei .  La  nera    è    più  pi 
ziola  dv-lla  bianca,  e  vale  ve  ^ 
ti  volte  tanto . 

A  POI  NT.  Termine  di  ba^ 
co  ,  che  elprime   quella   fòi  ' 
ma  ,  che   fa   il   faldo    di 
conto  ,0  d'  un  articolo .  Lac 
de  trarre  una  lettera  di  cai 
bio  per  apoint  su  di  una  pii 
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«,  è  lo  fteffo  che  trarre  una 
[Militerà  di  cambio  ,  che  con- 
ikftine  il,  reftante  della  fomma, 
web  s*  aveva  da  prendere  su 
cyif<|2lla  piazza*.  A  Parigi  viene 
Zmif]  altresì  chiamato  apomt  , 
■]|>ó  che  a  Ginevra  è  chiamato 
di^ri/^wr,  la  piccola  moneta  ne- 
QrjcTaria  per  compire  le  fom- 
tanin'j  che  s' hanno  da  rifcuote- 
l^  o  da  pagare. 
ri  APPARECCHI.  Termme  di 
iigfni  cpmerzio  di  mare  .  Egli  fi 
Ifie J^nde  in  una  firnificazione 
iiA 


ampia   di  quello   d' arre- 
e  lignifica    non  folamente 


jjllvele  ,  il   fartiame  ,    le  an- 
ynjjime,  le  girelle  ,   te  ancore, 
,,j  ].  Ijgomone  ,    il  timone   di  un 
,;p. •«{cello;  ma  altresì  la  fua  ar- 
:Ji|ilieria.  A  tenore   dell*  Arti- 
,''"i:ao  vili,  del  Titolo  iv.  Li- 
^^l|3  III.   delP  Ordinanza    del- 
A  Marina  di  Francia  del  iói8. 
.  Jallorchè    P  aflìcuramento   è 
fatto   fui  corpo  intiero ,  ed 
alberi  del  vafcello,  fuoi  ar- 
redi, ed  apparecchi  ,  fé  ne 
farà   P  eftimazione    con   ri- 
lafcio  di  polizza    falvo   alP 
.  .  -  Afficuratore  ,  in  cafo  difro- 
'3;  de,  il  diritto    di  far  proce- 
dere a  nuova  eftimazione,, 
Arredi . 

APPARECCHIO  .  In  tutte 
manifatture  di  fete,  naflri, 
ìrrette,  cappelli  ,  quefla  pa- 
)la  figniftca  il  luftro  ,  e  la 
ìofiftenza  ,  che  fi  dà  alle 
offe,  ed  altre  merci  permez- 


(juali' 
pali/ 


edili! 

dia  fe 
lodi 
lo.i« 
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0  delle  colle  ,  gomme  ,  ed 
Itre  droghe  difciolte  neiPac- 
ua . 

Per  apparecchiare  i  piccoli 
^fì  fi  diftempera  della  gom- 
la  arabica  in  una  certa  quan- 
ità  d'acqua  ;  e  s*  inumidilce 
rovefcio  della  ftotfa  con 
elle  fpugne  a  mifura  che  la 
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banda  del  verfo  pafTa  su  d'urt 
gran  braciere  .  Il  calore  ha 
da  effere  afTai  veemente  acciò 
P  acqua  di  gomma  non  poffa 
trafpirare  a  tra  verfo  della  itof- 
fa  5  che  ne  rimarrebbe  mac- 
chiata . 

I  Cappella]  fi  fervono  di 
gomme,  e  colle ftempratenel- 
P  acqua  per  apparecchiare  i  lo- 
ro cappelli , 

L' apparecchio  preffo  de*  Pel- 
liccia) confifte  nei  conciar  coli* 
olio  le  pelli  deibnate  a  fervi- 
re  da*  lòppanni  per  renderle 
più  dolci ,  più  arrendevoli  ,  e 
più  maneggevoli.  V  è  un'al- 
tra maniera  d'  apparecchiarle, 
che  è  colP allume,  allorché  il 
pelo  di  quefte  pelli  non  rege 
a  fufficienza  per  foftenere  P 
apparecchio  colPolio.  L*  effèt- 
to delP  allume  è  di  riflrigner 
la  pelle  ,  e  d'impedire  che  il 
pelo  won  calchi. 

Nelle  manifatture  di  drap- 
perie per  la  parola  apparec- 
chio s'intendono  tutte  le  ope- 
razioni ,  che  leguono  il  fodar 
che  fi  fa  di  quelle  nella  gual- 
chiera ,  quali  fono  la  cordatu- 
ra, la  cimatura,  ec. 

APPARUNNE* .  Voce  finoni- 
ma  a  quella  di  jaugè ,  mifura- 
to.  Ella  è  in  ufo  principal- 
mente a  Bordò.  Le  Lettere- 
Patenti  per  gli  fìabilimenti  del- 
le Fiere  franche  di  quefla  Cit- 
tà, portano,  che  le  barìqviesy 
botti ,  5tc.  faranno  apparonnèes 
dal  Prefetto  ,  e  Giurati . 

APPRENTISAGGIO.E*  quel 
tempo  ,  che  gii  Jlpprentìcf  , 
garzoni ,  allievi  fono  obbligati 
di  itare  coi  Mercanti  ,oMae- 
ftri  deiP  Arti ,  e  Meftieri  .  L* 
apprentifaggio  dura  più  o  me- 
no fecondo  che  vien  preferir- 
lo da'diverfi  Statuti  delle  Co- 
D  2  mu- 
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munita.  Ma  quefto  tempo  lun- 
go lempre  di  loverchio ,  none 
per  lo  più  che  un  maj^giore 
oftacolo  onde  arreltare  Pindu- 
flria  del  Forefìiere  :  nome  che 
i  Maeftri  danno  ceualmente  a 
colui  che  è  natofuddito  d*una 
Potenza  Straniera  ,  che  al  lor 
Compatrioto  ,  il  qual  non  ab- 
bia peranco  fatto  il  Tuo  ap- 
prentifHìggio  nella  Città  ,  in 
cui  egli  vuole  efercitare  il  fuo 
talento  .  K  Corpi  ,  e  Meflievi. 

A  tenore  dell'Ordinanza  del 
1673,  1  brevi  d  apprentilag- 
gio,  che  fempre  fi  debbontare 
alla  prefenza  d*  un  Notajo  , 
deggiono  effere  rtgi (irati  ne* 
regiftri  de' Corpi ,  e  Comunità, 
e'I  loro  tempo  non  comincia 
a  correre,  che  dal  yiorno  del- 
la rcgiftratura. 

Conformemente  al  difpofto 
dalla  ftefTa  Ordinanza,!  figliuo- 
li de'  Mercanti  faranno  confe- 
derati come  (e  aveffero  fatto 
il  loro  apprentifat^gio ,  qualo- 
ra effi  faranno  dimorati  nella 
cafa  paterna,  o  materna,  ta- 
cendo profeflione  della  m-r- 
canzia  medefìma,  fino  all'età 
di  diciafètte  anni  compiuti. 

APPREZZATORE.  Gli  è  il 
rome  che  vien  dato  a  Bordò 
alli  Scrivani  del  Bureau  del 
Convo«:lio  ,  e  della  Contabili- 
tà )  che  fanno  gli  apprezza- 
menti 5  ed  ellimazioni  delle 
m-'rci,  per  regolarne  i  diritti 
d'  entrata  ed  ufcita.^' 

Apprczzatore  in  un  fènfo  più 
generico  è  quello  ,  che  fa  il 
prezzo  ad  ogni  forta  di  mer- 
canzie. SpefTe  volte  m  giudizio 
vien  ordinato,  che  le  tali  mer- 
canzie debbano  efTère  iiimate, 
ed  apprezzate  dagli  Efpcrti  , 
ed  Apprezzatori . 

ARABIA.   Paefe    dell'  Afia 
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a^Tai  confiderabile;  egli  è  nna 
p^nifola  terminata  all'Occiden- 
te  dal  Mar  RofTo,  dalP  Iftmo 
di  Suez,  da  Terra  Santa  ,  e 
d^Ila  Soria  :  al  Nord  dall'  Eu- 
frate,  e  dal  golfo  PerficOjaH' 
Oriente  dall'  Oceano  ,  a  Mez. 
zogiorno  dallo  Stretto  di  Ba- 
belmandel .  Dividefì  in  tre  par- 
ti ,  cioè  Pctrea,  Deferta,  e  Fe- 
lice. Le  Arabie  fono  governa- 
te da  alcuni  Emirs  o  Cheits. 
gli  uni  indipendenti  dagli  altn; 
ma  tributari  tutti  del  Gran  Si- 
gnore. Erano  efiì  un  tempc 
ciò  che  pur  fono  oggidì,  de- 
diti al  negozio,  ed  alle  rube 
ne.  Le  interminate  loro  fore 
Ite  inteftiiiìme  alle  caravané 
e  le  loro  derrate,  di  cui  pii 
non  v'  ha  chi  pofla  aftenerfi 
mettono  egualmente  PUniver 
foa  contribuzione . 

L'  Arabia   Felice  ,   contrad 
delle   tré    la   più    doviziola  11 
produzioni  d'  ogni    genere  ,  1 
altresì  la  più  trafficante  .Crai 
tempo   innanzi    l'  cn irrita  dii 
Romani  neh*  Arabia,  e^a  ve 
devafi  icoirere  in  feno  1'  oro 
e  P  argento  delle  Nazioni .  1 
Iftoria  fa  menzione  de'Sabeii:! 
uno  de' f uoi  popoli  ch'era  ^! 
mato  il  piu  opulente  di  quanti; 
ne  avea  PUniverlo.  Gli    Ani 
matipnncipalmente  erano  quel 
li  che  attraevano  ne'porn  dell 
Arabia  1  vafceih  Itrcinieri  .  Uii 
tal  negozio   non  fi  faceva  chi 
per  via    di  baratti  :  gli   Arab 
avevano  ftabUita  nel  paefe  un. 
fiera,  in  cui    li  ptpoii  convjl 
Cini  recavano  le  loto  merci .  ' 

/.a  Citta  di  Coptos  ,  ed  a 
tempo  de'  Romani  la  Città  t  j 
Aden  era  il  tonaaco  delie  rie 
chczz-  dell'  Arabia  felice  ,  e' 
più  celebre  porto  di  tutti  im» 
n  d'Ouwnte.  Nan  cosi  tolto  I 
Tiu:-  \ 
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Turchi  verfo  la  metà  del  fe- 
iiCdfimo  fecola  Ci  furon  refi 
adropi  d' una  parte  delle  cofte 
L'I  Mìr  RofTo  ,  che  Mocha  per 
a  vantaggiofa  fua  fituazione, 
Svenne  il  fondaco  delle  mer- 
fanzie  dell'  Arabia  .  D' indi  in 
>oi  quelìa  Città  ha  continiia- 
nente  (goduto  del  commerzio 
jhe  facevafì  in  Aden . 
■  L'  Arabia  h;i  pochiflìme  ma^ 

.  Ufatture  ;  ma  abonda  di  aro- 
bari,  incenfo,  mirra  ,  aloè  , 

!|ann»lla,  nardo,  cardamomo, 
\  d'ogni  forta  di  profumi,  e 
li  legni  odoriferi .  Si  ricavano 
lltresì  da  quefta  contrada  pie- 
Ire  preziofe  di  varj  colori  , 
ferie,  cornaline,  ^omma,che 
fai  nome  del  paeìe  onde  ci  ca- 
nta vien  detta  arabica  ;  coral- 
b,  gran  copia  di  piante  me- 
dicinali ,  e  caffè  5  il  cui  confa- 
no oggidì  è  altrettanto  gran- 

^h  in  Europa,  quanto nell' In- 
He  e  nell'Impero  de  Turchi, 
ilonde  tal  beveraggio  è  paffato 
leir  Occidente .  ■ 
*  ARAC.  OAraccochenell' 
ndie  Orientali  donde  ci  capita 
3  ftciTò  fuona  che  liquore  piz- 
.icante  e  fpiritofo  ;  appref- 
b  noi  dinota  un  liquore  o  di- 
lillazione  eftratta  da  un  fu- 
^,0  vegetabile  che  fi  fa  fcor- 
•ere  per  incilìone  dair  albero 
lei  Cacao  .  GÌ'  Inglefi  ne  fanno 
Un  grand*  ufo  pel  Punchio  . 
itiueiio  fugo  da  per  fé  lolo  è 
ana  bevanda  grati (fìma  chia- 
[mata  Tody  che  quando  è  fre- 
ifca  purga  quelli ,  che  non  fono 
javvezz'  a  berne  ,  ed  invec- 
jchiando  ingagfiardifce  per  modo 
fche  dà  nel  caro ,  e  fa  dell'ot- 
Itimo  aceto.  Gì'  Inglesi  di  Ma- 
ìdras  fé  ne  fervono  invece  di 
liievito  per  f*r  lermenrare  il 
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Gl'Indiani  fanno  gran  conto 
dell*  jirac  Parier  che  f\  fabbri- 
ca in  Madras,  dell'  Arac  Co- 
lombo e  Quitone  per  effere 
fpiriti  focolìrtimi  ;  maperque- 
fto  appunto  poco  fi  ftimano 
dalli  Europei  e  fé  li  preferi- 
fcono  quelli  di  Goa  e  di  Sata- 
via ,"  che  anzi  fra  quelli  anco- 
ra r  Araco  di  Goa,  ft^bbenedi 
tutti  il  più  debo  e  vitn  prefe- 
rito ad  ogni  altro  dell'India  , 
e  ciò  a  cagione  dell' odor  gra- 
to ,  che  egli  ha  procedente  forii 
da  vali  di  Creta  che  in  Goa 
folam^nte  fi  adoprano  nella  di- 
ftillazione  di  quelto  liquore  ; 
laddove  in  Batavia  ed  altrove 
fi  valgono  di  lambicchi  di  ra- 
me. 

ARBITRATO  Giudicio  o  de- 
cifìone  d'  un  atlàre  pronunzia- 
to da  qualche  arbitro  ,  Allor- 
ché i  Banchien  ,  Negozianti  , 
e  Mercad-inti  hanno  tra  di  loro 
qualche  controverfìa,  efli  tan- 
no iempre  bene  per  la  pronta 
Spedizione  de*  loroattan  di  lot- 
toporfi  così  dall*  una  che  dall' 
altra  parte  alla  dt'cK/Onc  d'uno, 
o  di  molti  amici,  che  fieno  in 
libato  di  dar  giudizio  circa  l* 
aààre  di  cui  fi  tratta  .  ^.  ^ir^ 
bnru  . 

in  materia  di  Cambio  l'ar- 
bitrato è  una  combinazione  o 
unione,  che  fi  fa  di  molti  Cam- 
bj  per  nconofcere  qual  piazza 
è  pm  vantaggiosa  per  trarre  e 
rimettere.  L* arbitrato  fi  d-fì- 
nilce  altresì,  un  prefc-ntirnento 
del  vantai-^.gio,  che  un  Banchie- 
re può  ritrarre  col  far  pacare 
il  tondo ,  che  epl  ha  in  una, 
per  mezzo  di  un'altra  piazza; 
il  che  luppone  la  cogn  zionc 
del  corlo  del  cambio  oiqjelle 
diverfe  piazze.  Dirado  avvie- 
ne 3  die  fi  icelgano  pii^  di  tre 
D  3  piat- 


54  A  R 

piazze  per  far  circolare  i  pro- 
pri fondi  a  cagione  della  lun- 
ghezza d'.*  ritorni. 

La  rettola  congiunta  è  la  via 
più  fpedita,  e  la  più  ufitata, 
per  decidere  le  quiflioni  d'ar- 
bitrato: può  per  altro  fervire 
altresì  la  regola  del  tré  ;  ma 
l'operazione  riefce  molto  pai 
lunga .  La  repiola  congiunta  per 
quefto  ftefTb,  così  vien  chia- 
mata, perchè  per  di  lei  mez- 
zo lì  fcanfano  molte  regole 
del  tré. 

ARBITRO  .  Giudice  eletto 
ex  Ojjicio  dal  Magiltrato  o  vo- 
lontariamente dalle  parti  inte- 
rc/Tate,  al  quale  in  virtù  d'un 
compromefTo,  eflì  danno  la  fa- 
coltà di  poter  decidere  le  loro 
controverse. 

L'arbitro  dee  giudicare  con- 
formemente alla  Legge,  ed  al- 
le Ordinanze,  ove  pei  ò  le  par- 
ti non  gli  aveflfero  data  V  au- 
torità di  fentenziare  fecondo 
la  buona  fede,  e  l'equità  na- 
turale. In  tal  cafo  gli  è  per- 
nre/To  di  fminuire  alcuna  cofa 
del  buon  diritto  di  una  parte 
per  accordarla  all'  altro  . 

Gli  Giureconfulti  hanno  fat- 
ta diftinzione  tra  l'arbitro  co- 
rretto a  giudicare  ,  a  rigore 
del  prefcritto  dalle  leggi, eco- 
lui,  che  non  è  obbligato  di 
confutare,  che  la  fola  equità 
naturale  :  eflì  hanno  dato  no- 
me a  queflo  fecondo  d'  Arhi- 
tnitove . 

Debita  cofa  è  che  gli  atti  di 
Società  contengano  la  claufò- 
la  di  fottoporfi  ai  li  arbitri  per 
le  quiftioni,  chepoffonoinfoiC- 
gere  tra  li  A/Tociati  ;  e  fé  per 
ibrte  quefta  claufula  fi  ommet- 
teflc,  uno  degli  AfTociati  è  in 
, diritto  di  nominarne  ;  il  che 
Bl^oim  parimente  fono  tenuti 
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di  fare;  altrimenti  gli  arbitri 
deggiono    efiere   nominati  dal 
Giudice. per  quelli  che  ncufa- 
no  di  farlo .  V.  Società . 

Nei  contratti,  o  polizze  dì  li 
adìcuranza  v'  ha  da  eflfere  pà-i^ 
rimente  una  claulola,  per  culiij' 
le  parti  fi  fottommettano  agi*!'» 
arbitri  in  calò  di  litigio,  l^,' 
Ajjictiranza . 

Quando  gli  arbitri  fono  difi 
vifi  di  pareri  -,  eflì  polTono  chijf-« 
mare  altri  lovrarbitri  lenza  itij 
confenfo  delle  parti  :  e  le  effìi: 
non  s'  accordano ,  ne  vengonéc 
nominati  degli  altri  dalGiudii!- 
ce  .  Gli  arbitri  compromiffat^r 
poffono  giudicare  a  tenor  déH 
le  pezze,  e  memorie,  che  Iòk) 
ro  lòn  confegnate  ,  fenza  àl-l 
cuna  formalità  di  Giudicio,  é 
non  ottante  l'aflTenra  d'alcun* 
delle  parti . 

Le   fentenze   arbitrali     profei 
nunziate  tra  Affbciati  per  n^<* 
gozio ,  mercanzie  ,  o   banco 
debbono  efiere  omologate  nel^l 
la  Giurifdizione    Coniolare  % 
v' è  \  altrimenti   ne    faggi  Op\ 
dinar)  dei  Giudici  Regj ,  o  w 
quelli  dei  Signori .  Cotale  omo«; 
logazione  è  tanto  più  neceffa 
ria  ,   quantoche   V  ipoteca  fìi 
gì'  immobili  del  debitore  con- 
dannato ;  non  può  computar! 
che  dal  giorno   della    Sentei|i 
za  ,  che  omologa . 

Qualunque  claufula  neicOJtói 
promeffi  portante  che  fi  avf; 
da  ricevere  fenza  appello  {1 
fentenza  degli  arbitri  ,  è  (oX^ 
mente  comminatoria  ,  gli  * 
fcmpre  permelTo  di  appellai 
da  quefta  fentenza.  KCompro 
mefjo . 

ARCANGELO  .  Città  defli 

Ruflìa  Settentrionale  Capit» 

della  Provincia  di  Dowina  K' 

fiwme  Dowina  ,  vicino  ai  ma 

bian- 
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.ianco.  Arcangelo  è  il  feggio 
el  commerzio  de  Rudìani  in 
.uefto   mare,  donde    le    mer- 
canzie pa/Tano  al  Nordefle  dei- 
fa  Ruffìa.  Non   è  più    di  due 
jecoli,  che  gli  Europei   cono- 
rcono   quefto  porto   del    mar 
fianco:  gl'Inglefi    lo   Icoper- 
fero  nel  1553  tentando  un  paf- 
'o  per  andar   nell'  Indie   dalla 
t)arte   del   Nord  .  Cotale  fco- 
pem,  dilatò  maravigliofamen- 
|e  il  lor  commerzio ,  e  fu  van- 
faggiofiflìma  alle  loro  manifat- 
ture, per   lo  fpaccio    confide- 
ìio:  pbile  di  drapperie ,  eh'  ellì  fe- 
ifi  pero  in  quefto  porto  .    I  Ruf- 
ff  Sani  oggidì  preferifcono  i  drap- 
e    bi  d'Olanda  ,  avendogli  a  mi- 
h  Iglior  mercato.  GliOlandeli  u- 
0    sitamente  agi'  Inglefì  fanno  il 
u  fovrappiù   del    commerzio  ;  i 
francefi  peraltro  ,  gli  Svezzefì 
r;  |i  Dane(i  ,  e    i  Negozianti    di 
:  JAmburgo,  e  di  Brema   hanno 
:   alcuni  corrifpondenti  in  Arcan- 
gelo. La  Francia  vi  manda  al- 
cuni vini  di  Bordò  e  d  Angiò, 
delle  tele,  delle    bambagine  , 
de' drappi,  de'  cappelli,  alcu- 
'   ne  ricche  ftotfe  ,  delle  mercan- 
ziuole  di  rame,  ferro,  latta  , 
&c.  delle  fpezierie  ,  della  car- 
ta,  &c.  Se  ne  ricava   del    co- 
1  jame ,  delie   pelliccerie  ,  della 
cera . 

I     II  commerzio  de'Negozianti 

;    d*  Arcangelo   era  affai    più  ri- 

Imarchevole  innanzi  che  Pietro 

il  Grande  facete    edificare  la 

famofa  Città  di  Petersburgo  . 

Una  tal  decadenza  fi  potrebbe 

altresì  attribuire  alle  guerre  , 

;  che  inforfsro  tra  i  Mofcoviti, 

e  gli  Svezzefì.  Prima  di  quefte 

i  guerre  1  Negozianti   d' Arcan- 

I  gelo  avevano   in  coftume   di 

trafportar  eglino  ftefTì    le  loro 

msrci  a  Riga ,  Nerra ,  Revel, 
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e  perfino  a  Conisberg  ,  ed  a 
Dantzick  \  ma  mentre  duraro- 
no quefte  guerre  lì  videro  aftret- 
ti  a  doverfi  valere  de'  vafcelli 
degli  Stranieri  ,  i  quali  hanno 
continuato  a  noleggiare  perla 
Mofcovia  ,  ed  a  tenerla  in  que- 
fta  fpezie  di  dipendenza  .  K 
Petersburgo. 

ARCHIBUSIERE .  Chiamato 
un  tempo  An'illier  ,  artifta  che 
fabbrica  le  piccole  arme  da  fuo- 
co, quali  fon  gli  archibufi  , 
dond' effi  hanno  tolto  il  nuovo 
loro  nome ,  i  fucili ,  i  mofchet- 
ti ,  e  le  piftole.  Gli  Arcliibu- 
fieri  fabbricano  per  fé  medelì- 
mi  la  maggioi  parte  delle  pez- 
ze di  cui  hanno  meftieri;  le 
principali  fono  la  canna  ,  la 
piaftra,  la  caflTa,  e  la  bacchet- 
ta. Vari  Maeftri  dtdia  Comu- 
nità non  attendono  che  alla 
fabbrica  delle  canne  da  fchiop- 
po ,  e  ne  provvedono  agli  altri; 
tuttavia  fé  «e  ricava  una  grati 
quantità  da  Charleville,d'Ab- 
beville  ,  dal  Forefe,  dalla  Fran- 
ca Contea  ,  come  pure  delle 
pialtre  per  le  armi  dozzinali  > 
ma  le  piaftre  migliori  ,  e  più 
filmate  (ì  fanno  a  Parigi .  Le 
caffè  pjr  gli  archibufi  fono  di 
legno  di  noce,  di  fraffìno  ,  o 
d'  acero  :  i  Falegnami  fon  quel- 
li che  le  fpa'cciano  fecondo  T 
ampiezza  o  modelli  che  loro 
fono  fta>i  fomminiftrati  ,  gli 
Aichibufieri  le digroffàno ,  eie 
riducono  a  periezione. 

Rifpetto  alle  bacchette,  che 
per  lo  più  fon  di  rovere  ,  ài 
noce ,  o  di  b.ilena  ,  effe  per  la 
maggior  parte  vengono  dalla 
Normandia,  e  da  Livorno  -,  e 
fi  vendono  a  mazzi ,  ed  a  quar- 
ti di  mazzi  -,  gli  Archibufìtrì 
fon  quelli,  che  le  armano  di 
ferro . 

D  4.  I  Re- 
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I  Regolamenti  degli  Archi- 
buiieri  non  debbono  p.k  falire 
troppo  alto, poiché  l'invenzio- 
ne della  polvere  ,  ed  arme  da 
fuoco  non  è  molto  antica  in 
Francia .  In  virtù  d'uno  di  que- 
lli Regolamenti,  o^niMaeftro 
dee  avere  il  fuo  punteruolo 
per  marchiare  i  proprj  lavori. 
Le  merci  ftraniere  fpettantial 
meftiere  d'  Archibufieri,  giunte 
a  Parigi  per  efTcrvi  vendute  , 
cosi  dagli  fteflì  Mrcanti  ftra- 
nieri,  che  da  quelli  d-lla  Cit- 
tà ,  debbono  altresì'  effere  mar- 
chiate col  punteruolo  della  Co- 
munità. 

A  tenore  di  quéfti  fteflì  Re- 
golamenti è  permefTo  agli  Ar- 
chibufieri di  far  ogni  forta  di 
baleftre d'acciaio,  guernite del- 
le loro  chiavi,  arcbibufi  ,  pi- 
llole, lancie,  ad  afte; incaciar 
gli  archibufi,  e  piftole  ,aggiu- 
Itare  le  alabarde,  e  baltoni  da 
due  capi,  guarnirli  di  ferro,  e 
vendergli  :  ma  egli  è  vietato 
a*Maeftri  della  comunità,  ed 
Foranei ,  il  faldare  ed  e  (porre 
alla  vendita  veruna  canna  d' 
archibufo  faldata. 

La  maggior  parte  degli  arti- 
coli hanno  per  oggetto    i*  ap- 
prentifa^gio ,  eh'  è  di  quattro 
anni  confecutivi  .  Il    fervigio 
prefTo  de'Mat'ltri  in  qualità  di 
compagni,  prima  d'afp.rare  alla 
maeftria ,  è  d'altri  quattro  anni. 
ARDASSE-Sete  le  piiigrof- 
folane  fra  quante  n*  ha  la>er- 
fia.  e'I  fceltume,  per  così  dire, 
d'ogni  qualità.  ElTe  fon  cari- 
che d'  un  legaccio  ,  che  a  nul- 
la ferve ,  ed  in  generale  fi  fti- 
man  pochifììmo  -,  perchè  oltre 
la  cattiva  lor  qualità, effe  fe- 
no  altresì  frodate  ;  talvolta  fi 
trova  della  ftoppa  di  fera  neiP 
interior  delie  jiufTe. 
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ARDASSINB.  Sete  della  Peìw 
fia,  che  fi  ricavano  dalla  Pro- 
vincia  di  Guendja.  Vt  n'ha  di 
varie  forti .  La  prima    non  la 
cede  punto  alia  Borma  :  ilpet 
lo  n'è  fino  altrettanto,  ma  più 
molle  ,  e    più    che    rilucente  , 
La  maggior  parte  di  quefta  {«k 
te  è  gialla,  le  matTe  corte,  e. 
fottih,    i    legacci   per   lo  più> 
grofli   e   cattivi  .    EfTa   capit* 
dalla  Pi'rfia  alle  Smirne,    por*; 
tata  dalle  Carovane  in  balle  a 
un  "dipreflb  eguali  ingroiicaza 
a  quelle  della  feta  Scherobarfi,, 
Da  che   le   guerre    hanno  co- 
minciato ad  agitare    la  Perfia,i 
qui'fla  feta  ò  rincarata  d'affai: 
le   manifatture    della    Francia 
ne  confumnn  pochiflimo,  pey» 
che  effa  nelT  innafpamcnto  non» 
reggt  air  acqua  calda  .  /''.  i>r^, . 
ARDESIA.  FofHlc,  o  io  tj 
di  pietra  di   color    torchino  < 
bigio,  od  anche  roffo,  chetila 
cilmente  fi    divide   in    lamitM. 
lottili,  piatte,  ed  uguali.  Aliji 
ufcire  della  cava  ella  è  molte 
tenera  ;  ma  ali'  aria  s' induraj 
onde  vien  impiegata  a  coi)ritt 
le  cole  ,   L'  ardeiia    di  buoni, 
qualità  fa  molto  più  beila  vi 
fta  della  tegola,  è  men  grave; 
full' edifìcio,  e  dura  egualmen^ 
te  che  ogni   tegola   migliore  , 
Se  ne  fanno  altresì  de'  tavoli.i 
ni ,  mattoni  ,   ed  altri  lavori, 
Quella  d*Angiò  è   la  più  pre* 
giata,  e  forma   una  delie  ne. 
chezze  principali  di  quefìa  Pro- 
vincia .   Si    è    fatto  il  calcolo 
che  ogni  mele  vi  ci  fi  fabbri- 
ca  fino  ad  un   milione  di  mi- 
glinj  di  laftre  .  Quelle  di  Me- 
zieres  fono  più  tenere  ,  più  ta- 
cili a  romperfi  ,   e  di  leggieri 
fi    fcagliano  .    Charleville   ne 
fomminiftra  delle  affai  buone, 
che  fono  ilin^ate  quanto  quei* 
is  . 
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ì  (V  Arigiò  ,  avvcgnacdiè  fìe- 
lo  d'  un  color  turchino ,  o  ne- 
0  men  vivace  dell'  altre .  Moi- 
s  fono  le  cave  d'  ardefia ,  che 
incontrano  a  Murat,  a  Pre- 
net  ,  nei!'  Alvernia ,  e  ne'con- 
jorni  delia  piccola  Città  di 
fumai  nella  Fiandra  .  L'  in- 
[hiiterra  ha  dtU'  arde/ie  tur- 
lime  ,  e  delle  bip.ie,  me^^lio 
bnofciute  nel  pacfe  folto  no- 
lie  di  pietra  d'  Horsbam ,  dal 
bme  di  ima  Città  della  con- 
rada di  SufTex  ,  in  chi  ella  é 
pmun'flìma.  Dfjri/?ìmaè  quei- 
fi  che  fi  tira  dalle  Coftiere  di 
Jenova  *,  il  perchè  vien  pre- 
Irrita  ad  ogn'  altra  pei  tavoli- 
,  e  mattoni . 

Di  tutte  quante   le  qualità 

ladra  ,   la   più  bella  ,   e  la 

ù   pregiata   è   ia   quadra  ,  e 

brta  circa  8  pollici  di  hr^^hez- 

t:  dee  fce^iicrfi  priva  di  mac- 
ie di  roffezze  ,  e  fé  le  dà 
ha  forma  rettangolare  .  La 
Iconda  qualità  è  quella  del 
fojO^o  nero  ,  il  dì  lei  colore  è 
silo  altrettanto  ,  quanto  quel- 
I  della  quadra  ;  ma  non  ha 
jà  le  medeiime  dimenzioni  , 
^  terza  è  il  pelo  nero  ,  che 
[Fai  rafTomiRlia  al  grofìò  ne- 
L  è  deffa  per  altro  più  lot- 
lle,  è  più  leggiera.  La  quar- 
lè  il  pelc macchiato^  inierio- 
f  d*  affai  in  nettezza  al  grof- 
►  nero  ;  vi  ci  fi  fcorgono  ezian- 
io  delle  macchie  rolTe  .  La 
uinta  è  il  pelo  roffo  ,  che  è 
>fra  affatto  .  La  feiia  è  la 
ana,  Quefìa  ha  la  fìefTa  fi- 
uta e  qualità  della  quadra  ; 
>a  è  di  minor  fuperiìcie  ,  e 
m  fotti  le  ,  L'  h  eri  delle  à  iva* 
Itra  forta  di  lavapina  lunga  , 

riftretta,  i  cui  latifolamen- 
fono  ftati  tagliati  .  La  fina 

rariilìma,  ed  avuta  in  gran 
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pregio  per  cagione  ,  eh'  ella  è 
propniiiìma  per  coprire  le  cu- 
pole. Ha  quella  una  convcllì- 
tà  naturale  ,  che  porta  feco 
dalla  petriera  ,  i  cui  flratti  fo- 
no conveflì.  Dove  quefta  man- 
chi ,  ferve  la  e  arietta  ,  che  di 
tutte  le  forti  d'ardefìaè  la  più 
piccola . 

Da  ir  Ordinanza  della  Città 
ài  Parigi  del  1662  è  vietato  il 
mefcolare  la  qualità  d' ardtfìa; 
e  però  ingiunto  a*  Mercanti  e 
Vetturini  di  fArnediverfi  muc- 
chj  ne' loro  magazzini,  e  bat- 
telli. 

ARGENTIERE  .  Nelle  an- 
tiche  Oicìinanze  fotto  qucilo 
nome  venivano  compreh  tut- 
ti quelli  che  s'  impacciavano 
(ì^ì  commerzio  dell'  argento  , 
come  iJanchieri,  Cambifli  ,ec, 
ARGENTO  .  Metallo  bian- 
co ,  che  fra  gli  altri  metalli 
tiene  il  fecondo  luogo,  e  che 
dopo  dell'oro  è  il  più  bello  , 
il  più  duttile ,  il  più  pieziofo. 

Le  più  ricche  ,  e  le  più  ab- 
bondanti miniere  <i'  argento 
fono  in  America  ,  mriiTìme  nel 
Potosì ,  una  delle  Provincie  del 
Penìi. 

Nella  montagna  del  Potosl 
le  vene  della  miniera  da  pri- 
ma erano  poco  profonde  *,  ma 
oggidì  fa  meflieri  cercare ,  e 
tener  loi'o  di  e  irò  per  entro  ad 
orribili  cavità  ,  ove  appena  fi 
può  penetrare  dopo  400  e  piìi 
gradini  di  difcefa.  Le  v^ne  ia 
tal  profondità  fi  trovano  effe- 
re  della  qualità  medefìma,  e 
ricche  altrettanto,  quanto  effe 
lo  erano  altre  volte  nella  fu- 
perScie  delia  montagna  ,  al 
tempo  della  fcoperta  che  ne 
fecero  i  Pizari ,  quei  rinomi- 
nati conqui (latori  Spagnuoli  ; 
ma  il  iavoio  diventa  di  gior- 
no 
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no  in  giorno  Tempre  p'ii  fune- 
ùo  agli  opcrj  ,  per  le  efala- 
zioni  che  forgono  dil  fendo 
della  miniera.  Spe^e  fìite s'in- 
contrano certe  vene  mettaili- 
che  elalanti  vapori  cofì  perni- 
ciofì  .  che  uccidono  fui  cam- 
po. L' umanità  fremer^'bbe  air 
intenv'ere  a  qual  numero  d'In- 
diani un  tal  lavoro  ha  già  co- 
ftato  la  vita . 

L'  argtnto  come  vo^taWn  ha 
il  lu«  valor  ne  1  commerzio  , 
egualmente  che  ogn'  :iltra  mer- 
catanzia  -,  ma  nt-  hi  eziandio 
un  altro  come  kpno  di  fai 
mercanzie  :  piii  quefto  iegno 
è  moltiplicato  ,  più  egli  fce- 
ma  di  prezzo,  perchè  r^ppre- 
fenta  mino  ;  ma  l'ilte/To  già 
non  avviene  dell'argento  con- 
fido rato  come  metallo  ,  nel 
commerzio  epli  non  può  efle- 
re  di  Soverchio  abbondante  ; 
ella  è  una  mer^^atanzia  di  più 
che  r  Eur'^pa  riceve  dalTAme- 
rica  ,  e  eh'  e<Ta  invia  pei  Tuoi 
baratti  nelT  Indie. 

Siccome  e  piacc^uto  ai  Geo- 
metri di  dividere  il  Circolo  in 
3Ó0  parti  ;  è  piacciuto  altresì 
ai  Fonditori  di  divider  l' ar» 
gento  in  dodin  p^rti  chiama- 
te danari ,  ciascuno  di  24  gra- 
ni.  L'argento  che  ha  una do- 
dicefima  parte  di  leea ,  è  àii 
danari  di  fino:  eeli  è  il  mar- 
co ò  bontà  de'  noftri  Scudi  . 
L'argento  eh*  è  al  di  fotfo  di 
6  danari  di  fino  è  chiamato 
éfillon.  La  è  la  materia  de'no- 
fìri  foldi. 

V  argento  è  fpeffo  un  nome 
collettivo  ,  fotto  del  quale  1* 
ufo  comprende  tutte  quante  le 
ricchezze  di  convenzione  ,  co- 
me oro,  argento,  monete,  bi- 
glietti di  qualfìvoglia  natura  , 
desinato  alla  permuta  loro  in 
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ricchezze  reali  .  V.  Danaro. 

ARGENTO  VIVO  .  V.  Mer^ 
curio . 

ARGOUDAN.  Nome  d'una 
forta  di  bambagia  che  vien 
dalla  China. 

ARICA.  Porto  e  Città  dell' 
America  Meridionale  nel  Perù. 

Arica  tu  un  tempo  il  fonda- 
co delle    ricchezze   del  Potos) 
e  dell'altre  miniere  delle  Las 
Charchas  ;  ma    dachè   il  Spa- 
gnuoli  hanno  prefa   a   diritta 
ra  la  ftrada  di  Lima,    com.e  l; 
più  (ìcura  ,  e  la  meno  efpoftj 
agl'infulti   de' Corfali  ,   Arifi 
non    è  più  ur»  piazza  d*  ^\ 
commercio    molto    notabile.el 
Tuttavia   vi    fi   fa   fempre  tMi 
gran  traffico  pel  Porosi ,  pae{t 
lìerile,  e  che  per  altro  non 
doviziofo ,  che  per  le  fue  Q:|r 
niere  .  Le   merci  che  paflTaii: 
da   Lima  ,    o  dagli   altri  poifiii 
del  Perù  ad  Arica  ,  confi ft^ 
in  drappi  e   rafce 
manda  i  fuoi  lanifici 
ricche  vi  lon  recate  di  SpagR. 
da'  galeoni  ;  vi  paflTano  aitrf 
da  Quitto   delle  farine  ,    fjii 
mento,  grano  d'  India  ,  am 
ca^  olj,  ulive,   fale,   burrr 
formaggio  ,  zucchero ,  mercii 
rio  ,   (ci loppi  ,    confetti  ,  \ 
mercanzJuole  di    ferro  ranwj 
latta  ec.  ftrumenti,  utenfilìjji 
ferro  cafarecci   e  per  lo  fcaji 
delle   miniere  .  Queft'  ultioi 
mercanzie  vi  capitan  dall' J^f 
ropa  mercè  che  pochifI:me  i 
no  le  miniere  di  ferro  nel  coic, 
tinente  delT  America. 

Tutte  quefìe  mercanzie  «jf 
vengono  patate  in  argento  dt 
le  mmiere  ,  traiportanfi  d' Ai 
ca  al  Potosì  per  m  zzodeip 
cos  ,  che  fono  certe  beftie  « 
foma  d'  una  razza  particolai 
fono  elleno  più  piccole  a^ 
d'uo 


L  5  confi  ft^i 
;  Quitto, il 
fìci;  le  aol) 
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'  un  mediocre  bidetto  :  ma  più 
■)bufte ,  e  più  alte  d'  ogni  gran 
xora.  d'Europa  .  I  pecos  ,  che 
ungono  eziandio  eh  amati  pe- 
ore  del  Perù  ,  perchè  affai 
iffomigliano  alle  pecore  del 
jftro  continente  ,  non  porta-; 
0  più  di  150  libbre  :  fé  altri 
ì  lòpraccarichi ,  fi  lafcerebbo- 
t)  anzi  uccidere  che  alzarli 
>i  terra  ,  dov'  effe  hanno  in 
oftume  di  riroaneifi  pofate 
^lie  ginocchia  fino  a  che  il 
lirico  (ìa  fui  loro  doflfo  ben 
^giuftato  :  eflì  fi  lafciano  con- 
ur  a  truppe  ,  la  loro  tirata 
on  è  che  di  quattro  leghe  al 
iiorno  . 

.  ARIDAS  .  Nome  d'  una  for- 
i  di  taffettà  dell*  Indie  Orien- 
ili,  comporto  d'una  certa  fe- 
ì  che  (i  tira  da  diverfe  pian- 

2  o  .erbe . 

ARINGA .  Pefciolino  di  ma- 
b ,  la  cui  lunghezza  per  1*  or- 
inario è  di  circa  dodici  pot- 
ei ;  la  fua  circonferenza  ne 
la  quattro  .  RafTomiglia  affai 
i  una  piccola  cheppia  epperò 
fi  latino  è  ftata  chiamata  tf/o- 
p  minor .  Quefto  pefce  per  al- 
b  co  fa  non  è  vile  ,  fuorché 
ier  la  di  lui  prodigiofaabbon- 
anza  ;  la  fua  carne  è  dilica- 
a ,  leggiera  ,  fana  ,  e  che  qua- 
ì  fola  fa  la  lufliflenza  dimol- 

3  Nazioni . 

j  La  pefca  dell*  aringhe  fi  fa 
ie'  contorni  dell'  Ifole  di  Schet- 
fini  .  iìtuate  nel  mar  di  Sco- 
ria, e  più  Settentrionali  dell* 
prcàdi  .  Se  ne  pefca  eziandio 
liltrove  ,*  ma  in  minor  quanti- 
jCà  .  Effe  vengono  dai  più  ri- 
poti  mari  del  Norte.  I  giacci 
iche  cuoprono  que*  mari ,  e  che 
Imainon  fi  difciolgono,  afìku- 
rano  in  que*  luoghi  à  que  (ti 
pefcioUni  un  tranquillo  rico- 


A  R  S9 

vero,  che  favoreggia  la  prodi- 
gioia  loro  fecondità.  I  grolU 
pelei  ,  fpeziabTiente  i  voraci  , 
hanno  bilogno  della  grandmarla 
per  refpirare  ,  e  non  poflono 
tener  dietro  a  piccoli  perentro 
a  quegli  afili  -,  ma  quefu  m  fi- 
ne fon  coftretti  d'ufcirne,  a 
cagione  della  maravigliofa  lo- 
ro moltiplicazione,  che  gl*im- 
pedifce  di  ritrovare  con  che 
fuflTiftere.  Le  aringhe  abbando- 
nano i  ghiacci  del  Nord  al  co- 
minciar dell'  anno  -,  effe  van- 
no à  torme  ,  e  feguono  1  lu- 
mi ,  che  le  {i  fanno  vedere  . 
Allorché  pafTkno ,  effe  traman- 
dano un  certo  chiarore ,  clie 
le  palefa,  e  tradifce  il  lor  ca- 
mino :  il  perchè  i  Marmai 
chiamano  il  lor  paffaggio  lam- 
po o  baleno  dell'  armghe,  e 
per  quella  ragione  fé  ne  fa  tem- 
pre pefca  in  tempo  di  notte. 

Gì'  Inglefi   ,    e  gli  OUandefi 
hanno  in  certa  maniera  aiviia 
fra  di  loro  la  pefca  dell*  arin- 
ghe -,  quell*  ultimi  fpezialmen- 
te  ne  fanno    un   tramco  aliai 
notabile.  EfTì  altre  volte  era- 
no obbUgati  a  comperar  le  lo- 
ro aringhe  dalli  Scozzefi  ;  que- 
fti   avevano    fatto   un  regola- 
mento, in  virtù  del  quale  era 
ingiunto  a'  pefcatori  di  portar 
a  terra  le  loro  aringhe  ,    e  di 
quivi  efporle  alla  vendita,  ac- 
ciò gli  abitanti  aveffero  la  pre- 
ferenza .  Gli  OUandefi  non  ne 
avevano  che  il  rifiuto,  il  che 
danneggiava  il  lor  commerzio; 
per  foRenerlo  efTì  deliberarono 
di  turbar  gli  Scozzefi  nella  lor 
pefcaggione ,  e  loro  venne  tat- 
to di  dividerla  .  Gli  Ollanded 
portano  gran   copia    di  queito 
falame  nelle   parti  Meridiona- 
li   d'  Europa  ,   nel  Mediterra- 
neo 3  nel  Baltico  ,   nella  Ger- 
ma- 
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mania  ,  ce.  e  ne  ricevono  un 
equivalente  di  gran  rilievo  in 
contanti  \  laonde  la  pefcadell* 
aringhe  è  (tata  fempre  confì- 
derata  come  la  miniera  d'oro 
della  Repubblica. 

L'  Aringa  muore  tofto  ch2  fi 
trova  fuor  d'acqua  *,  perciò  è 
che  fenza  perdimento  di  tem- 
po vengono  (alate  ,  ed  imba- 
rilate . 

Già  fono  circa  trecento  e 
cinquant'  anni  die  i'  ufo  di 
fchierar  T  aringhe  ne*  barili  fuf- 
fifte.  Quelta  preparazione  con- 
ferva il  gulto  dell* aringa,  e 
fa  che  facile  fene  renda  il  traf- 
porto  per  qualunque  luogo  . 
Guglielmo  Beuckels,  nativo  di 
Bier-Vliet,  è  T  autore  di  que- 
f^a  preziofa  (coperta.  Nel  1536, 
r  Imperador  Carlo  Quinto  ef- 
fendo  venuto  ne'  Paefi  Baffi  , 
volle  onorare  di  fua  prefenza 
il  fepolcro  di  quello  primo  fta- 
gionator  deli'  aringhe  ,  di  quel- 
r  uomo  ,  che  procurata  avea 
a'  fuoi  fudditi  de'  Faefi  Baffi 
una  miniera  più  preziofa  ,  e 
più  abbondante  di  quella  del 
Perù  5  che  fofteneva  il  commer- 
2Ìo  e  le  manifatture  della  Fian- 
dra coU'ajuto  d*  un' ampia  na- 
vigazione . 

Le  Aringhe  delli  Ollandefì 
fono  in  credito  d' effer  più  te- 
nere, di  miglior  gufto,  e  me- 
ro falate  di  quelle  degl'  Ingle- 
fì  ;  il  che  procede  dall' effere 
l'aringhe  de' primi  confervate 
più  lungamente  ne'  bariglioni. 
Il  fale  le  penetra  con  maggior 
eguaglianza  ,  e  1'  umidità  ne 
fpegne  la  foverchia  acrimonia. 

In  ogni  paefe  ,  in  cui  fi  va- 
alla  pefca  di  quefto  pefce,  Te- 
ne fa  feccare  al  fumo  ,  ed  è 
quell'aringa  che  chiamafi Sau- 
ra. 
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L' haten^  braille .  E'  un  arin- 
ga che  non  è  (lata  fventra- 
ta  -,  ma  che  fu  aiperfa  di  (ale 
per  conferva  ria  (oltanto  duco 
tré  giorni  ,  fino  a  che  il  bat- 
tello pefchereccio  pofTìi  giu- 
gnere  m  porto  ;  quindi  fi  la- 
vano ben  bene  e  (1  fanno  af« 
fumare  fofpefe  ad  una  fatta  di 
camino  desinato  à  tal  uopo. 

Faffi  gran  copia  d' armehe 
faure  neir  Olanda,  nel!'  Inghil- 
terra ,  ed  in  ifpezielta  nella 
Scozia,  e  nell'Irlandia  .  1  fo- 
li abit;ìnti  di  Yarmouth,  e  di 
LeoftatìT  ,  fumeggiano  ogn'  an- 1 
no  più  iHi  quaranta  ,  e  (effan- 
ta  mila  barili  di  quefto  (alfu- 
me  ,  Se  ne  alluma  altresì  in 
gran  copia  nella  Francia  .  e 
particolarmente  a  Bologna ,  a 
Dieppe,  air  Havre  ,  à  Honfle-.  !i 
ur,  à  DunKerque  ,  ec. 

Le  buone    qualità  dell'arin- 
ghe Saure  conliftono  ncU'eiTsr 
grandi,  grafie,  frcfche  ,  tene*.    * 
re  ,    di  beli'  occhio ,  d'  un  cài>!  ^ 
lor  dorè ,  e  che  non  lìeno  (quaf-r    * 
ciate,  '  i" 

ARITMETICA.  Scienza  de»'  {a 
numeri .  Molte  ,  e  vane  fona:    1 
le   conghietture    che   (ì   fon»!'   w 
formate  circa  l'origine,  edin-i!  ^ 
venzione  dell'  Aritmetica  ;  mi     ^! 
fi  può  con  gran  ragione  affer- 
mare ,  che  il  primo  a  valerli 
del  calcolo  fu  un  Trafficante.,.    1   ^ 
Le  operazioni    tutte  dell' A-ll   fe 
ritmetica  confillono  in  quattro*     ^ 
regole   principali  ;   fommare  ,      f 
fottrarre,  moltiplicare  divide- 
re ;  che  anzi  a  due  fole  (i  pò- 
trebbon  ridurre   cioè  all'addi- 
zione e   fottrazione   poiché  \^ 
moltiplicazione  e  la  diviiionCi 
non  (ono  propriamente  parlan- 
do, ch'alcune  maniere  abbre- 
viare di   far   r  addizione  d*  un 
i(leffi>  numero  molte  volte  » 

re 
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(e  medefìmo  ,  o  di  fottrarre 
JYioItt'  volte  un'ifleflTo  numero 
ià  un'altro. 

I  Le  Regole  del  tré  ,  di  pro- 
>orzione  ,  d'  alligazione  ,  di 
;ompagnia  ,  dti  br.rattare,  d' 
ntere/Te  ,  di  riduzione  della 
ara  o  defalco  ec.  non  fono 
late  inventare  che  per  facili- 
are  e  fpedire  con  celerità  va- 
ni calcoli  di  Commerzio:  ma 
iutte  quefte  regole  nuove  altro 
jton  fono,  che  diverfe  applica- 
[ioni  dall'antiche . 
,  Il  dettaglio  di  qiiefte  opsra- 
:ioni  dell*  Aritmetica  dipende 
ialla  figura ,  e  collocazione  de' 
egni,  co'qu.ìli  s""  elprimono  i 
ìumeri.  Le  Nazioni  traffican 
ti  di  Europa  fi  fervono  de'die- 
;i  caratteri  Arabi. 

Quefta  maniera  di  calcolare 
lon  è  già  molto  antica  :  ella 
ili  aftàtto  ignota  a'  Greci,  ed 
r  Romani.  Il  Pontefice  Silve- 
Iro  II.  fu  ii  primo  ad  intro- 
iurla  in  Europa  ,  poiché  ri- 
•evuta  r  ebbe  da*  Mori  di  Spa- 
;na. 

La  progreffione  de' dieci  ca- 
•atteri  Arabi  ebbe  P  origine 
lalle  dieci  dita  delie  mani  , 
ili  cui  fi  faceva  ufo  ne' calco- 
li 5  innanzi  che  i'  Aritmetica 
^d  arte  foflfe  lìata ridotta.  El- 
la farebbe  cofà  di  maggior  ri- 
cevo il  fapere  f(^  quella  ma- 
)^icra  di  calcolare  fia  la  più 
!>reve  ,  la  più  ficura  e  la  più 
fpeditiva  :  quel  eh' è  certo  fi 
jè,  che  i  naturali  del  Perù  che 
fanno  tutti  i  loro  calcoli  per 
pezzo  di  varie  collocazioni  de' 
grani  di  Mays. ,  fuperano  di 
^ran  lunga  cosi  per  la  ficurez- 
(za,  che  per  la  fpeditezza  de' 
Joro  calcoli,  qualfifia  Europeo 
jcon  tutte  le  fue  regole. 

li  Padre  k  Corate  narra  al- 
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fresi ,  che  i  Chinefi  di  rado  (i 
fervono  di  regole  ne'  1°^'^  ^^^' 
coli  :  eflfi  hanno  un  iftrumen- 
to  confidente  in  una  lamina 
lunga  un  piede  e  mezzo  ,  a 
traverfo  della  quale  fono  ad- 
dattati  dieci  ,  o  dodici  fili  di 
ferro  ,  in  cui  fono  infilate  al- 
cune palline  di  avorio  ,  o  di 
legno ,  mobili  a  guilà  dei  gra- 
ni delle  noftre  corone  .  Dalla 
difpofizione  di  quelle  palline, 
e  fecondo  il  r.ìpporto,  che  le 
inferiori  hanno  colle  luperio- 
ri ,  effi  diltriòuifcono  i  nume- 
ri in  varie  clafiì  ,  e  fanno  i 
calcoli  con  tal  facilità  e  pre- 
Itezza  ,  ch'eflì  poflTono  tener 
dietro  a  chi  legga  un  libro  di 
conti  per  quanto  Ipeditamen- 
te  le'l  faccia. 

Gl'Indiani  fono  ugualmente 
abili  a  calcolare  con  alcune 
funi  cariche  di  nodi. 

Molti  fono  fra'  noftri  favj 
Matematici  ,  che  hanno  fati- 
cato per  abbreviare  le  opera- 
zioni del  calcolo  per  via  dì 
llrumenti  :  noi  abbiamo  il  ba- 
ione di  Neper  ,  lo  ftrumento 
del  Cavaliere  Samuele  More- 
land,  quello  del  Signor  Leib- 
nitz,  la  macchina  Aritmetica 
del  Signor  Pa (quale  perfezio- 
nata dapoi  dal  Signor  dell'  E- 
pine  ;  ma  fi  preferirà  fempre 
la  maniera  imparata  in  gio- 
ventù .  I  noftri  Trafficanti 
hanno  per  lo  più  brincoli  in 
ufo  di  iervi rfi  di  jettons  ,  fe- 
gni  5  allorché  non  vogliono 
calcolar  colla  penna. 

ARITMETICA  politica  fi  è 
quella  ,  le  cui  operazioni  tol- 
gono di  mira  alcune  ricerche 
utili  alla  perfezione  dell'  agri- 
coltura ,  ai  progrefTo  del  com- 
mercio ,  alia  felicità  de'  po- 
poli, 

li 
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Il  Cr.vi'liere  Guglielmo  Pc- 
try  Ingieie  e  ftato  il  primo  , 
che  abbia  tentato  di  calcolar 
la  potenza  di  uno  Statp  ,  le 
ricchezze  del  fuo  commercio. 
I  di  lui  calcoli  fono  ftabiliti 
l'opra  di  alcuni  fal(ì  fuppofti , 
e  par  che  il  difegno  del  l'Au- 
tore nelle  lue  opere  folle  me- 
no di  dimoftrarvi  alcune  pro- 
porzioni di  tatto ,  che  di  pre- 
sentarne delle  piacevoli  a'iuoi 
Leggitori .  La  potenza  d'  In- 
ghilterra vi  è  dappertutto  in- 
nalzata al  di  fopra  di  quella 
della  Francia  -,  ma  li  può  ri- 
cavar dal  luo  libro  un  gran 
vantaggio, ed  è  l'imparare  un 
modo  di  lare  il  calcolo  circa 
il  valor  delle  terre,  degli  uo- 
mini, della  navigazione. 

Di  quelle  cognizioni  non  fé 
ne  fa  già  un  gran  conto:  nul- 
Jadimeno  affai  ben  li  Icorge  , 
che  un  valente  Miniftro  ,  in- 
Itruito  per  mezzo  di  calcoli 
fondati  su  reiterate  fperienze 
del  numero  di  uomini, che  a- 
bitano  un  paefe  ,  della  quan- 
tità di  alimenti  ,  ch'elfi  deg- 
giono  confumare,  del  lavoro, 
the  poflfono  fare  ,  di  ciò  che 
le  terre  producono  ;  può  da 
quelle  aritmetiche  cognizioni 
tirare  una  moltitudine  dicon- 
feguenze  per  la  perlezione  dell' 
agricoltura ,  per  l'accrefcimen- 
to  del  commercio  ,  tanto  in- 
teriore ,  eh'  elleriore  ,  per  la 
fufficienza  de'  pegni  neHe  per- 
mute ,  per  ia  libertà  e  facilità 
de'  trasporti . 

ARMADIGLIA  .  Nome  ca- 
vato dallo  Spagnuolo  per  Ti- 
gni ficare  un'armatelia  navale, 
o  una  piccola  fiotta.  Armada 
è  una  gran  flotta. 

Il  Re  di  Spagna  mantiene 
in  America  un'  armadiglia  dì 
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otto  o  dieci  vafeelli  da  guer- 
ra ,  da  24  lino  a  $0  pezzi  di 
cannone  per  cuftodire  lecoftg  | 
della  nuova  Spagna  ,  ed  im-  | 
pedire ,  che  i  foreftieri  non  vi 
facciano  un  commercio  illeci- 
to cogl'  Indiani  ,  o  cogli  Spa- 
gnuoli . 

ARMAGNAC.  Provincia  del- 
la Francia  col  titolo  di  Con-  ■ 
tea,  di  circa  22  leghe  di  lar-  i 
gheza  nel  Governo  di  Guyen-  : 
na.  Dividcfi  in  alto  e  balTb  ;  ( 
l'alto  è  verlò  Mezzogiorno  ;  5 
il  balTb  ch'è  verfo  Settentrio-  ' 
ne  comprende  l'Armagnac  par  > 
ti  colare  e  1'  Ellarac  ;  Egli  i 
più  grande  ,  e  più  fertile  delll 
alto.  In  generale  il  paefe  abb 
bonda  di  grano  e  vino  :  vi  l;i 
fa  qualche  traffico  di  acquavi-: 
te  ,  di  lane ,  di  vino ,  e  di  frutn 
ta  fLXche . 

Anch'  è  la  Capitale  dell! 
Contea  :  vi  fono  molte  manr 
fatture  di  ftotfe  di  lana,  comi 
cadis ,  burats  ,  ciepone ,  e  fai, 
je  pioniere,  così  chiamate  pe- 
la loro  bontà  ,  Io  Ipaccio  e 
quelle  ftoffe  li  fa  a  Tolofa. 

ARMATORE.  E'ilComaf 
dante   di   un  valcello  armati 
per  attraverlàre   i  navigli   d<l 
partito  avverfario.  I  Pirati, 
Corfali  ,   che  foventemente 
arrogano  quello  titolo  ,   fonr 
pubblici  ladri,  che  da  verunr 
Potenza  non  fon  richielli  , 
come  tali  vengono  puniti  quf 
lor  fon  colti  .    L'Armatore  j 
contrario  è  un  Ufiziale  ,  ci', 
non  va  in  corfò  contro  a*  n< 
mici  dello  Stato ,  fuorché  co 
particolar     commilfione     d«  ' 
Principe .  Se  quelli  vien  fatt 
prigione,  è  trattate  comepr 
gioniero  di  guerra.    I  Corfa 
della  colla  di  Barbarla   poffi 
no  effere  confiderati  come  A 
ma 
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iiaton  ;   poiché  effi  fono  au- 

0  ri  zzati  dal  Governo.  T.  Cor- 

1  Si  dà  nome  altresì  di  Arma- 
':ori  ai  Negozianti  ,  Mercanti, 
Banchieri  ,  ed  altri  che  noleg- 
];iano,  o  equipaggiano  un  va- 
ceilo  ,  cosi  per  corneggiare  , 
;he  per  trafficare. 

i  ARME  .  Fra  tutte  le  mer- 
;anzie  di  contrabbando  Tarme 
bn  quelle  ,  il  cui  tra'porto 
uori  del  Repno  con  più  di 
ligore  (ìa  da'le  leggi  punito  . 
Mon  folo  è  pronunziata  li  pe- 
la di  confilca^^ione  edannmen- 
la  contro  quelli  ,  che  traffu- 
lano  arme  lenza  permifTione  , 

pafr.iporto  :  ma  gli  fte(Tì 
percanti  ,  e  Vetturini  fono 
pggetti  a  pene  a'fittive  ,  fe- 
condo la  qualità  delia  contrav- 
[enzione . 

i  Sotto  nome  di  arme  nonfo- 
p  fi  comprendono  le  difi-nfi- 
|e,  e  l'otìfenfìve,  ma  eziandio 
Igni  forta  di  munizioni  da 
|uerra . 

I  Qujfto  bando  centra  ìltraf- 
lorto  dell'arme,  ed  altre  mu- 
jizioni  da  guerra  è  er,li  ben 
l^ndato  ,  come  pir  che  il  fìa 
■  prima  vifta  ^  Si  ha  forfè  da 
fìguir  l*efempio  degli  Olande- 

3  che  fanno  un  commercio 
otabile  di  arme^  e  d»  muni- 
ioni  da  guerra  ,  ch'e/!ì  tira- 
o  dalla  Svezia  e  d'  altronde, 
er  quindi  rivenderle  aiìiftefli 
aro  vicini  fenza  ribrezzo  , 
he  fé   ne   fervano   contra  di 

TO  ?;  V,  Munizioni  da   gucr- 

ARMENIA,  Granpaefe  deli' 
kfìa  terminato  ali*  Occidente 
ali'  Eufrate  ,  a  Mezzot^iorno 
al  DiarbecK  ,  dal  Curdi  ftan, 

daH'Aderbijam  all'  Oriente  , 
ai  Chirvan,  ed  a  Settentrio- 
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ne  dal/a  Georgia;  egli  è  in  par- 
te fotto  il  dominio  de'  P^rfìa- 
ni  ,  e  parte  iotto  quello  de* 
Turchi . 

Gii  Armeni  fono  in  cr-xlito 
di  e(fcre  attivi  ,  taticofi  ,  e 
molto  dati  al  Cornai  rcio  . 
Schah-Abis,  che  p^^r  lopraoo- 
m:  fu  detto  il  Grande  ,  libi- 
to, eh'  ebbe  tolta  di  mano  a' 
Turchi  r Armenia  ,  badò  mj- 
no  a  cuftodire  una  così  valtii 
regione  ,  che  ad  approfittariì 
dei  genio  del  popolo  da  lui 
vinto,  per  far  fiorire  il  Com- 
mercio ne'  (uoi  Stati  .  La  le- 
ta  fu  ilprim")  oggetto  di  Com- 
mercio, che  lo  fcaltro  Princi- 
pe conlcgnò  alle  nuove  Coio- 
nie Armene  ft.ìbilite  nell'an- 
tico fuo  Stato  .  Sul  principio 
egli  provvide  il  diniro  necef- 
fario  alle  fpele  :  con  alcune 
ncomp-^nfe  opp  irtuoam  .nte 
date  incoraggiò  eziandio  i  ia- 
traprefe  del  p:irticolare,  e  ben 
predo  fi  vide  prefTo  d'Ifpaham 
innalzare  una  Città  di  Mer- 
canti ,  cui  gli  Armeni  che  la 
popolarono  diedero  nome  di 
Zulf^i^  dal  nome  di  unaCittii 
dell  Antica  ior  patria  . 

Gli  Armeni  oggidì  fono  (la- 
biliti  in  qualunque  Citrà  ,  ia 
cui  (i  fa  alcun  trafHco  di  qua^ 
che  rilievo  ,  prmc'palmente* 
nelle  Scale  del  Levante  ,  Si 
piò  anzi  dre  ,  che  tutto  il 
Commercio  di  una  così  dovi- 
ziofa  contrada  paffa  p:^r  loro 
mani. 

Erivan  è  la  Capitale  deli* 
Armenia  perfìana.' 

Erzerom  ,  Tocat ,  Città  deU' 
Armenia  foggette  ai  Gran  Si- 
gnore ,  fanno  un  Commercio 
più  rimarchevole. 

Le  pellicce   fono    le    merci 
prmcipaii ,  che  fi  ricavano  iX^Xi* 
Ar- 


Armenia  per  mezzo  di  quelle 

due  Città . 

ARPENT.  Mifura  che  com- 
prende una  certa  eitenzione 
di  terra .  A  tenor  del  prelcrit- 
to  dalla  Regia  Ordinanza  del 
mefe  di  A^ofto  i669,rArpent 
deve  efiftre  uniforme  in  turto 
il  Regno  ,  e  contenere  cento 
pertiche  quadrate  ,  cioè  dieci 
pertiche  di  luni^hezza  per  al- 
trettante di  larphezxa;  la  per- 
tica è  valutata  fui  pie  di  tre 
tefe;  o  fu  diciotto  piedi  . 

In  Inghilterra  ,  come  pure 
nella  Normandia  ,  il  terreno 
fi  mtfura  coU'Acre.  T.  Acre. 

ARREDI  .  Si  deg^iono  in- 
tendere per  quella  parola  le  ve- 
le ,  il  cordame ,  T  antenne  ,  le 
cirelle,  le  fpmone  ,  l'ancore, 
e  tutto  ciò  ,  clV  è  neceflario 
alla  manovra  di  un  Valcello. 
Sul  Mediterr.ineo  fi  lervono 
della  parola  Sartie ,  che  figni- 
fica  l'iltefsa  cola. 

Arredare  un  Vascello  li  e  e- 
quipagcjiarlo  de*  fuoi  arredi  , 
V.  Atyp^'.recchr . 

ARRIMAGE.  Intendefi  per 
quefta  parola  la  difpolizione, 
o  l'ordine  delle  Mercanzie  di 
un  Vafcello  .  Allorché  (i  dif- 
pongono  queite  merci  nel  ton- 
do di  cala  -,  (i  fa  fempre  av- 
vertenza  di  mettere  le  più  pe- 
fanti  vicine  alla  zavorra.     ' 

ARRIMER  .  Dunque  è  il 
collocare  ;  e  difporre  come  con- 
viene il  carico  di  un  Valcel- 
lo,  che  foverchia  la  parte  deU 
la  poppa,  o della  prua -,6  ma- 
le ^mw^,  quando  il  carico  e 
troppo  avanti  o  dietro,  il  <^he 
iiT.pedifce  il  di  lui  governo  : 
su  1  mari  di  Levante  ciò  li 
chiama  ,  efjer  male  in  iP^-va  , 
Egli  è  altresì  un  cattivo  am- 
bage ,  quando  le  botti  fi  smuo- 
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vono  5  e  rotolando  ne  vann<5 
fuora  dal  luogo  proprio  ,  ciò 
che  cagiona  difordine  ,  e  tal- 
volta ancora  il  fa  andar  fotro 
acqia  di  fqverchio  .  Per  uà* 
Ordinanza  del  1Ó72  è  vietato 
lo  sfondar  le  botti  vuote  ;  e 
di  metteiL-  in  fal<;:i,ed  è  pre- 
fcritto  ch'effe  dovranno  riern- 
pirfi  d'  acqua  ialata  ,  per  fer- 
vire  all'  arnm^^e  de*  Vafcelli. 
ARTI  LIBERALI  .  Non  li 
farà  parola  in  quefto  luogo 
delle  Arti  liberali,  che  relati- 
vamente al  Commercio. 

Nell'arti  meccaniche,  e  nel- 
le fabbriche  ,  T  induftria  uma- 
na ha  per  oggetto   il  f^ddista- 
re  aibifogm  indilpenlabili  aeU 
la  focietà:  nelle  Arti  liberali, 
curai  fono  la  Pittura,  la  Scul- 
tura, ce.  ella  particolarmente 
lavora  per  ^ornamento  di  que- 
fta    medeiima    locietà  ,  e  pe 
fuoi  diletti  .  Le  prime  ,  Ione 
anzi   opere   della  mano  ,   che 
dell'  in-egno  :    le    ieconde  a 
contrario  iono  opere  pui  de  K 
fpirito ,  che  della  mano  .    L 
Arti  liberali   per   conlegueoi 
confumano    pochiffirao    dslL 
produzioni  naturali  ,  e  più  cu 
care  fi  .pagano  .    £8^^  è^<^«; 
di  quefto  riguardo  ,  eh  e.ie  poi 
iono   effcre   confiderate   coni 
un  capo  notabile  dcicommet 
ciò   efteriore    della   Nazione 
poich*  eflTa  con  dar  pochiaitiK 
riceve  molto. 

ASEM  .  Regno  deH' India 
di  U  dal  Gange  ,  verlo  il  Ij 
PO  di  Chiamai.  Vi  fi  raccogl 
della  cera  imbuondato  j  « 
che  poco  lì  ftima .  Quelto  R 
gno  è  fpezialmente  ricco  p 
le  fue  miniere  di  oro  ,  di  a 
pento,  di  ferro,  e  di  piomb 
come  pure  per  la  fua  lacca 
eh'  è  ia  migliore  di  tutta  i 
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ia  :  fé  ne  fa  un  gran  confa- 
no fuor;  del  Regjno  ne'diver- 
ì  lavori  dd  Giappone,  e  dei- 
a  Cuna. 

,  L'oro  in  queflo  Stato  è  una 
^nercanzia  di  contrabbando,  il 
;ui  trafporto  fuori  del  Regno 
■  aflToIutamente  proibito;  non 
^  ne  fa  veruna  moneta  ;  ma 
creola  nel  commercio  interior 
eì  paefe  in  piccoli  Imgots  , 
erghe  .  L'argento  al  contra- 
io  s'impiega  in  monete  della 
roffezza  e  pefo  delle  roupie: 
lome  generico  ddle  monete  di 
r gerito  Indiane ,  ed  in  ifpeziel- 
ì  di  quelle  del  Mogol  )  è  le- 
tto il  porrarne  via  ,  e  darle 
1  ifcambio  a'  Forcftieri  .  Si 
.  eziandio  in  quefto  Regno 
1  notabil  commercio  di  ma- 
igli  ,  e  vezzi  di  Icaglie  di 
^rtaruclie,  o  di  conchiglie. 
,11  Boutan  ,  Regno  dell'  In- 
fe  ,  che  confina  cogli  Stati 
;l  Mogol  ,  tira  gran  copia 
tai  manigli  per  V  ufo  fuo 
oprio . 

ASIA  .    Una   delle  quattro 
irti  del  Mondo,  la  più  anti- 
delle  tre,  che  compongono 
vecchio  continente  ;  ella  è 
)viziofì(Tìma  in  feterie  ,  tele 
bambagia  ,  fpezierle  ,  por- 
diane,  ed  altre  fuperfluità  , 
|e   dal    noftro   lufTb  ci  fono 
ate  rendute  più   che  prezio- 
j.  Siccome  gli  Afìatici ,  ed  in 
bezieltà  gì*  Indiani  non  ci  dan- 
p   le  loro  merci   (  d' alcune 
he  in  fuori  )  permutandole 
n  delle  noftre ,  ne  nafce  che 
i  rechiamo  danno   al   pro- 
reflfo  delle  noftre   manifattu- 
?  5  e  ci  fpogliamo  in  ciafcun 
ino  d*una  gran  parte"  del  no- 
to oro  ,  e  del  noftro  argen- 
►,  che  fi  va  amm affando  n eli' 
idie ,  fenza  che  iu  per  ufcir- 
Com.TomJ. 
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ne  E:iammaì ,  anzi  pare  che  l' 
America  non  fia  ftata  fcoper- 
ta  che  per  l'Afia  ,  almeno  al- 
meno fi  può  dubitare,  fé  l'ar- 
gento che  noi  riportiamo  dalL* 
Indie  Occidentali  pnffa  ftar  in 
bilancia  con  quello  che  per 
noi  fi  manda  nelle  grand' In- 
die . 

Il  commercio,  chefaflfìnell* 
Afia  dalle  vane  Potenze  dì 
Europa  ,  tutto  fi  efercita  per 
mezzo  di  alcune  Compagnie  , 
in  virtù  di  privilegi  efclufivi 
accordati  dai  Sovrani  .  OfTer- 
vifi  che  quello  metodo  è  quel- 
lo di  tutti  i  tempi  ,  e  di  tutte 
le  Nazioni  trafficanti  . 

ASPRO  .  Piccola  moneta  di 
argento  corrente  nella  Tur- 
chia,  in  Algieri,  ec.  E^a  va- 
leva altre  volte  otto  danari 
di  Francia  ;  fé  ne  davano  83 
pel  noftro  Icudo  da  6o  foldi  ; 
ma.  ficcome  di  leggieri  fé  ne 
incontrano  delle  falfe  ,  e  dì 
baflfa  lega ,  oggidì  non  fi  rice- 
vono più  che  fui  piede  di  feì 
danari  di  Francia  ;  ve  ne  vo- 
gliono I20  per  lo  feudo. 

ASSICURANZA  ,  o  Polizza 
di  AJJicuranza,  termine  di  com- 
mercio marittimo  ,  gli  è  un 
contratto  mercantile  ,  in  vir- 
tù di  cui  un  particolare  o  una 
focietà  prende  fopra  di  se  ,  e 
fi  rende  proprie  le  perdite,  e 
i  danni  cui  può  foggiacere  in 
mare  un  vafcello,  o  le  merci 
diil  fuo  carico  ,  fotto  alcune 
reciproche  condizioni.  La  pr- 
ma  per  gli  Anficurati ,  è  di  pa- 
gar il  prezzo  delTAfficuranz?.: 
quefto  prezzo  chiamato  altresì 
Prim.i  di  ajjicurcwza,  dipende 
dal  ri fchio  reale  ,  e  dal  valor 
delie  fpecie.  Ne'  porti  di  ma- 
re ,  in  cui  il  danaro  vien  Tem- 
pre utilmente  impiegato  ,  la 
E        pri- 
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prima  debb'efTer  cara.-efTa  fa- 
{•à  a  miglior  mercato  nelle  Cit- 
X\  d' infra  tirra,  e  pre(r>  quel- 
la nazione,  ctie  d^  il  luo  da- 
naro a  p  ccola  ufura  . 

Le  polizze  di  afficuranza  deg- 
ciono  contenere   il  nome  ,   e 
domicilio  di  colui  che  fa  afli- 
curare  ;    la  fua  qualità  fia  di 
di  Proprietario,  o  lia  diCom- 
miffionario  ,  gli  etfetti  su  de 
qnali  fi  ha  da  fare  rafficuran- 
za  ;  i  nomi  della  nave ,  e  del 
padrone  -,  quelli  del  luogo  ove 
le  merci  fi  avranno  da  carica- 
te     e  del  porto   o  rada  ,  da 
cui  dovrà  partirfijO  farà  par- 

tita . 

V  Ordinanza  della  Marina 
del  mele  di  Agofto  1681,  vuo- 
le  altresì  che  s'indichi  il  tem- 
po in  cui  i  rifchi  faranno  per 
aver  principio, e  fìne-Je  lem- 
me che  fi  vogliono  aflficurare-, 
la  prima  ,  o  colto  dell'  aflTicu. 
ranza  ,  la  fottomiflTtone  delle 
parti  agli  arbitri  m  cafo  di 
controverfia  \  e  generalmente 
tutte  le  claufule  di  cui  li  e 
convenuto. 

L' aflficuranza  non  è  già  e- 
flenfibile  fino  al  profitto  da 
farli  su  di  una  mercanzia  ,  o 
fui  nolo  di  un  vafcelb  ;  è  ne- 
cenrario  che  evalore  accurato 
fia  effettivo-,  perchè  non  v  ha 
rlfchio  dove  non  efifte  valor 
reale.  Laonde  T  Afficuratore 
non  entra  mallevadore  ,  che 
del  valore  intrinfeco  delle  mer- 
ci :  egli  non  è  tenuto  ai  dan- 
ni che  avvengono  per  colpa 
del  padrone  ,  o  de'  marmaj  ; 
ancora  meno  delle  perdite  ca 
gionate  da  qualche  vizio  pro- 
prio delU  cofa. 

Gh  aflfìcuranti  accordano 
molte  agevolezze  circa  dique- 
ito  particoiarc  j  per  accrelce- 
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re  la  materia  del  loro  profìt- 


to ,  e   trarre 


a   fé  il  dinaro 
del'foreftiere  .    In  Inghilterra 
è  permeflTo  raflTicurare  un  uti- 
le da  ricavarfi  ,  in  dichiaran- 
dolo: perchè  fi  ftima  ,  che  l' 
aflficurante   abbia  fatta    la  fua 
condizione  migliore  ,  a  cagio- 
ne  dei  maggior  rifchio    eh'  e 
corre;  ma    in  oe;ni  cafo  dub- 
biofo  rifpetto  alla  buona  fede, 
la  legge  ftà  per  colui  che  af- 
ficura  .  La   di  lui   condizione 
in  tanto  è  favorevole ,  eh'  egli 
è  di  continuo  foggetto  ad  ef- 
fere  ingannato  ,   fenza   eh'  e 
poflfa  in   verun   modo  ingan- 
nare . 

L'aflicuranza  noti  dee  ave- 
re alcun  tempo  limitato;  e(Ta 
comprende  tutto  quello  del 
corfo.  Un'alTicuranza  per  me- 
fi  è  ftata  confidjrata  come  un 
contratto  ufurario  .  V*  ha  per 
altro  delle  afficuranze  che  non 
fi  fanno  ,  che  per  l' andata , 
ed  altre  per  l'andata  infieme 
e  pel  ritorno  .  , 

In   una   polizza   fi    può  ftw- 
pulare  ,  che  gli  afiìcuranti  fini- 
ranno tenuti  a'  danni ,  che  pdy 
tranne  avvenire  ad  un  vafcelll 
lo  ed  al  fuo  carico,  per  cartlfi 
blamente  di  ftrada,  e  di  via^ 
gio  ,  ec.  Ove  però  queftocaiMh' 
biamento   forte   avvenuto   pej 
ordine  degli  aflfìcurati  ,   fenz*^ 
il  confenfo   degli   afìfìcuranti  |  ! 
in  quello  cafo  la  claufola  no*i 
potrebbe  aver  luogo  contro  11 
iocietà  ,  che  aveflfe  aflìcurato, 
Le  aflTicuranze  ,  che  fecrete. 
o  anonime  vengon  chiamate. 
fono  quelle   che   fi   fanno  pel 
mezzo  delle  corrifpondenze  ir 
paefe    ftraniere  ,    eziandio  ir 
tempo  di   guerra  .   Nelle  pò 
lizze    di   fimiU  aflìcuranze  \ 
njette,  ch'effe  fono  per  con 
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3  d*  amico  ,  tal  qual  eh'  egli 
oCCa  tiTere ,  fenza  nominarne 
triino. 

j  Ove  avvenp,a   che   la  nave, 
le   mercanzie   afiìcurate   Ci 
erdano  ,  quegli  a  cui  vantar- 
lo fu  fatta  r  aflkuranza  ,  dee 
otificare   agli    afTicu/anti  per 
a  d'  un  atto  giudiziario   la 
jTdita   della    nave  ,   e    delle 
erci  ;  dichiarar  loro  ,   e  di- 
•jnziare   eh'  egli    ne  fa  l'ab- 
l^ndono ,  con  obbligo  per  par- 
li loro  di  pagargli    le  fonrsme 
:ficurate  nel   tempo   portato 
;  ella  polizza  d' aflìcuranza  . 

ASSICURARE .  O  far  il  com- 
\  i^rzio  d*  aflì:uranze  .  Secon- 
5  C;  la  fua  fignifìcazione  più 
i  aìpia ,  gli  è  entrar  malleva- 
I  ere  di  qualiìfia  oggetto ,  che 
,  piò  correre  un  rifchio  mcer- 
.  t ,  mediante  una  certa  iom- 
1,^111,  chiamata  prima  d'aflìcu- 

j,,  ^n  Inghilterra   fi  affìcurano 
^andio    le    vite   degli  uomi- 
In  Francia  la  facoltà  d'ef- 
-ì  aflTicurato  è  riftretta  alla 
!rtà  ,  ed  a'  beni  reali  .  Gì* 
^,. Mieli  fono  parimente  perfua- 
^Qriì  che   fi  debba  permettere  e 
i,;feDreggiare  V  afiìcuranza  de* 
:elli  nemici',  fé  loro  fi  op- 
ga,  che'l  vafcello  efTendo 
iato  ,  la  Nazione   non   ri- 
che  una  parte  di  co  che 
doveva  tatto  intero  ;efl[ì 
mdono,  che   tal  perdita  è 
rata  pt;r  lo  Stato ,  che  ab- 
•la  tutte    le   afficuranze  , 
..  .r  valor  della  preda  eh'  egli 
ÌPI^?P^-    ii    ^u«  guadagno 
'  ra;bb*egli  maggiore  (e  abban- 
^K;ì<^^ì<Tì:   V  utile   delle  prime  ? 
J*^l5^^^^'"^^^e  ,  poiché  un  tal 
l'i^^Ji^^  ^  regolato   fecondo  l* 
«  )fliirione  de*  rifchj .  L*  AfTicu- 
f7»|are  ,  o  la  Nazione  avendo 
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fempre  in  fua  balla  T  aflì  cu  ra- 
re,  o  nò  ,  procura  che  la  pro- 
porzione, che  pafTa  tra  lapri' 
ma  e  i  rifchj  (ìa  m  fuo  favo- 
re-, donde  rifulta  che  la  fom- 
ma  delle  prime  riunite  ,  ne- 
cefTariamente  ecctde  il  valo- 
re de*  vafcelli  che  per  forte 
s' imbattono  ad  effer  predati. 

I  primi  a  far  il  comraerzio 
dell'  aflìcuranze  fono  ftati  gli 
Ebrei  .  Nel  1182.  allorch*efn 
furono  cacciati  di  Francia  ,  li 
fervi rono  di  quefta  via  per  non 
arrifchiare  appieno  la  perdita 
de*  loro  beni  nel  trafporto  de' 
loro  ei:ìl'etti  ;  ma  egli  fu  in  In- 
ghilterra che  da  prima  fi  ila- 
bili  Tufo  corrente  delle  affi- 
curanze.  S' intefe  ottimamen- 
te qual  farebbe  il  vantaggio, 
che  ne  rifult-rebbe  pel  com- 
merzio  marittimo;  raercecchè 
pochiflìmi  fono  que*  particola- 
ri ,  che  fieno  m  1  flato  di  cor- 
rere i  rifchj  d'  una  grande  in- 
traprefa . 

II  grande  oggetto  delle  fa* 
cietà,  che  fanno  il  commer- 
zio  delle  adìcuranze  ,  è  l'  at- 
trarre la  confidenza  del  Nego- 
ziante .  Allorché  ogni  mem- 
bro della  Società  s'  obbliga  in 
folido  per  atto  pubblico  ,  o 
privato  5  ai  rifchj  di  cui  gli 
verrà  addimandata  rafficuran- 
za,  una  tal  Società  debbe  in- 
fpirare  molto  di  confidenza  , 
eflfendo  prefumibile  ,  che  un 
particolare  ,  il  quale  ha  tutti 
i  fuoi  beni  impegnati  in  un* 
ìmpr^fa,  la  condurrà  con  pru- 
denza. Ma  ficcome  la  confi- 
denza che  la  Società  infpira  è 
fondata  fui  beni  di  ciafcuno 
delli  Coafifociati  ,*  quefta  So- 
cietà farà  per  fare  m^^ggiori 
progredì  nelle  città  Marittime, 
in  cui  le  facoltà  di   ciafcun 

£  z  par- 
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particolare   fon  meglio  cono- 
fciute.  ^  ,.  _ 

V  è    un  altra  forma  di  So- 
cietà per  ordinaria  ;  ella  fi  po- 
trebbe chiiLmar e  Socr età  in  com- 
menda, ftante   eh»  effa   ha  un 
fondo   tra   mani   compolto   di 
un  numero  determmato  d  azio- 
ni d'  un  valore  certo  ,   e  che 
fi  pa^a  in  contanti   dal   Com- 
pratore dell»  azione .  Talvolta 
non  fi  fa  verun  depofito  di  da- 
naro, fpezialmente  nelle  città 
marittime  ,  in  cui  gli  Acqm- 
ftatori  dell'azione  ,  le  cui  fa- 
coltà fon  note ,  reftano  obbli- 
gati in  folido  gli  uni   per  gli 
altri.  Oltre  di  quefte  Società, 
fi  fanno  alcune  affìcuranze  par- 
ticolari nelle  noftre  città  ma- 
rittime. Un  Negoziante  fotto- 
fcrive  mediante    il  prezzo  ac- 
cordato ,  una   polizza  di  afli- 
curanza   per   la   fomma  eh»  e 
vuol  aflTicurare  :    alcuni  altri 
Negozianti  fottofcrivono  colle 
Ueffe  condizioni .  Una  tal  ma- 
niera d»  aflìcurare    è  molto  in 
ufo  in  Olanda.  Gli  fteifi  con- 
tadini quando  fon  conofciuti , 
tolgono    alcun   interefle  fulla 
polizza  aperta  ,  e  fenza  enfere 
pratici   di  commerzio  ,   fi  re- 
golano  dal   principale   afficu- 
rante.  _    „ 

ASSIENTO  .  Quefto  voca- 
bolo, che  è  Spagnuolo,  figni- 
fica  un  appalto-,  fonfene  fervi- 
ti altresì  in  Francia  per  indi- 
care la  Compagnia  di  Com- 
merzio  ,  che  fu  ftabilita  pel 
provvedimento  de'  Negri  negli 
Stati  del  Re  di  Spagna  in  A- 
merica.  Cotefta  Società  ,  che 
era  r  antica  Campagnia  Fran- 
cefe  di  Guinea,  prefe  il  nuo- 
vo nome  di  Compagnia  dell 
jfjjìento  a  cagione  del  diritto 
th'  effa  fi  obbligò  di  pagare 
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alle  fattorie  del  Re  di  Spagna, 
per  ciafcun  Negro,  una  pezza 
d'India,  eh»  ella  pafTerebbe  m 
America.  ^    ,   ^ 

Alla  pace  d'Utrecht  la  Fran- 
cia avendo  ceduto  all'  Inghil- 
terra  l»  Affiento  o  appalto  de 
Negri  ,  gli  Spagnuoli  contrat- 
tarono cogl»Inglefi  riipetto  al 
provvedimento  di  quelli  fclua- 

vi  •  .     ,         j  1 

A  tenore  dell'  articolo  2  del 

Trattato  conchiufo   a   Madrid 
li  16  Marzo  lóij  ,   gì'  Inglefi 
fi  affumono  il  carico   di  tra- 
ghettare   nell»    America    Spa- 
gnuola  durante  lo  (pazio  d'an- 
ni    trenta    da    commciarfi  1 
primo  Marzo   lyn»  ?  144000 
Negri,  a  ragione  di  4800-  pc 
ciafcun  anno.  Loro  è  permei 
fo  di  fornire   un  maggior  nu 
mero  di  fchiavi  ne'  primi  vet) 
ticinque    anni   del   loro  Cor 
tratto  ;  ma  ne'  cinque  ultimi 
eflfi  faranno  nftretti  al  numi 
ro  convenuto.  Sì  potrà  fari 
sbarco  de'  Negri    in    qualfif 
porto  dell'  America  Spagnuo 
in  cui  faccia  refidenza  quale! 
Giudice  Regio  ,  o    di  lui  D 
legato,  e  gì' Inglefi  vi  terr« 
no  i  loro  Giudici  Conferva! 
ri.  E(Tì  rinunziano  ad  ogn'; 
tro  Commerzio  ;   e   verran 
arredate  tutte  quante  le  mi 
canzie  potranno    tiovarn 
vafcelli  che  ferviranno  al  J 
porto  de' Negri.  Il  Re  diS 
gna  ,  e  quello  della  gran  f 
tagna  avranno  entrambi  qi 
che  intereffe ,  ciafcuno  per 
quarto  ,  nel  traffico  delli 
fiento.  .'. 

L'articolo 42.  era  il  P|0.'' 
tagi^iofo   per   li  Affientiftì 
glefi  ;   per  quello   articow 
Re    di    Spagna    accorda 
Compagnia   dell*  A(fiento 


^afcello  di  500.  tonnellate  per 
:iafcun  anno,  durante  il  ter- 
nine  ^  d*  anni  30.  ,  per  nego- 
liare  nell'  Indie .  S.Maeftà  Cat- 
olica  avrà  Ja  quarta  parte 
jeìV  utile  che  fi  ritrarrà  da 
iuefto  vafcello  di  concefìione, 
;  torrà  altresì  uu  cinque  per 
ento  fui  profìtto  dell'  altre 
re  parti  che  appartengono  agli 
iffientifti .  Le  mercanzie  d'un 
al  vafcello  non  pagheranno 
Icun  diritto  d' entrata ,  e  non 
aranno  vendute  che  al  tem- 
o  della  fiera.  Se  i'  arrivo  di 
;ue^le  nell'  Indie  far.\  innanzi 

quello  della  flotta,  e  de*  ga- 
voni 5  i  fattori  dell'  Affiento 
;  faranno  sbarcare  ;  e  mentre 

ftarà  affettando  V  apertura 
ella  vendita  generale  ,  fi  ri- 
orranno  in  alcuni  magazzini 
hiiifi  a  due  chiavi  ,  una  del- 
;  quali  verrà  cuftodita  dalli 
faciali  di  S.  M.  Cattolica,  e. 

altra  dai  fattori  della  Com- 
agmji  Inglelè. 

Nuovi  articoli  dipoi  fono 
ari  aggiunti  al  trattato  dell' 
ifiento  Inglefe  per  ^  interpre- 
izione  de'  primi  .  Ivi  è  di- 
hiarato  che  l'efecuzione  del 
rattato  non  farà  riputata  do- 
er  cominciare  che  nell'  anno 
714- ;  che  farà  lecito  agi' In- 
lelì  d' inviar  ogn'  anna  il  lo- 
y  vafcello  mercantile,  quan- 
unq«e  la  fiotta  o  i  galeoni 
on  foflTero  per  venire  in  A- 
lerica .  Gli  fteffi  articoli  por- 
|ano  altresì  che  ne' dieci  pri- 
jtiì  anni  il  vafcello  potrà  effe- 
[e  di  6so.  tonnellate  di  por- 
lata-,  finalmente  che  le  merci 
!he  rimarranno  dalla  tratta  de' 
tìeri,  faranno  rinviate  in  Eu- 
bpa ,  dopo  che  i  Negri  far^n- 
jO  Itati  sbarcati  a  Buenos  Ay- 
Kj  e  che  ove   la  deftinajjio- 
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ne  de*  Negri  fofTe  per  Porto 
Bello,  la  Vera  Cruz  ,  Carta- 
gena  ed  altri  porti  dell'  Ame- 
rica Spagnuola,  effe  farebbero 
portate  nell*  Ifole  Antiglie  In- 
glefìJ,  fenza  che  fia  permertb 
l'inviarne  nel  mare  del  Sud. 

La  guerra  fopraggiunta  tra 
la  Spagna  ,  e  1*  Inghilterra 
nel  J719.  avendo  rotto  il  trat- 
tato dell'  Affiento  -,  i  quattro 
anni  che  rimenavano  ,  fono 
flati  reftituiti  nella  pace  del 
1749. 

Qaantunque  quello  contrat- 
to al  prefente  più  non  fuflfì- 
fta  ,  la  tratta  per  altro  de* 
Negri  non  è  per  gì*  Ingle(i 
fminuita ,  mercechò  le  loro  Co- 
lonie vanno  di  dì  in  dì  facen- 
do nuovi  progredì ,  perch'  effi 
lieguono  ad  intrattenere  un 
commerzio  di  controbbando 
con  li  Spagnuoli  e  coli' altre 
Nazioni  F,  Compagnia  Ingkfg 
dell'Affrica, 

ASSiETTE  .  Vender  vino 
air  Ajjiette  .  Per  Regie  Ordi- 
nanze vien  permeflfo  agli  Olii, 
e  Mercanti  da  vino  divendet 
vino  air  ajjiette  ,  cioè  di  dar 
da  mangiare  a  coloro  cui  efli 
lo  fpacciano,  di  fornir  la  men- 
fa  di  tondi,  laddove  il  rima- 
nente de'  Cittadini  non  puà 
venderlo  che  al  Fot ,  mifura. 

Aflìette  termine  di  commer- 
zio di  legname  .  Fare  V  affia- 
te d' una  vendita ,  gli  è  fegna- 
re,  o  fé  più  piace  ,  il  circo- 
fcrivere  l'eftenfione  di  paefe 
in  cui  fi  fa  lecito  il  procede- 
re al  taglio  ;  il  che  dee  efe- 
gairfi  alla  prefenza  degli  Uf- 
ficiali dell'  acque  e  forefte ,  dal 
mifuratore  .  Acciò  lo  fpazio 
delia  tagliata  fi  riconofca  fi  fa 
un  fofTatello  ,  o  fi  lafcian  al- 
cuni alberi  coir  impronto  del 
^  3       mar- 
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martello  del  Re  ,  del  gran 
Maeftro ,  e  dell'  arpenteur ,  mi- 
iuratore  ,  ne*  tronchi  de*  cor- 
Aioli  ed  alberi  de' confini  e  ne* 
muri . 

ASTRACAN  .  Città  traffi- 
cante della  Mofcovia  Afiatica 
nella  Tartaria  ,  capitale  del 
Regno  d'  Aftracan  .  Il  fuo  ter- 
ritorio impreenato  difalejche 
iipparifce  fin  falla  fua  fuperfi- 
Ce,  è  fernl  (Timo  ,  e  produce 
frutti  in  gran  ccp-a  .  I  popo- 
ni d'acqua  in  ifpezieltà  vi  fo- 
no prepiati flfìmi  ,  e  rafTbmi- 
gliano  affai  a  quelli  di  Porto- 
gallo nel  colore  ,  odore  ,  la- 
pore  .  Dapoi  Aftracan  fino  a 
Teiki  fi  ftendono  lungo  il 
mare  Cafpio  alcune  pran  mac- 
chie ,  che  producono  fale  in 
maggior  quantità  dei  marazzi 
della  Francia,  e  della  Spagna. 
Vi  fono  altresì  in  quefto  luo- 
go alcune  belle  pefchierc,  cui 
vantagiofiflìma  riefce  la  vici- 
nanza di  q\iefte  Ialine. 

Il  Commerzio  d*  Aftracan 
oggidì  non  è  più  così  notabi- 
le, come  egli  era  un  tempo, 
a  cagione  delle  turbolenze  , 
onde  è  ftata  agitata  la  Perfia; 
nulla  però  di  meno  i  Nego- 
zianti d*Aftracan  prendono  fem- 
pre  da'  foreftieri  gran  copia  di 
cojame  roffo  ,  delle  telerìe  , 
delle  ftoftè  di  lana  ,  e  delle 
mercanzie  Europee  ,  ch'.effi 
trafportano  nella  Perfia  ,  la 
maggior  parte  per  conto  de- 
gli Atmeni  ftabiliti  nella  Cit- 
tà. EfT)  ricevono  pel  ritorno 
varie  mercanzie  della  Perfia , 
ed  in  paiticolare  di  Cafan-, 
come  delle  (ciarpe  di  fera  ri- 
camate d*oro  per  ufo  de*  Po- 
lacchi, tele,  rifn  ,  bambagia, 
droghe^,  e  fet;  cruda  imbuon- 
Uato  ;"  effi  recano  altresì  del 


rabarbaro  ;  ma  poiché  il  So- 
vrano ,  che  può  effere  confi- 
derato  come  il  primo  Nego- 
ziante  dell'  Impero  ,  fi  è  im- 
padronito  di  quefto  articolo  , 
egli  è  vietato  a'  particolari  X 
incaricarfene . 

E'  d*  uopo  quivi  avvertire', 
che  qualora  fi  vuole  aver  pron- 
ta fped  zione  de*  proprj  affari 
degli  Ufficiali  dell*  Ammira* 
gliato ,  e  della  Dogana  d*Aftra- 
can,  come  pure  di  tutte  l'al- 
tre p  azze  della  Ruflfìa,  egli  è 
neceflfp.rio  in  fimilcafo  d'ave- 
re con  che  prefentargli  d'  ac- 
quavite ,  di  vino  bianco  ,  di 
cappelli  ,  di  calze  ,  di  naftri, 
e  d*  altre  cofe  fimili  ;  altri- 
menti quefti  Ufficiali  ,  i  cui 
ftipendj  fono  affai  tenui  ,  Vi 
tirano  in  lungo  ,  e  non  man- 
cano mai  di  pretefti  per  nulla 
fpedire- 

ATERMOYEMENT .  E*  una 
dilazione  accordata  ad  un  de- 
bitore da*  fuoi  creditori  ;  ciò 
che  fi  fa  pervia  d'un  contrat- 
to all'amichevole. 

Acciò   un   tal   contratto  fij 
valido ,  convien  eh*  ei  fia  fat- 
to davanti  un  Notajo  con  mi- 
nuta ,  eh'  egli  contenga   une 
ftato  circonftanziato  de'  berti 
del  debitore,  de'  ricovrameiti 
ti ,  eh'  egli  ha  a  fare ,  infietoh 
uno  flato  de*  fuoi  debiti  pafB^ 
vi  5  che  fia  fottofcritto  da'  ere 
ditori ,  riunendo   i   tre  quart 
del  totale   de'  debiti  ;   inoltn 
fa  di  rneftiere,  che  quefto  con 
tratto  fia  infinuato  ;  ed  omo 
logato    cogli    altri   creditori 
che  non  han   fottofcritto  .  '. 
Giudici  e  Confoli  non  poffoiK 
prender  cognizione  di  tal  oiiiO 
locazione  ;   elk    debbe  efft 
fatta  davanti  ai  Giùdici  Re 

si» 

Nel 


i 
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Nel  numero    de'  creditori  , 
:he  pofTono  coftrignerfi   a  do- 
c     /er  iegure  la.  legge  deli*  Jter- 
'^^oyement  ^   col    (uffraggio  de* 
:ji     ^re  quarti  ,    non  vengono  già 
B    pomprefi  i  creditori  privilegia- 
ci  fui    mobili  ,  o   che  hanno 
r    dna  qualche  ipoteca   fugl'  im- 
pj    mobili ,  que'  tali  non  poflfono 
i    |renir  aftretti   ad  entrare  „  in 
^    i,  alcuna  compofìzione ,  indu- 
,  gio,  o  atermoyemem   a    ca- 
/gione  delle  fomme,  perqua- 
,  li  effì  hanno  privilegio  ,  ed 
^,  ipoteca  „  queft'  è  la  difpofi- 
.    fione  dell'  Ordinanza  del  com- 
\    merzio    dtl    mefe    di   Marzo 
■;.    [670.  I  Foreftieri    fono  elclufl 
J    iai  beneficio    d*  atermoyemeYìt . 
'^.Ceffione^Fallimento^B  ancorotto, 
ATTLAS.  Rafo  direta,che 
j,  ,ji  fabbrica   nell'  Indie  ,  ve  n' 
,,    ila  dei  vergati ,  ed  a  fiori    d' 
>ro,  o  di  feta  .  Quefti  ultimi 
fono  maravigliofì  per  la  mae- 
.    Jlria,  con  cui  e{Tì  fon  lavora- 
ci ;  non  vi  fi  fcorge   per  altro 
quel  non  so  che,  e  quella  vi- 
vezza ,  che  i  noftri  Fabbrican- 
ti Francefi  fanno  dare  alle  lo- 
ro ftoffe .  Ciò  che  può  in  par- 
te procedere  dalla  bellezza  de' 
noftri  colori  ,   che  forpaffano 
lungamano    quelli   dell* Indie, 
la  maggior  parte  adulterati, e 
.dilavati ,  principalmente  il  co-* 
ilor  roflTo^ 
•   I    AVAL  .  E'  una  fofcrizione, 
che  mette  fi   su   d'  una  lettera 
o  viglietto  di  cambio,  per  cui 
uno  fi   obbliga  di  pagarne  il 
i  contenuto . 

Laonde  un  Aval  è  unamal- 
!leverìa,o  promeflfa  di  far  va- 
lere la  lettera  il  viglietto, ec. 
d'onde  è  venuta  quefta  paro- 
la Jival , 

Coinwftemente  i*  Aval ,  che 
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tnettefi  al  doffo  'di  una  lette- 
ra ,  o  viglietto  di  cambio ,  co- 
sì viene  enunziato  per  Aval; 
e  fotto  quefte  parole  ,  colui 
che  ha  fatto  V  Aval  mette  la 
fua  fegnatura. 

Quelli  che  hanno  meffo  il 
loro  Aval  su  qualche  lettera 
di  cambio  ,  fu  promeflfa  di 
fommmiftrarne  ,  fopra  ordini 
o  accettazioni  ,  fopra  vigliet- 
ti  di  cambio  ,  o  altri  atti  di 
fimil  natura  concernenti  il  com- 
merzio ,  fono  obbligati  in  fo- 
lido  co'  traenti ,  promettitori  , 
indoflfatori  ,  ed  accettatori  , 
quantunque  non  ne  fia  fatta 
menzione  nell*  Aval . 

I  donatori  d'  Aval  non  fon© 
già  in  diritto  d'  addi  mandare 
il  beneficio  di  difcufTìone  ,  e 
di  divifione  :  ma  poflfono  ve- 
nir fubito  aftretti  al  pagamen- 
to colla  prigionìa . 

E'  proibito  ai  Senfali  di  mer- 
canzie di  fottofcrivere  alcuna 
lettera  di  cambio  per  Aval;  è 
loro  folamente  permeflTo  di  cer- 
tificare ,  che  la  firma  delle  let- 
tere è  vera. 

Ofiervifi  per  altro  che  1'  A- 
val  non  è  più  troppo  in  ufo; 
i  Banchieri ,  o  Negozianti ,  che 
vogliono  far  fervizio  altrui  , 
amano  ancor  meglio  indoffare 
le  lettere  o  viglietti  ,  e  ciò 
perchè  eflì  non  fono  né  pia 
né  meno  obbligati  ,  e  che  d* 
altra  parte  T  Aval  può  pregiu- 
dicare al  credito  di  colui ,  pet 
cui  fi  mette. 

Aval  (d)  Termine  di  fia- 
me  oppofto  a  quello  di  Ammt^ 
all'  insij  -,  r  Aval  difcende  ,  T 
Amont  rimonta.  Il  paefed'A- 
val  è  duntjue  quello,  a  cui  \\ 
arriva  feguendo  il  corfo  del 
iìume  •  Il  paefe  d'  Amont  ^ 
E   4.  ijueU 
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quello  a  cui  fi  arriva  venen- 
do contr' acqua.  I  battelli  del- 
la Sciampa{;na ,  che  vengono  a 
Parigi  na  Vigano  A  vai ,  ma  ven- 
gono dal  paefe  d'  Amont  -,  e 
nell'iftefTo  modo  quei  battel- 
li ,  che  vendono  dalla  Nor- 
mandia a  Parigi  ,  e  rimonta- 
no il  fiume,  navigano  Amont; 
ina  vengono  dal  paefe  di  A- 
,  vai. 

^  AVALLE  .  Gli  è  il  nome, 
che  fi  dà  alle  lane  ,  che  ven- 
gono tolte  dalle  pelli  di  ca- 
brato ,  alPufcir  di  mani  al 
beccaio  .  Siccome  quefte  lane 
fono  di  un^  qualità  affai  infe- 
riore a  quelle  di  tofa tura  ;  per- 
ciò è  che  per  lo  più  non  fo- 
no adoperate  ,  che  nella  tra- 
ma. 

AVANIE.  Voce  ufìtata  nel 
Levante  ,  ed  in  tutti  gli  Stati 
dfil  Gran  Signore,  per  fignifi. 
care  i  regali,  o  le  ammende 
cht.-  i  Bafsà  ,  e  li  D->ganieri 
Turchi  e(ìggono  dai  mercanti 
Criftiani,  per  lo  più  fotto  pre- 
teflo  difalfecontravenzioni. 

O  fia  eh?  quefte  avanie  cadano 
fopra  tutta  una  nazione,  ofìa 
che  non  rifguardino  che  alcuni 
particolari  ;  effe  vengono  fem- 
ore regolate  per  intromeffb  de- 
gli Ambafciadori,  o  de'Confo-. 
Il ,  l'impiego  principale  de'qua- 
li  in  Conft-^ntinopoìi  ,  ed  in 
tutte  le  Scale  del  Mediterra- 
neo, è  di  proteggere  il  com- 
merzio  e  i  negozianti ,  fé  colui 
che  dee  fubirla  non  è  in  iftato 
di  pagarla,  la  nazione  è  quella 
che  ne  rifpondo  ;  il  perche  i 
noftri  Confall  efìggono  anch' 
effi  malleverie  dalle  cafe  che 
fi  ft^bilifcono  nelle  Scale. Del 
refto  il  Cadiz  o  Giudice,  che 
pronunzia  il  taffo  di  quefta  a- 
vania  non   può   pronurtóiaria 
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deffinitivamente  e  fenza  appe 
lo  che  di  quattro  mila  afpri  , 
ciò  che  valutando  V  alpro  t 
danari  può  equivalere  a  centc 
lire  di  noftra  moneta .  Se  eglii 
taffa  al  di  là  di  quefta  fomma^ 
il  Francefe  in  virtù  de' trattai 
ti  del  167S  e  del  174.0, è  in dM 
ritto  d»  appellarlene  al  Divani' 
di  Coftantinopoli  . 

AVARIE.  Termine  di  poliii 
za  di  mare .  Qu;ifte  fono  i  daiìi 
ni  che  patifce  una  nave,  oli 
merci  imbarcatevi.  Sotto  quei' 
fta  denominazione  fi  comprerà' 
dono  altrtsì  le  fpefe  ftr«ordi 
nane  non  prevedute  che  fannoi'' 
in  tempo  del  viaggio,  pel  n»>' 
viglio  o  per  le  m:;rci  deldiln' 
carico  ,  o  per  l*  une  infiemé 
per  l'altre.  f^.P Ordinanza dek 
la  Marina  del  mefe  d*  Agé^l 
1681  ,  tit.  VII.,  lib.  II  f. 

La  materia  dell'avarie  è  utti'' 
delle  più  fpinofe  fra  quante  e 
abbia  l*  aflìcuranza ,  a  cagion 
delle  liti  che  cagiona,  allorch 
la  buona  fede  n'  è  il  fonda 
mento . 

In  tempo  di  guerra  appen 
fi  fa  cafo  de'  ri  (chi  a  correi 
per  l'avarie,  il  maggior  per 
colo  afTorbifce  il  minore;  m 
in  tempo  di  pace  quelli  rifcl 
fono  Itati  confiderati  come  pi 
cravofì  agli  Affìcuranti  dell 
fteffa  perdita  totale  del  vafce 
lo.  Per  un  eftratto  de*  lib 
della  Marina  ,  la  perdita  anni 
d'  un  valcello  nello  fpazio  < 
18  anni  di  pace  è  (lata  vali 
tata  fopra  cento  ottanta  .  1  ' 
avarie  pofibno  effere  valutai  ( 
due  perdite  fullofteflfo  numeri    * 

AUBAN.  (Diritto  d' )  D 
ritto  che  pagafì  in  Francia 
al  Signore  ,  o  alli  Ufficiali  < 
Politica  ,  per  ottenere  la  licei 
za  d' aprir  bottega  ;  quefta  pe:  ' 
fziif- 


otto: 


il  tot 
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j/iffionc  medefìma  è  altresì 
ciamata  Aabaa  . 

AVVISO.  (  Lettera d*)  Egli 
«una  miffiva  per  cui  un  Nc- 
iziante,  o  Banchiere  manda 
si^fuo  corrilpondente  qualche 
jiare  relativo  al  loro  com- 
Iprzio . 

^eiie  K-ttere  d*  avvifo  ,pel 
fgamento  delie  lettere  di  Cara- 
b,  è  di  neceflìtà  afToluta  che 
(  eipreffa  la  fomma  portata 
C|lla  lettera  colla  data  preci- 
i|di  tal  lettera,  di  che  il  va- 
l^e  ,  il  tempo  del  pagamento, 
ti  nome  di  colui  cui  deve  ei- 
!•  pagata.  S'ella  è  una  Let- 
fa  di  cambio  che  porti  di 
cver  effer  pagata  all'ordine,  fi 
i  parimente  da  ipecificare  . 

^UN,\GE.  MiJuramento  d* 
m  (tofta  coli'  auna  .  V,  Auna, 

Suono  d^  aunage ,  eccedente  d* 
aiage^  hneficto  d^aunage  ^{O' 
r  voci  (ìnonime  figniiìcanti 
1  l'ovrappiù  che  fi  dà  oltre  la 
rlura,  e  V  aunage  ordinario. 
Megolamenti  delle  Manifat- 
tre  di  lanifìcio  del  mefe  d'A- 

fio  1669 ,  portano  che  nfguar- 
alle   drapperie  ,   nella   cui 

adita  i  drappieri  hanno  in 
cftume  di  dar  al  Mercante 
cmpratore  un  eccedente  d'^«- 
ìge  non  potrà  eflfere  più  d*un 
ina  ed  un  quarto  al  lommo 
K  v^ntxxn^'auna, 
jLo  fteflfo  Regolamento  in- 
signe agli  j^;</2e^y/miluratori 
drappi  ed  altre   Itode,  di 

furar  legno  a  legno ^  e  lenza 

yrappiù,  e  fenza  metter   il 

Ilice  all'  eftremità  dell*aunaO 

li  non  è  permetfo  agli   Au- 
rs  di  milurare  diverfamen- 

fotto  pena  d' ammenda . 

A  Parigi  per  altro  fi  ha  in 
liftume  dauner,  mifurar  coli' 

m  le  tele  fotte  il  marcato 
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col  pollice  air  eftremità  dell» 
auna^  ciò  che  fi  chiama /7o///- 
ce  ed  auna,  o  pollice  davanti» 
Una  tal  ulanza  procura  al  com- 
pratore un  vantaggio,  un^wo- 
no  d*  aunage  di  circa  un  auna 
e  mczz  >  terzo  per  ogni  cin- 
quanta aune .  Oltre  al  detto  pol- 
lice ,  li  dà  eziandio  un'  auna 
iopra  cinquanta  per  la  buona 
milura  :  laonde  lu  cinquanta 
aune  V  utile  è  di  due  aune  ed 
un  mezzo  terzo. 

Vi  lòno  pure  in  Francia  mol- 
ti Drappieri  che  danno  degli 
eccedenti  d'  aunage  ecceflivi  » 
il  che  erti  fanno  o  per  acqui- 
Harfì  un  maggior  numero  d* 
avventori,  o  per  compenfare 
con  tal  beneficio  d*  aunage  la 
qualità  inferiore  delle  loro  itofie 

AUNA.  Mifura di  lunghezza 
che  è  in  ufo  in  varj  paeii  ,  e 
che  da  per  tutto  non  è  l'iftef- 
ia;  inconveniente  comune  a 
preiloche  tutte  le  mifure,  quan- 
tunque foventemente  portino 
lo  iteffo  nome. 

L' auna  di  Paógi  contiene  3. 
piedi  7  pollici  Pinete  confor- 
memente al  modello ,  meffo  in 
depofito  nel  Bureau  de'  Mer- 
canti Merciai  ;  e  che  dall'  in- 
fcrizzione  imprefTavi  fopra,  ap- 
parilce  efTere  ftata  fatta  nel 
iSS^  regnante  Enrico  II.  L'au- 
na  dividefi  in  due  maniere,  la 
prima  in  mezz* auna^  interzi, 
in  fefti  y  in  dodi  ce/ime,  e  la  fe- 
conda in  mezz*  auna  ,  in  qua/'- 
ti,  in  ottavi,  ed  in fedicefime, 
che  la  minor  parte  dell'  am- 
menfa  nel  commerzio  . 

Aune  etalonnèe  ,  mifurata  è 
quella  eh' è  ftata  bollata  nelle 
due  eftremità  dall'  Ufficiale  a 
ciòprepoltojcontormcmente  ali* 
etalon,  modello,  o  alla  mifu- 
ra  originale  confcrvara  nel  Bu» 
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reau  della  Città,  o  in  quello 
de*  Mercanti . 

A  tenore  dell*  art.  xi.  del  ti- 
tolo primo  dell'Ordinanza  di 
Commerzfo  del  1673  *  Nego- 
zianti e  Mercanti  così  jndigrol- 
io  che  a  ritaglio  ,  deggionoa- 
vere  le  loro  ai/,yie  ferrate  ,  e 
bollate  nelle  due  eftremità;  ed 
è  proibito  di  lèrvirfi  d'  altre 
fbtto  pena  dt:l  falfo,  e  di  150 
lire  d'  ammenda . 

jiuna  correrne^  0  auna  di  corfo, 
ini  fura  dt  ftotfa  o  d*  arazzi  , 
che  prendcG  fulla  lunghezza  , 
fenza  aver  riguardo  alla  lar- 
ghezza ,  o  all'altezza;  il  per- 
che qualche  volta  dicefi ,  che 
una  tappezzeria  è  comporta  di 
quattro  ptzze  ,  che  fanno  do- 
dici aune  correnti  ^  o  dì  corfod 
ha  da  intendere,  che  le  quat- 
tro pezze  congiunte  indeme 
hanno  12  aune  di  lunghezza. 

AUNEUR.  Ufficiale  oPropo- 
fto  a  mifurar  i  drappi  ,  ralce, 
tele ,  &c. 

Siccome  il  commerzio  è  prin- 
cipalmente^ndato  fulla  fedel- 
tà de'marcff,  che  rendono  cer- 
to il  compratore  della  qualità 
del  panno  ,  e  della  fua  lunghez- 
za ;  perciò  è  che  fono  ftati  fa- 
viamente  inftituiti  alcuni  Offi- 
ciali per  invigilare  acciò  tai 
march)  fieno  fedeli ,  e  non  mo- 
ilrino  una  cofa  per  l'altra  \  al- 
trimenti tra'!  Compratore  e 'l 
fabbricante  nafcerebbero  delle 
dilcuffioni  fempre  pregiudicia- 
li  al  commerzio.  Il  perche  in 
tutte  le  Città  fabbricanti  v'ha 
degli  Auneurs  ftabili ti .  A  Lon- 
dra VI  fono  (imili  Officiali ,  il 
cui  impiego  è  ài  auner  pef  fé 
lleffi  le  ftotfe  nelle  Manifat- 
ture, pergmftificare  fé  effe  han- 
no la  debita  lunghezza,  e  lar- 
ghezza fecondQ  che  èprefcri^ 
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In  Francia    gli  Auneurs  *^\ 
drappi,  conformemente  ali 
golamento  generale  delle  A 
nifatture   del   mefe   d*^  Agci 
lóóp,  non  pofTono  auneralai 
na  ftoffa,  ch<;  ella  prima  fi 
fia  marcata  col   marchio    i 
Iqpgo  in  cui  è  Hata  fabbrìci 
e  che  '1  nome  dell'artefice  t, 
trovifì  nella  prima  cimofTa  e  1 
la  pezza ,  fatto   fui   telajo  ->\ 
non   coir  ago;  fotto  pena» 
So  lire  d*  ammenda  per  ta)< 
ma  volta,  e  per  la  fecondi 
fimil  pena,  e    d*  interdiau 
dalle  loro  funzioni . 

A  tenore  dell'  art.  37  dr 
fteflTo  Regolamento,  li  Aune 
non  poflibno  eflfère  Senfali 
viceverfa  i  Senfali  non  podi 
eflTere  Auneurs  ,  Commi/Tic 
rj  o  Fattori,  ne  comperai, 
far  comperare  verune  lac 
mercanzie  di  drappi  e  x\ 
per  conto  loro,  ne  per  e 
chefìa,  per  rinvenirle  dire 
mente  ne  indirettamente  al 
utile;  (otto  pena  di  confi 
zione  delle  fudette  mercar 
e  di  cento  lire  d'  ammenda 
di  privazione  del  loro  impi' 

AUNIS:  (Paefe  d' )  la 
vincia  più  piccola  della  F 
eia ,  terminata  al  Nord  , 
Poitù ,  dond'  ella  è  feparata 
Seure;  all'Occidente  dall' 
ceno  ;  ali*  Oriente  ed  a  Me 
giorno  dalla  Santogpa .  La 
cella  n*è  la  capitale. 

Quello  paefe   è  afciutto 
fcarfeggia  di  legname  ;  ma  ; 
è  abbondante  in  marazzi  : 
ti ,  da  CUI   (ì  cava   il   mig 
fale  che  fia  in  Europa .  Qu 
Provincia   produce    altresì 
buon  grano  e  gran  copia  d  • 
no .  Le  acquevite  eziandio  • 
no  un  oggetto  notabile  dei  1 
con 
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^nmerzio;  ma  ciò  che  più  con- 
< 'jHce  a  render  quefto  pae- 
icco .  e  trafficante ,  è  la  corn- 
uta de*  fuoi  porti  di  mare. 
VORIO.  Softanza  del  regno 
naie,  dur:j(Ijmaedattifl[ima 
cevere  una  bella  pulitura. 
vario,  per   qucfta  ragione 
onlidtrato  come  una  mer- 
UA  preziofa  ,  e   propria  ai 
>  dilicati  lavori.  Molti   pe- 
:  ci  danno  dell'  avorio  *,  ma 
è  particolarmente  coi  denti 
^  Elefante  che  ritorti  a  guifa 
orno  gli  fervono  dì  difela, 
fi  fabbrican  tutti  i  lavori 
orio.  L*  Affrica  nutre  gran 
ti  di  quefti  animali  ;  ond*è 
la  maggior  parte  dell'avo- 
che  impiegai  nelcommer- 
fi   cava  dalla  Riviera  di 
inhie,  dal  Senegal,  e  dalla 
ad*  Affrica  chiamata  cofta 
ienti ,  o  corta  d*  avorio.  L* 
i  di  Zeylan  ne  forrmiiniftra 
ii'  eflTa  dei   pregiatifTìmo  , 
effere  meno  fogge tto  ad  in- 
lire. 

iccome  lavorio  è  facilifTì- 
a  fenderfi  ;  perciò  diffici- 
mo  riefce  il  lavorarlo;ond' 
he  molti  hanno  tentate  va- 
ftrade  da  poter  ovviare  ad 
u  tale  inconveniente,  con  dar 
^^•vlie  preparazioni  a  quella  fo- 
"2ft*iza,  che   V  ammollicano  . 
^^lte  di   quelle  preparazioni 
a  f<j  riufcite  affai  bene,  per  far- 
la-ci  fperare  un  più   felice  fuc- 

cTo. 
ciu-  ^USBOURG.  O  Augufta,  Cit- 
;::tl  della  Germania  y  Capitale 
'Àità  Circolo  della  Sovabia,  tra 
ip'iWerdach,  e*iLech. 
Li  buefta  città  è  una  delle  piaz^ 
ilff!»  principali  del  commerzio  d* 
:ri  Ijropa  ;,L*  Italia  vi  manda  gran 
3r)  ^ntita  di  feterie  ;  i  Paefi  Baffi 
ilfiil'PlftJid*  de'drappi,  lanifìci, 
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delle  fpezierìe ,  e  drog,he  per  la 
tintura ,  delie  mofTellme,  e  del- 
le batifles  ^  tele  fìniflìme  ;  la 
Francia  delle  ricche  ftoffe  ,  e 
gran  copia  di  quelle  novità  , 
frutti  ordinari  deil'  induftria 
Francefe,  di  cui  fi  fa  un  sì 
gran  conto  nelle  Corti  de'Prin- 
cipi  di  Lamagna  .  Al  tempo 
che  i  Veneziani  avevano  tra 
mano  il  commerzio  degli  aro- 
mati ,  eh*  effi  facevano  paffac 
in  Europa  per  la  via  del  mar 
Roffo  e  del  Mediterraneo,Au- 
sbourg  fìtuata  in  vicinanza  d* 
Italia  ,  era  il  fondaco  di  quelle 
preziole  derrate  ^ei  paefi  de! 
Nord .  E'  noto  che  un  tal  ne- 
gozio aveva  fatta  ricchiffima 
la  famiglia  Foggers.  Unod'eflì 
preftò  una  fomma  confìderabi- 
ie  air  Imperador  Carlo  Quinto. 
Quello  Principe  pafTando  pec 
Ausbourg  venne  ad  albergo  iti 
cafa  di  quello  Negoziante  ;  do- 
po eflferne  flato  fplendidamen- 
te  trattato  ,  in  un  fuoco  di  le- 
gne  odorifere  fu  gettato  in  fua 
prefenza  il  biglietto  che  egli 
avea  fottofcritto .  Gii  Ausbour- 
ghefi  non  potendo  più  afpec- 
tarfi  delle  fortune  così  notabi- 
li poiché  gli  Ollandefi  fi  fono 
refi  padroni  del  commerzio  del- 
le fpezierie  ,  v*  hanno  fatto 
prendere  un  altro  cammino  . 
I  Stranieri  per  altro  ricevono 
fempre  da  Ausbourg  gran  co- 
pia di  ferrareccie ,  delie  (lampe 
a  nero,  della  carta  pittata  di 
color  di  marmo,  delle  Carte 
geografiche,  de*  lavori  di  ila- 
gno ,  una  gran  quantità  d'  u- 
tenfilj  di  argento,  di  bijoHX  , 
gioje ,  ed  altri  lavori  d*  Orefi- 
ce.  La  lega  di  tai  lavori  è 
fempre  molto  bafìa  ,  la  confl- 
uenza affai  fottile,  e  'l  guflo 
men  che  mediocre  .  Ausbourg 
ter- 
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forni fce  altresì  gran  copia  d* 
Orinoli  poco  buoni ,  e  lavorati 
alia  peggio.  Nuiladimcno  fic- 
comc  coftano  poco,leinpre  fé 
ne  fa  qualche  fpaccio  .  L*  Ita- 
lia tira  altresì  d'  Ausboiirgde* 
fuftagni  5  dell2  tele  dipinte ,  e 
V'  invia  una  notabile  quantità 
di  ftofFe  di  feta,  che  i  Nego- 
zianti di  Ausbourf»  fanno  pal- 
iare  ne'  patii  lettentrionali.  Le 
fcritturc  in  quefta Città  riten- 
gono in  rixdale ,  crcutiiers  ,  e 
peninghi,  ed  in  fioiini  jCreut- 
zeis,  e  peninghi. 

La  rixdala  valepocreutzers. 
I!  fiorino  do  creutzers.  Il  cruet- 
zers  3  peninchi  o  8  helleres  . 
Le  lettere  di  cambio  ftipulate 
pagabili  in  moneta  corrente  , 
vengono  foddisfatte  con  vec- 
chi feudi  di  Francia  ,  chiamati 
luigi  bianchi  ,  e  fìfTati  a  due 
fiorini  correnti.  Le  lettere  pa- 
gabili in  moneta  effettiva  fi 
pagano  in  batzens  e  mezzi  bat- 
zens.  Quelle  che  fono  itipula- 
te  (emplicemente  in  moneta  , 
perdono  fino  a  g  per  cento  lui 
danaro  corrente  ,  a  cagione  del 
dilcredito  di  tal  moneta  il  cui 
prezzo  non  è  fèmpre  determi- 
nato .  Tutte  le  fcritture  di  cam- 
bio su  quefta  piazza  fi  (òddif- 
fano  in  fcritture  come  quelle 
sii  Lione  pagabili  in  paghe  . 
Quelli  giramenti  o  compenla- 
zioni  fi  fanno  ogni  martedì  di 
cialcuna  fettimana:  l'indimani 
fi  paga  o  in  contanti  o  in  af- 
degnazioni,  il  montante  delle 
partite  che  non  fi  fon  potute 
compenfare . 

Le  lettere  che  fcadono  in 
martedì  non  hanno  che  un  gior- 
no di  favore,  perch'  efle  deg- 
giono  effer  pagate  il  giorno  fe- 
guente  mercoledì  ;  ma  fé  fca- 
dono  il  mercoledì ,  effe  no» 
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vengono  foddisfatte  che  al  mei 
coledi  della  vegnente   fettim; 
na,  e  godono  perconfeguenz 
d*  otto  giorni  di  grazia . 

Le  lettere  pagabili  a  ufo nor 
ifcadono  che  15  giorni  dopo 
accettazione;  ma  ilpagamenii 
non  (ì  fa  giammai  chealrae« 
coledi  d'ogni  fettimana.  I 
lettere  a  ufo  (emplice  deggii^l 
no  efTere  accettate  alla  loi 
prefentazione:  quelle  che  fon, 
a  2 ,  ^  ,  ^  ufi  non  (ì  accettirj, 
che  is  giorni  prima  della  lai"' 
fcadcnza  .  Parigi  cambia  de 
Ausbourg  per  via  d*  Amflei 
dam  o  d*  Amburgo .  100  aut' 
d'Amburgo  non  fanno  chCi 
aune  e  mezza  di  Parigi ,  e  i 
libbre ,  97  d.lla  fteffa  città . 

La  bontà  del  Poro  ,  e  de' 
argento  il  più  fino  efprijBtti 
in  Ausbourg  a  lot ,  Il  lot  Y, 
le  4  quarti ,  il  quarto  4  dait\ 
ri  ;  e  però  il  lot  vale  \6  i 
nari .  Il  pefo  o  marco,  di  i , 
fi  fervono  per  pelare  quftì 
metalli  prezìolì  dividefi  in  1 
lots  ,  il  lot  in  4  quarti  »  , 
quarto  in  4  danari-,  e  per  co. 
feguenza  il  marco  fa  25Ó  e 
nari. 

Il  prezzo  dell'oro  e  dell'i; 
gento  in  Ausbourg  non  è  : 
fato  -,  egli  varia  fecondo  e 
la  materia  abbonda  o  fcarii 
già.  Nel  1754  il  prezzo  dft 
oro  è  flato  portato  a  278  I 
rini  correnti.  , 

Dal  paragone  ch*è  flato  F 
to  del  pefo  di  marco  di  A 
bourg  ,  col  pefo  di  marco 
Francia,  (ì  è  ricavato  chei 
marchi  di  Ausbourg  non  era 
che  69  marchi  6  oncie  12  « 
nari  g  grani  di  Francia  ;  ) 
che  fa  una  diverfità  di  3ffl 
chi  I  oncia  11  danari  15  g 
ni  per  cento. 

Al 
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AUSTRIA.  Paefe  della Ger- 
lania,  terminata  ai  Nord  dal- 
Boernia,  e  dalia  Moravia  ; 
l'Oriente  dall' Unglieria  -,  al 
;iezzodì  dalla  Stiria;  all'Occi- 
dente   dall' Arcivelcovado    di 
ytzbourg;  fui  fiume  di  Ens, 
Jie  lo  divide  in  alto  e  baffo  . 
•'uefto  paefe   appartiene    alla 
'Sfa  d'Auftria.  Egli  è  fuperia- 
■'   a  tutte  le  Provincie  di  A- 
■piagna  per  la  fertilità  del  Aio 
'rreno  ,  e  per  l'abbondanza 
2ile  Tue  pafture  *,  vi  (i  nutre 
fia  quantità  prodigiofa  di  be- 
|iame  ,  e  vi  fi  raccoglie  del 
rano,  vini  ,  e  frutti  in  gran 
ppia .    Il   di  lui  Zaferano  è 
lìi  ftimato  di  quello  dell'  In- 
le.  Il  commercio  dell'Auflria 
molto  rimarchevole,  princi- 
almentc  poi  che  è  flato  rifta- 
ilito  il  porto  di  Triefte  ,  che 
\\  oggi  può  eflfere  confi  derato 
!ome  uno  de'  migliori  dell'A- 
Iriatico  .  Vienna  è  la  Capi- 
ale  dell' Auftria.  V,  Vienna. 

AUTOUR.  Sorta  di  fcorza, 
:he  i  Mercanti  Droghieri  tira- 
io  dal  Levante  pervia  di  Mar- 
iglia  .  Ella  è  fimile  in  gran 
jarte  a  quella  della  cannella; 
ma  è  più  pallida  al  di  fopra  . 
Interiormente  è  del  colore 
*  delle  nocimofcade  ,  con  alcu- 
'^'  ini  punti  brillanti.  EfTa  è  leg- 
z^!  Eìera,  fpongiofajpriva  di  odo- 
r  Ire  ,  ed  infipida  a  giudizio  del 
'gufto  .  Viene  adoperata  nella 
compofizion  del  carmino. 

AVVENTURA .  Metter  da- 
naro a  grofìfa  avventura  ,  gli 
è  dato  ad  un  Negoziante  ,  il 
quale  fi  obbliga  d'impiegarlo, 
o  nel  corpo  di  una  nave  de- 
ftinata  per  un  viaggio  di  lun- 
go corfo  ,  o  nelle  mercanzie  , 
che  egli  vi  carica  ,  e  che  re- 
cano ipotecate  per  ficurez^a 
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del  rifchio.  Se  la  nave  finiva 
a  buon  porto,  il  danaro  é  re. 
ftituito  col  beneficio  ,  di  cui 
fi  é  convenuto  ,  e  che  fi  chia- 
ma prima  :  ma  fé  la  nave  e 
le  merci  pcrifcono  intieramen- 
te ,  per  naufragio  o  altro  ac- 
cidente nei  tempo  e  luoghi 
del  rifchio,  il  danaro  sborfato 
è  perduto. 

AVVENTURIERE.  Quefta 
parola  fpeflfo  viene  adoperata 
in  vece  di  quella  di  Pirato  o 
Corfale,  cheneliMmerica  Spa- 
gnuola  fono  alfresì  nominati 
Boucanieri .  F.  Boucaniere. 

Gli  è  parimente  il  nome  che 
fi  dà  a'  Vafcelli  mercantili , 
che  trafficano  nel  diitretto  di 
conceflfìone  di  alcuna  Compa- 
gnia di  commercio  ,  fenza  a- 
verne  ottenuta  la  facoltà  .  K, 
Interlope . 

Nelle  Scritte   di  conceflìone 
d*  Inghilterra    accordate   alle 
nuove  colonie  di  America,  la 
parola  di  avventurieri    vi  fta 
pofta  per  quella  di  azionarj  , 
ed  efprime  quelli,  che  hann» 
pigliato   qualche  azione  nelle 
Compagnie  formate  per  lo  fta- 
bilimento   di  quelle  Colonie  • 
Siccome  tali  avventurieri  ,   o 
azionarj    hanno  degl*  intereflS 
affai  di  ver  fi  da  quelli  de'  Co* 
ioni,  chiamati  eziandio  pian' 
tatari ,  perchè  eilì  hanno  del- 
le  piantagioni  ,   fi   è   fempre 
fatta  diflinzione  di  quelle  due 
forti  d*  intereflati ,  e  i  privile- 
gi loro  fono  diverfi .  Il  nome 
di  avventurieri  dato  agii  azio- 
narj ,  deriva  da  ciò  ,  che  effi 
mettono,  per  cosi  dire, il  lor 
danaro   all'  avventura  ,  fulla 
fperanza  degli  utili  ch*effi  fa- 
ranno per  ricavarne  psr  mez- 
zo de'  ripartimenti  . 

AVVENTURINA    .    Pietra 
pre- 
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preziofa  mezza  trafparente  . 
Ella  è  gialliccia ,  e  tutta  tem- 
pettata  di  pagliette  d'oro,  che 
la  rendono  grata  alla  viltà,  e 
tagliali  come  l'opale  ;  le  bel- 
le ci  vengojio  dall'  Egitto  ,  e 
dall'Arabia  .  La  Boemia,  e  la 
Silefia  ne  fomminiftrano  dell' 
ordinarie,  ed  in  groffi  pezzi  , 
di  cui  (i  fanno  delie  tabacchie- 
re, delle  fcatole  da  nei, degli 
orinoli,  ec. 

Vi  è  un'  altra  JlvvemuYÌna 
naturale  chiamata  Jljìem ,  o 
pietra  ftellata ,  perehè  vi  ci  {i 
vede  fopra  la  figura  di  una 
piccola  ftella  .  E'  quefta  una 
pietra  tonda  ,  duretta  ,  cene- 
rognola, rimarchevole  per  al- 
cuni lineamenti  ,  che  hanno 
qualche  analogia  colle  piccole 
offa  ,  o  vertebre  delle  ftelle 
matine  .  Si  trovano  quefte  A- 
venturines  nel  Tirolo,  ed  al- 
trove. L'Aventurine  artifizia- 
le  è  una  forta  di  mifcuglio  di 
vetro  ,  e  pagliette  di  rame  , 
che  produce  que'  brillanti  , 
che  vi  fi  fcorgono.  Untalmi- 
fcuglio  è  grato  alla  vifta;  ma 
è  aflfai  fragile  .  Siccome  proba- 
bilmente è  ftata  trovata  a  ca- 
io ;  perciò  1'  è  ftato  dato  il 
nome  d*  Aventurine.  Potrebbe 
efière  altrresi  ^'venuto,  che'l 
ritrovamento  dcH'artifiziale  per 
la  fomiglianza  ,  che  ha  colla 
naturale  le  abbia  fatto  dare 
un  tal  nome  di  Aventurine. 

AZIONE  DI  COMPAGNIA. 
E*  una  ricognizione  ,  o  fìa  por- 
zion  d' interefle  ,  che  taluno 
ha  in  una  focietà  di  Commer- 
cio .  Siccome  una  Compagnia, 
che  intraprende  un  gran  traf- 
fico ,  noi  può  fare  fenza  de* 
fondi  confìderabili ,  è  ftato  fa- 
viamente  ftabihto  di  dividere 
un  tal  fondo  ,  o  capitale  nu- 
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merario  in  molte  porzioni 
acciò  più  facile  riefca  il  fo 
marlo,e  i  membri  tutti  di  i 
no  Stato  medefimo  vi  pofTar 
contribuire.  La  ricogniziot 
di  tal  porzion  d'  interefll' 
ftata  chiamata  dizione  ,  psrd 
eflfa  dà  un  diritto  su  T  utile 
che  può  fare  una  Compagni 
Vi  ha  per  altro  certe  azioni 
che  non  danno  veruna  par 
ne*  ripartimenti,  o  dividenu 
ma  che  hanno  un  inteieflTe  a 
nuo  ,  e  determinato  ad  \ 
tanto  per  cento;  e  perciò  f 
no  ftate  chiamate  azioni  re. 
ticres  . 

Le  azioni  femplici  partic 
pano  di  tutti  i  guadagni  às\ 
Compagnia ,  e  ne  fopportar 
le  perdite ,  ftante  che  eller 
non  hanno  verun*  altra  cai 
zione  ,  che'l  folo  fondo  del 
Compagnia  medefìma  .  Vi 
un'  altra  forta  di  azioni,  chi 
matQ  azioni  interef}ate  ,  che 
pofTono  altresì  chiamar  mift 
perchè  eflfe  tengono  quafi 
mezzo  tra  le  altre  due  .  E( 
hanno  un  intereflfe  fiflfo  di  i 
tanto  per  cento  ,  colla  guj 
rentia  del  Re  ,  come  le  azi< 
ni  rentieres  *,  olti*acciò  ,  ei 
hanno  gius  di  dividere  un  i 
partimento  come  le  azioni  fer 
plici .  Si  pofTono  addurre  : 
efempio  di  azioni  intereffate 
quelle  che  fi  crearono  nel  17» 
su  gli  appalti  generali. 

Le  azioni  crelcono  e  caiat' 
a  proporzione  che  *1  credit 
della  Compagnia  il  aumenta 
diminuifce.  Il  che  f^  luogo  a 
una  vicillìtudine  continua  < 
compre,  e  di  rivendite  d'azii 
ni .  Quefto  traffico  e  aiTai  m 
tabile,  fpecialmente  nelle  Ci 
tà  trafficanti  come  Londra 
ed  Amftef dam .  In  queft'  uti 
mai 
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i^^ittà ,  fi  krvono  per  Tor- 
,  iirrio   d'un   Setifale  qualora 
':    \  voglia  di  comperar  oven- 
i  qualche  azione  della  Com- 
■^\.\   Olandefe  :   convenuto 
ufi  del  prezzo,  il  vendi- 
ne  fa  la   traslazione,  e 
1,  e  fjttofcrive  la  quietanza  al- 


Irelenza   d'  un  Direttore 


„,].  ircientit    u    uu  i-»iisiiwic  , 
',^e^e  fa  regi ft rare  dal  Segre- 
^'in'o  Scrivano  .    Le  Compa- 
"^jiildì  commerzVo  che  inten- 
'ÌdiI  quai  fieno  i  veri  loro  in- 
''';-r^,  hanno  parimente  data 
^j Informa    regolare    al    loro 
^''^riner^lO  d'  azioni  ,    per  far 
'^He.l  Foreftiere  che  paga  men 
rjl'  intereflfe  del  danaro ,  non 
Wyn  col   mezzo  di  tali  azio- 
ittirarfi  da  lungi  tutto  il 
o  della  Compagnia ,  e  ro- 
ti lo  eziandio  ove  ciò  torni 
^^^  ^  jo  vantaggio  .  Si  è  trava- 
^^ '^'^  altresì  a  regolar  quefto 
o  perchè    non  v'  avef!<jr 
>  i  monopoli ,  forgente  del 
ziofo  agiotage.  Sempre  fia 
lefca  amara  la  rimembran- 
--'  mali   che    ha  cagionati 
Francia  il  famofo  fiftema 
719  ,   per    non  effere  la- 
contenere    in    que'  limiti 
u  una  favia  moderazione 
an  dettati . 

drir  uri'  azione.  Termine 
icrato  al  commerzio  dell' 
i  :  gli  è  pagare  alle  fca- 
-'   prefifTe  le    fomme    per 
nei-inì  fono  fatte  lefottomiflfio- 
li.  lilla  caffa  d'una  Compagnia 
e  cali  pmmerzio.  Disfar  ,  ò  ven- 
crdsii  un  azione ,  fonoefpreflìo- 
umiBii  jnonime  .  V.  Compagnia  di 
luogoP/fwer^/o . 

iiiiiiii  .*tl-'  azione  denota  quelPob- 
ted'jii^  o  ftromentoche  i  Diret- 
j(fj,pl  della  Compagnia  danno  a 
neiie(^[ro  che  mettono    «jualche 

mi 
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fomma  di   danaro  nel  lor  ca- 
pitale . 

Tal  fomma  di  danaro  fuol 
eflTere  determinata  ,  come  per 
efempio  di  mila  lire  ;  laonde 
fé  il  fondo  capitale  d'jlla  Com- 
pagnia confifte  iiV  dugento  mi- 
la lire  ,  le  quote  o  azioni  fa- 
ran  dugento . 

Neir  Inghilterra  quota  o  fctt-* 
tofcrizione  è  lo  ftenfò  che  AztO' 
ne  in  Francia  e  nell*  Olanda  . 

AZZURRO  .  Pietra  minera- 
le, comunemete  chiamata  L^- 
pii  o  Lapislazzoli  .  V,  Lapis-' 
fazzoh  ,  Ohramarino .  EfTa  nel- 
la China  è  chiamata  r^o-To^<^- 
fou  ,  Porcellana  di  Toufou  . 
Non  è  già  per  altro  da  Tou- 
fou che  i  Chinefi  cavano  il  lo- 
ro azzurro  ;  ma  da  Nanlcin- 
Chequian  ;  T  Ifola  d*  Hainan 
loro  parimente  ne  fommini- 
ftra  ;  ma  quefte  due  miniere 
fono  così  poco  abbondanti  , 
eh*  efiì  fi  veggiono  aitretti  a 
dover  adoperare  nelle  loro  ma- 
nifatture di  porcellana  lo  fmal- 
to,  o  V azzurro  in  polvere  mi-' 
nuto^  che  dagli  Ollandefi  vien 
loro  recato  ,  Quefto  azzurro 
non  è  altro  che  una  vetrifica- 
zione turchina  ridotta  in  pol- 
vere ,  o  lo  fmalto  fottilmente 
peftato  ,  Ne  capita  dalla  Ger- 
mania e  dall'  Olanda  .  Queft' 
ultimo  è  più  pregiato  e  più 
caro  .  Il  fuo  turchino  s*  acco- 
lla a  quello  dell'oltramarino; 
ma  quefto  azzurro  artifiziale 
è  fempre  lungamente  inferio- 
re all'azzurro  naturale.  Laon- 
de ,  come  s*  è  fatta  avverten- 
za, poiché  i  Chinefi  adopera- 
no l' azzurro  in  polvere  ,  il 
turchino  della  lor  porcellana 
non  è  più  così  vago  com*  egli 
era  un  tempo  \  e  quefto  è  un 
wo- 
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motivo  di  più  perchè  s' abbia 
da  preferire  la  porcellana  an- 
tica alla  moderna  .  V.  Porcel- 
lana • 
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BAAT  .   Moneta  d*  argento 
di  Siam  ,  che  ferve  altresì 
di  pefo .  La  fua  forma  è  qua- 
drata ,  e  r  impronta  prefenta 
certi  caratteri  molto  fimiglian- 
ti  a  quei  de'Chinefi,  ma  affai 
malamente   coniati  .    Siccome 
quefta  moneta  o  pefo  pei  fuoi 
angoli  ,  o  lati  è   foggetto  ad 
effere  alterato,  convien avver- 
tire a  non  prenderlo  né  come 
pefo  ,   né  come  moneta  fenza 
averne  fatta   la   prova  .    Egli 
pefa  tré    groflì    due  danari  e 
venti  grani   pefo   di  marco  di 
Francia  .   La   fua   finezza  è  a 
nove  danari  dodici  grani .  Que- 
lla moneta  ha    parimente  cor- 
fo  nella  China  ,  ed  è  chiama- 
ta Tical. 

BAFFETAS  .  Groffe  tele  di 
bambagia  bianca,  che  ci  capi- 
tan dall'  Indie  Orientali .  Quel- 
le di  Surate   hannofi   »n  mag- 
gior pregio .  I  èaffetas  h  dilli n- 
cuono  da*  diverfi    luoghi  don- 
de fi  tirano  ,'  e  dalla  larghez- 
za eh* effi  hanno.  . 
BAIA  d'  tìaudfon  .  Colonie 
Inglefi  dell'  America  ,  fituata 
tra'l  51  e'167   grado  di  la- 
titudine fettentnonale  .  Fede- 
rico AnfchilDanefe,  fu  il  pri- 
mo a  fcoprirla  ,  cercando  un 
paffb  dalla  parte  delNort  per 
andare    neir  Indie  Orientali  . 
Enrico  Hudfon  Inglefc ,  di  cui 
la  baia  ha  ritenuto  il  nome  , 
tentò  r  ifteffb  gaudo  nel  161 2 
fulle  memorie  del  Piloto  Da- 
nefe  ,   il  quale  però  non  ebbe 
«nigUor  ftìcceffo  -,  ma  le  belle 
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pelliccerie  ch'egli  di  IJi  j 
in  Inghilterra,  fecero  conpi' 
re  a  molti  particolari  il  i 
gno  d'  impadronirfi  d'  uiii 
ricco  commerzio  .  Effi  ai 
mandarono  a  Carlo  II.  utl- 
icntto  che  da  quello  Pnm. 
fu  loro  accordato  a  2  Mal, 
1670  .  Riunì  quefto  colol 
che  pigliavano  parte  all'  iti 
prefa  in  una  focietà ,  fottcr 
me  di  Compagnia  della  t 
d'  Hudfon  ,  e  diede  loro  inn 
«rio  tutte  le  terre  circonr 
ne  al  dilk  della  Baja  ,  coN 
merzio  efclufivo  delle  pel» 
Orfo ,  di  Martore  ,  di  Caii 
d'  Ermellini  ,  d'  altre  pelli 
di  cui  abbondano  quelle  1: 
trade .  La  Colonia  è  dicW, 
ta  dipendente  dal  CbatedJ. 
vai  di  Greenvvich  con  uu, 
conofeenza  di  due  alci  , , 
due  caftori  neri  all' annoi, 
I  primi  ftabilimenti  . 
Compagnia  furono  turbati 
Franceh  vicini  del  fiume  :, 
renzo .  Dopo  molti  attaccai 
una  è  dell'altra  parte ,  la  EP 
Hudfon  fu  ceduta  alla 
Bretagna  per  T  art.  x  dell 
tato  di  pace  lottofcritij 
Utrecht.  .     .  ., 

La  Compagnia  ricava  dil, 
ila  parte   dell'  Americani 
forra  di  pelliccerie  ;  ma ., 
fé  del  di  lei   traffico    fò  ' 
pelli  di  caftoro  .   I    falv  iji 
le  danno  loro  a  viliffimo  :i' 
zo,  ed  in  ifcambio  di  m«  fj; 
zie  di  niun  valore  .    un  ^> 
bra  di  polvere  da  caccia  t 
prezzata  due  pelli   di  Ci  JJ. 
eli  Archibufi  i  p  u  forti  co- 
dici pelli  di  Caftoro  eia  J 
quattro  libbre   di  pali?    ;■ 
nuto  piombo,  una  pelle  ^' 
(loro;  fei  groffi  coltelli;  ^i' 
to  mezzani  ,  una  pelle   » 
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Aro,  le  giubbe  da  donna  ri- 
cnate  ,  lei  pelli  di  caftoro 
cfcnna  ;    i  pt ttini  ,  e  fpec- 

I  e  erti ,  due  pelli  di  caftoro  la 
cJzzina;  e  cosi  del  refto  .   II 

i  e  toro   della  Compagnia  (  ri- 
era d'inverno  )  è  ftato  ven- 
;dro  a  Londra  da  iette  Iccili- 
iV  Tei   danari  ,    (ino   a    nove 
ni  quattro    danari  la  lib- 
.   Li   balla    di    caftoro  di 
j  li)   libbre   di   pefo  ,  contiene 
^j  ij»  o  i6o  pelli .  Da  ciò  (ì  po- 
^tbbe  didurre  che  l'utile  del- 
,;,LCompagnia  è  immenfo  ;  ma 
fl^fue  ìpefe  o  accefTori  fono  di 
gin  rilievo  ,   e  i  fuoi  ritorni 
jlnn  fono   molto  abbondanti  . 
jMle  migliori  annate  eftanon 
b  potuto  raccogliere  dieci  mi- 
Jl  pelli  caftoro;  il  perchè  Tè 
jfio  rimproverato  il  non  aver 
■  tiffb  in  opera  alcuno  de'mez- 
latti  a  dittendere  ilfuocom- 
'  erzio  cogr  Indiani,  che  con- 
cita della  tratta  tli  poche  pel- 
'  I  e  pellicce,  onde  ne  pativa 
•  <agio  l'Inghilterra,  cffa  non 
[li    ftabilita    veruna    Colonia 
llir  interior  del  paefe ,  per  non 
"■Ridere  colla   Nazione  il  be- 
^'' sfìzio   del    proprio    traffico  , 
■  te  venifTe  ad  efTere  conofciu- 
'^'l.Queftì  rimproveri  fono  cgli- 
'^'t'  ben  fondati?  Se quefta con- 
iai nda,  dell'America  nonèpo- 
'  Vlofa  ,  non   è  epli    forfè  da 
,'  Jtribuirne   piuttofto  la  colpa 
'^';f»ecceffivo   rigor  del   freddo 
'Mie  vi  regna,  ed  alla  diftìcol- 
^'  i  di  proccacciarvifr   con   che 
«  imentarfi  ?   Si  è  in  neceft^tk 
^  portarvi  d'  Europa  o  dalla 
'Mjova  Inghilterra  tutte  quan- 
M  le  provvifioni  neceftar^e  al- 
|l  vita;  che  anzi  quetto  arti- 
Mao  è  una  delle  fpefe  maggio- 

II  della  Compagnia  .  In  gene- 
Ut  Uè  Vèfempredafcenìarqual. 

Com.Tom.h 
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che  cofa  ai  rimproveri  che  (ì 
fanno  alle  Compagnie  e/clufì- 
ve  ,•  efte  fon  giudicate  con  tut- 
to rigore ,  e  lulle  minime  ap- 
parenze, perqueft.>  fteftb,  eh* 
effe  hanno  un  privilegio  efclu- 
fivo,  oggetto  fempre  odiolo  ad 
una  Nazione . 

I  due  terzi  del  Caftoro  che 
la  Compagnia  porta  inlnghiU 
terra  ,  fono  communementi; 
impiegati  dai  Cappella)  Ing!e- 
(ì  i  i'  altro  terzo  eice  dalia 
Gran  Bretagna  per  Amburgo, 
e  per  l'Olanda  ,  donde  paiTa 
neir  Alemagna  .  Le  pelli  mi- 
gliori dopo  che'l  pelo  n' è  fta- 
to tolto,  fervono  ancora  a  fab- 
bricar de'guanti  di  vario  prez- 
zo .  Dell'  inferiori  fé  ne  fa  del- 
la colla. 

La  colla,  ed  olj di pefce for- 
mano un  altro  capo  di  com- 
merzio  della  Compagnta.  Queil' 
Ultimi  articoli ,  e  le  ricche  pel- 
liccerie che  fi  tirano  dalla  Ba- 
ja  d'  Hudfon  ,  non  fono  già 
tutto  ciò  che  ne  rende  pre- 
ziofiftlma  agl'Inglefi  la  podèf- 
fione  ;  eftì  fono  fempre  nella 
fperanza  di  trovar  un  paftag- 
gio  pel  NortOueftal  mare  del 
Sud.  Se  la  fcoperta  di  quefto 
Paftàggio  non  è  dimoftrata  im- 
poiììbile  ,  almeno  ella  è  con- 
liderata  come  incertiftìma .  Sup- 
ponendo eziandìo  che  (ì  tro- 
vaflTe  un  tal  paffaggio,  fi  può 
affermare  con  alcuni  valenti 
uommi  efperti  in  fatto  di  ma- 
rina, che  gl'Inglefi  non  fareb- 
bero per  ritrarne  tutti  que'van- 
taggi  ch'eftì  fene  promettono, 
una  comunicazione  facile  e 
vantaggiofa  tra  li  mare  del  Sud 
e  r  Ojeno  Settentrionale  ,  Fa 
di  meftiere  fabbricar  d'  una  ma- 
niera tutta  particolare  i  va- 
fcelli  della  Baja  ,  a  cagione 
F  de* 


^2  B  A 

fie'fjhiacciche  vi  s'incontrano. 
BAIETTA  .  Sorta  di  fanel- 
la  groffolana  ed  affai  larsa  che 
fi  fabbrica  in  moire  manifat- 
ture di  Francia  ;  e'ffa  è  di  la- 
na e  latta  al  ttl^jo  con  due 
calcofc,  affai  rada. 

BALANCIER .  Arr'siino  che 
fabbrica  i  varj  ftrumenti  che 
fono  in  ufo  nel  commerzio  , 
per  pefare  op,ni  forta  di  mer- 
canzie ;  il  che  fembra  indica- 
re che  molto  antica  debba  ef- 
fere  ia  comunità  de' facitori  li 
bilancie  .  Quefta  comunità  è 
^abilita  a  Parigi  in  corpo  di 
a  uranica . 

I  di  lei  ftatuti  fon  regiftra- 
ti  alla  corte  delle  monete  ,  che 
i  Maeftri  riconofcono  per  lo- 
ro giurifdizione,  in  ciò  che  con- 
cerne i'  arte  loro  e  meftiere  . 
Egli  è  in  quefta  medefìma  Giu- 
rifdizione  che  i  lavoranti  di 
bilancie  vengono  ammefìì  alla 
Maeftria,  ch'effi  preftano  giu- 
ramento, eh'  e/Tì  fanno  aggiu- 
ftar  i  loro  pefì  ,  eh'  cflì  pren- 
dono que*  piccoli  pefi  matrici, 
su  de*  cjuali  efiì  fagliano  quel- 
le foglie  leggiere  d*  ottone ,  di 
cui  fi  fervono  ne'  trabocchetti 
per  pefare  le  materie  più  pre- 
zi  ofe  . 

Ogni  uno  di  quefti  Artieri 
ha  il  fuo  punteruolo;  V  im- 
pronta fé  ne  conftTva  fur  una 
tavola  di  rame  nel  Bureau  del- 
la comunità  ed  alla  corte  del- 
le Monete.  Quefto  punteruolo 
compoito  della  prima  lettera 
del  nome  del  Maeftro,  fopra 
di  cui  fta  una  corona  ornata 
di  fiori  di  giglio,  ferve  a  mar- 
chiare il  lavoro  .  Siccome*  le 
foglie  d'  ottone  non  vengono 
aegiuftate  al  modello  ,  colui 
che  fa  le  bilancie  dopo  averle 
forniate  fuUa  matrice,  le  im- 
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prime  fopra  il  fuopunteni(i|( 
Il  marchio  delle  bilancie  è  è 
fondo  de'  bacmi  ;   delle  rom 
ne  nella   lieva  ;   e  de'  pefi 
difotto  .   L*  aggiuftamento 
modello  della  cone  delle  M 
nete  fi  riconofce  da  un  gigj 
folo  ,  che   vien   impre/fo  e 
punteruolo . 

Tutti  gli   antichi   ftatuti 
quefta  Comunità  fono  ftati 
no  vati  dagli  Arrefti  del  Con  ' 
glio  del  rópi,  e  del  i6qS, 

In  virtù  di    quefti  ftatuti 
due  Giurati  facitori    di   bila 
eie  hanno  il  diritto  d' afiìftf 
alle  vifite  che  fannofi  da'M; 
ftri  e   Cuftodi    de'  Drogheri 
altri  de'  fei  Corpi  de'  Mere? 
ti,  che  fi    fervono  di  bilan< 
e  di  pefo  ;  ma   queft'  artic( 
degli  ftatuti ,  il  più  intereff; 
te  pel  pubblico,  più  non  s' 
ferva,  effendo  che  la  cc^mu 
tà  non  è  ricca  afufficienza| 
far  valere  i  fuoi  privilegi  4 
BAPIVEAU  .    Termine 
commerzio  di  legname.  Si  di 
giono  intendere  per  quefta 
rola  certe  piante  come  queic 
faggi,  caftagni  ,    al  difotto 
quarant'  anni  ,  che  i  mercai 
che  comprano  il  legno  fu  p 
de,  debbono  ri  ferva  re,  alte 
pò  della  tagliata.  Le  ordim 
ze  preferi  vonò    che  ien' abb 
no  da  lafciar  creicele  fedici 
alto  fufto  per  ogni  arpent,  \ 
ripopolare  le  vendite  • 

BALENA  .  Pefce  marino 
una  moftruofa  grandezza  ; 
vece  di  denti    porta  efTà  ne 
fue  mafcelle  certe  bafette  li    ! 
glie  talvolta  i spiedi,  incaft     ■ 
te  dalla  parte  fuperiore  nel  j    | 
Iato  con  all'  eftremità  una  U    i 
ta  di  frangia ,  molto  fimile     1 
le  feto  le   porcine  .   Quefte  I    f 
iette  po/lbno  effe^re  confide 
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t  come  gran  lame  pieghevo- 
;  ÌYime,  e  nulla  dimeno  faldif- 
;  fiìe  ;  e  tagliate  fervono  a  va- 
:  riufì   come   ombrelle ,  bufti  , 

fehe  ec.   Tai   lame    hanno 

cifervato  il  nome  di  balena 
[{ p  /Jò  de'  mercanti  Merciaj ,  e 

p  ffo  degli  artieri  che  le  la- 
fi  vfano  .  Egli  avviene  dell' of- 
jifcdi  balena  quello  che  acca- 
[dtdegli  alberi  delle  navi  ;  cioè 
;  ci  quando  e/lì  oltrepafTàno  una 
rce^a  mifura  ,  crefcono  nota- 
>»inenre  di  prezzo.  Si  è  fatta 
ttenza  che  le  bafette  det- 
iene pefcate  nella  Groen- 

a:ia  fono  comunemente  così 
;3i;oIe,  che  fi  vendono  la  me- 

cameno  dì  quelle  che  lì  pe- 
ffcio  nello  ftretto  di  Davis  , 
ficiiuali  <òventemente  fi  tro- 
|„do  al  dilopra  dell'  ordinaria 
jUiura . 

„,  (alla  balena  ,  e  da  altri 
,.in  pefci  ,  che  fpeffo  fi  con- 
'!  Pedono    fotto  la  fteffa  deno- 

-niazione  ,  fi  cava  nn  olio 
jul^  è  di  un  grand'  ufo  nel 
'^:c(imercio,  fi  adopera  fpezial- 
yiì^te  a  bruciare  ,  a  raffinare 
,^l,)lfo,  all'apparecchio  di  cer- 
■(iuoj,  ad  impinguare  quella 
jl-eria  che  ferve  adimpecia- 
L«['  fpaimare  le  navi .  Alcuni 

apricanti  di  Drappi  fenefer- 
■;7(|0  in  vece  d'olio  di  ulivo 
'"X  la  preparazione  della  loro 
"'lak  -   I  Pittori  ne  fanno  ufo 


alcuni  colori 


,  e  1  Pigiato- 


lei  loro  (aponi ,  ec. 

.  ^   bianco   di   Balena  ,    non   è 

J  aro  che  una  preparazione  del 

ctvello  del  cachalot  .  V,  Ca- 

Htlot  .La  Medicina  fa  gran 

C(|ito  di  quefta  preparazione, 

"d  cui  m  molte  circoftanze  fi 

no   come   di  un  rimedio 

iliente.  Si  adopera  altresì 

Jfi'ltie  un  cofmetico  nel  beilet- 
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to  5  e  nelle  paltc  colle  quali 
fi  lavano  le  mani  .  La  buona 
qualità  di  quefta  droga  3  ch« 
per  l'ordinano  fi  taglia  a  fca- 
glie,  confifte  neli^effere  bian- 
ca ,  chiara ,  tralparente  ,  di  un 
odore  falvaggino,  e  fenzami- 
Itura  alcuna  di  cera  bianca  . 
Quando  ve  ne  ha ,  di  leggieri 
fi  conofce  all'odore  ,  che  la 
cera  non  può  mai  perdere  àf» 
fatto;  e  dal  colore  ch'è  di  un 
bianco  iudicio.  Tengonfi  que- 
Ite  fcaglie  di  bianco  di  bale- 
na in  alcuni  barili ,  o  in  alcu- 
ni vafi  di  vetro  ben  turati  . 
La  menoma  impresone  dell* 
aria  ne  potrebbe  alterar  la 
bianchezza . 

BALENA  .  (  Pefca  della  ) 
Quefta  pelea  fi  ha  da  rifguar- 
dare  come  la  più  malagevole, 
e  la  più  perigliofa.  l  Bafchi 
fonoftati  i  primi  adarrifchiar- 
H  ai  pericoli  di  quefta  navi- 
gazione ,  e  che  ai  varj  detta- 
gli della  pefca  della  balena 
hanno  refe  audaci  le  nazioni 
marittime  dell'Europa ,  princi- 
palmente gli  Olaiidefi.  Oggidì 
par  ch'e/Ta  fia  divenuta  il  pa- 
trimonio di  quefti  Repubbli- 
cani ,  efperti  lempre  nelTap- 
profittarfi  ddU  fcoperte  dej^li 
altri  pv-ìpoli  ,  ed  a  rovinargli 
per  mezzo  della  concorrenza, 
I  primi  tentativi  di  quefta  pe- 
fca fi  fecero  nel  mar  Glacia- 
le ,  e  lungo  le  cofte  della  Gro- 
enlandia ,  ove  le  balene  che 
chiamanfi  di  gran  haja  ,  fono 
più  lunghe  ,  e  più  grofìè  che 
negli  altri  mari.  L*oIiodiqae- 
fte  è  altresì  puro,  e  le  bafet- 
te  di  miglior  qual  tà  ,  fopra 
tutto  più  luftre  ;  ma  i  vafcel- 
li  VI  corrono  de'  grandi/lìmi 
rifchi  ,  a  cagione  de'  ghiacci 
che  fpeflò  vengono  ad  attac- 
F  2       car- 
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.carvifi  ,  e  che  fangli  perire 
fenza  rimedio.  GliOlandefi  lo 
-fperimentano  ogni  anno  in  un 
.jnodo  affai  crudele.  li  perchè 
molti  pefcatori  fi  fono  appi- 
gliati al  partito  di  far  la  lo- 
ro pefca  in  pieno  mare,  verfo 
rifola  di  Finlandia,  nello  Stret- 
to chiamato  Sarde  ^  ed  in  mez- 
20  ai  più  baffi  fondi .  Le  bale- 
ne vi  fono  più  piccole  che  nel- 
la Groenlandia  ,  e  più  mala- 
gevole riefce  lo  attaccar  loro 
il  rampicene ,  perchè  fi  tuffa- 
no neir  acqua  ,  ed  a  vicenda 
ritornano  a  galla.  Quefta  dif- 
ficoltà ha  potuto  parimente 
determinare  molti  Armatori 
ad  abbandonar  quefto  feno  di 
Ifnare  ,  ed  a  llabilire  la  loro 
pefca  nello  ftrctto  di  Davis  , 
così  chiamato  da  Giovanni  Da- 
vis ,  che  ne  fece  la  fcoperta 
nel  is8s.  Vi  ci  fi  trovano  le 
due  razze  di  balene,  conofciu- 
te  fotto  nome  di  gran  Baja,  e 
di  Sarde.  Le  balene  di  quefto 
ilretto  pofTono  avere  70  pie  di 
lunghezza,  ed  akun  pochetto 
di  più  .  Ma  ne'  mari  di  Ame- 
rica ,  ed  in  ifpezieità  verfo  le 
Bermude  fé  ne  prendono  ò\ 
quelle  che  hanno  90,  e  100  piò 
ai  lunghezza. 

Allor  quando  il  baftimento 
è  giunto  anuogo,in  cui  fi  fa 
il  paffaggio  delle  balene  ,  fi 
comincia  dal  coltiuire  il  for- 
nello deftinato  a  fondere  il 
graffo,  e  convertirlo  in  olio. 
11  baflimento  fi  tien  fempre 
alla  vela  ,  e  fé  li  tengono  fo- 
fpefi  a*  fianchi  gli  fchifi  ar- 
mati de'  loro  remi  .  Un-  de' 
marinai  fé  ne  Ha  attento  alla 
vedetta  in  cima  all'albero  del- 
la gabbia  .  Come  prima  egli 
icorge  una  balena  ,  na  dà  av- 
vifo  air  equipaggio  ,  il  ^uale 
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immantinente  fi  diflribuifce 
fchifi  ,  e  col  remo  alla  mail 
corre  dietro   alla  balena  ci 
fiata  veduta  .    Tofto  che, 
viene   attaccato  il  rampic 
(  il  che  richiede  molta  deftr 
za  per  cogliere   nel  luogo 
fenfibile,  eh' è  fulla  tefla); 
fa  fugge  preci pitandofì  in 
re.  Allora  fi  filano  le  funii 
le  mefTe  capo   a  capo  ,   e 
fchifo  fé  ne  fugge.  Di  ordii 
rio  la  balena  ritorna  fopr* 
qua   per   rifiatare    all'aria 
riggettare    una  parte   del 
fangue  .   Lo  fchifo  le  fi  a^J 
Cina  al  più  prefto  ,  e  fi  pp| 
cura   di   ucciderla  a  colpi 
lancie,  e  di  dardi,  avendd 
precauzione   di  fcanfar  i  et 
dalla  coda,  e  dalle  pinne,  i 
altri  fchifi  feguono  quello  ' 
è  attorno  alla  balena  ptr  1  . 
burchiarla.  Il  baflimento  I  - 
pie  alla  vela,  il  fegue  alt  .1 
per  non  perdere  di  viftai  li 
fchifi  ,  e  per  effere  a  por  ? 
di  mettere   a  bordo   la  ba  i 
attaccata  al  rampi cone  . 

Gli  Armatori  di  Bajon;  fi 
fervono  per  la  pefca  della  ^- 
lena  di  navi  di  350  tonm  i 
te.  Effi  le  coftruifcono  a  fc 
già  di  fregata  ,  ed  il  più  h 
giermente  che  loro  è  pof  J» 
le  5  per  potere  ben  anda. 
bolina  ,  e  tirarfi  fuor  di  { 
colo  di  mezzo  a  ghiacci  ♦.  i 
Olandcfi  preferifcono  le  fli:  ?, 
perchè  richiedono  minor  qi  1- 
tità  di  perfone  per  la  mai  J- 
ra.  Si  è  fatto  il  calcolo  ,  le 
un  baftimento  Olandefc  di  h 
o  400  tonnellate  di  portf  , 
di  4S  048  uomini  di  equi  |- 
gio  ,  ed  accompagnato  d;  ci 
o  fette  fchifi,  coftava  all' r- 
matore  ,  comprefi  gli  uteili 
pelcherecci  »  vettovaglie  ed 
ani 
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.titiclpate  airequipaggio,  qua- 
jnta  mila  fiorini  ,  o  ottanta 
;ila  lire  tornefi  ,   e   dodici  o 
dici   mila    fiorini   per    riam- 
arlo .   Un   fimil   baftimento 
jò  navigare  quaranta,€d  an- 
.ie  cinquant'anni ,  quando  eh' 
i;li  è  ben  mantenuto.  Giulia 
1  tal  calcolo  una  nave,  che 
i  (tata  nella  Groenlandia  ri- 
il  fuo  Armatore  delle  fnefe, 
jaando  gli  reca  quattro  bale- 
p,  ciafcuna  comunemente  fti- 
lata  fui  piede  di  quattro  mi- 
i    fiorini   .    I   navigli   defti- 
ati    per   lo   (tratto  di  Davis 
[irtono   al  principio  di  Mar- 
quelli    che   vanno   nella 
[roenlandia  mettono  alla  vele 
a  Aprile  .  Allora  quando  effi 
fanno  fatto  buona  pefca  ,    Te 
e  ritornano  nel  mefe  di  Lu- 
llo ,  gli   altri   uon  rientrano 
he  in  Settembre. 
BALLA  .    Quefta    parola   è 
lolto  in  ufo  nel  commercio, 
r  dinotare   una  certa  quan- 
tità di  merci  inviluppate  ,   o 
fJardellate   dentro  della  tela 
on  più  giri  di  corda  all'in- 
[orno  ;   fi  pone   ftudio   a  ben 
pernirle  di  paglia ,  acciò  non 
Il  rompano ,  o  affinchè  l'umi- 
Utà  non  le  guafti . 

Dicefi  una  balla  di  fpezierie, 
ìi  libri ,  di  carta  ,  di  bamba- 
5ia,  di  feta ,  di  iìlo,ec.  Que- 
e  balle  hanno  delle  marche 
de*  numeri ,  acciò  i  Mercan- 
1 5  a  cui  fono  indirizzate  le 
^lOlTa  riconolcere , 

Uua  balla  di  campo, h  quel- 
la eh'  è  caricata  o  pofla  fui  fuo 
lato  minore . 

Vendere  delle  merci  fotte 
corda  in  balle ,  o  m  balle  lòt- 
ta Corda  ,  gli  è  venderle  all' 
mgroOò  fenza  moftra ,  e  fenza 
sballarle , 
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Mercanzia  di  balla  :  queft'ef- 
preflìone  talvolta  prendeti  in 
cattiva  parte.  Sonfene  ferviti 
per  defìgnare  delle  chincaglie- 
rie  comuni  ,  ed  altri  lavori 
fabbricati  in  tutta  fretta  ,  e 
che  fi  tirano  da  varie  Provin- 
cie in  balle  ^  ed  a  vii  prezzo* 

BALLOT.  Piego  di  merci 
inviluppate  .  Quella  parola  , 
come  ben  fi  vede,  è  finonima 
a  quella  di  balla  ,  di  cui  per 
al-ro'può  effere  rilguardata co- 
me diminutivo. 

BALLOT  .  o  Ballon  .  Nel 
commercio  di  vetro  della  Lo- 
rena ,  dinota  una  certa  quan- 
tità di  tavole  di  vetro,  più  o 
meno  notabile  fecondo  la  qua- 
lità del  vetro .  Il  ballot  di  ve- 
tro bianco  contiene  25  legac»- 
ci  5  alla  ragione  di  fei  tavole 
per  ogni  legaccio  ;  il  ballot  di 
vetro  colorito ,  folamente  do- 
dici legacci  e  mezzo ,  e  tre  ta- 
vole cialcuno . 

I  Boucanieri  di  S.  Domingo 
danno  altresì  il  nome  di  baloff 
al  pefo  che  dee  avere  ogni 
fardello  di  carne  atfumata  al 
loro  modo  .  Quello  piego  o 
fardello  per  T  ordinario  è  di 
ieffanta  libbre  di  carne  netta, 
non  comprefo  ciò  che  ferve 
ad  imballare  .  V.  Boucaniere, 

BALSAMO.  Soflanza  oliofa^ 
refìnofa  ,  odorifera  ,  ed  a  cui 
vien  fempre  attribuita  rifpetto 
alla  cura  delle  ferite,  e  di  al- 
tre malattie,  una.  virtù  ,più  ef- 
ficace di  quella  elisegli  fi  ab- 
bia per  l'ordinario.  Diftilla  il 
balfamo  per  incifìone  da  certe 
piante . 

Molte ,  e  varie  fono  le  for- 
ti di  balfamo.  Noi  qui  non  fa- 
remo menzione  ,  che  de'  baU 
fami  naturali  ,  e  fra  queftì 
noi  indicheremo  femplicemente 
F  5       quel- 
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quelli,  dì  cui  fi  fa  maggior  c- 
fito  nel  com-TJercio. 

Il  balfnmo  di  Gileady  che  è 
il  p  ù  (limato,  fi  tira  pc^r  mez- 
zo di  alcun'  tagli  da  un  albe- 
ro dello  ftefTb  nome  ,  che  fi 
coltiva  in  Egitto,  enellaGiu- 
de-^  ,  ma  principalmente  ni-H* 
Arabia  felice  .  Quefto  balfamo 
è  talmente  Itimato  ,  eh*  egli 
forma  una  pirte  della  rend'ta 
particolare  del  Gran  Signore; 
ienza  la  di  cui  permiffinne  non 
fi  può  piantare  ,  né  coltivar 
l'aib  ro,  che  lo  produce. 

li  balfamo  della  Mecca  è 
una  gomma  fècca  e  bianca  , 
che  afTii  rafTomiglia  all.i  cop- 
parofa .  Vien  egli  p  )rraro  dal- 
ia M.-cca  al  ritorno  delle  ca- 
rovana ne*  Pellegrini ,  e  Mer- 
canti Maomettani  ,  i  quali  Ci 
port-mo  a  vi  fi  tare  il  luo2o 
d  Ila  na'cita  dui  loro  Profe- 
ta. 

Il  ha" f  mio  del  Perù,  che  per 
la  fua  efficacia  molti  tengono 
in  e^ual  pregio  che  quello  di 
Cileud^  è  di  tre  fpezie ,  o  più 
tolto  ad  uno  fìefllb  balfamo  fi 
fono  dati  tre  nomi  diverfi  ; 
cioè,  Balfamo  £  incijìone  ^  che 
è  una  renna  bianca  ,  e  gluti- 
nofa  ,  che  cola  per  incnìone 
dall'albero,  e  quindi  fi  adden- 
fa ,  ed  indurifce  ,  Balfamo  lec- 
co ,  che  Itilla  dalle  eltrem«tà 
de*  rami  recifi,  a*  quali  fi  at- 
ta:cano  de*  piccoli  vali  per  ri- 
cevere il  liquore  ,  che  primie- 
ramente è  limile  al  latte  ,  e 
poi  diventa  lofTa  r-ftando  ef- 
pofto  al  iole  .  Finalmente  il 
Balfamo  di  lozione  ,  che  è  ne- 
riccio,  e  {\  cava  d.ill;  radici  e 
foglie  dell'  albero  taj^liate  mi- 
nutamente ,  e  bollite  infitme. 
Egli  lì  adopera  nella  guarigio- 
ne delie  ferite ,  cQme  il  baifa- 
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mo  bianco  ;  ed  è  in  grand'i 
prefTb  de*  Profumieri  a  cagi 
del  fuo  odore  eccellente. 

Il  balfamo  di  Cophabu^oc 
Copaiba  ci  vien  dal  Brafile 
vafi  di  terra.  Ve  ne  ha  did 
forti  l'uno  chiaro  e  liquidi 
l'altro  è  fpefTo  e  di  un  coU' 
pili  fofco  :  il  primo  è  bian 
di  un  color  refinofo  ,  Tali' 
pende  un  pochette  più  fui  gi^ 
liccio. 

Il  balfamo  di  Tolu   è   u 
refina  liquida,  la  quale  inv 
chiando  diventa  del  colore: 
confiftenza  della  colla  di  Fi- 
dra.  Egli  ftilla  altresì  per 
cifione   di  alcuni  alberi  ,   ( 
nafcono  nella   Muova  Spagf 
gli  abitanti    lo   raccolgono 
piccoli  \}3l(\  di  cera  nera  .  .j 
fuo  odore   è   grato  ,   e   poi 
trante  a  m;fura  ,   che  inv^ 
chia  . 

Il  balfamo  à*  ambra  Uqut 
è  una  refina  chiara  e  rofTic  ,, 
prodotta  da  un  albero  d  i 
Nuova  Spagna  .  Egli  è  affa  • 
mi  le  air  ambragrigia  nell'o  - 
re,  da  cui  ha  tolto  il  fuo 
me.  Il  balfamo  novello  é 
quido ,  e  d'  un  bianco  dorè  è 
gli  dà  il  nome  d'  olio  e? ami 
liquida^  ma  quando  è  veccf 
^\  chiama  balfamo  d*  ambra  y 
qui  da  ;  ed  allora  egli  ha  un  ► 
lore  alai  più  fcuro  .  Quii 
balfamo  ci  capita  d'ambe  5 
Spagne  in  bariletti. 

BAMBAGU.  V.Cotone, 

BAMBAGINA  .  Stoffa  !^ 
bricata  con  quattro  calcolc  o 
fia  incrocicchiata,  tutta  fi!  , 
e  cotone .  La  catena  è  file  e 
la  trama  cotone. Nel comn - 
zio  fi  trovano  delle  bamb;  i- 
ne  unite,  rafe  ,  figurate,  i - 
lutate  -,  e  fra  tutte  quelle  "- 
te  le  ne  diltingue  una  mfirà 
d'ai 
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iflfaltre  relativamente  alla  lar- 

ttlezza,  ed  alla  qualità.   Fab- 

j,  liccafì  gran  copia  di  bamba- 

le  in  Francia ,  fpecialmente 

Troves  ,    a    Roano,  e   nel 

faujolefe  .  La  prima  fabbrica 

;  fu  (labilità  a  Lione  circa  T 

ino  1580 . 

Le  bambagine    non  fi  lavo- 
no  diverfamente   della  tela, 
lorche  (ono  unite .  Effe  fi  fan- 
)  colle  calcole  quando  fon  fi- 
arate.  Il  numero  de'licci,  e 
Ile  calcole  è  determinato  dal- 
figura,  e  la  trama  e  quella, 
le  la  fa  ;  perche  effendo  piii 
•offa  della  catena,  e fìa forma 
1  rilievo,  in  vece  che  la  ca- 
bina a  perderebbe  nella  trama. 
\.  ^e  pelofe  fono  tirate  al  cardo. 
'  je  manifatture  di  Francia  fom- 
j;  |iiniftrano  delle  bambagine  ec- 
J  lillenti  ;  fé  ne  ricevono  peral- 
0  dal  Foreltiere  ,  particolar- 
., pente  dall'Olanda,  da  Bru{>es, 
■all'Indie.  Le  bambagine  d'O- 
landa comunemi-nte  fono  ver- 
i.ate .  Effe  fono  fine ,  e  ferrate, 
:  iPperò  fono  pregiati(Tìme.  Quel- 
2  di  Bruges    fono  unite ,  ver- 
ste di  picciole    righe   imper- 
ettibili  :  a  gran  righe  o  barre 
li  tre  piccole  righe,  ed  a  pelo, 
;ome  quelle  di  Francia  .  C^ue- 
,le   Ci    chiamano    Bombafins  , 
bambagini ,  nome ,  che  convie- 
lìe  altresì  alle   bambagine   di 
|?rancia,  e  che  i  noftri  mani- 
fattori hanno  ritenuto . 

Le  bambagine,  che  vengono 
idair  Indie  fono  bianche,  e  fen- 
!za  pelo .  Alcune  fono  incrocic- 
[chiate  e  fatte  a  guifa  di  rafce; 
altre  a  quadrelli,  e  lavorate 
di  figure  . 

I  BANCO.  Parola  cavata dair 
I  Italiano  Bnnco^  la  qual  è  pure 
I  formata  dallo  Spagnuolo  Ba?7' 
;  co  ,  tavola  fulU  quale  fede- 
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vano  i  Cambiatori ,  o  Banchie- 
ri nelle  pubbliche  piazze . 

Oggidì  fi  dà  il  nome  di  Ban- 
co al  traffico  o  commercio  di 
danaio  ,  che  fi  fa  rimettere  di 
piazza  m  piazza,  d'una  in  al- 
tra città,  per  via  dei  Corri- 
fpondenti,  o  CommifTionarj  , 
col  mezzo  delle  lettere  di  cam- 
bio . 

In  Francia  queflo  commerzio 
è  aperto  ad  ogni  forta  di  per- 
fone,  eziandio  ai  foreltieri  ; 
ma  non  fi  vede  già,  che  i no- 
bili VI  fi  applichino  .  In  In- 
ghilterra al  contrario,  e  neil* 
Italia,  fpecialmente  n.-lle  Re- 
pubblidie  1  cadetti  delle  fami- 
glie più  nobili  l'intraprendono, 
ne  perciò  credono  d^  derogare . 

B^^mco  fi  dice  altresi  di  quelle 
cafie  pubbliche  ,  autorizzate 
dalle  Potenze ,  e  Magiitrati  del- 
le città  ,  ove  effe  fono  Itabili- 
te,  nelle  quali  1  Banchieri,  e 
i  Negozianti  fanno  rimettere  il 
danajo  .  I  depoiitarj  del  banco 
ne  danno  loro  credito,  ed  e^ì 
in  feguito  ne  dilpongono  fe- 
condo l*  ufo  di  ciaicun  banco. 
Quelle  caffè,  in  generale,  fo- 
no deftinate  al  deffaico  delle 
obbligazioni  dei  Trafficanti  , 
ad  agevolare  il  loro  credito  , 
a  far  ceffare  l'ufura,  a  luppli- 
re  al  tiafporto  delle  monete  , 
ad  accelerare  la  circolazione  del 
danajo ,  o  dare  agli  ilranieri  il 
mezzo  di  far  con  ficurezzadei 
fondi  nello  Stato.  L'enumera- 
zione de'  vantaggi  dei  Itabi la- 
menti di  quella  fatta  ,  affai  chia- 
ro ne  dimoltra  1'  utilità  per  ogn  i 
paefe ,  in  cui  la  circolazione 
delle  derrate  è  interrotta  dal- 
la mancanza  del  credito. 

Un  banco  genetale,  ejìazio- 
nale   ha    quello  vantaggio  fui 
banchi  particolari ,  che  vi  fi  ha 
F  4.       km- 
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ferrpre  magpior  confidenza,  e 
che  1  particolari  vi  partano  più 
volentieri  i  depofiti  di  più  gran 
rilievo . 

Varie  fono  le  fpezie  di  ban- 
chi nazionali  Inabiliti  n  jlle  mag- 
giori citti^  trafficanti  d'Europa, 
come  in  Venezia  ,  in  Amftcr- 
dam,  in  Londra  ,  in  Amburgo, 
in  Copenaphen  .  Nella  ma;;- 
gior  parte  diquefli  banchi  na- 
zionali, fi  p^^a  principalmen- 
te in  fcntture  ;  ma  in  quello 
di  Londra  i  paR.tmenti  fi  fan- 
no indifferentemente  in  fcrit- 
ture  ,  in  vÌL,lieiti ,  ed  m  dana- 
jo,  a  piacimento  del  l'artico- 
lare. V'èpanmintL  qucftadif- 
ferenza  tra  qucftì  banchi  e  quel- 
li di  Londra  ,  che  li  primi  ten- 
gono le  loro  fcntture  in  mo- 
nete di  conto  ,  divcrfe  dalla 
corrente;  ciò  che  dà  fempre 
occafìone  ad  un  aggio  per  con- 
vertire il  danaio  corrente  in 
moneta  di  banco  ,  in  vece  che 
in  quella  di  Londra  i  viglietti, 
e  i  pagamenti  fi  fanno  ,  e  li 
tenf^ono  in  monete  correnti  . 
V,  Banco  ti'  jìoìjìcrd^m ,  di  Ve- 
»ezia ,  d^  Inghilterra ,  ec.  Si  fa- 
rà pirola  in  quello  luogo  di 
alcune  elprefTion  ,  e  termini  di 
commercio  ,  che  fono  in  ufo 
nel  traffico  del  banco. 

Aprir  un  conto  in  Banco ,  gli 
è  la  pnmaoperazione,  che  fan- 
no i  Ten;t)ri  di  libri  d'un  ban- 
co allorché  i  Particolari  vi  por- 
tano  qualche  tondo  per  la  pri- 
ma volta. 

Aver  un  conto  in  Banco  ;  gli 
è  aver  alcuni  fondi,  e  farvifi 
dar  credito  o  d.bito,  fecondo 
fi  voj^liono  fare  di  pagamenti 
ai  propri  cred  tori  ,  o  ricever- 
ne dai  d'-biton  in  danajo  di 
banco,  cioè  o  in  vigiiecti ,  o 
ieritturc  ai  banco. 


Fity  eredito  a qualcheduno  tifici 
Banco  gli  è  renderne  lo  crecli 
tore .  ¥arlo  debitore  è  lo  ftel 
che  rendcrnelo  debitore.  Lao 
de  aver  crediio  in  Banco  ,  è 
(tefTo ,  che  efTere  fcritto  fu 
libri  dtl  b.inco ,  come  di  1 
creditore  -,  ed  avervi  debito 
eterne  debitore. 

Dar  credito    in  Banco;  gli 
caricare  i  libri  del  banco  deiU 
le  lomme,  che  Vi    (i  portamfct 
di  maniera  che   la  iua  cafTa 
rende  debitrice  di  coloro,  c^ 
vi  depongono   i  proprj  fondi, 

Scrivere  una  partita  in  Bamn 
gli  è  regif\rare  ne*  libri  djixii 
banco  il  mutuo  trafporto.cli 
fi  fa  da'  creditori  ,  e  da'  tòi 
tori  dgUe  fomme  ,  o  porziori 
di  fommc  ,  che  fi  hanno  r 
banco,  che  fi  chiama ^/yrfWMri 
to  di  partite . 

Scritture  di  Banco  ,  fonoi 
diverfe  fomme ,  p^r  cui  \Và 
ticolari,  Mercanti,  Negoziai 
ti ,  ed  altri  ,  fi  fono  fatti  fcr 
vere  in  banco  .  / 

BANCO  di  Venezia,  Quefl» 
banco    chiamato    volgarmeni 
Bunco  del  Gno ,  è  ftato  fondi 
to  con  un  folenne  Editto  àsM 
la  Repubblica.  Egli  puòeifèlì 
confiderato  come   il    più  ant 
co  ;  che  anzi  lui  di  lui  mode 
lo  la  maggior  parte  degl'alti 
banchi  fono  (tati  regolati.  V 
i'ufanza  che  tutti  i  pagamer 
ti ,  che  fi  fanno  in  qu-fta  Ri 
pubblica  ps.r  negoziazioni,  con 
pie,  e  vendite   al    di  fopra  < 
una  certa   fomma   modica , 
facciano  in  fcntture  d'  bancc 
i    prepofli    alle  rifcofUoni  de 
danari  delio  Stato, fono altrts 
oboligati   di  convertire   quefl 
nfcoffioni  m  Itntiure  di  bat 
co ,  a*  tempi    dei    pagamenti 
eh'  efli   ne  tanno  alla  Kepub 
biir 
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fc:a  .  Per  tal  mezzo  Venezia 
amenti  le  Tue  ricchezze  nu- 
nrarie,  da  un'  attività  mag- 
%  re  alla  circolazione  ;  e  fen- 
z.  pregiudicare  la  libertà  del 
onmercio ,  fenza  pagare  verun 
tt eresie,  fi  trova  in  iftato  di 
d'orre  di  un  capitale  confi- 
ti abile  .  La  Repubblica  fa  fi- 
cità  di  qnefto  capitale  ,  ed  è 
p  lei  foventemente  un  rifu- 
g  e  la  difpenfa  dalTaver  ri- 
Cifo  ad  impofiziom  ftraordi- 
II  ne. 

Quantunque  la  maggior  par- 
t(  de'  pagamenti  in  banco  fi 
fìciano  in  fcritture ,  v*  è  nul- 
li imtno  una  cafifa  aperta  pel 
citante .  N'è  ftata  riconofciu- 
t;la  neceffità  pel  negozio  a* 
Dduto,  per  gli  Stranieri  che 
v^liono  aver  il  danajo  con- 
tite,  per  i  Trafficanti  fteflfì 
6?  defiderano  di  negoziare 
q.fto  danajo  per  via  di  lettere 
Scambio, 

l  Ba/jco  fi  chiude  quattro 
\\te  air  anno,  ii  zo  Marzo  ; 
Izo  Giugno  ;*  li  20  Settembre 
eli  20  Decembre,  e  ciafcuna 
^Ita  per  20  giorni  .  Vi  fono 
a  resi  alcune  chiufure  ftraor- 
ciarie,  che  fono  d'otto  odie- 
c  giorni  pei  Carnovale,  e  per 
i  Settimana  Santa;  ma  le  nego- 
azioni  fui  la  piazza  per  quefto 
im  a  tralafciano.  Vien  chiu- 
i  altresì  il  venerdì  d'ogni  fet- 
tnana ,  quando  non  occorre 
i  quella  alcuna  fefta  per  fare 
ì  bilancio  .  Le  fcritture  vi  fi 
ingono  in  lire,  foldi ,  e  da- 
liri  di  grofiì  banco. Krd';^^;^/^. 
ili  buon  ordine,  che  regna 
éìV  amminiftrazione  di  quefto 
iinco,  ne  afiicura  la  ftabilità. 
!  BANCO  d'  Amjlerdam  .  Que- 
•D  binco    è  con    gran  fonda- 

eiito  creduto  uno  dei  più  con- 
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fiderabili,  e  dei  più  ricchi  di 
Europa.  Il  diluì  ftabilimento 
rimonta  ai  31  Gennajo  160Q  . 
I  pagamenti ,  che  non  fono  mi» 
nori  di  300  fiorini,  feguendo 
lo  fpirito  di  quefto  ftabilimen- 
to debbono  farfi  infcritturedì 
banco  per  un  (émplice  trafpor- 
to  dall'uno  all'  altro.  Colui, 
eh'  era  creditore  fu  i  libri  del 
banco  diventa  debitore  fubit3 
eh'  egli  ha  ceduto  il  fuo  dirit- 
to ad  un'  altro ,  il  quale  è  re- 
gi ftrato  per  creditore  in  fuo 
luogo  :  in  guifa  che  le  partite 
non  fanno ,  che  cambiar  di  no- 
me ,  fenza  che  fia  d'  uopo  per 
quefto  di  fare  alcun  pagamen- 
to reale  ed  effettivo . 

I  libri  del  banco  fi  tengono 
in  fiorini,  foldi,  e  mezzi  foldi, 
danaro  di  banco,  ch'è  fempre 
più  caro  del  danaro  corrente  • 
V.  Amiìerdam . 

BANCO  Reale  d*  Inghilterra. 
Quefto  banco  fu  ftabilito  nel 
1Ó94.,  Tanno  quinto  del  regno 
di  GugUelmo  IIL  II  fuo  fon- 
do ,  o  capitale  ,  ad  nn  modo, 
ohe  quello  della  maggior  par- 
te delle  gran  Compagnie  di 
commerzlo ,  confitte  principal- 
mente nelle  fomme  dovute  dal 
Governo  .  Quefto  capitale  è 
divifo  in  piccole  porzioni ,  ac- 
ciò ciafcun  Particolare  poffa 
intereffarvifi  a  mifura  eh'  egli 
ha  del  danaio ,  di  cui  può  dif- 
porre . 

II  banco  ha  la  facoltà  di  far 
de'viglietti  pagabili  a  viftaai 
portatori  -,  la  quantità ,  che  ne 
gira  nel  Pubblico  ,  afcende  a 
fomme  di  gran  rilievo,  ed  ha 
molto  accrefciute  le  ricchezze 
numerarie  della  Nazione. 

Per  avere  un   conto  aperto 
in   banco    fa   duopo   portarvi 
aygentg  ,  o  oro  monetato  nel 
Re- 
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Regno  ,  o  vÌRlietti  dello  deC- 
io  banco .  I  Banchieri  di  Lon- 
dra fanno  di  verfamente;  chiun- 
que è  in  conto  aperto  con  ef- 
fi  può  recar  loro  il  fuo  oro 
di  Portogallo,  ed  altre  fpecie 
foreftiere  ,  egli  immantinenti 
è  ereditato  fecondo  il  valore 
di  quefte  monete  nel  pubbli- 
co; di  modo  che  i  Banchieri 
non  hanno  veruna  difficoltà  di 
foddisfare  una  lettera  di  cam- 
bio, che  non  può  eflfere  pa- 
gata che  in  guinee  d'oro  ,  o 
in  feudi  d*  argento  ,  quantun- 
que eflì  poco  prima  non  ab- 
biano ricevuto  ,  che  dell'oro 
d:  Portogallo  . 

Siccome  il  banco  nulla  efì- 
Re  pi;r  la  cuftodia  delle  fom- 
me  depofìtatL*  ,  egli  parimen- 
te non  ne  paga  verun  interef- 
fe  ,  ancorché  quefte  fomme 
fofTerorimafte  nella  di  lui  ca- 
ia per  lo  fpazio  di  più  anni . 
La  confidenza  ,  che  i  partico- 
lari hanno  a  quefto  banco, fa 
eh'  egli  può  difporre  di  un  ca- 
pitaìe  confìderabiie  ,  che  da 
quello  vien  impiegato  nel  pa- 
gamento dei  viplietti ,  e  lette- 
re di  cambio .  Egli  parimente 
ritrae  un  utile  immenfo  nel 
vendere  alcune  materie  d'oro, 
e  d'argento  ,  negozio  eh'  egli 
lì  é  appropriato  m  pregiudi- 
zio dei  Banchieri  ,  e  dei  Par- 
ticolari . 

Le  fc ri tture  fi  tengono  in 
qiK'lto  banco  in  monete  cor- 
renti. Rifpetto  ai  pagamenti, 
effi  fi  fanno  in  fcritture  ,  in 
biglietti ,  ed  in  danaro  a  fcel- 
ta  de'  particolari . 

BANCO  d'  Amburgo.  Ritro- 
vafi  *in  quefto  banco  l'efattez- 
za  fnedefima  ,  eh'  è  in  quello 
di  V4;nezia  da  cui  per  altro 
egli  è  diverfo  in  ciò  "che  non 
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é  t^ermefFo  che  ai  Cittadin 
avervi  dei  fondi  ,  effi  uni 
mente  al  corpo  di  Città  k 
i  rifpondenti  di  quefto  ban 
Il  Senato  non  v'ha  ifpezzir 
veruna .  Ogni  particolare  av 
te  bifogno  di  danaro,  può 
egli  ha  degli  effetti ,  portai 
al  banco  ,  da  cui  fé  li  dà 
preftito  fecondo  il  valore  > 
pegno .  L' interefTe  che  il  b; 
co  ritiene  è  aftai  modico  ;  i 
conviene  ,  che  il  principalt 
r  interefTe  accordato  venga 
portati  alla  caffa  nel  terr 
prefcritto,  che  d'  ordinarie 
di  fei  mefi  .  Dopo  quefto  t 
mine  fatale  ,  gli  effetti  rm 
indepofito  fono  venduti  i 
•barra  del  Banco  all'ultimo 
miglior  offerente .  Alcuni  gii 
ni  prima  C\  efpongono  al  pi 
blico  i  cartelli  contenenti^ 
giorno  della  vendita  e  dt 
confegnazione. 

Non  fi  può  fcriver  in  B? 
co  meno  di  cento  marchilil 
Le  fcritture   vi    fi  tengono 
marchi  ,  foldi  «e  danari  I^t 
V,  Amhuygo . 

BANCO  di  Copenaghen  ,  < 
cardato  dal  Re    ai  Dmiman 
La  concezione   per   lo  ttabi 
mento  di  quefto  Ranco  ,  è  4" 
li  29  Ottobre  1716.  Sua  Mil 
ftà  per  favorirlo ,  ha  dato  Q^ 
fo  in  tutte  le  fue  efazzioniii 
le  fcritture  del  Banco  ,  fen 
obbligare  veruno  a  riceverl 
il  che   non  ha  già   poco  co 
tribuito    a  fargli  acquiftare 
confidenza   de*  Particolari  .     ' 
Direttori   avendo   aperto   u 
fòttoicrizione  di  mille  azior 
effa   fu   fubitamentfe   ripien;    j 
Qu^fta  Compagnia   va  femp    i 
di  più   in   più  acquiftando  1    ì 
vore.  Il  fuo  dividendo  è  ftii 
di  nove  fino  a  14  per  cent 
on 
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ed*  è  che  le  azioni  fonfì  cre- 
dute n -stabilmente.  Le  lette- 
r  di    cambio   de*  Met^ozanti 
STeditati  ,    venj^ono   foddif- 
^f;te  in  qj'jfto  Banco,  è  vi  fi 
'  é  a  preltmza  lui  miuborief- 
fri.  Il  primo  vanta{ì;gio,che 
fifto  ftabilimento   ha  procu- 
'  feo  alla  Dinimarca  è  <V  aver 
fcro  ceCCave  rufura,  ed  aver 
lÌDtto  a  quittro  pjr  cento  il 

Jzz>   dell'  utile    del  dmiro 
I  Regn«^,  eh*  era    da  cinque 
Mf3\    per  cento  .Il    Bino  è 
Jto  il  rei^iime  di  dieci  Dir  t- 
■;tf  5  tré  de'quili  djbb-)noef-. 
É?  Nobili,  d'ie  G'ur onfaU 
ti  e  cinq'ie  N -gozianti  .  E'Tì 
^u<jono  rimnazz'.ti  alterniti- 
▼  nente,  i  Gjnnluom;ni  ogni 
-••  anni,  e  gli  altri    in  capo 
>gn*  anno  .   L'  AT'mSlea 
^i-rale  degl'inter^fT  ti  (ì  ^on- 
1N;a  annualmente   li  n  Mir- 
ai;. In  quella   Ti    reide  conto 
«lì   unii  ,   delle  perdite  ,  e 
liAo  ftito  del  Banco  -,  (i  eles;- 
mfo  cinque  NT  Tcanti  per  ve- 
Jbare  •  diver(ì  ftati  ,  e  i  li- 
li.  Due  di  1  r>   fono  inciri- 
«i   di  efami nare    ogni    fettì- 
ma  le  note  d  elle  cale . 

lANCOROTTO  .  All'  arti- 
©-)  Banco  s*  è  veduto  che 
qifta  parola  derivava  ddl* 
Itliano  Banca  ,  che  lignifica 
hico  ,  Alcuni  Autori  h  inno 
ai,) unto  che  qviando  avveniva 
ci  un  Negoziante  falliTe  ,  fi 
ne  va  il  fuo  banco  ,  o  (ìa 
'f^no  d' infamia, o  fu  p.-r 
TX r cerne  un'  altro  in  fuo  iuo- 
g<,  ed  eflfì  hanno  pretefa  che 
diquefto  banco  rotto  in  Ita- 
li io  Banca  rotta ,  è  venuta  la 
** '^'a  di  Bamj^eroute  ,  e  di 
ueroutier  ,  Fallito  .  Chec- 
-  ne  fia  far  bancorotto  e  il 
ristare ,  che  fa  un  Negozuin- 
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te  ,  o  Bxn chi-re  di  paaare  ì 
fuoi  creditori  fott.>  prct  -(to  o 
v.TO,  o  finto  di  n^n  e^Tcìr  nel 
ctfo  di  potor  picara  ;  perchè 
v'hì  due  <0'ti  di 'oanchn-)tr^^ 
la  boìcarjtta  sforzata ,  e  Li  jratt" 
dotent? . 

La  banarotta  sforzata,  ch2 
con  un  vocabolo  più  mite  (ì  •)u,i 
chiamar  fallimento  ,  è  q^Ua 
che  fa  neceOTariam-nt-,'  Uii  mar- 
cane il  qn\le  a  ca£;ioie  debile 
perdite,  che  ha  patite  non  può 
pacare . 

La  bancarotta  fraudolente, o 
volontaria  ,  chi  noi  nomima* 
mj  le.npl'cemente,  ^./;7i'^w^/'^, 
è  il  rculare  ,  che  fa  ui  m2r- 
cante  di  foddisfar  i  f'.ioi  credi- 
tori fotti  pretefto  d'  una  im- 
poflìbilità  di  pagare ;q'ial  pre* 
t-'ltì  non  è,  che  a:^parente,o 
perchè  eoli  ha  divertiti  i  liioi 
migliori  (tt'rtti  ,  o  p<}r:hè  ha 
fraudolentamente  aum^ntito 
CIÒ  ,  eh'  egli  deve  .  Lo  fte^T^ 
motivo  che  hi  fitte  pronun- 
ziar al  Legis!  itore  delle  pene 
contra  gli  afTi'Tìni  di  ftrada  , 
gli  n'ha  {iUQ  dettare  contrai 
falliti.  Mi  p^r  malaforte  del- 
la lòcieta ,  e  d-'l  commerzio  , 
q  lefto  delitto  va  foventi  vol- 
te impunito  j>jr  la  difficoltà  di 
provare  la  frode  ,  e  perche  i 
creditori  aman  meglio  di  pat- 
tuire col  fallito,  ed  accordar- 
gli dellj  dilazioni,  ched'a'Tog- 
g-ttarfi  a  tutte  ie  lunghezze 
delle  liti. 

BANCHIERE.  Colui  che  fa 
il  banco  ,  o  il  commerzio  di 
danaro  per  mezzo  dille  tratte, 
nmeJe  d  danaro  e  delle  let- 
tele di  cambio,  ch'egli  fa  te- 
nere di  puzza  in  piazza  .  Da 
queiio  fi  fcorge  che  un  baa* 
chiere  dee  avere  de' corrifp^v 
denti  nei  pae(i  ftranieri  ,  per 
far- 
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farvi  girave  o  capitate  le  fom- 
me  di  danaro  di  cui  vien  ri- 
chiefto,  ch*ep,Ii  parimente  dee 
aver  Tempre  del  danaro  incaf- 
fa  per  fòddisfare  le  lettere  di 
cambio  che  vengono  tratte  fo- 
pra  di  lui  da*  /uoi  corrifpon- 
denti  ;  ciò  ,  che  fembra  indi- 
care i  vantaggi  de*  Banchi  par- 
ticolari  per  accelerare  il  giro 
del  danaro, 

L'  Autore  dello  fpirito  delle 
Leggi ,  parlando  del  foccorfo  , 
che  lo  (tato  può  ritrarre  d'ai 
Banchieri,  dice,  che  gfli  fono 
fatti  per  cambiar  il  danaro,  e 
non  per  predarne  .  Se  il  Prin- 
cipe non  fé  nt  ferve  che  per 
cambiare  il  Tuo  danaro ,  ficco- 
rne  eqli  non  fa ,  che  dei  Gran- 
di atTari  ,  \\  menomo  ,  utile  ^ 
eh'  egli  dà  loro  per  le  loro  ri- 
meffe ,  diventa  un  oggetto  con- 
(ìderahile,e  le  gli  addimanda- 
no  de'^gran  guadagni, cph  può 
effer  ficuro,  che  ciò  è  un  di- 
fetto dell*  amminiftrazione  . 
Quando  al  contrario  efS  ven- 
gono impiegati  a  far  delle  an- 
ticipate ,  V  arte  loro  confifte 
nel  procurarli  un  grand*  utile 
del  proprio  danaro,  fenza  che 
altri  gli  poffa  accufare  d'ufura. 

I  Banchieri  fo»riputati  mag- 
giori per  fatto  di  lor  commer- 
cio, e  banco  ,  e  non  po^Tono 
no  eiTere  reftituiti  per  cagione 
di  minorità. 

II  grande  itudio  de' banchie- 
ri,  e  quello  al  quale  eilì  (i  ap- 
plicano di  vantaggio  ,  è  d*  in- 
formare efattamente  quai  fie- 
no le  piazze  ,  che  più  caro 
compreranno  le  loro  lettere  , 
pej  farle  quindi  paflHire  per  que- 
lle piazze.  V.  Cambio. 

B^NDA.  Piccola  Ifola  dell* 
Afia  di  circa  tré  leghe  di  lun- 
ghezza .  Ella  è  a  24.  leghe  ai 
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Sud  Oueft  d*  Amboìna  .  Si  < 
altresì  il  nome  à^  Ifole  dìBa 
da  a  molte  Ifolette  circonvi 
ne  ,  verfo   il   quarto  grado 
latitudine  meridionale.  Gli 
landefi  v'  hanno  molte  forte 
ze  .  Il  frutto  principale  ,  e 
rifole  di  Banda  producono 
la  nocemofcada   ,  e   la  buci 
che    la  circonda  ,0  fm  ma 
come  è  chiamata  dagl'India 
Nel  1609   la  Compagnia  dt 
Indie  Orientali  delle  Provini 
Unite,  fece   un  trattato  co 
Orankais,  o  Sienori  di  que  ; 
Ifole.  Quefìi  ultimi  fi  ohbli  |:ì 
rono  di  confegnare  tutta  la 
colta  delle  loro  noci  alla  Co 
pagnia,  la  quale  dal  canto! 
nromife  di  proteggere  gli  Or, 
Icais  da*  loro  nemici ,  e  prin 
palmente  dai  Portoehefì  .  J 
gl'Indiani  adempivano  affai B 
le  queflo  trattato,  ciò  che- 
ce   niolvere   la   Compagnili 
doverli  impadronire    di  Bai 
per  forza  d' arme  .  GÌ*  In(fii 
fi  viddero  agretti  nel  lóiiì 
far  la  loro  fottoramiflìonel 
di  cedere  le  loro  Ifole  aglij 
ti  Generali  ,  ed   alla   Con|i 
gnia,  la  quale   da  quel  tei> 
in  poi  fi  è  mantenuta  nelp 
feflò  di  quefl*Ifole.  Peracc. 
fcerne  meglio    la  coltura  , 
Olandefi   hanno   diftribuitof 
terreno  in  particelle    le  qo) 
fono  compartite   agli   Uom 
liberi,  che  vengono  a  ftabilir 
fi  .  Edi  fanno  lavorare  la  t 
ra  dai  loro  Schiavi  ,   e  cor 
gnano  tutte  le  noci  ed  il  n 
cis  agli  Officiali  della  Com) 
gnia  .  Fannofi    tré  racolti 
nocimofcade  all'anno,  la  f 
ma  in  Aprile  ,  la  feconda 
Agofto;  e  l*  altra  in  Dicemb 
Le  Donne  fi  occupano   a  fi 
fciare  le  noci  ,  o  a  feccarl 
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Ki  l^oiemofcada  , 

iifANDIERÀ.  Voce finonima 
t  nella  di  Stendardo .  K  Sten- 
dtdo . 

a  parola  Bandiera  non  è  in 

ìj,  che  nei  mari  del  Levan- 
ce  in  CUI  dicefi  la  ba-adieraiM 
t«jncia  ,  la  bavidiera  di  Vene- 
a  ,  per  dji'e  lo  ften dardo  di 
8ncia  5  lo  stendardo  di  Ve- 
nia. 

;  AQUIER.  G4i  è  il  nome, 
-k  Ì\  dà  alle  Smirne  ad  una 
li  a  di  cotone  di  bafla  qualità. 
:  S  .ARACAN .  O  Bomacan  for- 
aiii  ftorifà  .  Quando  fi  fcrive 
%iican  fi  fa  derivare  dall'Ita- 
;l|}io  Buracane  .  Bouracan  de- 
l.'rà  dall'  antica  parola  boura^ 
■ji  lignifica  un  groffo  drappo. 
ili  Baracane  o '1  bouracan  è 
#,  ftotfa  forte,  la  cui  catena 
èli  lana  fina  ,  affai  ritorta  . 
%fta  ilotfa  può  e/fere  confi- 
réata  come  una  fpezie  di  Ciarn. 
Sotto;  ma  di  un  grano  mol- 
<ipiù  grolTo  del  ciambeliotto 
«ilnario  . 

ii  fabbrica  gran  quantità  di 
iiacani  a  Valenciennes  ,  a 
Ifcia,  a  Abbevilla,  a  Ansiens, 
<;oano.  Li  più  Itimati  fono 
igciflimi  di  un  grano  riton- 
4r,  e  così  ferrati  che  l'acqua 
fld  fa  5  che  fcorrervi  fopra  , 
ti  <ono  quelli  di  Valencien- 
fii,  d'  Abbevilla ,  ec, 

JARATTO  .  Permuta  ,  che 
fi  a  d'una  cofa  per  un'altra. 
E.i  è  facile  il  diitmguere  qiiat- 
tr  forte  di  baratti  :  fi  poiTono 
d'e  mercanzie  per  mercanzie. 
Ima  che  gli  Uomini  avelTe- 
r  trovato  V  ufo  della  mone- 
ti, eflTi  non  conofcevano  altro 
r:zzo  per  efitare  il  loro  iu- 
fifìuo;  e  però  quefìafòrtadi 
fatto  è  fenza  dubbio  la  più 
stica,  GU  €  ciò  che  fi  chia- 
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ma  barattare ,  o  fcamhtare . 

Si  pofìTono  dar  mercanzie  per 
monete  d'oro  o  d*argento  ;  ed 
è  ciò  che  noi  chiamiamo  t;c/2- 
dere . 

Se  al  contrario  fi  danno  mo# 
nete  per  merci  ,  ciò  fi  chia- 
ma comperare. 

Finalmente  fi  poflTono  dare 
delle  fpecie  monetate  per  altre 
fpecie  equivalenti  ,  gli  è  ciò 
che  fi  c\ì\2Lm2i  cambiare ,  Il  com- 
mercio delle  lettere  di  cambio 
contra  del  danajo  non  è  che 
un  negozio  di  puro  cambio  ; 
un  vero  baratto  di  danaro  con- 
tro dell'altro  danaro. F.Cj//!-' 
bio, 

BARATTERIA.  Voce  anti- 
ca, e  dimfata.  che  fignificava 
altre  volte  concudìone  ,  in- 
ganno. Noi  l*  abbiamo  qui  col- 
locata ,  perchè  fi  trova  ncU* 
Ordinanza  delia  Marina  del  me- 
fe  di  Agoilo  ió8i.  L*  art.  i8« 
del  tir.  6  del  lib.  3  di  quefla 
lleffa  Ordinanza ,  dichiara  che 
gli  alficuratori  non  faranno  te- 
nuti a  rifare  le  perdite ,  e  dan- 
ni patiti  da*  vaiceli!  ,  e  dalle 
merci  per  colpa  de' Padroni,  e 
Marinai,  ie  in  virtù  della  po- 
lizza d' aflficuranza  efifì  non  (ì 
fono  incaricati  della  baratte-» 
ria  del  Padrone. 

Le  pene  della  baratteria  fo- 
no pronunziate  dall' i (le fTìi  Or- 
dinanza al  tiralo  I.  dei  libro  2, 

BARBADA..  Ifola  dell'Ame- 
rica ,  ed  una  delle  Antiglie  t 
quella  è  la  Colonia  lapiùcon- 
(ìderabile  ,  che  gì'  Inglefi  ab- 
biano nelP  Antiglie .  EffA  fa  un 
gran  confumo  delle  Fabbriche 
della  Metropoli,  e  fornifce  al 
fuo  commerzio  del  rum  ,  della 
melata,  dell'indaco,  zenzero, 
cotone  ,  cuoi  ,  confetti  ,  e  li- 
quori. E'  aiÌTai  nota  i'  acqua 
dei- 
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delle  Barhade  ,  cotanto  ricer- 
cata da  quf  Ili  ,  che  amano  i 
liquori  forti.  Si  ncavrin  altre- 
sì, da  queft'  ifòla  varie  \o\x,  di 
let;ni  atti  alla  tintura  ,  ed  alla 
ìntar<ì  (tura  . 

La  B^rbada  tTÌPe  circa  cen- 
to mila  Negri  di  recluta  o^ni 
tr.nt  anni  .  Il  benefizio  die  1' 
Inghilt^! rq  ritrae  annualmente 
da  qutli*  Ifol.i  è  valutato  due 
milioni,  oltre  a!:uni  nitri  van- 
taggi ,  che  ne  ricava  .  Qucft' 
utile  poteva  un  tc;mpo  e /Tre 
m<ìEj?iore  prima  che  (i  fodero 
f'.tte  valere  le  noftre  Colonie 
Francefi  .  Laonde  un  Autore 
Intl-le  (ì  duole  perciò  che  la 
Btrb.da  ,  che  tra  pt  r  la  Na- 
2i<'ne  una  miniera  d'oro  delle 
P'ù  alb'^ndanti,  che  ha  roito 
jii'rp'.  n'o  ad  una  quantità  in- 
nunn  r.,biled  boche,  occupa- 
te dfllc  }.ran  fi  tte  ,  formato 
un  nrm.ro  pr  d  f^'ofo  di  ptr- 
fone  rt\V  air  del  nn virare  , 
non  e  r»  ù  op^id)  che  una  Co- 
Ic^-a  dti    tc<  nd' ordine. 

BABBAPIA.  Gr:n  contrada 
drli'Aflì  ^a,  eh-  fi  (fende  dair 
Eeitto  fino  al  di  là  dello  foret- 
to di  Gibilterra,  lunjo  il  ma- 
re  Mediterraneo  .  ed  alqurnto 
full'  Oceano  .  Quefta  parte  dt-IT 
Affrica  così  (  cimbre  n^JT  ifìo- 
ria  antica  del  commerzio  pel 
traffico  de'C'.rra^inelì  ,  og?  idi 
non  è  più  che  un  covile  eh 
malandrini  .  Qn'l  pò  di  com- 
merzio ch'ella  fi,  corfille  in 
piume  di  ftruz7o,  -ndncr.,  pol- 
vere d'  oro  ,  datteli  ,  Zfrbibo  , 
lane  ,  pelli  di  capra  pm  f^re 
il  marrocchino  ,il  crr  'lo.cThe 
fi  pe<ca  al  Baftione  ó-  Francia, 
e  su  alcune  cofte  de'  Retni  di 
Fez,  e  di  Marocco;  in  t.rani, 
in  cavalli  afiai  pregiati  ,  the 
fi  chiamano  barberi  .L^.  baiba- 


ria  è  piìi  conofciuta  pel  cf 
fepp,io  de'  fuoi  pirati  ;  que 
ri;berìe  ,  che  non  hanno  n 
arricchito  molto  L  Nazior 
che  a  CIÒ  fi  fon  date  ,  io 
principalmente  nocevoli  ai  p 
coli  Stati  ,  obbligati  a  rini 
ziare  alle  loro  intfaprefe  ,  o 
dar  una  parte  de*  loro  j>ua( 
{.ni  alle  Nazioni  potenti  , 
CUI  effi  noLggiano  i  vaiceli 
o  da  cui  prendono  lo  (tend; 
do  a  preftanza.  Gli  Stati  pr 
cipali  ond'è  divifa  la  cofìa 
Barbarla  fono  Tripoli  ,  Tui 
gì  5  Algieri  ,  Marrocco  ,  eF 
y.  i  loro  art.  p  affi  col  uri. 

Ne'  trattati  de*  Principi  C 
fìiani  coi  pirati  dell'  Atfric 
è  fempre  accordato  ,  che  n 
vena  fatta  né  dall*  una  , 
dall'  altra  par-e  alcuna  mg 
ria  ,  ne  danu'  fui  mare  ;  che  ; 
ZI  promettonfì  un  vicende 
ioccorfo,  ove  le  circoflanz; 
r'thie^gano  .  I  Barb;iiefchi  c( 
fentono  di  non  abb-  rdare 
vafcello  de'  loro  ali  ati  che  e 
uno  fchifo  ,  nt- 1  quale  oltre 
n  matori ,  non  potranno  trov 
vih  più  di  due  uomini  -,  que 
due  uomini  foli  poffonoent 
re  n-  Ila  nave  per  v  fìtarla  . 
verificare  i  pafTaporti  .  Si 
nuncia  alla  tacol'"à  d'arreft? 
un  vafct  Ilo  di  Tunigi ,  d*  i 
^leii  ,  di  Sale  te.  munito d' 
paflaporto  di  fua  Regtnza. 
aleuno  romp'rà  in  mare  in 
cofiiere  oi  queho  Regno  ,  1 
qu' paggio  non  vejr.à  già  fa 
Ichiavo,  e  gli  etfltti  falv 
dal  naufragio  gli  faranno  rei 
luiti .  Talvolta  accade  che 
Algerino,  il  quale  ha  predi 
qualche  nave  elevili  alleati, 
venderla  a  Tunigi  o  a  M' 
rocco ,  mentre  che  quei  ci  T 
nigi ,  e  di  Marrocco  recano 
Vi- 
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la  le  loro  a  Tripoli  oin 
:  1  .  Per  impedire  una  tal 
ifce  ,  etìa.  e  cofa   importante 
Megere  dal  Governo  un  arti- 
:oj ,  per  cui  egli  la  difappro- 
/ijs' impegni   anzi   di   dar  in 
mìi  cafì  alla  parte  otfèia  una 
ipi'azione  che   foddisfaccia  . 
i'i pò  arresi  far  unaconven- 
:io^  circa  i  diritti  da  pagarfì 
di  dogane ,  o  circa  tutto  quan- 
0    pretende  che  venga  offer- 
'ai.  In  generale  non  potreb- 
be bai  eflfèr  foverchio  lo  enun- 
iai  a  minuto  conqucfteNa- 
ioi,  cui  null'altro  mezzo  per 
cciltare  efTendo  noto  che  le 
uh'ie,  nuli'  altro  più  brama- 

0  eh*  un  leggier  pretelto  per 
iure  la  promeffa  fede. 

Uantunque  volta  le  Poten- 
e*  Europa  contrattano  colla 
'oa,  effe  ftipulano  fempre, 
hi  il  Gran  Signore  prefterà 
ic  alle  doglianze ,  che  fé  gli 
ioanno  portare  contra  icor- 
iljdi  Barbarla  ;  eh'  egli  darà 

f)i  ordrn;  ,  onde  vengano 
uti  ì  delinquenti ,  e  che  nel 
ai,  in  cui  la  Potenza  con- 
rrante  avrà  motivo  di  ga- 
li r  quefti  corfali  ,  il  Gran 
•ifore  non  potrà  prendere  la 

01  difefa.  Il  Divano  fi  poi'- 
eiDbe  tanto  più  volentieri  a 
^^rir  quefti  ladronacci,quan- 
agli  crederebbe  di  ampliare 
l  10  dominio  .  Egli  d'  altra 
'as  avrebbe  fempre  de' prete- 
li  Ila  mano  per  fare  delle  a- 
a?  ai  trafficanti  Criftiani  , 
detenerne  alcune  borfè . 

.  ARBERO.  Cavallo,  che  fi 
Iti  di  Barbarla.  Egli  portala 
e]i  alta,  ha  la  taglia  minn- 
ajC  le  gambe  fcarne.  E' te- 
ji)  in  gran  pregio  a  cagione 
le  fuo  vigore ,  e  della  fua  a- 
ìm  :  ma  qoo  può  pareggiare 
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il  cavallo  Spagnuolo ,  nell'ani 
datura,  e  dolcezza  della  bocca. 
Siccome  i  cavalli  barberi  fono 
ripieni  di  fuoco,  le   ne  fanno 
de'  ftailoni  eccellenti  per  le  raz- 
ze .  Le  buone  qualità  di  quefta 
razza  di  cavalli  fono  d'aver  un 
pafTo  lungo,  ed  il  fermarfi  fu* 
bito,  fé  occorre,  in  piena  car- 
riera. In  generj^le  erfi  fono  af- 
fai nerboruti ,  ed  hanno  molto 
fiato  ;  e  dì  fono  buoni  corrido- 
ri ,  e  fopportano  leggiermente 
le  fatiche    de'  viaggi  ,  e  delle 
guerre .  I  Turchi  peraltro ,  e  i 
Mori ,  quantunque  efperti  nell* 
arte  di  cavalcare,  di  rado  fi  fer- 
vono di   cavalli   intieri  .  Elfi 
danno    la  preferenza   agli   un- 
gheri ,  e  più  ancora  alle  caval- 
le, per  effere  meno  focolej  e 
forfè  perche  la  durano  più  lun- 
gamente ove  s*abbia  a  fuggire. 

I  Tingitani,  e  gli  Egizj  al 
prefente  hanno  il  credito  di 
confervare  la  miglior  razza  dì 
cavalli  barberi,  così  per  la  ta- 
glia, che  per  la  bellezza.  I  più 
alti  pofTono  avere  quattro  pie- 
di nove  pollici  .  In  Francia  , 
In  Inghilterra,  ec,  erti  fono 
maggiori  di  quefti. 

BARBOUDA  .  Ifola  dell'  A. 
m.erica ,  ed  una  dell'  Antiglie, 
al  Nort  d'  Antigoa ,  dond'  efta 
non  è  diftante  più  di  15  leghe. 
L*aria  v*  è  calda.  Vi  fi  racco- 
glie del  tabacco,  dell'  indaco, 
e  gran  copia  di  frutti. EiTa  ap- 
partiene agl*Inglefi .  V,Amiglie. 

BARCA .  Gii  è  il  nome  che 
fi  dà  fui  mare  a  varj  piccoli 
battimenti ,  che  non  hanno  al- 
beri, e  che  fervono  a  portar 
a  bordo  d'una  nave  le  prov- 
vigioni ,  ed  a  fcaricarla . 

BARCELLONA  .  Una   delle 
principali  Città   della  Spagna, 
capitale  della  Catalogna,  con 
un 
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un  buon  porto .  Egli  è  da  que- 
fta  Città  che  ci  capitano  le 
eccellenti  coperte  di  Spagna  , 
cognite  in  Francia  fotto  il  no- 
me di  Catalognes  .  Vi  fi  fab- 
bricano altresì  de'  panni  affai 
buoni,  ed  altre  ftofFe  di  lana. 
Le  altre  merci  che  fi  ricavano 
da  quella  Città  fono  fazzoletti 
alcune  ftoffe  di  feta, calze  di 
ieta,  lana,  vihi,  acqueviti,  e 
nocciuole.  I  Foreftieri  vi  re- 
cano del  falume ,  merluzzo  fec- 
co,  aringhe,  grani  ,&c. 

Le  monete  imaginarie,  di  cui 
Barcellona  fi  ferve  in  banco  , 
fono  la  doppia  corrente, valu- 
tata 4  piaftre  correnti, 05  lire 
31  foidi  Catalarti  .  La  piaftra 
corrente  per  una  piaftra  cor- 
rente, o  28  foldl  Catalani.  Il 
ducatone  per  375  marevedis  , 
o  3Ó  foldi  1 1  danari  ,  e  dieci 
ie/wntottefime% 

Le  fcritture  vi  fi  tengono  in 
lire,  foldi,  e  danari  Catalani. 
La  lira  fi  divide  in  20  foldi  , 
e  '1  foldo  in  12  danari . 

L'ufo  delle  lettere  di  Bar- 
cellona è  riputato  di  do  giorni 
di  data. 

Il  quintale  di  quefta  Città, 
eh' è  di  104  libbre  dividefi  in 
4  arobe  da  26  libbre  ciafcuna: 
quello  cantaro  rende  a  Marfi- 
giia  circa  80  libbre  ;  ma  100 
libbre  di  Marfiglia  non  ne  fan- 
no che  90  ,  e  tre  quarti  a  Pa- 
rigi ;  epperò  l*  aroba  di  Barcel- 
lona renderà  ló  libbre  poncie 
nove  danari,  e  qualche  cofa 
di  più  a  Parigi . 

La  mifura  per  le  ftofFe  ,  e 
per  le  tele  fi  chiama  cari/ia  ; 
ejTa  fi  divide  in  8  palmi  :  {ei 
palmi  fanno  circa  V  auna  di 
Francia  . 

La  mifura  pei  grani  è  il  quar- 
tiere j  Ci  Aima  3  che  4  ^uar- 
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tieri  fanno  un  quartier  cPf , 
ghilterra .  * 

La  carga  è  la  mifura  pei 
quidi ,  e  corrifponde  a  40  g; 
Ioni  e'  Inghiltt-'rra  .  F.  Madrn 

BaRDEAU.  Afficella,il^ 
deau  è  una  forta  di  legnai 
atto  alle  fabbriche ,  che  fifp; 
eia  in  pezzj  quadrilunghi, 
IO  o  12  pollici  di  lunt;he2 
prr  607  pollici  di  larghezz; 
Sono  altres»  chiamati  ùardea 
alcune  vecchie  doghe  di  bc 
tagliate  a  pezzi  ,  di  cui  fi  ci 
prono  ibafìimenti  dipocac» 
fiderazione .  Quefta  mercan 
è  più  che  propria  per  la  E 
bada,  e  per  T  altre  Amigli 
La  nuova  Inghilterra  copiofi 
ma  di  legname  di  coftruzio  1 
ed  altri ,  loro  ne  fommini' 
in  eran  copia  . 

BAR  ICA  di  More  .  Sorta 
feta ,  che  i  vafcelli  della  O 
pagnia  dell'  Indie  di 
portano  dall'Oriente;  v'^ 
fina,  e  la  comune. 

BARILLAGE  .  Quefta 
la  a  tcnor  dell'  Ordinanj 
gli  ajuti  del  1680,  s'iniei 
tutti  i  vafi  o  botti ,  che, 
hanno  una  mifura  cogni 
regolata.  Egli  è  vietato e^[( 
famente  per  quefta  Ordina 
di  fare  il  banUage  ^  cioè  di 
venire  del  vino  in  fiafchi,bi 
che ,  o  barili ,  né  in  vafi 
nut'  del  muid ,  mezzo  m 
quarto,  ed  ottavo  ,  ecce 
però  i  vini  di  liquore  eh 
cono  in  caffè . 

BARILE .  Vafo  bislungé- 
figura  cilindrica,  affai  più 
colo  del  tonnello,  in  cult; 
dono  varie  forti  di  mer 
cosifecche,  che  liquide, 

Qjuefta  parola  barile  te 
tresi  per  fignificare  una 
quantità)  o  pefodimerci 
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diuiie  varia  fecondo  ladiVer- 
À\  di  quelle.  In  quefto  l'enfo 
aibariiè  d'aringhe,  è  un  pic- 
co vaiò,  che  dee  contenere 
^: galloni ,  mifura  de'  liquidi 
d'nghilterra,  o  64.  pnts  di  Pa- 
ri;, li  barile  di  fermoni  4.2 
«foni,  o  84.  pots  .Il  barile 
Jifapone  dee  pefare  256  lib- 
te,  &c. 

F  ariletto  .  Diminutivo 
i^arile.  Il  bariletto  è  un  va- 
1^  che  ha  la  forma  del  baci- 
Itma  è  molto  più  piccolo . 

ÀRIQUS .  Tonnello  o  bot- 
i-eitta  a  contenere  varie  forti 
'•  -^^ercanzie    particolarmente 
vino,  aquavite. 
barique  di  Parigi  contie- 
)  pinte  di   Parigi,    o  26 
i ,  ed  un  quarto.  Quella 
rdò  100 />or?  di  vino  Ghia- 
ie equivalgono  a25opin- 
Parigi  .  In  Inghilterra  la 
,ue    è   di  6$    galloni ,  che 
raio  a  Parigi  252  pinte ,  quat- 
rdi  quefte  facendo  il  gallo- 
La    barique  ,  come    ben  (ì 
*,  è  fòggetta  a  qucft'incon- 
lente  ,  che  é  il  non  aver  una 
i^^ezza  regolata,  ed  unifor- 
.  EfTa  è  ìiimata   contenere 
o  meno  fecondo   i  luoghi. 
igi   vi    vogliono  quattro 
?s  per  far  tremuids  . 
ASLE.  Gran  città  dell' El- 
V(ia  ,  Capitale    del   Cantone 
lieo  fteflfo  nome.  Vi  fi  fa  un 
enmerzio  afiai  notabile. 
"  fcritture  vi  fi  tengono  in 
i ,  creutzers  ,  e  peninghi. 
-  ...-.imo  vale   60   creutzers  , 
Ci  creutzers  speninghi. 

|n  rìxdaler,  creutzers,  epe- 
nihi.  Il  rixdaler  vale  5  lireo 
6dòldi  danaro  àit\  pat-'fe-  o 
i<:  creutzers  ;  36  creutzers  fan- 
li^  una  lira. 

•in  lire,  foldi,  e  danari.  La 
Q9m*  TomJ, 
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lira  vale  20  foldi,  e*lfoldo  12 

danari , 

Il  rixdaler  e  la  lira  fono  mo- 
nete fittizie ,  che  non  fono  in 
ufo  che  preflb  i  Banchieri. 

Le  lettere  di  cambio  (u  Basle 
fono  comunemente  a  tanti  gior- 
ni di  viltà  o  di  data;  i  giorni 
di  favore  non  vi  fono  conofciuti. 

Il  luigi  d'  oro  vecchio  di 
Francia ,  le  doppie  di  Spagna  , 
'IJuigi  d'  oro  nuovo  di  Fran- 
cia fono  le  monete  che  hanno 
maggior  corfo  in  Basle. 

Le  lettere  di  cambio  fé  fi 
prendono  fur  Parigi ,  Lione, ed 
altre  città  della  Francia  ,  iì  pa- 
gano in  monete  correnti  di 
Francia  ,  come  luigi  d'oro  nuo- 
vi, a  9  fiorini  3(5  creutzers  . 
Quella  moneta  nuova  di  Fran- 
cia ò  fempre  più  cara  di  quel- 
la del  paefe . 

Il  pelò  di  Basle  è  uguale  a 
quello  di  Parigi. 

L'auna,  e'I  braccio  fono  le 
due  mifure  di  lunghezza  di  cui 
fi  fervono  in  quella  ciità  per 
le  tele  ,  e  per  le  ftoffe  di  lana» 
e  di  feta;  13  braccia  fanno  6 
aunev  laonde  100  braccia  fa- 
ranno equivalenti  a  4.6  aune  e 
2  tredicefime  e  le  100  aune  a 
zi6  brj!ccia  2  terzi,  15  braccia 
fono  riputate  uguali  a  7  aune 
di  Parigi  ;  e  feguendo  quello 
rapporto ,  100  braccia  di  Basic 
non  fanno  che  4.Ó  aune  3  quar- 
ti a  Parigi  e  100  aune  di  Pari- 
gi 214.  braccia  due  fettime  a 
Basle. 

Il  fromento  fi  vende  a  facca; 
la  facca  fi  divide  in  8  ftaj  ,  lo 
ftajo  pefa  25  libbre  ;  epperò  la 
facca  peferà  100  libbre. 

Il  feftiere,  chiamato  nel  paefe 

faum,  è  una  mifura  pei  liquidi. 

Il  vino   fi    vende    al  feftiere, 

che  fi  divide  in  3  muids,  0  ohms. 

G  II 
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Il  muid  è  di  32  pots  della  vec- 
chia milura;  cièchi' torna  pel 
fettiere  a  gó  pots  milura  vec- 
chia, o  120  deila  nuova,  pt:r- 
che  qnartro  pots  della  miiura 
vecchia  ne  tanno  s  delia  nuova. 

BASTiON  Hi  Francia.  Picco- 
la, piazza  d*AtfVica,  luUa  coda 
di  Barbarla,  nel  Regno  d' Al- 
gieri .  I  Francelì  vi  li  fono  fta» 
biliti  per  la  pelea  del  corallo. 
K  Corallo. 

Se  ne  ricava  altresì  delle  pel- 
li di  bue,  di  vacca,  di  capra, 
della  cera,  del  lego,  delle  la- 
ne trelcaminte  fatte  ,  0  fianel 
Ju'j  umor  graffo ,  del  grano ,  de* 
legumi,  de'  cavalli,  di  cui  lì 
fa  traffico  coi  Mori  del  paele. 

La  Compagnia  che  ha  quello 
commerzio  gode  del  privilegio 
d*  inviar  ogn*anno  in  Algieri 
due  valcelli  franchi  d*  ogni  di- 
ritto; privilegio  da  cui  erta  non 
ritrae  già  un  grande  utile,  a 
cagione  del  poco  di  commercio 
che  fa  quella  Regenza  ,  e  per 
la  difficolta  che  s' incontra  di 
Itrappar  del  danaro  di  mano 
a  Mercanti  Mori  o  Ebrei  Al- 
gerini .  V.  Alfieri . 

BATANOMB.  Tele  che  fi 
tirano  dal  Levante  per  via  del 
Cairo .  La  pezza  porta  ventot- 
to  piedi  di  lunghezza,-  ma  la 
larghezza  vana . 

BATAVIA  .  Città  riguarde- 
vole d'  Alia  neir  Ifola  di  Java. 
Gli  è  in  quelta  citta  che  alcu- 
ni lemplici  mercanti  hanno  fta- 
bilito  il  feggio  di  quelta  Po- 
tenza formidabile  all'  Alia  ,  e 
eh'  eflTi  hanno  termato  il  cen- 
tro del  più  ricco  commercio 
dell»  Indie. 

Le  merci  dell'  Europa  e  dell* 
Afia  fono  raccolte  ne'magazzi- 
ni  di  quelta  città  ,  dond'  elle 
in  feguito  vengono  diltribuite 
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in  tutte  le  parti  del  Mondo. 

I  Direttori  della  Compagni 
dell'indie  Orientali,  relid-nn 
in  Olanda  ,  lòn  quelli  che  dt 
cidono  di  tutto  ciò   eh'  è  ne 
ceflTario   pel  mantenimento  ( 
quelto  ampio  commerzio;  m 
il  Governatore  eh*  elTi  tengon 
a  Batavia   fi  è  quegli    che  d 
movimento  a  tutti  li  ordegn 
Q.uelt'  Ulfiziale  porta  il  titol 
di  Governator   generale    dell 
Indie  Olandefì.  Eglitienlafu 
Corte  nel  caftello  di  Batavif, 
Il  di  lui  fegutto  è  Tempre  ni 
merofo ,  ballante  ad  atterrir  \ 
Indiani.  Dopo  il  Governato 
quegli  che  ha  maggior  autor 
la  nell'Indie,  gli   è   il  Dire 
tor  generale;  egli  porta  il  1 
tolo  di  primo  Condgliere  ,  ( 
ha  r  ilpezzione    Julia  compi 
e   v/endita     delle    merci   del 
Compagnia .  Egli  e  pure  col 
chi'  determina   le  qualità  , 
quantità  di  mercanzie,  che  de 
bono  elTer  mandare  in  Europ 
o  altrove.  Le  chiavi   de'  m 
gazzini  delia  Compagnia  a B 
tavia,  fono  affidate  alla  di  I 
cultodia  \  ed  egli  dee  farfi  re 
dere  conto  di  tutti  quelli  e 
hanno  qualche  direzion  di  coi 
merzio,  per   poter    eflfer   e 
fleffo  in  iltato   di   darne  ra 
guaglio  alla  Campagnia . 

Quelli  due  primi  Officiali  1 
no  altresì  i  principali  mero 
del  Conliglio  dell'indie  che 
rige  affari  civili,  e  tutto  « 
che  rifguarda  gì'  intere/fide 
Olandeli  nell'  Alia  .  V'è  mol 
a  Batavia  un  Conliglio  di  G 
Itizia. 

Non  lì  fa  preci famente  q 
fia  il  numero  delle  truppe 
pendiate  dalla  Compagnia; 
1664  quello  numero  fi  cale 
a  venticinque  mila  uomii 
com 
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cnprefovi  i  marinai  chs  era- 

nal  (èrvizio  della  Compagnia; 

n  ii  Governo  ha  Tempre  cen- 

ciquanta  vafcelli   in  iihto  di 

:  f?  vela.    Ciò   che   parimente 

ir  un  ajuto  afTai  rilevante  per 

Aal^ompagnia ,  (i   è    che    i  di 

::  le  fabbricatori  di  varcelli,no4i 

cirpendono  d'ordinario  piìidi 

cique  o  fei  mefi ,  per  fabbri- 

J  oaii  i  vafceiii  da  guerra . 

■     j  governo  dell'Indie  ,  e  la 

:^  dij-ziont  degli  affari  della  Com- 

'fmia  fuor  di    Batavia,  ò  in 

?jtìio  d*  otto  Governatori ,  e  di 

•'Vfj    altri    Ufficiali  .  Gli  otto 

'^Gferni  fono  quello  di  Zjylan, 

/.'dflmboina,  di  Banda,  di  Ter- 

-•'•? ,  di  MacaflTar ,  di  Malaca, 

oromandei  ,  e  del  Capo  di 

ìa  Speranza  ;  vegganfi    gli 

ali    loro  particolari ,  fé  (i 

lon  conofcere    gli   oggetti 

icipali  del  commercio  della 

npagnia. 

ATISTA  .  Tela  di  linofi- 

lima  e  biancliirtìma   che   (ì 

a)rica    in   Fiandra  ,  e   nella 

'urdia-,  v'è  la   butifla   rada, 

Tìeno  rada ,  l'  borlande?,  co- 

hiamata  perche  s'a-olta  af- 

alle  tele  d*  Olanda,  che  lo- 

piìi  che  ferrate  ,  ed  unitif- 

e ,  Le  due   prime   fotti  di 

Ila   portano    z    terzi    o  3 

rti  e  mezzo  di  larghezza  , 

1  mettono  a  pezze  di  ó  07 

2:  V  hollandt's  ha  due   ter- 

t  larghezza  e  12  o  1$  au- 

di    lunghezza  .  Gli  operaj 

ricano   pure   delle    batiite 

are  di  12  o  15  aune;  ma  i 

lioiii^'ali  che  le  vendono  lui  luo- 
E  ,  hanno  in  coftume  di  n- 
le  tutte  a  12  aune  ,  eque- 
12  aune  in  2  pe^ze  di  lèi. 
-zzi  tolti  da  quelle  pezze 
-hiamano^o«po>2j,  (fcampo- 
p\à^  quando  eflì  hanno  dueau- 
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ne ,  e  fé  ne  fa  fpaccio  cosi  a 
pezzi .  Se  ef!ì  hanno  più  o  me- 
no di  due  aune  le  imbaftifco- 
no  ,  e  le  vendono  fui  piede 
dell'  auna  corrente  .  Le  batifte 
ci  capitano  dalle  manifatture 
ravvolte  m  carta  oicura  bat- 
tuta. Ogni  piego  è  d'  una  pez- 
za intiera ,  o  di  due  mezz?  pez- 
ze. Vengouo  rinchiufe  incerte 
cafìfe  d'abete,  Je  di  cui  affi  fo- 
no congiunte  infieme  con  de* 
palicciuoli  in  vece  di  chiodi  , 
per  evitar  l'inconveniente  di  fo- 
rar le  pezze  nell'  inchiodare  la 
caffii. 

BATTORIA.  Gli  è  il  nome 
che  le  città  Anfeatiche  danno 
alle  fattorie  o  magazzini  eh' 
effi  hanno  ne'paefi  (tranieripec 
la  facilità  dei  loro  commercio. 

BAUGE  .  Sorta  di  droghetto 
di  una  mezz*  auna  di  larghez- 
za all' ufcir  dal  fotone.  Egli  (i 
fabbrica  nella  Borgogna  ,  fu  d* 
alcuni  pettini  di  3  quanti,  con 
del  filo  filato  grolfo  e  della  la- 
na groflfolana. 

BAZAC  .^Cottone  filato,' bel- 
lo oltremodo, e  finiffimo,che 
fi  tira  da  Gerufalemme  ;  per 
quetto  egli  è  chiamato  ezian- 
dio cottone  di  Gerufalemme  ; 
vi  è  il  mezzo  ,  e  'ì  mezzano 
Bazac ,  che  fono  di  una  qua- 
lità molto  inferiore  al  Bazae 
femplice  ,  o  fia  della  prima 
forta  . 

BAZAR,  o  Ba-zari,  Gli  è  il 
nome  che  danno  gli  Orienta- 
li ai  mercati  ,  o  piazze  pub- 
bliche deftinate  al  commercio. 
A  detta  de'  Viaggiatori  il  Ba- 
zar o  Maidan  d'Ifpaham  è  una 
delle  più  belle  piazze  della 
Perfia ,  e  fopravanza  tutte  quel- 
le che  fi  veggono  in  Europa: 
ma  cote  (li  Viaggiatori  s'inten- 
dono eglino  de'  magnifici  pez- 
G  2  zi 
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zi  di  architettura  onde  fono 
adorne  le  piazze  di  Roma? 

Il  Bazar  di  Tauiis .  Capita- 
le dell'Aderbijan  ,  all'  entrata 
della  Perfia ,  incontraftabilmen- 
te  è  il  più  vafto.  Egli  contie- 
ne più  di  quindici  mila  botte- 
ghe ,  e  più  volte  vi  fi  fono 
ichierati  m  ordine  di  battaglia 
trenta  mila  uomini .  Del  redo, 
fra  quelti  Bazari  altri  fono 
fcoperri  come  i  mercati  di 
Europa,  ed  altri  fono  co}3erti 
con  volte  molto  alte,  e  fora- 
te da  certa  foggia  di  cupole, 
che  v'  introducono  la  luce  . 
Quefti  ultimi  fon  riferbati  pei 
mercanti  di  ftoftb  ricche,  pei 
gioiellieri  ,  ed  orefici  .  Vi  ci 
U  vendono  altresì  degli  fchia- 
vi  _;  tuttavia  quello  traffico  fi 
fa  egualmente  nei  Bazari  difco- 
perti .  Il  J^fJJir  Bazar ,  o'I  mer- 
cato diColtantinopoli  deftina- 
10  per  la  vendita  digli  fchia- 
vi,  è. un  luogo  chiufo  da  mu- 
raglie ,  con  in  mezzo  de*  gran- 
di alberi  ,  e  gallerie  difpofte 
in  giro  ,  fotto  di  cui  fono  i 
mercanti  coi  loro  fchiavi  ben 
ravviluppati  di  coperte.  Quan- 
do la  vendita  è  aperta  ,  un 
pubblico  Itanditore  annunzia 
ad  alta  voce  il  prezzo  che  pre- 
lendefì  dal  venditore  del  fuo 
fchiavo;il  compratore  fi  pre- 
fenta ,  toglie  la  coperta ,  e  da 
quel  punto  fé  la  mercanzia  fa 
per  lui  rifpetto  al  prezzo  ,  el- 
la è  fua  . 

BEAUCAIRE.  Piccola  Città 
della  Francia  nella  Linguadoca 
inferiore  ,  celebre  per  la  fua 
fiera  ,  la  quale  fra  quante -fé 
re  tengono  nell'Europa  è  una 
delle  più  confiderabili . 

Il  Rodano  ,  su  del  quale 
^luefta  Città  è  fituata  ,  le  fa- 
cilita U  copcorlo  delle  m^- 
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cangie  della  Borgogna  ,  dei 
Lionefe 5 degli  Svizzeri, e  dell 
Alemagna .  Per  mare  ,  d'.ondi 
efia  non  è  diftante  più  di  (ett( 
leghe,  le  fon  recate  quelle  dt 
Levante  .  delP  Italia  ,  e  dclh 
Spagna  ;  e  per  mezzo  del  Ca 
nal  Reale  riceve  tutto  ciò  eh; 
venir  puote  dalla  Linguadoc 
fuperiore  ,  da  Bordò  ,  dali, 
Brettagna,  e  dall'Oceano. 

Quefta  fiera  non  ha  più  d 
tre  giorni  di  lavoro  di  frati 
chigia;  tuttavia  la  fua  durat; 
è  di  fei  ,  e  talvolta  di  fett 
giorni  ;  e  ciò  perche  s'incon 
trano  per  lo  più  tre  Fefte,  e 
una  Domenica  che  frammez 
zano  i  tre  giorni  di  lavoro 
Comincia  a  22  di  Luglio 
giorno  della  Maddalena,  eh' 
una  delle  tre  Fefte  .  AUoroh 
accade  ,  che  la  Domenica  11 
in  una  di  quefìe  tre  Fefte,  i 
fiera  non  ha  fuorché  fei  gioì 
ni  ;  altramente  ella  ne  ha  fett 

Tutte  le  lettere  e  bi^liet 
pagabili  in  fiera  ,  debbono  e 
fere  pagati  al  più  tardi  il  gior 
no  ultimo  della  fiera  ,  avani 
la'  mezza  notte  y  in  difetto  e 
pagamento ,  bifogna  farl«  {§1 
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tettare  P  indimani  prima 
mezzo  giorno,  l^.  Fiera, 
l  BEIGE  .  Saia  nera  ,  biglia 
o  tanè  che  fi  lavora  nel  Poi 
tu  con  della  lana  cosi  fatt 
qual  è  5  aJIorchè  togliefij 
lopra  al  montone  .  Quefta  » 
na  s'impiega  tanto  alla  tram 
che  alla  catena.  Iruconfoni 
tà  de'  Regolamenti  ,  le  beif 
debbono  avere  trent*  ottO' 
trentanovc  portate  di  lunghe 
za ,  ed  ogni  portata  venti  B 
BELELACS  .  E'  il  nomi 
che  fi  è  dato  ad  una  forta 
taffetà  ,  che  fi  lavora  nel 
Bengala.  .  ^ 

BEN- 
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■ìNGALA.  Regno  dell» Afia 
ndltndie,  fui  golfo  deiriftef- 
fo  i^me ,  attraverfato  dal  Gan- 
gfl  (Bengala  che  fu  altre  vol- 
te jn  Regno  particolare  ,   in 
>|pnon  è  ,   che  un  paefe  di 
jifta    dQÌ    Gran   Mogol  . 
liiffima   in    produzioni    ò 
contrada  ;   ond'  è   che 
le  Nazioni  Europee  traf- 
i:i    neir  Indie   inviano   a 
da  i  ior  vafcelli  ;   e  frc- 
il  negozio  degli  Oiandc;- 
èiuivi  il  più  notabile,  egli 
liberà  quello   che   le  altre 
i:Dni    vi  poflfono  fare  .     Il 
lieo   principale    della   Re- 
blica  è  in  Ougli  ,  Città  fi- 
iul  Gange  ,•  ed  è  quefta 
ttà  ,   in  cui   il  Direttore 
[  \   Cornpagnia   neli*  Indie 
i  fua  relìdenza  .   Codefta 
r^agnia    ricava    dal   paefe 
iicchero  ,  falnitro ,  inda- 
,  Drace ,  gomma  lacca,  pe- 
ingo,  rabarbaro,  zibetto, 
"■Me    non    lavorato  ,    f^tn 
ftimate   per  le  migliori 
ndie  ,  Coniils  ,  bombagi- 
tele.  Quefte  ultime  mer- 
zie   fono   gli  oggetti  più 
rtanti    di   quel   commer- 
U  paefe  produce  pure  gran 
di  rifo  5   fromento  ,    e 
g ,  forta  di  legume ,  che 
lande  fi  ,   e    le  altre  Na- 
trafficanti    dell*  Europa 
-itbuifcono   ne*  diverfì  loro 
'  n  ichi .  La  maggior  parte  di 
'   mercanzie    fi    icambia 
i  dell'oro  ,  argento  ,  ra- 
'  -  piombo  ,   ed  argento  vi- 
vo   nuUadimeno  la  Compa- 
ri   reca   delle   fpezierie 
diverfe  fue  Ifole  ,   della 
u,agheria  di   Europa  ,   ed 
analpezie  di  piccole  conchi- 
^*^.^L^".^   ^^   ^^   Pefca  nel 
H^aidi  Madura  vi<;ino  a  Tur 
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tucrin  ,  e  di  cui  le  donne  di 
Bengala  fanno  de*  manigli  va- 
ghiffimi.  Gli  Olandefi  per  mez- 
zo delle  loro  fpezierie  poffono 
ritrarre  dal  traffico  loro  ia 
Bengala  un  immenlò  profìtto; 
fé  non  che  in  gran  parte  è 
fcemato  dai  donativi  di  grati 
rilievo  ch'erti  fanno  ai  Prin- 
pi  Mori  ,  ed  al  Gran  Mogol. 
Alcuni  anni  fono  la  Compa- 
gnia inviò  un*  imbafciata  all' 
Imperadore  ,  per  rinnovar  le 
convenzioni  già  con  lui  fatte 
fpettanti  al  commercio.  Q.U8- 
fta  Ajnbafcieria  colto  circa  un 
milione  e  ducento  mila  fiori- 
ni .  Sebbene  tali  fpefe  fieno 
immenfe  ,  tuttavia  gli  Olan- 
defì  amano  meglio  riufcirne 
in  cotal  modo ,  che  d'impren- 
der delle  guerre  già  per  loro 
altrove  a  buon  fine  condotte; 
ma  che  potrebbero  di  leggieri 
in  quefta  contrada  privarli  del 
commercio  di  Bengala,  ed  in 
uno  di  quel  poco  profitto  eh* 
eflì  vi  fanno. 

*  BENZOINO  ,  Spezie  dì 
gomma  refmofa  ,  die  ci  capi- 
ta da*  Regni  di  Cochinchina  , 
di  Lao,ed  altre  parti  deirin- 
die  Orientali .  L'albero,  da  cui 
per  mezzo  di  tagli  fi  fa  ftillar 
quefta  gomma  ,è  grande,  bel- 
lo ,  folto  per  molti  rami ,  di 
legno  durillìmo  ,  e  di  foglie 
affai  fimili  a  quelle  del  limo- 
ne. 

Da  Sram  vienci  il  benzoi- 
no ,  che  per  eflere  fparlo  di 
macchie  bianche  ,  che  pajono 
mandorle  rotte ,  è  ftato  chia- 
mato Amygdaloìdes  ;  egli  vuol 
effere  fcelto  chiaro  ,  trafpa- 
rente  ,  netto  ,  e  di  un  odore 
molto  aromatico  ,  ma  dolce 
e  grato,  e  di  colore  roflìccio» 

L'Ifola  di  Sumatra  ci  fonv- 
G  3       cai- 
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Iftiniftra  altresì  del  benzoino, 
maxime  di  una  certa  fpezie 
eh*  è  nera,  ed  affai  odorifera; 
^icefi  che  ftilli  dagli  alberi 
novelli . 

Vi  è  un'  altra  forte  di  ben- 
zoino ,  che  di  tutte  è  la  mi- 
gliore ,  ed  è  il  benzoino  in 
lagrime  rilucenti ,  nette ,  faci- 
li a  romperfi  ,  refmofe  ,  rof- 
fìcce ,  piallicce  ,  bigie ,  che  fpi- 
rano  gratiffimo  odore ,  e  chiaz- 
zate di  macchie  come  il  pri- 
xno  ;  ma  quefie  o  non  mai,  o 
di  rado  arrivano  fino  a  noi. 

BERAMS  .  Tele  che  fi  la- 
vorano  adatto  con  filo  di  cot- 
tone .  Ve  ne  ha  delle  vergate, 
e  delle  femplici  :  entrambe 
vendono  da  Surate  Città  dell* 
Indie  negli  Stati  del  Gran  Mo- 
gol . 

BERGAMO.  Città  antìea  d' 
Italia  nello  Stato  Veneto ,  ca- 
pitale dèi  Bereamafco. 

Bergamo  fi  è  Tempre  man- 
tenuta in  ungram  commercio 
per  mezzo  delle  fue  manifat- 
ture. Le  principali  fono  ar;jz- 
zi  di.  lana  di  opni  colore, che 
hanno  confervato  in  Francia 
il  nome  di  quefta  Città  ,  in 
cui  dapprima  ne  fu  riabilita  la 
fabbrica  ;  coperte  da  letto,  te- 
le di  bambagia,  panni ,  e  fìof- 
fe  di  fera.  Vi  s'impiegano  non 
folamente  le  fete  del  paefe  ; 
ma  quelle  ancora,  che  fi  ban- 
co da  Brefcia ,  da  Cremona  , 
e  da  Milano. 

Le  meicarzieforeftiere  pro- 
prie per  B(  rpamo  iono  j  pan- 
ni fini  d'Inghilterra  ,  di  Fjan- 
cia  ,  e  dell'Olanda  ;  i  ciam- 
bellotti  di  Olanda,  e  di  Lilla 
in  Fiandra,  le  tele  ordinarie. 
le  fpezierie  ,  le  droghe  per  la 
medicina  ,  o  per  la  tintura  , 
e  i  grani  ;  perciocché  il  paefe 
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non  ne  produce  perpiii  di 
mefi. 

Venezia  le  invia  della  ce 
e  iloffe  di  oro,  e  di  argeni 
L'ifteflTe  mercanzie  recate 
Bergamo  dal  foreftiere  fo 
vietate . 

Le  fcritture  fi  tengono 
quefta  Città  in  lire  ,  (oidi 
danari  ;  la  lira  di  20  foldi 
foldo  di  12  danari  .  Otto  i 
di  correnti  non  ne  fanno  ( 
7  di  cambio.  Le  principali ( 
tà  che  hanno  un  cambio  ap 
to  con  Bergamo  ,  fono  Mi 
no,  Venezia,  e  Zurigo.  L* 
delle  lettere  di  cambio  tra 
da  Milano  ,  e  da  Venezia 
è  computato  per  20  giorni 
quello  delle  lettere  tratte 
Zurigo  per  13  giorni . 

Non  fi  accorda  aquefte 
tcre  alcun  giorno   di  favoi 
Quelle  che  fono   a  ufo  ,  ( 
tanti  giorni  di  vifta  ,  fono 
gate  il  giorno  della  fcaden 
Le    lettere   a   vifta  alla  1 
prefentazione .  Allorché  le 
tere  a  tanti  giorni  di  vifta 
vengono  accettate ,  fé  ne  f 
protetto   TiftefTo   giorno 
cui  effe  fon  prefentate,e 
le  che  hanno  una  data 
fono  proteftate  ,  in  difel 
pagamento  ,    il    giorno 
fcadenza  .  Le  protette  dev 
efilr  fatte  al  banco  dellajii 
risdizion  del  commercia^] 
to  libbre'  da  oncie  12  diél 
gamo  non  ne  fanno  che|j 
tre  ottavi  di  Parigi ,  e  icX'' 
bre  da  30  oncie  131  e  ir« 

Si  è  parimente  riconofci 
che  il  marco  di  Francia 
deva  p  oncie ,  ed  un  otta*  ' 
Bergamo. 

Il  braccio  è  lamifura  <^  * 
fi  fervono  per  le  ftoflè.  C  ' 
braccia  non  fanno  che  57 
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me  ima  fettima  di  Parigi. 
.a  mifura  pei  grani  chiam.i- 

•  limata-,  efla  è  comporta  di 
.ari  ,   p  e  mezzo  di  queft* 

^  ma  mifura  fanno  il  moggio 
;  dj.Milano. 

lERILLO.  Pietra  preziofa, 
>y:dti  molti  talora  confondono 
^*  acqua  marina,  da  cui  per 

alo  fi  può  conofcer  diverfa 
vifciò  ,  chiì'l  fuo  verde  non 
•èniftura  di  turchino,  l^.  Jc- 
'f-àif  marma. 

,y  1  l  Berillo  talvolta  traman- 
..^;)  raggi  ói  un  giallo  dorè,  ed 
3  il)ra  fé  gli  dà  nome  di  Cry- 
.Jfìfrilh  .    Si    trovano    quefte 

tinme  alle  falde  del  monte 
iiro ,  fulle  fponde  dell*  En- 
lf:e,  ensU'Alemagna.  Ella  è 
a;  voi  cofa  Tadulrerarle . 

■  Gli  antichi  naturalifti  at- 
,  fluirono  a  quefta  pietra  del- 
fevirtù  affatto  prodigiofe  ,  e 
fi>r  di  ordme  di  natura  ;  ma 
fi  probabilmente  l'acqua  ma- 
ra  . 

De*  Berilli  ,  che  per  lo  più 
fio  di  verde  di  mare  ve  ne 
Il  pure  di  color  d'olio,  o  di 
»lio  ,  e  fé  ne  truovano  nel 
hrtaban  ,  nel  Pegù  ,  in  Cam- 
Ija,  e  nell'I  fola  di  Zcilan. 
BERLIN  .  Gran  Città  dell» 
iemagna  capitale  del  Bran- 
iburgo .  Quefto  Elettorato  al 
li  d*  oggi  è  popolofo  per  un 
limerò  affai  grande  di  Rifug- 
gi così  della  Francia  che  del- 
I  Boemia,  che  v'hanno  por- 
to il  loro  oro  ,  ed  argento, 
ciò  eh'  è  il  pii^  prezioìo ,  la 
i»ro  induftria .  Si  contano  all' 
icirca  100  meftieri  battenti 
pila  fola  Città  di  Berlin  .  Il 
e  ha  cura  di  provveder  gli 
perai  delle  materie  prime  di 
ai  efiì  han  bifogno  .  La  feta 
a«  comprafi  per  fuo  ordine  in 
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Francia  e  nell'Italia  è  riven- 
duta alle  fabbriche  al  medefi- 
mo  prezzo ,  mfino  a  tanto  che 
igelfì  o  mori,  che  quefto  Prin- 
cipe in  ogni  parte  v'  ha  fatti 
piantare  pofTano  metterlo  in 
iftato  ,  onde  far  fenza  di  que- 
fta féta  ftraniera .  Si  fa  che  (il 
a  Berlin  dove  s*  inventò  quel 
turchino ,  eh'  oggi  giorno  non 
è  più  un  miftero ,  e  che  i  pit- 
tori molto  mal  a  proposto  fo- 
ftituifcono  ali*  oltramarino  . 
Ogn'  anno  fi  vedono  nuove  fab- 
briche ftabilirfi  in  quefta  Cit- 
tà o  ne'  c#iitorni  ,  e  nel  1750 
un  particoUre  ottenne  un  pri- 
vilegio efclufivo  per  lo  ftabi- 
limento  d'  una  raffinerìa  .  Il 
Re  di  Pru/Tìì  per  animar  que- 
fta intraprefa  ha  meffe  delle 
notabili  impofìzioni  fu'  Zuc- 
cheri foreftieri  .  La  fabbrica 
dei  galloni  ftabilita  a  Berlin 
nel  17 IO  va  femprepiù  acqui- 
ftando  forza  ,  ed  è  già  in  ri- 
putazione d'effere  la  migliore 
che  fi  trovi  nell'  A  Iemagna  . 
Il  commorzio  maggiore  di  que- 
fta capitale  fi  fa  per  mezzo  d' 
Amburgo  .  Il  più  delle  merci 
che  fé  ne  tira  confifte  in  chin- 
caglierìe, gioje  C  o  fieno  mer- 
canziuole  preziofe  )  ,  lavori  d* 
aciajo  ,  la  maggior  parte  ufci- 
ti  dalle  mani  de' Rifuggiti  di 
Francia  .  L'  Olanda ,  la  Fran- 
cia ,  e  l*  Inghilterra  le  fom- 
miniftrano  alcune  ftoffe  di  fe- 
ta ,  lana  ,  oro  ,  argento ,  fpe- 
zierie  ,  e  droghe  per  la  medi- 
cina ,  e  per  la  tintura,  mof- 
felline,  batifte  ,  tele  di  coto- 
ne dipinte,  ec. 

Le  fcritture  fi  tengono  a  Ber- 
lin in  rixdale ,  bongros  ,  e  da- 
nari ,  che  fono  monete  imagina- 
rie.Dividefi  la  rixdala  in  24  bon- 
gros, e'I  bongros  in  12  danari. 
G4         L'ufo 
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V  ufo  delle  lettere  fu  di  que- 
lla Città  è  di  quattordici  gior- 
ni di  vifta  .  Si  accordano  a 
quefte  lettere  tre  giorni  di  fa- 
vore ;  ma  fé  *1  terzo  giorno 
non  fon  pagate,  convien  farle 
proteftare  lo  ftefTb giorno. 

Cento  lire  di  Berlin  non  fo- 
no che  p4  e  tre  quarti  di  Pa- 
rigi ,  e  loo  aune  della  ftefTa 
Città  non  ne  fanno  che  56  e 
mezza,  di  Parigi .  200  quarti  o 
iìafchi  di  Berlino  fanno  una 
èarique  di  Bordò  ;  ma  Siccome 
la  barique  fa  cento  pots  di  Bor- 
dò ,  il  quarto  o  fiaico  di  Ber- 
lin non  è  perconfeguenzache 
la  metà  della  mifura  di  Bordò. 

BERMUDE.  Ifole  dell'Ame- 
rica Settentrionale  dirimpetto 
alla  Carolina  ,  cos^  chiamate 
da  Giovanni  Bermudez  Spa- 
gnuolo,  che  fu  il  primo  a  di- 
icoprirle  circa  l'anno  1522  o 
1527.  Sono  tutte  quante  affai 
piccole  ;  la  più  grande  eh'  è 
quella  di  S.  Giorgio  ,  non  ha 
che  fei  leghe  di  lunghezza  per 
una  di  larghezza  .  Le  Bermu- 
de  appartengono  agl'Inglefida- 
poi  1*  anno  161 2  -,  effe  fono 
forti/lime  a  cagione  del  fito  , 
ed  agiatifTìme  per  la  lor  pofì- 
zione  ,  pel  ripofo  de'  vatcelli 
che  ritornano  dall'America  in 
Europa .  Vi  fi  raccoglie  grano, 
tabacco,  agrumi  ,  ambra,  te- 
iluggini  .  Sono  (tate  riguarda- 
te come  attiffìme  alla  coltura 
delle  {QX.Q  \  vi  regna  in  fatti 
una  perpetua  primavera  ,  e  i 
gelfi  bianchi  vi  allignano  otti- 
mamente. 

*  Il  maggior  traffico  che  vi 
ff  faccia  è  della  feta,  e  le  bia- 
de vi  fono  pre/fochè  fempre 
divorate  in  erba  da  certi  bru- 
chi ,  che  da  qualche  tempo  fi 
fono  fuor  di  modo  «joitipticati. 
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BERRETTE  (  fabbrica  à 
le  ).  F.  Bonneterie. 

BETIGLIA  .   MofTellina, 
fotta  di  tela  bianca  di  bambj 
già  ,  che  lì  lavora  nell'Indi) 
Ne  capita  gran  copia  inFrar 
eia  da  Pondicherj    per    mezz 
de' vafcelli  della   Compagnia 
Fra   le   mofTelline   betiglie  1 
ne   trovano   delle   più    fine 
une  dell'altre  ;  la  betiglia  oi 
gandi^  per  efempio  ,  è  finifliij 
ma  ,   ed  ha  il  grano  rotondili 
La  htx.\gY\?iTarnatana  è  molDi 
più  rada.  \ 

BEZESTAN  .  Egli  è  il  n^r 
me  ,  che  fi  è  dato  in  An4|i 
nopòli  ,  ed  in  altre  Città  <|t 
gli  Stati  del  Gran  Signore  <| 
luoghi  ove  i  mercanti  efp(E>|t 
gono  alla  vendita  le  lororiMH 
canzie,  ed  ove  glioperajhat 
no  Is  lor  botteghe  da  lavon 
re.  A  Conftantinopoli  fi  dà 
iftefTo  nome  ,  o  quello  di  Bt 
zeflin ,  a  certe  piazze  coperte 
in  cui  fi  vendono  le  più  ri( 
che,  e  più  preziofe  mercanzie. 

Vi  fono  due  Bezeftini  in  qut 
Ila  capitale  dell'Impero  Otte 
mano:  il  vecchio,  ed  il  nuo 
vo  .  Il  vecchio  è  ftato  edifi 
cato  nel  1461  regnante  Mac 
metto  IL  11  nuovo  è  più  in 
quentato  ,  e  più  ripieno  di  met 
canzie  di  prezzo  .  E*  queft 
un'  ampia  fala  rotonda  tutt 
fabbricata  con  pietre  di  taglie 
e  cinta  d'  un  affai  forte  mi 
raglia  ;  le  botteghe  fono  difpc 
fte  nel  giro  ;  fi  entra  in  que 
Ilo  recinto  per  quattro  porte 
che  ogni  fera  fi  chiudono  coi 
diligenza  ;  per  maggior  fici 
rezza  vi  ftan  vegliando  duran 
te  la  notte  delle  fentinelle 
Ogni  corpo  di  Mercanti  ha  i 
fuo  luogo  affegnato  in  queft. 
forte  di  pubblico  mercato 
Mer 
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mtì   Fraiicefi  ,   Ingleff , 
lefi  v'  hanno  le  loro  bor- 
di drapperìe. 
.NCARDB.  Tc-le  di  lino, 
lì   fabbricati    con    un    filo 
o  bianco;  ciò  cheha  potu- 
rofar  dare  il  nome  dibian- 
': .  Si   tirano  dall  a  Norman- 
e  non  fono  né  grofTe,nè 
La  pezza  è  da  60  in  66  aune. 
fabbrican  anche  delie  bian- 
j  in  Bretagna  ,  alle  quali 
dato   il  nome  di  fioretto  , 
lè  effe  fono  come  il  fiore 
biancarde  :    fé  ne  traffi- 
in  quantità  ne'  paefi  caldi, 
ANGHERIA   delle    tele  • 
il  luogo  ,  in  cui  fi  fa  1* 
ancamento  delle  tele^  do- 
)ro  fi   fa  perdere  il  color 
0  5  graffo  ,  grigio ,  eh'  effe 
\(3  all'  ufcir  dalle  ipani  del 
tore.  Fra  tutte  le  bianche- 
che  fono  in  Europa  :  quel- 
a  cui  le  tele  efcono  meno 
:ate  ,  e   più   bianche  fono 
iiancherìe  di  Harlem. 
a  cagione  di   quefta    bian- 
'.za   forprendente  ,   che  gli 
anti  di  quefta  Città  fanno 
;  alle  loro  tele ,  è  ftata  at- 
uita  alle  ceneri  di  tartaro 
vlofcovia  ,   ed  all'acqua  di 
pi^É- ,  di  cui  effi  fi  fervono. 
è'    lolte  tele  della    Silefia,  ed 
«alle  tele  ftraniere  bianchite  , 
}  arborbidate  ,  e  refe  brillanti 
'arlem,  fono  traf[X)rtate  al- 
i ,  e  fpacciate  fotte  nome 
..eie  di  Olanda. 
;    |;lGELLO .  Stoffa  pelofa  mol- 
jtcgroffa  ,  e  di  color  roflfo  : 
rB;W/,  Buratine    fon  derivate 
i^  cotal  nome  .   Sono  quefte 
ftoffe  più  o  men  grofìfo 
5  e  che  fi  diftinguono  col 
ri'oe  de'  luoghi,  in  cui  fi  fab- 
j  beano,  e  dalla  maniera  con 
jCijfon  fatte.  Il  Umaii  diZu» 


rigo  é  una  forta  di  crepone. 

BIGLIETTO,  Egli  è  in  ge- 
nerale un'  obbligazione  in  ifcrit- 
to  di  pagare  a  colui  ,  al  qua- 
le e  itato  fatto  ,  ima  certa 
fomma  in  un  tempo  determi- 
nato. Convien  neceffaiiamen- 
te  efprimere  in  quefta  promcf- 
ia  la  cagione  del  debito. 

Varie  fono  le  fpezie  di  bi- 
glietti, di  cui  i  Mercanti  Ban- 
chieri ,  e  Negozianti  fi  fervo- 
no \yA  commerzio  .  Gli  uni  fon 
cagionati  da  valor  ricevuto  in 
lettere  di  cambio  ;  altri  por- 
tano promeffa  di  fomminiltrar- 
ne  ;  altri  fono  fottofcrifti  per 
danajo  preftato  ;  ed  altri  per 
mercanzie  vtndute .  Ma  di  que- 
lle di  ver  fé  forti  di  Sigi  ietti  non 
ve  n'  ha  che  due  ,  che  fieno 
riputati  èigliettt  di  cambio  ; 
gii  altri  non  fono  confiderati, 
che  come  lemplici  promelfe  , 
i  quali  tuttavia  pofiono  efie- 
re negoziati  come  i  biglietti  dì- 
cambio  ,  purché  fieno  pagabili 
air  ordine ,  o  al  portatore  . 

Biglietti  di  cambio  fono  adun- 
que quelli  che  procedono  da 
valor  ricevuto,  non  già  in  da- 
naio 5  ma  in  una  lettera  di 
cambio  tratta  nell'  ifteffo  tem- 
po, o  da  trarfi.  Allorché  que- 
fti  biglietti  fon  fatti  per  let- 
tera di  cambio  tratta,  convie- 
ne eh'  ef!ì  facciano  menzione 
di  colui,  fu  del  quale  la  let- 
tera di  cambio  è  tratta,  di  co- 
lui che  n'  ha  pagato  il  valore^ 
e  fé  il  pagamento  è  flato  fat- 
to in  danari  ,  o  mercanzie ,  o 
altri  effetti .  Il  che  tutto  è  por- 
tato dagli  articoli  27  ,  e  28 
del  tit.  s  deli'  Ordinanza  del 
1Ó73  •>  altrimenti  il  biglietto 
non  farà  riputato  per  bigietto  di 
cambio,ma  folamente  un  bigiet- 
to psf  danaro  predato. 
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Allorché  quefti  biglietti  fo- 
no fritti  per  lettere  di  cambio 
da  trarli  ;  eflì  debbono  anche 
far  menzione  del  Iuop;o  ,  in 
cui  le  lettere  di  cambio  han- 
no da  trarfì ,  le  il  valore  n*è 
llato  ricevuto  ,  e  da  chi  ,  a 
chi  ,  ed  in  qual  tempo  effe 
debbono  effere  pagate  fecondo 
la  difpofìzioncdeiraft. 29 dell' 
iftefllb  titolo. 

I  biglietti  di  cambio  fono 
foggetti  airifteflTc  diligenze  del- 
le lettere  di  cambio ,  e  debbo- 
no effere  addim  indati  ne*  die- 
ci giorni  della  fcadenza  ;  dopo 
quefta  dilazione  non  (ì  dà  più 
ricorfo  fopra  dell' IndoflTatore. 
Quefti  biglietti  hanno  V  iftcflb 
privilegio  delle  lettere  di  cam- 
bio ,  ed  importano  la  prigio- 
nia ;  ma  per  quefto  fa  duopo, 
che  colui  che  fofcrive  il  bi- 
glietto fìa  in  iftato  di  poter 
fomminiftrare  lettere  di  cam- 
bio .  Un  creditore  ,  il  quale 
per  ottener  dal  fuo  debitore  il 
privilegio  di  farlo  prigione  , 
efigefff  da  lui  de*  biglietti  di 
cambio  ,  non  potrebbe  valerfì 
di  quefto  privilegio  ,  fé  il  fuo 
debitore  non  fofle  Negoziante, 
Mercante  ,  o  Banchiere . 

Quefti  biglietti  egualmente 
che  le  lettere  di  cambio  fi  han- 
no per  foddisfatte  dopo  cinque 
anni  di  cefTazione  di  richiefte 
giudiziarie.  V.Lettera  dì  Cambio, 

Biglietti  a  ordine;  quefti  fo- 
no de'  biglietti  pagabili  alla 
perfona  nominata  ,  o  al  fuo 
ordine,  -valor  ricevuto  da  tale^ 
ed  in  tali  fpezie  .  Quefti  bi- 
glietti portan  feco  il  privile- 
gio d*aftnnger  al  pagamento 
eziandio  colla  prigionìa,  quan- 
do eftj  fono  fottofcritti  da  un 
Mercante,  Negoziante,©  Ban- 
chiere 5   quantunque  fatti   ad 


eg 
ia|i 

'4' 


B  I 

utile  dì  perfone ,  cfie  non  lì 
no   di   quefto   ftato  ;   nel  t 
effi   diverfi   fono  dai   bigliei 
valor  ricevuto  contante.  Qi<. 
fti   ultimi   non   importano 
facoltà   di    far  imprigionaw 
fuorché  quando  efìì  fono  Ài 
da  Mercante  a  Mercante,!, 
ragione  di  merci  o  di  coramtJ 
zio,  ch'egli  intraprende  .  j 
differenza  procede  da  ciò,| 
il  biglietto   di   valor  ricefljif; 
non  è  di  fua  natura  un  bigìkl 
to  di    commerzio  ,  e   ch*^f 
non   può   paffar    in  mano  r  > 
trui ,  che  per  via   di  trafpor 
fatto  da  quegli  ,    ad  utile  d  , 
quale  egli  è  fatto  -,  in  vece^ 
il  bigUetto  a  ordine  è  un* 
ghetto  di  commerzio,  pui 
l'ordine  fìa  mefTo  al  dofToi 
biglietto  ,  fenza  trafporto  i|t 
può  pafTare  in  diverfe   mar  r 
In  tal   maniera   allora   nqpfr 
ha  più  riguardo,  che  alla» 
lità   di   colui  che   1*  ha  folli 
fcritto,  e  non  a  colui ,  al 
utile   egli  originariamente; 
pafTato  . 

Acciò  un  biglietto  pa| 
a  ordine  fìa  buono,  valide 
da  poter  effere  negoziato j 
di  meftiere  fecondo  V  ufo^ 
commerzio  ,  e  i  Regolai 
ed  Arrefti  della  Corte,  ch'fl|'t 
contenga  il  nome  di  colui, 
quale  la  fomma  ivi  menzion 
ta  ha  da  pagarfì ,  il  tempod 
pagamento,  il  nome  di  coli 
che  ne  ha  fomminiftrato  ilv 
lore  ,  e  s'  celi  è  ftato  ricev 
to  in  danari  ,  merci  ,  o  alt 
effetti . 

Biglietti  al  portatore  ,  o  pi 
valor  ricevuto  .  Gli  è  un  h 
glietto  portante  promefla  ' 
pagar  la  fomma  ivi  contenui 
per  valor  ricevuto  da  un  tal 
in  tali  effetti .  Fa  d*  uopo  fp 
cifi- 
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Sire  ,   fé   qiieflo  valore  fìa 
)ntanti,  merci,  o  altri ef- 
.  Egli  è  altresì  necefTario 
i?.rare  ,  da  chi    il  valore 
tato   ricevuto  .   I  Regola- 
ti ,  ed  Arrctti    della  Corte 
ìtio  faviamente  proferi tto  V 
u  de'  biglietti ,  ne'  quali  i  no- 
1  le  fegnature  fono  in  bian- 
il  dofTo  delle  lettere,  e  bi- 
ci-,  e  i  biglietti  pap,abiiial 
atore ,  fenza  dichiarazione 
,uelli  ,   che  n'  hanno  fom- 
idrato   il   valore   ,    come 
ili  che  favorifcono  ;  o  ten- 
o  a  favorire  1'  ufura . 
'ghetto  negoziato.  E' quel- 
clV  è  paffato  in  roano  d' 
erzo,  per  mezzo    dell' or- 
pofto  al  dofTo  .   Ogni  bi- 
tto  pagabile  a  portatore  (ì 
ita  biglietto  negoziato  .  Il 
ratore  d'  un  tal  biglietto  è 
uto  di  far    le  fue  diligenze 
tro  il  debitore  \  nello  fpa- 
di   giorni    dieci  fé    quefto 
lietto  è  per   valor  ricevuto 
ianari,  o  in  lettere  di  cam- 
,  che  fieno    fiate  fommini- 
'  te ,  o  da  fomminiftrarfi  fra 
mefì    fé    gli  è  per  merci  , 
Itri  effetti  ,   e  le   dilazioni 
ino   da   computarli  dall'  in- 
diani della  fcadenza   inclufi- 
vnente  a  quello;  art.  31  tit. 
5 All'Ordinanza  delCommer- 
c;!  del  id;^. 

-e  diligenze  per  altro  che 
civien  fare  in  diffttto  di  pa- 
lmento d'un  biglietto,  fono 
«verfe  da  quelle  che  fannofì 
ir  mancanza  di  pagamento  di 
Itere  di  cambio  y  non  aven- 
•l'vi  meftiere  di  protetta  pei 
^I^Hetti  ,  ma  di  femplici  inti- 
mioni  j  fecondo  il  Regol amen- 
ti deili  26  Gennaio  166^. 
Tutt*  i  biglietti  negoziati  ali* 
«dine,  o  al  portatore,  o  per 
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valor  ricevuto ,  egualmente  che 
i  biglietti  ,  e  lettere  di  cam- 
bio portanti  diritto  d'obbligar 
aK  pagamento  per  mezzo  ezian- 
dio di  prigionìa  ,  i  Mercanti, 
Negozianti ,  Banchieri  ,  che  le 
fottofcrivono ,  1*  importano  pa- 
rimente centra  i  Ricevidori  , 
Telorieri  ,  Appaltatori ,  e  fot- 
to  Appaltatori  de'  dritti  del  Re, 
Appaltatori  generali  ,  e  parti- 
colari ,  IntereiTati  ,  e  perfone 
in  caricate  della  rifcortìone  del- 
l' entrate  di  S.  Maeità ,  e  tut- 
ti gli  altri  contabili ,  giufta  il 
difpofto  dalla  dichiarazione  del 
Re  de' 26  Febbraio  i6gz  ,  per 
interpretazione  dell'  Ordinanza 
del  ló/j. 

Biglietti  di  finanza^  gli  è  il 
nome,  che  fi  é  dato  ai  bigliet- 
ti de' Ricevitori  generali  delle 
finanze  ,  degli  Appaltatori  ge- 
nerali ,  de'  Teforieri ,  Sottoap- 
paltatori ,  Provveditori  d'efer- 
citi  ,  Imprenditori  ,  ed  altre 
perfone  impiegate  negli  affari 
del  Re  5  e  di  finanza  .  Quelle 
fcritture  fi  negoziano  fulla  piaz» 
za ,  come  gii  altri  efletti  traf- 
fìcabili . 

Biglietti  mercantili  .  Quelli 
fon  quelli  de'  Mercanti ,  Nego- 
zianti ,  Corrifpondenti  di  ban- 
co ,  ad  altre  perfone  nel  com- 
merzio.  Quelli  biglietti ,  egual- 
mente che  quelli  di  finanza  , 
per  maggior  faciltà  della  ne- 
goziazione ,  fono  quali  tutti 
pagabili  al  portatore  ,  pochi 
fono  quelli  ^  che  meno  paga- 
bili ali*  ordine. 

Biglietti  di  prefiito  della  Com* 
pagma  dell*  Indie  .  Quelli  fono 
parimenti  de*  biglietti  traffica- 
bili ,  provenienti  da  preftito  , 
o  fupplemento  di  fondo  fatto 
alla  Compagnia  degli  Azicnarj. 
li  capitale  di  ciafcun  di  que^ 
iU 
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Ili  biglietti  è  di  $00  lire ,  e  por- 
ta 2$  lire d*  intere/Te. 

BIGLIONE.  E»  una  lega  di 
molti  metalli ,  in  cui  la  quan- 
tità del  metallo  pieziolo  ,  è 
minore  degli  altri  .  Vengono 
chiamate  oro,  o  argento  dibi- 
glione  ,  le  pezze  d*  oro ,  o  d* 
argento  ,  che  ritengono  una 
porzione  di  rame  maggiore ,  o 
più  notabile  di  quella  ,  eh'  è 
prefcritta  dall'Ordinanze  fpet- 
tanti  la  finezza  ,  o  (ìa  bontà 
delle  monete.  Siccome  le  maf- 
ie d'oro,  e  d'argento  non  fo- 
no ricevute  ptefTodelForeftie^ 
re ,  che  a  ragion  di  bontà  ,  e 
pefo  ,  egli  è  felice  il  perfua- 
derfì  ,  che  lo  {lato  ,  il  quale 
mette  della  lega  imbuondato 
nelle  fue  monete  quefta  lega 
rifjietto  al  Foreftiere  ,  poiché 
efTa  non  è  contata  per  niente. 
V,  Moneta  • 

Mettere  una  moneta  al  biglìo- 
ne,  gli  è  dichiarare  che  ella 
non  ha  più  corfo ,  e  chedebb* 
ciTere  fondata  un  altra  volta, 
per  avere  un  giufto  valore. 

BIGLIONAGGIO.  Qiiefta  pa- 
rola per  lo  più  vien  prefa  in 
cattiva  parte ,  e  delìgna  un  traf- 
fico illecito,  che confìfte  nello 
ilrapagare  le  monete  d'  oro  o 
argento  ,  (ìa  per  trafportarle 
fuori  del  Regno,  (ìa  per  cam- 
biarle di  natura  ,  (ìa  per  ri- 
metterle nel  pubblico  a  più  ca- 
ro prezzo  .  Le  leggi  pronun- 
ziano delle  pene  contra  colo- 
ro ,  che  fono  accufati  di  de- 
litto di  biglionaggio. 
.  BI JOUX .  (  f^ioie,  benché  que- 
fta parola  adatto  non  corrif- 
ponda  alla  Francefe  )  S' inten- 
dono per  quella  parola  tutte  l' 
opere  degli  Orefici  ,  che  non 
fervono  ,  che  al  lufTo  ,  come 
tabacchiere,  ailucci»  iìafchet- 
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ti,  ec.  Indipendentemente M#t 
la  materia,  la  moda  ,  o*l  il-' 
priccio  per    lo  piil  decide  *^ 
prezzo  di  quefti  lavori.  Eg  ro^ 
peraltro   dovuto   queft'  elo  " 
agli  artigiani  Francefì  ,  chi 
loro  buon  gufto,  e  T  e  legai 
del  loro  lavoro  hanno  fpar 
noftri  bijoux  in  tutte  le  p; 
del  mondo. 

Parigi  è  fenza  dubbio  U( 
tk  ,   in   cui   (i    fabbrichi   i 
maggior  quantità  di  fimili 
vori  .  Per   meglio  accredit 
quefto   commerzio    preffo 
Foreltiere,  e  lafciar  ad  un  te 
pò  agli  Artieri  quella  liberi 
da  cui  r  induftria ,  e  l'emù 
zione  ricevono  incitamento 
Arre  Ito  del  Con(ìglio    delli 
Maggio  1756  „  Non  permette 
„  guardo  a*  lavori    di  bijou 
„  ne  in  ifmalto  ,   montai 
5,  foggia  di  gabbia,  d' infer 
5,  vi   verun  corpo   ftranien 
„  non  apparente,  a  condiz 
„  ne  che   i   detti   lavori  n 
„  potranno    effere   venduti 
„  pefo  ;  e  che  per  diftingiK 
„  le   dagli   altri   lavori   de- 
„  fte(ro  genere  ,  che   faran 
„  affatto  d*oro,  e  di  argeni 
55  (ì  ("colpirà  diltintamentefi 
„  la  ferratura   della  fcattoh 
5,  e  nel  luogo   più   apparetf 
„  delle  dette  opere    la  pare 
5,  gami  ;  di  maniera  che  il  pu 
„  teruolo  fia  applicato  nel  ce 
„  pò  della  lettera  G.„ 

In  qualunque  luogo ,  in  e 
quefte  difpofìziorii  non  s'oflTf 
vano,  convien  comperare  a 
gran  precauzione  cotefti  lav 
ri  d*  oro .  Tuttodì  fuccede ,  ci 
degli  avidi  artigiani  vi  prefe 
tano  delie  fcattole,  le  quali 
vece  di  efTer  piene,  come 
che  r  apparenza  il  dimo" 
fono  d' ogni  parte  guernite 
pia< 
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?i^iafre  di  rame,  di  madri  per- 
ei Je  di  latta  ,  con  sì   beila 
ciimliera  mafcherate  dal  fode- 
^  ide  r  interior   della  fcat- 
è  rinveftito,  che  l'artifta 
,  può  accorgerà  deirefilten- 

quefta  foderatura. 

ì  buona  fede,  che  ì  noftri 

ri  hanno    fempre   recata 

ommerzio,  non  ha  meno 

ibuito  dell'eccellenza  del 

lavoro  a  far  che  i  bijoux 

/ancia  fofTero  ad  ogni  al- 

)  )referti . 

I^ro  nei  lavori  d'  Orefice 
e.'ffere  a  22  carati.  Egli  è 
qìCo  a  20  nei  lavori  di  bi- 
■ie.  Tutta  volta  fi  fabbri- 
iei  bijoux   di  maggior  fi- 
j  maffime  per  la  Spagna, 
]uefti  lavori  non  piaccio- 
non  hanno  rocchio  gial- 
fe  non  fono  di  bontk  fu- 
ri ai  nollri  -,  ma  la  mag- 
nar te    di  Europa  prefe ri- 
bel  luftro  5  il  buon  mer- 
e  r  occhio  rofTo  ,  come 
allettevole. 

LANCIA .  Strumento ,  che 
a  far  conofcere  T  ugua- 
2A  Q  la  differenza  di  pefo 
:orpi  gravi  ,  e  per  confe- 
:za  la  loro  mole,  e  quan- 
di materia . 

i  bilancìe  in  ufo  nel  com- 
eio  fon  di  due  forti,  ran- 
ci, e  la  moderna.  L'antica, 
rornana  chiamata  ancora 
'^,  in  ciò  è  diverfa  dalla 
eia  moderna ,  eh'  eflfa  met- 
a  equilibrio   due  potenze 
diluguali  fra  di  loro .  EU 
compofta  di  una  leva  ,  che 
uove   fur  un  centro  .  Ad 
delle  parti  del  centro  fi 
ca  il  cor^o  ,  che  fi  vuol 
■e  .   Dair  altra    banda    fi 
-nde  un  pefo ,  che  può  fcor- 
•  lungo  la  leva,  e  che  tie- 
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ne  la  bilancia  in  equilibrio.  l{ 
valore  dei  pefare  fi  regola  mer- 
cè le  divifioni  fegnate  ne'luo- 
ghi,  in  cui  il  pefo  fcorrenteè 
arredato . 

La  ftadera  intanto  è  agiata, 
in  quanto,  che  in  breviflìmo 
tempo,  e  con  un  fol  pefo  (ì 
polfono  pefare  delle  gran  maf- 
fe.  Ma  quefto  ftrumento  noti 
può  fervire  a  pefar  efattamen- 
te le  piccole  quantità, non  ef- 
fendo  mobile  a  lufficienza  ;  il 
che  principalmente  deriva  dall* 
aver  egli  un  braccio  della  le- 
va affai  corto  . 

Quefto  d  fetto  di  mobilità 
gli  è  ciò  che  ha  fatto  dare  la 
preferenza  alla  bilancia  moder- 
na :  confifte  efla  in  una  leva 
fofpefa  nel  mezzo  ,  alle  cui 
eftremità  fono  attaccati  con 
delle  funi  alcuni  piattelli,  o 
bacini . 

I  Chinefì  (ì  fervono  di  una 
lieva  fofpefa  cen  alcuni  fili  di 
feta  in  varj  punti.  Quefta  le- 
va ,  ordinariamente  di  ebano 
o  di  avorio,  èdivifa  fopratre 
faccie  in  piccoliffime  parti  . 
Air  una  delle  eftremità  della 
leva  è  applicato  un  piccol  ba- 
cino, ed  all'altra  un  pefo  cor- 
rente . 

Bilancia  ,  quefta  parola  im- 
piegafi  in  un  fènfo  figurato  da* 
Negozianti,  Mercanti  ,  Teni- 
tori di  libri,  per  efprimere  lo 
ftato  finale  d'  un  libro  di  con- 
to, acciò  il  Negoziante  poffa 
conofcere  l' efazioni ,  e  le  i^e- 
fé  efliendo  corapenfate  ,  e  bi- 
lanciate ,  quanto  gli  debba  re- 
ftar  di  netto  ,  e  di  chiaro,  0 
cofa  ha  perfo ,  o  guadagnato . 

Bilancia  fignifica    altresì   U 
dichiarazione,  che  fanno  i  pa- 
droni dei  vafceili  ,  delle  mer- 
ci 3  ed  altri  elmétti  ond'  eilì  fon 
ea- 
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carichi.  Quefto  termine  fìufa 
in  quefto  fenfo  fra  i  Mercan- 
ti, che  trafficano  neil*  Olanda 
pei  fiumi  dei  Reno  ,  e  della 
Mofa. 

Bilancia  di  commercio  .  Sic- 
come è  piacciuto  ai  politici  di 
dire  Bilancia  di  potere ,  i  Traf- 
ficanti hanno  detto  Bilancia  dì 
commercio ,  per  de  (ignare  la  dif- 
ferenza del  montante  delle 
compre  di  una  nazione ,  al  mon- 
tante delle  lue  vendite  al  di 
fuori .  Qucrta  differenza  ha  da 
eflfer  pagata  m  danari ,  poiché 
il  folo  equivalente  gli  è  quel- 
lo che  poflfa  lupplire  alla  man- 
canza de'  baratti  in  natura. 
Dalla  circolazione  più,  omen 
grande  del  danajo,  (ì  potrà  n- 
conofcere  fé  la  bilancia  del 
commerzio  è  favorevole,  o  con- 
traria alla  nazione.  Mainqual 
modo  li  potrà  far  un  calcolo 
efatto  5  di  queil*  abbondanza 
del  danajo  ?  Per  via  del  cam- 
bio ,  V,  Cambio , 

I  regi ft ri  àtìÌQ  dogane  non 
potrebbero  dare  fuorché  una 
cognizione  incertiflìma  del  da- 
najo che  entra ,  o  che  efce  ,  a 
cagione  della  gran  quantità  di 
merci  che  paflano  di  contrab- 
bando ,  perchè  ve  n'  ha  una 
quantità  maggiore  che  rompe 
in  mare  ,  pei  fallimenti  ,  per 
fé  ruberie .  Inoltre  una  tal  co- 
gnizione non  potrebbe  eflTere 
accompagnata  dal  prezzo  di 
queft*  iftefTe  mercanzie  . 

BILANCIEccoluichefale) 
V,  Balancier  . 

BILANCIO  .  Libro  di  cui  i 
mercanti,  negozianti  ,  e  Ban- 
chieri fi  fervono  per  Icriverei 
loro  debiti  attivi  ,  e  partivi  . 
Egli  deriva  dalla  parola  Lati- 
na Bilanx ,  in  Francefe  B^//z«- 
c?  3  perchè  ferve  a  bilanciare 
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rè  loro  perdite  e  guadagni  ,i 

Un  mercante  dopo  iliuof 
limento  ,  per  aggiuftarla  e 
fuoi  creditori  ,  dee  prefeni 
loro  un  Bilancio  che  in  tuii 
verità  contenga  lo  (lato  o 
fuoi  affari. 

Il  bilancio  che  i  negoznt» 
di  Lione  recano  fulla  piali 
del  cambio  pel  giramentoé 
le  partite,  è  chiamato C^jw 
le  gli  danno  diverfi  altri  f 
mi  ,  come  Lihro  delle fcadtn 
Libro  de'  me  fi  o  de^  pagamen 
Egli  può  e  (Ter  mefTo  nel  i 
mero  de'  libri  ,  che  nel  co 
mercio  fono  chiamati  Librlr 
ajuti ,  0  Libri  auftliarj  . 

1  Banchieri  di  Lione  fu! -' 
ro  bilancio  fanno  girare  in  ( 
bito   tutte   le    fomrae  ch*« 
hanno  da  pagare  ,  ed  al  ere 
to  quelle  eh' effì  hanno  da: 
cuotere  coi  nomi   de'  loro 
bitori  e  creditori.  Allorch'i 
vogliono  cercar  dei  rifcont 
efiì  (i  comunicano   il  loro 
lancio   o  ftato  ,  e   fannofi  > 
cendevolmente   de*  trafport  ' 
compenfe  ;   per   tal    mezze 
foddisfa  in  un  momento  a  e 
le  fomme  confiderabili ,  fer 
che  fia  di  meftiere  di  far  ^ 
run  trafporto  di  danaro  ,  ( 
fempre  è"  difpendiofo.  V.ìJon 

BIRRA.  Sorta  di  bevam 
compofìa  non  già  di  frutt 
ma  con  grani  farinaccioli . 
fi  aggiungono  i  lupoli-,  da 
fiori  la  birra  riceve  la  fuai 
za  o  brio  ,  e  la  foavità  pi 
cipale.  A  Parigi,  e  più  eoe 
nemente  nella  Francia  il  g 
no  onde  componefi  quefto 
quore  è  P  orzo  .  Alcuni  fa 
tori  di  birra  vi  mefcolano 
lamente,  gli  uni  un  pò  dif 
mento,  ed  altri  un  pò  di 
na  .  Nella  Picardia  ,  nell*. 
tois 
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nel  Doiognefe ,  nella  Fian- 
rancefe  non  fenefafuor- 
::oil'  orzo  marzuolo ,  o  con 
tra  forta  di  grano  il  cui 
uolo  raffomiglia  in  par- 
quet della  fegaia  ;  £gli  è 
altro  più  corto  ,  e  più 
iato. 

Alemanni   fanno   la   lo- 
rra    coli'  orzo  ,  e    fanno 
Itresì  del  fuddetto  grano. 
:    Olandefi    impiegano   e- 
;  lente   l'  orzo  marzuolo  , 
mento  e  la  vena,  e  tira- 
1  quefte  tre  fpezie  digra- 
tre    lpe2^e  di   birre    di- 
Inghilterra  fi    mefce  in- 
l'orzo  ,  il  frumento  ,  e 
na  ;  ma  o  fia  che  c^l'ln- 
(appian    meglio   compor 
i  miftura  ,  o  fia  che  ciò 
jtdà  dal  grado  di  cottura, 
die  droghe  eh'  effi  vi  ag- 
ii;ono ,  egli  è  certo  che  la 
birra  è  più  forte ,  più  fpi- 
1  ,  e    di  miglior  qualiià  , 
utte    r  altre  birre  d'  Eu- 
La  confumazione  in  In- 
srra   n'  è  cotanto  notabi- 
lie  tutto   quanto   ferve  a 
orla    fi    fuol   coniiderare 
:    uno  dei  migliori   fondi 
fìfìcurare  i  fuflìdj ,  che  il 
mento   di  Londra  accor- 
3'  fuoi  bi fogni  allo  Stato, 
lommercio  delle  birre  Fran- 
non  fi  diftende  gran  fatto 
idal  Regno.  I  n  ftri  faci- 
r  di  birra    hanno   gencral- 
-  e  il  difetto  di  afliòggetta- 
loro  lupoli    ad  una  bolli- 
troppo  veemente  .   Cre- 
eglino  ritrar  per  talmez- 
n  miglior  partito ,  ma  luc- 
fempre,  che   la  violenza 
uoco   fa  efaltar   gli  fpir>- 
ù  volatili   di  quelta  pian- 
ai,;he  fonne  i  più  foavi ,  e 
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pjù  aromatici .  In  vece  di  una 
birra  fana,  leggieri  ,  e  piace- 
volmente amara  ,  efCi  per  lo 
più  non  ci  porgono  ,  che  un 
liquore  agro  ,  torbido ,  e  di  un* 
amarezza  intollerabile. 

BISCOTTO.  Pane  di  mare, 
che  fi  fa  cuocer  più  volte  ac- 
ciò l'umidità  noi  corrompa* 
Per  i  piccoli  viaggi  fi  fa  cuo- 
cer due  volte,  donde  ph  è  ve- 
nuto il  nome  di  Bijcotto  ,  e 
quattro  volte  ptivi^.gsii  dilun- 
go corfo  .  Preparafi  un  mele 
avanti  T  imbarco  .  Il  bilcotto 
infranto,  ed  1  bricioli  li  chia- 
ma Machcmoure .  Su  i  vafcelli 
del  Re  il  bifcotto  è  di  farina, 
di  frumento  Itacciata  ,  e  di 
pafta  ben  lievitata  .  Acciò  li 
confervi  più  lungamente  iì  ha 
cura  di  elporlo  all'  aria  di  quan- 
do m  qnando,  e  di  farlo  fec- 
care. 

BISETTA  .  Sorta  di  mer- 
letto di  fil  di  lino  bianco ,  af- 
fai baflb  ,  e  di  ni  un  valore  .• 
egli  fi  lavora  fui  cufcino  a  f pil- 
li 5  e  fufo  come  gli  altri  mer- 
letti . 

BLANCHIL.  Moneta  d'  ar- 
gento corrente  negli  Stati  di 
Marrocco  -,  quattro  pefano  un 
oncia  quando  effe  fono  di  pe- 
fo  -,  ma  fon  elleno  così  Sogget- 
te ad  e  {Te  re  rofigate  ,  che  un 
foreftiere  dovrebbe  fempreaver 
ieco  una  bilancia  per  pelarle 
qualor  ne  riceve . 

BOISSEAU  .  Mifura  ritonda 
di  legno  a<~tai  nota  ,  che  fer- 
ve a  milurare  i  grani  ,  e  le 
frutta  fecche  .  Il  boifieau  di 
Parigi  dividefi  in  due  mezzi 
boifTeaux  ,  il  mezzo  boifTeaii 
in  due  quarti  .  QueiT  ultime 
mifure  hanno  ancora  lelordi- 
vifioni  e  foddivitioni -,  il  quar- 
to divideii  in  due  mezzi  quar- 
ti; 
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ti  ;  il  mezzo  quarto  in  due  li- 
troni,  e'I  litron   in  due  mez- 
zi litroni  .  Per  Sentenza   delia 
Cafa  di  Città  di  Parigi  ,  delli 
29  Dicembre  1670,  il  boiffeau 
deve  avere  otto  pollici,  e  due 
linee  e  mezza  d'altezza,  e  die- 
ci pollici  di  diametro;  il  quar- 
to di  boifTeau   quattro   pollici 
nove  linee  d'altezza,  e fei pol- 
lici   nove  linee    di  larghezza  ; 
il  mezzo  quarto  quattro  polli- 
ci tre  linee  d'  altezza  ,  e  cin- 
que pollici  di  diametro  -,  il  li- 
tron tre  pollici  e  mezzo  d'al- 
tezza, e  tre  pollici  dieci  linee 
di  diametro;  e'I  mezzo  litron 
due  pollici  dieci  linee  d'altez- 
za ,  per   tre  pollici   una   linea 
di   larghezza  .   Tre   boifTeaux 
fanno   un   minot  ;   fei   fanno 
ma  mina  ;  dodici  un  feptier  ; 
e  cenquarantaquattro  un  mog- 
gio . 

La  mifura  del  boifTeau  va- 
ria ,  non  folamente  ne'  diverti 
Stati  di  Europa  ;  ma  eziandio 
nelle  diverfe  Provincie  di  un 
medefimo  Stato.  Per  efempio, 
quattordici  boiflfeaux  ed  unot* 
t.ivo  d'  Amboife  ,  e  di  Tours 
fanno  il  feptier  di  Parigi  ;  ven- 
ti boiflTeaux  di  Avignone  fan- 
no tre  feptiers  di  Parigi  ;  ven- 
ti boiffeaux  di  Blois  un  feptier 
di  Parigi  y  e  non  ve  ne  vo- 
gliono p  ù  che  due  di  Bordò 
per  far  la  ftefTa  rrifura*,  tren- 
tadue  boiffcaux  della  Rocella 
fanno  diciannove  feptiers  di 
Parigi. 

Le  mifure  della  vena  fono 
il  doppio  di  quelle  degli  altri 
grani.  V.  Vena. 

BOISSELERIE.  Arte  o  pro- 
feffione  àtXBoiffelier  ^  checon- 
lìfte  nel  fare  i  boiffeaux  ,  pa- 
le, fecchie  ,  foffietti  ,  lanter- 
ne, ed  altri  piccoli  lavori. 
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II  boiflfeau,  che  "è   IV 
principale  del  Boifjelìer  ,  ,| 
con  certe  piccole  doghe  e 
larmente  combaciate .  V, 
rem  . 

La  fecchia  fi   fa  nelPi 

maniera  .  V  è   per  altro 

maniera  di  farla,  affai  pi 

moda  per  la  fua  larghczz 

fervono  per  quefto  di  leg 

faggio;  ma   il   migliore  l 

è  quello  di  noce  e  di  ro) 

e  privo   di   quella  fugna, 

n'  è  la  parte  più  tenera  ( 

bianca  ,   che   trovafì   fot 

corteccia  .  Fenijdì    queft 

gname   colla    fcga   a   gui 

affi  -,  quaniio  efTì   fono  be 

fottigliati  colla  pialla  ,  13 

no  bollire  nell*  acqua  ,  e 

un  ordigno  fatto  a  polla  j 

gono  piegati  belli  e  caldii 

za  che  fi  rompano  .    Il'  1 

di    noce    preparato   in    q 

maniera    ferve  principaloi 

a  far  delle  caffè    di  tafflèi'^ 

Elia  farebbe    forfc?  dcC\(ki^ 

cola ,  che  ne'  paefi  che  al| 

dano  di  vigne   fi  ferviflfi^ti 

cefte  o  fporte  fatte  con  |  [ 

così   fegato   .    Oltre   cìm. 

fporte  farebbero  piìi  leggj 

fi    verrebbe   a   perdere  ili| 

quantità  di  vino,  il  che 

pre   avviene   delle  cefte  , 

per  tale  tra fportocomuneii 

te  fi  adoprano. 

I  BoifTelieri  formano 
parte  della  Comunità  de* 
nitori , 

*  BOLO .  Sorta  di  tern 
gilè,  argillofa  ,  di  coloi 
fo  o  giallo  dilavato  ,  eh 
cilmente  fi  fpolverizza,  ( 
fi  attacca  alle  labbra  ,  i  ^ 
s'  accorti .  Oltre  alle  dette 
lità  vuol  e'flfer  lifcio  ,  al<  *- 
to  rilucente,  e  non  reno 
Bolo  Armeno  •  E*  io 
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■!  fuddefcritto  come  altre- 
Bolo,  di  Levante ,  che  fer- 
■li  fteffi  ufi,  ed  ha  le  me- 
e  qualità;  ma  da  qualche 
)  in  qua  facilmente  fi  fal- 
da* Droghieri  fpacciando 
^  luogo  la  terra  lemnia , 
[■ov.xii  nelle  miniere  d'oro 
]ento  e  di  rame, 
i  Cjgidì  preflTochè  tutto  il  bo- 
1  .che  noi  adoperiamo  ci  ca- 
^i  Francia  avendovene,  ne' 
mi  di  Parigi  ,  a  Blois,a 
ir  nella  Borgogna,  ed  in 
luoghi  del  Regno  ;  ma  fi c- 
ìuefti  per  lopiùfieltrag- 
.{'  Alcune  petriere  in  cui 
o  fi  ritrova  impuro, pie- 
ghiaia,  e  di  rena,  fad* 
purificarlo  lavandolo;  e 
'  ridurlo  in  pafta   di  cui 
le  de'  baftoni    e  pallotto- 
la  fé   un    tal    bolo   eflfer 
lì  migliore,  eziandio  chi 
s  può  fare  il  confronto, 
.  siuaicar  certamente  fé  ha 
;  ojdi  fenno. 

'    OLOGNA  .  Città  antica  d' 

1  nello  Stato  Ecclefiaflico, 

:ile  del  Boiognefe.La  mag- 

parte   del  fuo  commercio 

1'   per  via    di  Genova  o  di 

■rno  ;  ond'  è  ,  che  l* altre 

i;,:e  mercantili  fanno  i  loro 

■V,')  con  Bologna  per  mezzo 

>inente  di  quefle  due  Cirtà, 

-  ir  quella  di  Venezia. 

jjtrefì    ne*   fuoi    contorni 

'^'n  quantità  di  vermi  da  fe- 

M  che   formano   il    miglior 

leio  del  traffico  de'fuoiCit- 

ii'ajai.  Oltre  le  fé  te  crude  elfi 

:»r^arano  degli  organzini    af- 

aifaregiati.  Le  loro  fabbriche 

libjminiflrano  de'  panni ,  del- 

;e|toffe  di  feta,ed  in  ifpecie 

■'  ^pfì ,  calze  di  Teta  ,  tele  , 

~c.   L'altre  merti  ,  che 

vivano  da  Bologna  confi- 

3    \Com.Tom,L 


flono  in  falciccionì  ,  fangui- 
nacci  5  frutta  fecche  ,  allume  , 
e  faponette  afTai  pregiate  da* 
foreftleri, 

La  maggior  parte  de'  ban- 
chiej-i  di  quella  Città  tiene  le 
fue  fcritture  in  lire,  foldi  ,  e 
danari  banco.  La  lira  è  com- 
pofla  di  20  foldi,  e  *1  foldo  di 
22  danari.  Gli  altri  negozian- 
ti le  tengono  parimente  in  li- 
re ,  foldi  ,  e  danari  ;  ma  in 
moneta  di  piazza ,  volgarmen- 
te chiamata  moneta  lunga  fuor 
di  banco. 

Ogni  fbrta  di  moneta  ftra- 
niera  ha  corfo  in  Bologna ,  L' 
ufo  di  tutte  le  lettere  di  cam- 
bio su  di  queita  Città  è  di  ot- 
to jf»iorni,non  comprefò  quel- 
lo dell'accettazione  ,  e  della 
fcadenza  ;  cosi  che  fé  una  let- 
tera a  ufo  venga  accettata  iì 
5  del  corrente  mefe  ,  ella  dee 
pagarfi  li  12  deilo  flefìb  mefe; 
ed  in  difetto  di  pagamento 
protefiarla  1*  if^efTo  giorno  ; 
ove  quello  fofTe  giorno  fefti- 
vo  5  lì  differifce  al  primo  gior- 
no di  lavoro. 

Tutte  le  lettere  di  cambio 
su  la  Città  di  Bologna  fono 
pagate  m  danaro  di  banco , 
ov'effe  pon  fieno  ftipulate  pa- 
gabili in  monete  fuor  di  ban- 
co ,  o  che  il  portatore  accon- 
tentifi  di  riceverne  il  paga- 
mento in  tal  moneta  ;  in  que- 
llo cafo  fé  ne  dcrermifla  l'ag- 
gio fecondo  il  corfo  attuale 
della  piazza.  100  libbre  di  Bo- 
logna non  ne  fanno  che  75  un 
quarto  a  Parigi .  Si  è  fatto  iJ 
calcolo,  che  il  marco  di  Fran- 
cia rendeva  8  oncie  ,  ed  un 
ottava  a  Bologna. 

Il  braccio  ferve  a  mifurare 
le  llotlè  :  100  braccia  non  a- 
fcendono  che  a  S4.  aune  ki 
H         un» 
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ancìeciirse  a  Parigi. 

La  rrifura  pei  granì  (ì  chia- 
ma Corba  ,  una  fimil  mifura 
di  buon  frumento  pefa  circa 
3Ò0  libbre  di  Bologna.  Quefta 
mifura  fi  divide  in  2  ftaja:  lo 
i^ajo  in  varie  altre  mifure  . 
La  mifura  pel  vino  è  anche 
chiamata  corba  ;  efTa  contie- 
ne \69\  pots  5  il  pot  pefa  40 
oncie,  che  fui  piede  ai  12  on- 
cie  per  hbbra,  fanno  3  libbre 
ed  un  terzo  ,  perciò  quefta 
prima  milura  dee  pefare  200 
libbre  .  V  olio  fi  vende  alla 
libbra. 

BONNETERIE.  E'  la  fab- 
brica  delle  berrette,  calze, ca- 
mifqiuole ,  fcarpini ,  guanti  di 
pretta  lana,  o  di  lana  e  feta, 
che  chiamane  cariota  e  vigo- 
gna. 

Vien  dato  parimente  un  tal 
nome  a  tutta  la  focietà,o  fia 
corpo  de'  mercanti  berrettai, 
ch'è  il  quinto  de*  fei  Corpi  di 
mercanti  di  Parigi.  Egli  ha  il 
diritto  di  vendere  ogni  opera 
defignata  fotto  nome  di  Bon- 
nettsrie  ,  ed  altri  fìmiglianti 
tefTiite,  o  fatte  all'aguglia,  in 
lana  ,  filo,  Imo,  pelo,  caflo- 
ro ,  bambagia  ,  ec. 

1  lavori  di  Bonnetterie  paf- 
fano  per  molte  opirazibni  pri- 
ma di  entrar  nel  magazzino 
del  ben-ettajo  .  L'  ultima  ,  e 
quella  che  per  T  ordinano  ft 
fa  in  cala  fua  ,  è  di  follare  , 
e  fodar  le  mercanzie.  L'azione 
dello  flrettojo  ,  o  fìa  torchio 
del  berrettaio  ;  che  at!ài  raflò- 
miglia  a  quello  de'  legatori  di 
libri  ,e  di  alcuni  altri  artefici, 
rende  le  mercanzie  meno  fpef- 
fe ,  e  di  occhio  più  fino.  Catir 
gli  è  rifcaldar  il  lavoro  con 
moderatezza  fovra  una  lìuia 
ripiena  di  fuoco ,  che  chunaaii 
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Cafìjfoin,  h%CatiffoÌYe  rigoi 
la  lana  ,  e  fa  che  la  mere 
zia  appaia  più  morbida  , 
calda  \  ma  più  fpefTa  ,  ciò 
non   piace  a  tutti  queUi 
comprano . 

Negli  ftatuti    della  bonm 
rie  accordati  da  Enrico  IV 
1608  li  mercanti  berretta) 
no  chiamati  Aulmucier-Mi 
niers^  perche  anticamente 
erano  quelli  che  facevano 
ti  cappucci  ,  o  camaeli  di  1 
fa  fìmili  alle  mozzet^e  , 
chiamavafì  aulmuces  ,  che 
vivano  a  ricoprire  il  capo  v 
giando  ;  vendevano  effi  ar 
ra  certi  manicotti  detti  mi 
nes  ,   perciò    erano  qualifì 
di  Mi  tonni  ers  .  A  tenor  di  1 
Iti  Itatuti  non  può  alcuno 
fere   ricevuto   nel   loro  c( 
prima  dell'  età  di  anni  ve 
cinque,  ed  aver  lavorato 
que  anni  in  qnalità  di  pri 
piante  ,  ed    altri  cinque  i 
in  quella  di  focio  :    convi 
anche  prelentar  il  fuo  cap 
opera  .  Si  è  voluto  con  u 
lungo  ,  direi  cosi  ,  tirocir 
affi  curare    alla    bonnettem 
Francia  la  riputazione  ,  in 
fi  è   fempre   tenuta    di  el 
una  delle  migliori    deil*  Ei 
pa  .   Acciò  un  operajo  fìa 
lofo  del  fuo  lavoro  ,  conv 
eh'  e'  fìa  abile  ;  ed  egli  ta 
venta   per  neceflìtà   col  n 
rar   foventi    volte   il  lavo 
quefto  è  quanto  fi  può  dir  i 
p  ù  favorevole   per  iicuiar  i 
tirocinio  si  lungo  .  La  foc  i 
dt'  berrettai   ha  le  fue  ar  : 
effe  fono  di  azurro  col  to  s 
di  argento  ,  formontato  da  • 
que  navigli  di  argento, tr  n 
fronte  dello  feudo,  e   du  1 
puntit.  i 

BORBONE*  Ifola  dell'iNl 
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irtel  mar  Etiopico  ,  detta 
ijie  Ifola  di  Mafcareigna  ; 
ahofelc  20  leghe  di  lunghez- 
ikr  18  di  larghezza,  e  lef- 
la  di  circuito .  Fu  Icoperta 
ai'ifòla  da'  Portoghelì.  Da 
3 l'anno  1672.  i  Francelì  ne 
r  i  Pijdroni .  Egli  è  il  luo- 
ììi  conferva  de*  vafcelU  del- 

bftra  Compagnia  delle  In- 
e(  L'aria  vi  è  calda  ,  ma  fa- 
i|la  terra, fertìliffinrìa,mar- 
n  in  caff'è ,  eh*  affai  pregia- 

ifebben  inferiore  di  molto 
qlsUo  deirArabia .  Vi  ci  cre- 
eparimente  gran  copia  di 
'4  bianco  ,  aloè  ,  tabacco  , 
pb  di  ebano ,  ec.  Raccoglie- 
rla fpiaggia  dell' ambragri- 
ai  corallo  ,  vaghe  conchi- 
ii  EfTa  ha  un  Magiftrato 
j^jmo  ,  il  di  cui  capo  è  il 
ìl'rnator  generale  dell'I  fola. 
MDATO  .  Piccola  ftoflfa 
fa  ftretta  ,  che  (i  fabbrica 
iCairo  ,  a  Damiata  ,  ed  in 
leandri  a. 
I)RDEAUX.  Una  delle  Cit- 

i-incipali  della  FranciajCa- 
t^  della  Gu Jenna  ,  e  del 
)ielefe . 

h  comodità  e  ficurezza  del 
oj)orto  favorifce  il  fuo  Corn- 
elio, il  quale  principalmen- 

(onfifte  nella  vendita  de' 
o|vini  ed  acquevite  ,  che  i 
rtierl  vengono  cercando 
rK  fui  luogo  ;  nelle  fpedi- 
oi  di  varie  mercanzie  eh' 
l;ifa  alle  Colonie  Francefì 
-IjAmerica^  nella  peica  del- 

Uene  ,  etl  in  quella  de'mer- 
■4  »  di  cm  i  vafceili  ripor- 
n  una  parte  pel  fuo  confu- 
4ento ,  e  diftribuifcono  l'al- 
4n  diverfi  porti  della  Spa- 
li dell'  Italia ,  ec. 
4  Città  di  Bordò  ha  de' 
mlegj,  per  cui  s'impedifce 
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ai  vini  depofti  nel  porto  per 
e/fervi  caricati ,  di  reftarvi  paf-, 
fato  il  giorno  ottavo  di  Otto- 
bre ,  almeno  che  tfd  non  fie- 
no del  Senifcalcato  .  Il  paefe 
della  Dordogna  può  caricar  li 
fuoi  a  LibournasC  la  Lingua- 
doca  a  Bordeaux  ,  giunto  che 
(ìa  il  giorno  di  S.  Martino  ^ 
ma  r  aita  Guienna  neppur  go- 
de del  favore  diqueftì  dueme- 
a  di  vendita  .  Siccome  quelta 
Provincia  non  ha  altro  porto 
fuorché  quello  di  Bordeaux,  è 
coftretta  di  Itarfi  alpettando  le 
fede  di  Natale  ,  Ragione  dell* 
anno  la  più  penofa  ,  e  la  più 
difpendiofa  per  la  navigazio- 
ne ,•  tempo  in  cui  li  vini  rite- 
nuti o  dal  ghiaccio  ,  o  dalle 
tempefte  fono  foggetti  ad  effe^ 
re  nautragati ,  avariati  ,0  ven- 
duti a  vii  prezzo. 

Un  altro  privilegio  del  Se- 
ni fcalcato  di  Bordeaux;  ,  è^di 
aver  de*  gran  barili  efclufiva- 
mente  a  tutt' altra  Provincia, 
di  efTere  per  confeguenza  log? 
gette  a  meno  diritti  e  fpefé  di 
carico,  poiché  quelli  diritti  e 
(pefe  fi  pagano  a  ragion  di  ton^ 
neliijil  tonnello  valendo quat-' 
tio  bariques.  (barili) 

Si  tengono  ogni  anno  a  Bor- 
deaux due  fiere  confìderabili , 
le  quali  durano  per  lo  fpazio 
di  quindeci  giorni  ciafchedu- 
na  .  La  loro  franchigia  conc- 
ile •  nell' efenzione  del  diritto 
di  Comptablie  ^  diritto  che  pa- 
gafi  per  l'entrata,  ed  ufcita  di 
ogni  fotta  di  mercanzie. 

La  prima  di  quefte  due  fie* 
re,  chiamata  fiera  di  Marzo, 
ha  principio  il  primo  di  que- 
llo mefe. 

La   ieconda  detta    fiera    di 
Ottobre,  perche "alii  15  dique- 
fto  mefe  fé  ne  fa  i'  apertura  • 
H  2        Le 
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Le  lettere  e  bi^lietti  pagabili 
in  fii-ra  non  e/fendo  fodiìisfat- 
ti  ,  deggjono  eflfere  protefìati 
il  giorno  ultiino  delKi  fi^ra  . 
Se  eflfi  fono  pagabili  io  un  gior- 
no determinato  della  fiera  , 
debbono  e (Ttjr  pagati  l'irterto 
giorno,  ed  m  ditetto  l'ifteATo 
giorno  parimente  protettati  ; 
^no  per  altro  in  ufo  di  diffe- 
rir li  protetti  fino  al  fine  del- 
ia fiera.  Riguardo  alle  lettere 
di  cambio,  o  biglietti  pagabi- 
li fuor  di  fiera  ;  le  lettere  di 
cambio  a  vitta  debbono  effere 
pagate  alla  loro  prefentazionc; 
ed  in  difetto  di  pagamento 
proteftate  rifteffo  giorno.  Quel- 
le che  fono  a  più  giorni  di  vi- 
lla, ad  uno,o  più  ufi,  godo- 
no di  dieci  giorni  di  grazia  , 
che  cominciano  l*indimani  deU 
la  fcadenza. 

I  biglietti  all'  ordine  valor 
ricevuto  in  mercanzie  ,  efTì 
fono  refcritti  a  tergo, godono 
pure  di  dieci  giorni  di  grazi  i; 
in  difetto  di  pagamento  deb- 
bono effere  protettati  l'ultimo 
de*  dieci  giorni  di  grazia,  che 
parimente  hanno  comincia- 
mento  Tindimani  del  termine. 
Se  un  biglietto ,  valore  in  mer- 
canzie ,  (ebbene  a  ordine  ,  e 
prefentato  dalla  perfona  ,  ali* 
ordine  della  quale  e'  fu  fatto, 
non  paghifi  alla  fcadenza  ,  fi 
fuole  accordare  al  debitore  u- 
na  dilazion  di  tre  mefì  ;  ma 
per  ovviare  a  fìmili  difTìcoltà, 
un  tal  biglietto  proteOafì  pri- 
nì;t  che  i  tre  mrfi  fieno  trap- 
pafiTati  inriernmente . 

La  libbra  di  Bordeaux.come 
pure  V  auna  ,  iono  uguali  a 
quelle  di  Parigi  .  Il  tonnello 
è  taffato  di  quattro  b.r/icche  , 
la  haricca  di  loo  pots  di  Bor- 
dò   vino  chiaro  \  una  barkca 
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in  Parigi  (ì  è  trovato  conte 
all'incirca  250  pinte  ;  lao 
il  tonnello  li  può  compui 
afcenda  a  1000  pinte,  e'I 
di  Bordò  due  pinte  e  me 
Parigine . 

Le  acquevite    vi  ci    fi  \ . 
dono   fui    pie   di  32  vergi . 
Gli   olj   di   ulivo   al    quin  s  { 
brutto,  con  una  tara  di  i;  i 
18  per  cento .  Il  mele  a  i 
nello ,  il  tonnello  di  6  pi\ 
il  pipQt   pefa   da   230  in 
libbre,  pefo  di  Bordeaux . 

*  BORGO.    In   Inghilta 
voce  appropriata  alle  tern  e 
villaggi  ,   che  mandano  d< 
tati  o  rapprefentanti  al  P; 
mento.    Eflì  fono  in  nun 
di  cenquarantanove ,  ed  a 
ni   mandano   uno  ,    altri  t 
borghefi  o  deputati  .  Si  di  1- 
cuono  i  borghi  per  diplory  e 
fiatuto  ,   e   per   prefcnzior 
confuetudine  . 

B  >r£>h>  Reali  nella  Scozia  ) 
no  comunità  fatte  pel  vati  y-  j 
gio  del  commercio  ,  ed  ce  j 
varj  privilegi  accordatigli  l|  I 
loro  Sovrani  hanno  quell<  li  | 
poter  mandare  de'  comm;  ri  t 
o  rapprefentanti  al  Parlar  v 
to  per  promovere  gì*  mt(  fu  , 
del  loro  traffico  , 

Quefti  borghi  formano  (  K 
fteflì  uu  corpo ,  che  per  v^  di 
Committarj  fi  aduna  ogn*;  ìo 
in  Edimburgo  per  quivi  li- 
belare, e  confultare  circa  B* 
tereffe  generale  de'  borgh  e 
circa  i  progrefìì,ed  utihi W 
commercio.  ^ 

BORGOGNA.  Provincia  «• 
fìderabile  della  Francia,  iu- 
ta tra  il  Borbonefe  ,  NiV(  «• 
ie  ,  e  la  Franca  Contea  .  U 
Borgogna  fornifce  grani  ,  fe* 
ni ,  bcftiami ,  ferri ,  e  legi  se 
da  fueco  \  ma  il  fuo  pnn  »•• 


tommcrcio  è  in  vini.  I  più 
plrgiati  iono  quelli  di  Dijon, 
d  Nuis  ,  di  B:?aune  ,  di  Po- 
ni rre  ,  di  ChafTagne  ,  di  Ma- 
dì  ,  di  Tonnere ,  di  Auxerre, 

Le  manifatture  di  drapperie 
dia  Provincia   fono    ftabilite 
aOijon,  a  Mcrcy,  a  Semur, 
Daulieu,  a  Segneiay,  ec. 
30RRA  di  ftta  ,   chiamata 
hlretto,e  feta  fiofcia,è  quel- 
li parte  di  feta  ,  che  lì  riget- 
t  neiio  svolgimento  de'  boz- 
^.i  .  La  borra  di  feta  lì  fila, 
effi  mette  in  m staffe  egual- 
r;;nte  che  la  buona.  Se  ne  fab- 
tican  delle  piccole  fì:offe,de"' 
ginti  5  fettuccie  .   ftnnghe  , 
crdoncini ,  ec. 
Borra  di  Marfìglia ,  ftotìfa  a 
fifa  del  moerro  ,    la  di  cui 
Vtena  è  tutta  di  feta  ,   e   la 
tima   tutta   di  fioretto  .    Le 
fi  me  ftot^e  di  borra  fono  fla- 
t- fatte  aIVIarfìglia;al  prelen- 
t  fa  ne  fabbrica  a  Mompcllie- 
>,  Nimes ,  ed  altrove . 
Borra  di  Magnefia,ftoffa  di 
fttone  molto  grolTa  ,  fabbri- 
cta  nella  Citta,  donde  porta 
inome .  Quella  ftoti'a  è  fcre- 
ai.ta  ,   e  comprafì   dapoi  una 
jiftra  e  mezza ,  infino  a  due 
]iftre  e  mezza  .   La  pezza  è 
«l'incirca  quattro  aune  di  lun- 
iezza    per   cinque   ottavi    di 
Ighezza  .  Stimafi  che  Marfi- 
|!ia  ne  tiri  annualmente  circa 
jeci  m'ia  pezze,  che  pafTàno 
tiindì  preflo  de' forelHeri,per- 
i»e  n'  è   vietato  il  confiima- 
i^nto  nel  Regno . 
[BORACE .  Sale ,  o  fm  foftan. 
1  foflìle,  afTai  fimiglianre  all' 
.lume  ,  che  fi  trova  impuro 
;iiirindie  ,  e  che  vien  purifì- 
ito  in  Europa .  Egli  è  di  un 
fande  ulo  neir Alchimia,  nel- 
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la  Medicina, e  nel  commercio 
in  generale  -,  ma  la  fua  pro- 
prietà principale  fi  è  il  facili- 
tar la  fufion  de*  metalli. 

I  Veneziani  altre  volte  ne 
facevano  un  grande  fpaccio  ; 
gli  Olandefi  fé  T  hanno  divifo 
con  loro.  Noi  potremrpo  coli* 
iilefTa  facilità  dividerlo  cogli 
Olandefi  ;  ma  gli  è  troppo  il 
gran  tempo  ,  eh'  e/Ti  ne  fono 
in  pofiTeff^.  Dicefi  ch'eflì  han- 
no una  miniera  di  rafiSnar que- 
llo lille,  di  cui  elfi  fanno  mi- 
lle ro;  ma  il  loro  gran  fegreto 
é  l'economia,  e  Tapplicazione 
ch'efifì  impiegano  in  r;.ndere  i 
manovali  ad  ottimo  mercato 
per  impedire  gli  altri  popoli 
dal  tentare  riftelTa  cola . 

BORSA  .  Luogo  pubblico,  e 
ben  noto  nelle  Città  traffican- 
ti, ove  i  Banchieri ,  Negozian- 
ti,  Agenti,  Senlali,  Interpre- 
ti, ed  altre  perfone  intereflfa- 
te  nel  commercio  fi  adunano 
in  certi  giorni  ,  e  ad  un*  ora 
prefifia  per  trattar  infieme  di 
cambj  ,  di  rimeffe  ,  di  paga- 
menti ,  di  alTìcurazione  ,  di  pre- 
lliti  ,  ed  altri  atfari  di  com- 
mercio . 

A  »^arigi  ,  Roano  ,  Bordò, 
Mompi'llieri  5  Amfterdam,  Lon- 
dra ,  Amburgo,  Leipfick  que- 
llo luogo  chiamafi  la  Borfa,-  a 
Lione  il  Cambio ,  a  M.  rfìglia 
la  Loggia,  alla  Rocella  i!  Can- 
tone, a  Nantes  la  FofTìi ,  nel- 
la ma.^gior  parte  delle  Città 
Aniep.tìche  il  Collegio  dst  Mer^ 
canti .  La  pàvoÌA  Piazza  è  più 
generica  ,  e  può  defignare  in- 
diUmtamente  i  lunghi  pubbli- 
ci neHe  Città  trafficanti  ,  in 
cui  fi  trattano  le  cole  Spet- 
tanti al  commercio  ,  ed  al 
cambio  . 
Del  refto  tutte  quelle  voci 
H  3       pofTo- 
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ppflTono  avere  la  loro  origine 
p.articolare  ;  è  ftato  detto  ,  per 
efempio ,  che  Bruges  nella  Fian- 
dra fu  la  prima  Città ,  che  (i 
fervi  della  parola  Borfa  ,  per 
indicare  il  luogo ,  in  cui  i  Mer- 
canti tengono  le  loro  affem- 
blee  ;  perche  i  Negozianti  di 
quefta  Città  fi  radunavano  in 
una  piazza  pofta  vimpetto  ad 
una  caia,  che  apparteneva  al- 
la famiglia  di  V^ander-Borfa. 

Le  più  celebri  borfe  delTEu- 
ropa  fono  -,  quella  di  Amfter- 
dam  5  e  quella  di  Londra,  che 
la  Regina  Elifabetta  volle  fof- 
fe  detta  il  Cambio  Reale  ;  ma 
gl*lngle{ì  non  fi  fono  mai  po- 
tuti avvezzare  a  quefta  nuo- 
va denominazione. 

*  la  Italia  Piazza  de^  Mer- 
tanti ^  ovvero  Borfa,  in  Vene- 
zia Rialto  dal  nome  del  luo- 
go ove  fi  adunano,  ed  in  Ge- 
nova Banchi  .  Vogliono  i  Ro- 
mani,  che  la  piazzza  di  S.Gior- 
gio detta  anche  la  Loggia  fia 
quel  Collcgium  Mercatorum  in- 
ftituito  nell'anno  259  della  Cit- 
tà (òtto  il  Confolato  di  Appio 
Claudio ,  e  di  Publio  Servilio, 
di  cui  fa  .parola  Tito  Livio 
nel  cap.  74.  d<tl  fecondo  iibro 
della  decade  prima. 

BORSA .  E»  altresì  una  fpe- 
zie  di  moneta  di  conto,  eh' è 
molto  in  ufo  nel  Levante,  ed 
in  ifpezieltà  a  Coftantinopoìi. 
A  detta  del  Chambers  la  bor- 
fa coniifte  di  circa  500  Tol la- 
ri,  o  120  lire  Sterline  ,  ed  è 
così  chiamata  dal  cuftodirfi  il 
teJoro  del  Gran  Signore  in  fac- 
chi  di  cuojo  di  tal  valore. 

BOSSO  .  Albero  affai  noto, 
il  di  cui  legno  è  d'un  colore 
gialliccio.  Siccome  egli  è  du- 
ro ,  fai  do  ,  unito  ,  pefante  ,  e 
che  facilmente  riceve  la  poii- 
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tura  ,  perciò  egli  è  attiffin 
pei  lavori  della  fcultura.  I  f 
citori  dì  leuti  l'impiegano  C( 
fucceffo  in  varj  flrumenti  ro 
fica  li  da  fiato  .  Il  bofTo  fpa 
ciato  'in  piccoli  rezzi  ,  fer 
a  farne  de'  cucchiai ,  fcattol 
pettini  ,  manichi  di  varj  ftr 
menti ,  ed  altri  minuti  lavo 
Il  bofTo  migliore  ci  capita 
Spagna  ,  e  dalle  Smirne  .  ( 
Olandefi  di  ordinano  fonqu 
li  ,  che  ce  le  lomminiftran 
Lejnoftre  Provincie  della  Scia; 
pagna,e  della  Franca  Coni 
ci  danno  parimente  deli' 01 
mo  boffb.  La  lafìiatura,  0 
gatura  più  fina  di  quello  leg 
fi  vende  dai  cartai  -,  ie  ne  f 
vóno  per  ifpanderla  fulla  e 
ta,  acciò  quello  che  di  frerj 
è  fcritto  più  prefto  Ci  fece 

BOTANES.  Tele  di  cot 
che  fi  fabbricano  neli'  Ifa 
Cipro. 

BOTTARGA  .  Cibo  chi 
Italiani  ,  e  i  Provenzali  I' 
mefTo  in  ufo, e  ch'è  diven 
per  effi  un  oggetto  di  ce 
mercio  .  Fannofi  quefte  .  : 
uova  di  pefce  ,  per  efempi , 
di  Mulo  ,  su  di  cui  fi  fpai  ' 
del  fale  in  gran  copia  ;  poi  ! 
eflfì  ne  fono  ben  penetrati"  i 
fpremono  fra  due  afficelle  i 
ievan  quindi  ,  e  (ì  fanno  {• 
care  al  iòle ,  o  al  fumo  -,  {••  i 
fa  gran  quantità  aTunigi  1 
la  Barbaria  ,  e  a  Martigue  1 
Provenza .  Siccome  quella  e  • 
ga  è  molto  piccante  ,  noti 
buona  a  mangiare  .  fuort 
coll'olio  .  Conviene  fcegli  i 
fecca  e  roflìccia  . 

BOTTE.  Quefta  parola  '- 
ve  nel  commercio  a  defign* 
un  tonnello  ,  o  vaiò  di  le» 
proprio  a  riporvi  del  vir  , 
olio  3  o  altri  liquori .  Botte  f- 
prim 
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ime  ancora  una  cerfa  qu4.n- 
ì  dì  mercanzie  ,  e  perciò 
ono   una  6otte  di  pergame- 

,   una  òoue  di  tazzoletti  . 

èoite  di  reta  ,  o  le  (ète  in 
te  ,  cbc  in  Italiano  diremmo 
tajje  ,  fono  pieghi  di  leta 
1  lavorata  o  altra ,  piegata 
lunghezza  di  un  piede  Io- 
due   polhcì   di   Ipezzezza 

ogniverfo,  e  di  cuilalib- 

è  di  15  oncie. 

Gl'Inglefi  hanno  il  butt, 
K ,  punchion ,  pipe ,  tun ,  che 
o  vafi  di  legname  parimen- 
di  figura  cilindrica  ,  prefìTo 
poco  corrifpondenti  colle 
ire  botti, eÀendo  preflbche 
te  corpacciute  nel  mezzo  , 

in  cui  comunemente  coTi- 
vano  il  vino  ,  ed  altri  li- 
Dri . 

50UCANIERE  .  Gli  è  il 
me,  che  fi  dà  nell'Indie Oc- 
lentali  agli  Abitanti  ,  che 
ino  sfumar  la  carne  fovra 
a  gratella  di  legno  di  bra- 
;  ,  collocata  ad  una  certa 
ezza  dal  fuoco ,  da  eflì  chia- 
tta boucan. 

La  carne  ,  che  ha  ricevuto 
sita  preparazione  acquifta  un 
or  vermiglio  ,  un  odore ,  e 
(lo, che  piace  molto  agl'In- 
inv  .  EfTa  conVervafi  molti 
^fi  in  quefto  (lato .  Se  ne  fa 
m  commercio  nelle  Antigiie, 
cui  i  BoKcanieri  fono  in  gran 
mero .  Gli  uni  vanno  a  cac- 
i  de'  cignali ,  e  de  buoi  ial- 
tichi  con  delle  mute  di  ca- 
;  gli  altri  fi  rimangono  nei 
lucan  per  boucanarvi  la  car- 
:  ,  che  fi  ha  avvertenza  di 
gliar  in  pezzi  ,    e   Ipargerla 

minutiflimo  fale.  Vi  abbru- 
mo  delle  legna  al  di  fotto; 
a  VI  aggiungono  fempre  le 
ali   e  r  ofiTa  degli  uccifi  ci- 
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gnalì  ,  acciò  efalino  un  fumo 
più  denfo,  e  per  ottenere  coti 
quefto  un  fai  volatile ,  che  ren- 
de più  guftofa  la  carne. 

BOUCASSINI  .  Sonofi  cosi 
chiamate  certe  tele  gommate, 
lucrate  col  mangano  ,  e  tinti 
^i  varj  colon  .  Li  Boucajfim 
delie  Smirne  fono  tele  appa- 
recchiate ,  ed  inamidate  colla 
colla  di  farinrA  .  Si  pingono  a 
foggia  d'indiane  ,*  e  fi  dà  il 
fopranome  di  boucaf[\ne  a  tut- 
tutte  le  tele  preparate  a  que- 
fto modo.  ,  . 

BOCAUT.  Piccol  tonnelloo 
vaiò  di  legname  comodidìmo 
pel  trafporto  dei  garofano  ,  mo» 
fcardini ,  merluzzo  ,  tabacco  ^ 
ed  anche  vini  di  liquore.  Nei 
commercio  fi  dice  un  boncaut 
di  tabacco,  un  boucaut  di  ga- 
rofani nell*  iftefifo  fignificato  , 
in  cui  dicefi  un  tonnellodi  vino, 
un  tonnello  di  zucchero. 

BOUCHON  .  Nome  che  fi  dà 
a  certi  pieghi  di  lana  d'Inghil- 
terra ,  e  che  deriva  dalla  ma- 
niera, con  cui  fono  rifondate. 

Giufta  r  art.  x.  del  Regola- 
mento delle  fabbriche  di  rafoc 
d'  Amiens  ,  le  lane  madri  eh© 
i  Lanaiuoli  hanno  apparecchia- 
te ,  debbono  efTer  piegate  in- 
baiichons  all'  ordinano ,  e  le  pel- 
li a  foggia  de'  boucbons  delle 
lane  d' Inghilterra. 

BOUGE.  Stamigna  bianca  , 
fina  e  rada  ,  ad  ufo  de*  Reli- 
giofi  che  non  portano  camic- 
cie  di  tela. 

BOURDIILON  .  Legno  di 
rovere  che  fpacciafi  fegato,  ed 
atto  a  far  doghe  di  tonnello» 
V.  Merrein . 

BCURME.  Sorta  difetache 

vicn   dal   Levante,  ella  è    dì 

belhffima  qualità,  e  la  ciocca, 

o  lia  filo  è  iottiliffimo,  ma  me- 

H  4  no 
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no  dolce  ,  e  meno  pieghevole 
di  quello  della  fera  rcherb^-fìì . 

La  fera  di  Bourme  è  prefìTo  che 
tutta  bianca ,  i  mazzi  fono  cor- 
ti,  forti  li,  e  fenza  legaccio  . 
Quella  fetà  non  é  foggetta  ad 
efìere  framifchiata  con  altre  d* 
inferior  qualitc^ ,  come  la  feta 
ArdafTa . 

Da  che  le  guerre  della  Per- 
da hanno  impedito  il  commer- 
cio della  feta  fcherbaffi ,  le  na- 
zioni trafficanti  nell'  Europa 
portan  via  molto  piùdiquefta 
ieta  di  Bourme ,  che  per  quefto 
èmoltocrefciutadi  prezzo. 

BRAULS  .  Tele  dell'  India 
vergate  di  turchino  ,  e  di  bian- 
co ,  chiamate  anche  Turbatiti^ 
perche  s' impiegano  particolar- 
mente fulle  corte  deir  Affrica 
per  le  conciature  di  capo  di 
quefto  nome. 

BRASILE  .  Gran   Contrada 
deir  America  meridionale,  ter- 
minata al  Nord  ,  all'Oriente, 
ed  al  Mezzogiorno  dal  mare  , 
ed  all'Occidente  dal  paefe del- 
le Amazzoni,  e  del  Paraguay. 
I  Portoghelì  non  ne  po/Teggo- 
no  che  le  corte  ;  l'interior  del 
paefe  è  ajbitato  da'popoli,  che 
fono  flati  chiamati  falvatichi^ 
perche  non  (ì  vollero  affogget- 
tare  .   Alvarcz  Cabrai    Portu- 
ghefe  ne  pigliò  poiTeffo  per  la 
Corona  di  Portogallo  nel  i$oi 
fofpintovi  da  una  tempefìa  fa- 
cendo, vela  verfo  l'Indie  Orien- 
tali. Querto  cafo  valfe  allafua 
patria  una  delle  piùdoviziofe, 
delie   più   fertili,  e   più  vafte 
contrade   del  Nuovo  Mondo  . 
Si  può  ancora  confiderare  co- 
me il  foftegno  del  PortcRailo, 
Egli  è  coli'  oro   del   Bràfile  , 
che  i  Portoghefì  comprano  le 
ricolte  ,  e  mercanzie   di  luffò 
dell*  altre  Nazioni  .  Sonofi  pa- 
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rimenti  trovate  alcune  mini 
re  d'argento  nel  Brafìlc  ;  r 
non  {\  vede,  che  vi  ci, fi  | 
veri  all'intorno,  o  almeno  e 
erti  rechino  un  gran  proffitt 
I  Portogheli  ricavano  maggi 
beneficio  da'  diamanti,  ed  alt 
pietre  prtziofc  come  amatili 
rubini ,  topazi  ,  peridots  ,  & 
di  cui  fonofi  trovate  minie 
nel  Brafile  verfo  il  princip 
di  quefto  fecolo.  Qiieftepiet 
fono  belle,  e  non  fi  pofe 
avere  che  con  molto  danajc 
tuttavia  v'  è  luogo  ,  a  creds 
ch'elleno  fcemer.inno  di  pn 
zo:  poiché  cominciano  già 
ertere  fparfe,  e  le  miniere  n 
vengon  meno .  L'  altre  ricchi 
26,  che  i  Portughert  ricava 
dal  Brafile  confi ftono  prim 
palmente  in  tabacco,  olio, 
orto  di  balena,  in  diverfefj 
zie  di  droghe,  ed  alcune  {\ 
zierie  comuni,  in  zucchcroi 
dinario  ,  e  candito  così  eh 
mato  da  un  villaggio  delB 
file,  in  cui  viene  criftalliz; 
to  .  Ricevono  parimente  i  Pi 
tughefi  dal  Brafile  denti  di' 
iefante ,  cocco  proprio  per  ! 
Ebanifti,  ambragrigia  ,  frur 
confette  fecche,  e  liquidejH- 
larancie,  limoni,  ananes^Qc 
legno  artai  noto  fotto  nor 
di  legno  di  Brafile  .  T.  BraJ 
(  Icgyjo  di  ) 

S.  Salvador  è  la  capitale 
quefta  Colonia.  Queftacitt^ 
fituata  fur  un'altezza,  e'I  i 
porto  è  fui  la  baia  d*  Ogniffant 
lì  commercio  del  Brafile  n 
è  aperto  fuorché  a'Portught 
I  Negozianti  ftranieri ,  che  v 
gliono  far  partare  direttame 
te  H  lor  mercanzie  alla  b? 
d' OgniiTanti ,  a  Fernambucc 
o  a  Rio-Gianeiro ,  fono  coftn 
ti  di  fu  caricare  qudlemei 
ne» 
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J' porti  di  Lisbona ,  o  di  Por- 
,  ed  àfl^unier  li  nome  di  qual- 
f  trafficante  Portiighere . 
'     [BRASILE  (legno  del  ,  que- 
■    i>  legno   è    molto   pelante  e 
i    ijolto  lecco .  Egli  è  affai  pro- 
:    ^o  per  T  opere  al  torno, per- 
<|e  riceve  ottimanrìente  la  pu- 
Jura.  II   Aio   ufo    principale 
tper  la  tintura,  cui   ferve    a 
ligere  in  roiTo  ;  ma  e^li  è  un 
(|lore   fpurio   che    facilmente 
fiiarifce ,  e  che  non  fi  può  a- 
;  «operare  fenza  dell*  alume,  e 
:  *[  tartaro.  Del  reftofihapur 
!    :jiche  di  quello  legno  da  altri 
i   ioghi  fuor  del  Brafile  ;  tutta« 
[    ja  egli  ha  confervato   quello 
;  ime  in    Europa  ,  perche  rì.i- 
,    iima    fu  ritrovato    in  quefta 
y   tovincia    dell' Amenccì.K  bra- 
i!\ie  più  pregiato    è  quello  che 
{  Novafi  in  ceppi  pefanti,  laido, 
!   !:n  fano  -,  cioè  a  dire  fenza  buc- 
;:  |a  o  fcorfa  fòpra,  e  lenza  pu- 
jidezza .  Oltre  a  quefto  fi  e(ì- 
;   i,  che   dopo    effere  Ipaccato 
I  pallido  ch'egli  è  diventi  rof- 
,  ixio  I  e  che  mafticato  lappia 
j  dolce.  Il  brafile di  Fernam- 
.   icco  nel  dominio  Portughefe 
;  pr  P  ordinario  ha  tutte  quefte 
[ialite. 

ili  Re  di  Portogallo  fé  ne  à 
Nervato  intieramente  il  com- 
iiercio, 

j  *  Quello  che  chiamafi  brafì- 
iìtto  fi  è  quello,  che  vienci 
jalle  Antiglie;  il  colore  che 
jlcuni  chiamano  rofetta  ,  ed 
litri  ftil  de  grain  non  è  altro 
fiù  eh*  una  creta  roffiQciajChe 
ihiamafì  anche  rofetta  ,  epro- 
l'riamente  è  cerulìa  di  Roano, 
|UÌ  fi  è  dato  quefto  colore  col 
nezzo  della  tintura  del  legno 
librafilc  più  volte  replicata. 

BREAUNES.  Tele    di  Imo; 
«  ne  trovaoo  di  varie  qualità 
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nelle  manifatture  della  Nor- 
mandia :  fervono  particolar- 
mente a  fare  delle  bandinelle. 

BR ELUCHE.  Si  è  dato  que- 
fto nome  a'bucherami  del  Poi- 
tù  ,  ed  a*  drogh'Jtti  di  filo  e  la- 
na fabbricati  a  Roano  ,  a  Dar- 
netal,  a  Caen ,  &c. 

BRESLAW.  Gran  città  d' A- 
lemagna  capitale  della  Silefìa, 
Quella  è  quella  città  ,  in  cui 
gli  Olandefi  vengon  torre  quel- 
le tele  belliflìme  ,  che  quindi 
eflì  fpandono  nelle  quattro  par- 
ti del  Mondo. 

Parigi  cambia  con  Brcslaw 
per  Amfterdani  o  per  Berlm. 

Nel  Regio  banco  fi  tenj^ono 
i  conti  in  rixdale ,  e  bongros; 
la  rixdiila  diviucli  come  a  Ber- 
lino in  24  gì  odi,  e  *i  bongros 
in  12  danari. 

I  Negozianti  tengono  le  loro 
fcritture  in  rixdale,  fìJbengrcs 

e  danari .  La  nxdala  di  30  bl- 
bengrcs,  e  '1  fìlbengros  di  12 
danari . 

L*  ufo  delle  lettere  fovra 
BrefTav  è  di  14,  giorni  dopo 
quello  delP  accettazione  .  In 
conformità  agli  art.  vi.  e  vii. 
delP  Ordinanza  di  Cambio  del- 
la città  di  Breslaw  del  mele 
di  Novembre  1672 ,  quefte  let- 
tere debbono  godere  di  fei  gior- 
ni di  grazia. 

Libbre  100  di  BrcfTaw  ncn 
fono  che  8^  ed  un  terzo  di  Pa- 
rigi; 100  aune  dell*  iftefr.i  cit- 
tà 4.6  cinque  ottave  di  Faiis;''» 

BRETAGNA.  Gran  Provin- 
cia della  Francia  ,  la  quale  for- 
ma una  i'enifola  dalla  parte 
delle  terre,  è  terminata  dal 
Poitìi,  dall' Angiò,  dai  Maine, 
e  da  una  parte  della  Normandia» 

II  comriiercio  de*  grani  fu 
fempre  confìderabile  in  qnqfta 
provincia .  Credefi  che  oUri.  a 

quan- 
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quanto  fé  ne  confuma  nel  pae- 
fé,  poffa  ella,  un  anno  per  T 
altro  ,  fomminiftrarne  feffanta 
mila  tonnelli.  In  oggi,  aven- 
do il  Re  favoreggiata  V  indu- 
ftria  del  coltivatore  agevolan- 
dogli la  vendita  deTuoi  grani, 
lì  può  fperare  un  affai  più  go- 
piofa  ricotta. 

Le  tele,  e  fili  di  lino  tengono 
il  fecondo  luogo  nel  commer- 
cio di  quefta  Provincia.  Si  ti- 
ra dal  Nord  la  femenza  del 
lino,  che  colti vafi ne* Vefcova- 
di  di  Leon  ,  Treguier  ,  ed  in 
parte  di  quello  di  S.  BrieuK  . 
Da  qualche  tempo  in  qua  fé 
ne  femina  pure  nel  Vefcovado 
di  Quimper,  ed  in  quello  di 
Vannes,  territorio  della  Pro»- 
vincia    il  più  fertile  in  grani. 

L'apparecchio  del  lino  oc- 
cupa una  gran  parte  de'conta- 
dini  di  quefta  Provincia  .  Por- 
tano quelto  lino  filato  o  non 
filato  nei  mercati  ,di  cui  i  prin- 
cipali fono  Morlaix  ,  Lanìan  , 
Treguier,  Landivifiau  ,  Lan- 
dernau ,  Painpo4 .  Vi  ci  fi  ven- 
de o  a  manata,  o  a  libbra  , 
o  ^  la  mocbe^  compofìa  di  20 
o  30  libbre ,  a  de*  mercanti  che 
corrono  i  mercati,  e  che  lo 
rivendono  quindi  all'  ingrofTo 
ai  fabbricanti  iìv  tele  ne*  can- 
toni di  Morlaix  ,  Landernau  ; 
Pentivi,  e  Quentin. Quefte te- 
le, che  per  la  maggior  parte 
pofTono  flar  a  fronte  delle  più 
belle  batifte  della  .Picardia,  fi 
fpacciano  vantaggiofamente  nel 
le  fiere,  che  tengonfi  in  que- 
lli Inoghi .  Se  ne  fanno  delle 
fpedizioni  confiderabili  nelPO- 
landa,  nella  Spagna,  nei  paefi 
del  Nord,  e  nell*  Ifole  Fran- 
cefi  dell*  America  .  La  maggior 
parte  delle  tele  da  vela  fi  fab- 
brica a  Noyal,  a  Lokornan  » 
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dond'effe  ricevono  il  loro  n< 

Le  fila  non  è  già  che 
un  oggetto  altrettanto  c( 
derabile  per  la  provincia  vi 
tavia  egli  è  forfi  efTenzij 
mentre  provvede  alla  lùfiìfte 
za  del  popolo  minuto  ,  impi 
gato  per  r  ordinario  ne'mulii 
che  fervono  a  ritorcere,  ed 
preparare  le  fila. 

V  attività  de'  Bretoni  ritr 
parimente  de*  grandi  utili  i 
commercio  di  burro,  di  cet 
e  di  mele,  e  dalla  pefca  de 
fardclla ,  che  fi  fa  lungo  le  e 
%  de*Vefcovadi  di  Vannes 
di  Quimper  ,  principaimen 
nella  baja  di  Dovarnen.s. 

Già  cominciano  fulle  noi] 
cofle   ad   appHcarfi    alla  pei 
dell*  aringhe  .  Può  quefto  dive 
tare  un  ogg;etto  importante 
commerzio   per  la  Provinci? 
Ma  ciò   che  fembra  ci    deb 
promettere  i  più  felici  fucce 
per  parte  dei  Bretoni,fi  èque 
amor  della  patria  che  regna  1 
di  loro.  Tutta   la  Francia  1 
già  fatto  plaufo  allo  ftabilime 
to  della  loro  focietà  d*agricc 
tura,  di  commerzio,  edell*i 
ti  ,  il  cui    primario  oggetti 
di  difondere  da  vicino  in  v^ 
no  le  fperienze  del  Naturali; 
e  di  dare  maggior  attività, 
emulazione  ai  coltivatore  ^ 
al  Fabbricante . 

I  porti    della  Provincia 
frequentati  dal  Forefliere 
S.  Malo  ,  Morlaix  ,  Lander 
Breft,  e*l  Port- Louis  . 

BRETAGNA  (  la  Gran 
E*  quefta  una  vafta  Ilòla 
Oceano ,  che  abbraccia  i  R 
d' Inghilterra ,  e  di  Scozia;q 
fto  nome  le  fu  dato   regnai 
la  Regina  Anna,  dopo  la 
mone  de* due  Regni.  Le  I 
Britanniche  »  che  formano  ur 
par- 
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irte  della  Gran  Bretagna  (o- 
5  r  Irlanda,  le  Sorlinghe,  le 
rcadi ,  &c. 

iRichiamerannofì  quivi  gli  ar- 
coli  principali  distrattati  di 
pmmerzio  ,  che  la  Gran  Bre- 
ftgna  ha  fatti  colle  Potenze 
'•ir Europa.  Rifpetto  alla  de- 
rizione  dei  ino  negozio  .  T. 
'fihilterra . 

Ai  pvimo  trattato  ,  che  ci  fi 
re.fenta  come  il  più  vantag- 
ofo  alla  Gran  Bretagtia  ,  è 
'lello  che  fu  conchiufo  in  Lon- 
.•a  li  29  Novembre  1642  tra 
(liefta  Corona  e  'i  Portogallo- 
h  dicefì  per  gli  articoli  m, 
f,  e  XV,  che  i  fudditi  della 
orona  d' Inghilterra,  e  del  Re- 
jio  di  Portogallo  faranno  ri- 
ettivamente  trattati  gii  uni 
;;l  paefe  degli  altri  come  i 
kturali  medefimi  ;  eh'  eilì  go- 
ranno  di  tutti  i  privilegi  ,  e 
di  tutte  le  franchigie  ,  che 
'allora  in  poi  s'accorderanno 
la  Nazione  più  favorita  ;  che 
i'Inglefi  faranno   il  commer- 

0  d'  ogni  forta  di  mercanzie 
elle  Provincie  ,  che  il  Re  di 
ortogallo  poflfede  in  Europa. 
jLe  fcritture,  conti ,  mercan- 
|e,  ed  altri  efletti  de'  fndditl 
2lla  Corona  d'Inghilterra  mor- 

cegli  Stati  di  Portogallo  non 
iranno  ftqueftrati  da' Giudici 
i;gli  orfani ,  e  degli  affenti  ; 
iia  faranno  confegnatiadagen- 
!  ,  o  mercanti  ,  i  quali  li  re- 
lìtuiranno  a'  legitirni  eredi, o 
'  quelli  die  avranno  gius  fo- 
ra quefti  beni .  Art.  IX. 

1  I  fudditi  del  Re  d'Inghilterra 
[a  queUi  in  fuori  che  fono  fta- 
liliti  nelle  Colonie  Inglefì  , 
jontinueranno  a  far  coramer- 
[o  liberamente  nelle  terre  , 
iiazze ,  cafteUi ,  porti,  e  coftie- 
i  dell'Affrica,  Guinea,  Bina, 
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Ifoia  di  S.Tommafo,  ec.  dove 
lì  proverà ,  eh'  effi  avranno  fat- 
to rraifico  da'  tempi  dei  Re  del- 
la Caftigiia  fino  al  prefente  ,  e 
non  vi  pagheranno  dei  diritti 
di  dogana  maggiori  di  quelli 
degli  alleati  di  Portogailo  . 
Articolo  XllL 

Egli  è  permefTo  jìgP  Inglefì 
di  continuare  il  loro  comiiiier- 
zio  colle  Potenze  nemiche  de* 
Portughefì  5  ed  anche  recar  lo- 
ro arme,  e  munizioni  da  guer- 
ra, purch*  efiì  noile  tirino  da 
qualche  porto  di  Portogallo  . 
1  Portughefi  godranno  degli  Hef- 
fì  vantaggi,  rifpetto  a'nimici 
dell' Inghilterra. yf^'^.X/. 

In  cafo  di  rottura  fra  i  due 
Contrattanti  non  faranno  arre- 
i^ate  le  peifone,  ne  i  beni  de* 
Negozianti.  Di  parte  ,  ed  altra 
efii  avranno  due  anni  da  poter 
vendere  1  loro  effetti  o  ritirar- 
gli,  e  trasferire  ove  meglio  lor 
parerà .  Art.  XVll. ,  e  XVÌÌÌ. 

Fu  conchiufo  queito  trattato 
qualche  tempo  depoche  i  Por- 
tughefi ebbero  fcofTo  il  giogo 
degli  Spagnuoli  -,  potevano  edì 
allora  aver  le  loro  ragioni  on- 
de metterfi  fotto  la  protezione 
degP  Inglefì. 

Gì'  Inglefì  hsnro  fempre  fa- 
puro  approfitta  rfj  di  queflo  trat- 
tato ,  per  ampliare  i  loro  pri- 
vilegi e '1  loro  con  meicio.  R/- 
po fatevi  fcpra  di  noi ,  hanno  efIì 
detto  a'  Portughel!  :  noi  vi  prov' 
vedercmo  di  ricche  a  miglior 
prezzo  di  ^n-llo  lepotrejie^aveY 
da  per  voi  JìeJJi  nel  altivarle. 
Con  quella  artificiofa  politica, 
efIì  hanno  diftrutta  1'  agricol- 
tura de'  loro  alleati ,  gli  han- 
no tenuti  in  una  tal  qual  di- 
pendenza del  fìfìco  ne-effario, 
e  s*  hanno  mefTo  traile  mani 
tutto  U  commerzio  del  Porto- 
gai- 
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gallo,  di  cui  efTì  profieguono 
a  divorare  h  loia  ludìftenza 
che  gli  rimane,  nello fcambiar 
che  fanno  di'lle  ricolte  ,  che 
non  podbno  venir  meno ,  con- 
tra  le  ricchezze  del  Bra(iie,che 
tutto  dì  van  Icemando. 

Gli  Art.  V  ,  e  xxxvni.  del 
trattato  di  Madrid  concluiò  li 
23  Maggio  ió'yy  tra  la  Spagna 
e  l*  in;4h  Ite-ra  portano,che  gP 
Ini^Ic'fi  non  pagheranno  lulle 
tene  del  dominio  Spa'j;nuolo 
de*  diritti  d'entrata  e  di  ufcita 
magt^iori  di  quelli  degl'  ilt^flì 
Spagnuoh  ,  e  ch'cffì  vi  godran- 
no di  tutte  le  franchigie  e  pre- 
rogative accordate  alla  Francia, 
alle  Provincie  Unite,  ed  alle 
città  Anic  itiche  ,  &c. 

Sarà  permeffo  agi'  Inglefi  di 
tiaiportar  nella  Spagna  ogni  ge- 
nere di  mercanzie  ricavate  dal 
lor  Retno  ,  e  dalie  loro  Colo- 
nie. Vi  potranno  parimente  far 
il  commercio  de4ie  derrate  delT 
Indie  On.ntali  provando  per 
teftimonianza  de'  Deputati  d^l- 
la  lor  Compaf^nia  5  ch'cflfe  ven- 
gono dalle  fattone  Inglcfi. Per 
ciò  che  concerne  V  America  , 
e  gì*  altri  paefi  lìtu.iti  fuor  dell' 
Europa,  e  che  fono  foggetti  al 
Re  di  Spagna  ,  a^cordafì  ai 
trafficanti  IngKfi  tutociòjche 
fu  accordato  ai  negozianti  del- 
ìi  Stati  Generali  nel  trattato 
di  Munfter  .  Trattato  di  Madrd 
articolo  VII  ,  e  vi  11;  ma  la 
Corte  di  Spagna  ha  fempreri- 
cufato  a*  foreftieri  la  libertà  di 
far  commercio  coli  Indie  Spa- 
gwuole  .  Quetta  difpofizif^ne  è 
efpreffa  in  una  maniera  molto 
precifa  nell'articolo  vn  : ,  e  x 
del  trattato  che  le  Corone  di 
Spagna,  e  d'Inghilterra  forto- 
fcnifirero  m  Madrid  li  18  L.1670. 
Ivi  è  detto,  che   cialciino  de* 
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contrattanti  fi  afferra  di  nav 
gare  ,  ne'  porti ,  lpiaggie,/&^w 
&>:.  che  l*  altro  po.Tede  m  /> 
merica;  ma  che  s*  alcun  d'el 
coftretto  venga  dalia  tempi 
(la,  o  altro  accidente  a  ce; 
care  un' afilo  ne*  porti  dell*  a 
tro,  egli  vi  farà  ben  ricevut 
e  vi  fi  provvederà  anche 
quanto  egli  troverai  manch: 
yole;  di  quefti  due  trattati 
è  fatta  menzione  nel  pri^r 
articolo  del  trattato  di  pac 
conchiufo  in  Acquifgrana  lìì' 
Novembre  1748  tra  laSpagn: 
l'Inghilterra,  e  l* altre  Poter 
ze  belligeranti . 

Le  navi   Spagnuole  ,   o  1 
glefi   navigando   ne'  rerpctti 
loro  Stati  ,   non  potranno  \\ 
fere   vifitate    da*   Giudici   t 
contrabbando  ,   né   da    veri 
altra  perfona  qual  ch'ella  fi 
fi .  Non  fi    metterà  abordo 
quefti  navigli  verun  Snidate 
né  Officiale  -,  finché  il  padr 
non  avrà  fcaricatele  merca 
zie   eh*  egli   dichiarerà    voi 
mettere   a    terra  .    Articolo 
del  trattato  di  Madrid  1667. 

Q}.ialunque  negoziante  Ing 
fé  avendo  .  fcaricati  i  fuoi  i 
fetti  in  una  piazza  del  Re 
Spagna,  le  caricherà  un'  ah 
volta  per  farle  trafportare 
altro  p  rto  -,  non  vi  paghe 
alcun  diritto  d'entrata.  Tn 
tato  di  Madrid  ,  xii.  Tratti 
di  Cowmerzio  Utrecht  ^  art.u 
Queft a  convenzione  è  ftata  a 
giunca  relativamente  all'  i 
ftabilito in  Inghilterra,  dove 
mercante  foreftiere  non  pa 
verun  diritto  -d*  ufcita,  alk 
che  egli  imbarca  di  nuovo 
mercanzie  eh'  e'  v'  ha  recate 
eh:  anzi  fé  gli  retti tuifce 
metà  de*  diritti  d'  entrata' 
lui  pagati ,  ove  il  Tuo  ritor 
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faccia  prima  che  dall'  arri- 
»,  un'anno  fìa  intieramente 
►irato . 

L*e(ercixio  della   navigazio- 
p  ,  e  del  commerzio  dell'  In- 
ie  Occidentali    fi  rimarrà  fu 
iftefTo  piede,  in  cui  era  fta- 
ilito  mentre  Carlo    II.    tene- 
'i  il  Regno  .  Non  permetterà 
i  Spagna  ad   alcuna   Potenza 
introdur  delle   mercanzie  , 
i;*(aoi  Stati  d'America;  e  s* 
iipegna  eflfa  a  non    ne  cede- 
] ,  vendere  né  alienar  alcuna 
irte.  Trattato d* Ut -echt,  Spa- 
j  \a  .  Inghilterra .  art.  v  1 1 1 . v  1 1 . 
Gli  abitanti    della  Provincia 
{  Guipufcoa  conlerveranno  il 
dritto  ,  ch'eflì   hanno  di  pe- 
rire ne'  contorni  dell'Idola  di 
'erranuova  .Trattatoci  Utrecht^ 
,ìagna  ^  Inghilterra,  art, xv. 
iGli  Ingleiì   durante   lo   fpa- 
>  d'  anni    30    da  cominciarfi 
.primo  di  Maggio    del    2713 
janno  il  commerzio    d^' Ne- 
ii    neir  America  Spagnuola  , 
ile  condizioni  m^d  (ime  eh' 
ano  ftate  accordate  alla  Com- 
ignia  Francefc   dell'  Aflìento, 
I  Ajfiemo . 

Inoltre  per  quelli  trattati  è 
irtato  che  i  Condoli  delle  Po- 
me contrattanti  godranno  de- 
ll ifteflfì  privilegi  ,  di  cui  go- 
mo  1  Confoii    delle  Nazioni 
]i  favorite  ;  che   in   calo  di 
(erra  i  loro  fudditi  nfpettivi 
iranno  fei   mefi   di  tempo  , 
«   poterfi  ritirare  coi  loro  ef- 
1[tti  ove  meglio  ior  piacerà. 
Le  Corone   di    Spagna  e  d' 
ghilterra  fotto feri  fiero  dopo 
'Ile  altri  trattati ,  1'  uno  à  U- 
ischt  li  9   Dicembre   «713,6 
altro  a  Madrid  li  i4.Dicem- 
je  1715  .  (Quelli  del  1Ó69,  e 
90   vi   fono  rammemorati  e 
infirmati,  eccovi  gì'  articoli 
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fpetfanti  al  commerzio . 

Gllnglefì,  che  fanno  com- 
merzio nella  Spagna,  non  pa- 
gheranno che  gr  iltefìì  diritti 
d'  entrata  o  d'  ufcita  eh'  erano 
ftabiliti  fotto  il  Regno  di  Car- 
lo ir.  gli  altri  tutti  effmdo 
aboliti .  Trattato  d'  Utrecht  art. 
III.  Trattato  di  Madrid  .  art.  i. 

or  Ingigli  avranno  nella  Bi^ 
fcaglia  o  nella  Provincia  di 
Guipufcoa  cafe  ,  e  map,azzeni 
cogli  fteiìì  diritti  ,  e  pnvilegj 
eh'  efS  godono  nell'  Andaluzia, 
e  neir  altre  Provincie  della 
Monarchia  Spagnuola  in  virtù 
del  trattato  del  1667  .  L' idid' 
fa  prerogativa  è  accordata  al- 
ii  Spagnuoii  ne*  dominj  della 
Gran  Bretagna.  Trattato  d'U^ 
trecht  art.  ivf. 

Gr  Ingìefi  profe.o  US  ranno  a 
far  il  commerzio  delle  Cana- 
rie neir  iftcffo  modo  ch'efìfìil 
facevano  a'  tempi  di  Carlo  II. 
E'  loro  perroeub  di  prender 
per  loro  Giudice  Confervatore 
uno  anche  Spignuolo  ,  e  la 
Corte  di  Madrid  gli  accorderà 
tutti  i  diritti  e  tutte  le  im- 
munità anneTe  a  quefto  im- 
piego .  Trattato  d'  Utrecht  artì- 
colo XI  i.  articolo  feparato . 

Gì'  Inglefì  potranno  racco- 
glier fale  nell'  Ifole  della  Tar- 
taruga. Tratt.  di  Mad.  art.iii. 

Eccovi  per  ciò  che  concerne 
la  Danimarca . 

I  ludditi  della  Corone  d'In- 
ghilterra e  della  Danimarca  fa- 
ranno trattati  gii  uni  preflò 
degP  altri  ad  un  modo  che  la 
nazione  più  amica  ,  e  gì'  In» 
glefi  continueranno  nel  parag- 
gi o  dei  -Sund  a  non  pagare  che 
gì*  liteflì  diritti  eh'  efìì  pagava- 
no nel  1Ó50.  Trattato  di  Lon- 
dra delli  13  Fehbrajo  1660  art^ 
XIII.  s  XXIV,  Trattato  diWeft* 
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mìnfley  dell:   g  Dicemhre  i66g, 
art.  vii:,  e  ix. 

Sarà  in  balia  degl'  Inglefi 
che  pei  Sund  anderanno  nel 
mar  Baltico  di  differire  il  pa- 
p,amento  de' dritti  per  fino  al 
loro  ritorno  ;  perchè  alcuno 
entri  mallevadore  di  foddistar- 
gli  tre  me(ì  dopo  il  loro  paf- 
f aggio ,  ov'  em  non  tornino  in- 
dietro iTr/^r^/^^o  di  Londra  arti* 
colo  XXIII.  Trattato  di  IVeJi-^ 
mhjìer  art.  xii. 

Li  contrattanti  non  frequen- 
teranno li  porti  ,  di  cui  cia- 
fcuno  d' efil  la  rif<?ibo  del  com- 
raerzto  efclufivo  .  E(Tj  avran- 
no gli  uni  prenTo  degl'altri  de* 
magazzini  ,  e  Conioli  e  non 
faranno  foggetti  al  diritto  d* 
Aubai  ne  .  Trattato  dt  Londra 
articolo  vili.  Trattato  di  Wejì- 
minjler  articolo  vi  ,  ix,  xv ,  e 
xxxvm, 

I  Danefi  non  porteranno  in 
Inghilterra  fuorché  derrate  e 
mercanzie  del  lor  paeje  ,  o 
quelle  ,  che  or  vengono  dalT 
Alemagna  per  TElba.  Tratta- 
to  di  WeftminjUr  articolo  vi  r . 

Pel  trattato  di  Stockholm 
de* 26  Febbraio  1666  tra  l'In- 
ghilterra ,  e  la  Svezia  è  ftabi- 
iito  ,  che  Gottembourg  nel 
Weftminfter  Gots  dalla  parte 
del  Re  di  Svezia  o  Ple/mouth 
nella  Conte;»  di  Devonshire  dal- 
la parte  del  Re  della  Gran 
Bretagna  ,  faranno  porti  fran- 
chi ,  in  cui  gli  trafficanti  d* 
ambedue  le  Corone  godranno 
refpettivamente  del  diritto  d* 
etalage  ,  diritto  che  deve  fi  -per 
le  piazze  in  cui  fi  mettono  in 
mojìra  le  mercanzie  per  efjer 
'Vendute,  e  di  tutti  i  privilegi, 
che  ne  fuffieguono.  Eglièper- 
meffo  ai  Svezzeiì  di  portare  a 


B  R 
Pleymouth  ogni  fòrta  di  mi 
canzie  del  mar  d'Eft,  o  de 
Provincie  della  Svezia  fitua 
lu  quelto  mare  e  fu  l'Ocear 
Gì*  ìngie(ì  potranno  vendere 
Gotembourg  ogni  fortadimt 
canzie,  da  quelle  in  fuori  < 
mar  d'  Eli  ,  e  delle  Provini 
Svezzeli  fituate  fu  quefto  mai 
e  full*  Oceano.  Articolo  v. 

Sebbene  quefto  articolo  n^ 
fia  fiato  rivocato  ,   egl'  è  t  if? 
tavia  fenza  elmetto»  a  cagic 
de'  diritti   eforbitanti   che 
Svezzefi  hanno  poftifullem 
canzie  forertiere .  r.  Svezia, 

Riguardo  alle  convenzif 
concernenti  il  commerzio  ^ 
la  Gran  Bretagna  ,  colia  Fr 
eia  ,  colle  Provincie  Unii 
con  la  Mofcovia  ,  colla  Ci 
Anfeatiche.  K  Francia  ec. 

BRETAGNA.  (  La  nuoi  i 
Pieie ,  e  Penifola  dell*  Ara  • 
ca  Settentrionale  al  Nord  l 
fiume  S.  Lorenzo  cui  lì  dai  > 
80  leghe  di  lunghezza .  L*< 
v'  è  fredda  ,  e  iterile  il  tei  • 
no  ,  gì*  Inglefi  a  cui  qu'  1 
Colonia  appartiene  ,  non  { 
ricavano  altro  che  pelli  di'- 
fìaro  ,  d*  alce  ,  ec.  Edi  v'  li  ' 
no  edificato  il  forte  Cari  i 
4,00  leghe  di  Quebec  . 

BRIGANTINO.  Piccola;. 
ve  ,  leggiera  ,  baflfa  ,  aperl , 
che  non  ha  ponte .  Per  lo  - 1 
egli  è  men  grande  della  '  • 
lera .  Gi*  Armatori  che  vat  > 
in  corfo  e  i  corfali  il  préf  * 
fcono  ad  ogn*  altra  nave  pe  l 
fua  leggierezza  .  Egli  va  a  • 
mi,  e  a  vele.  Le  fi  danno  • 
munemente  dodici,  o  quinci 
banchi  d*  ogni  parte  pei  rei  - 
tori  i  v'  è  un  marinajo  ,  o  e 
dir  meglio  un  fòldato  ad  e  i 
remoj  poiché  tutti  i  mar  i 
1 


^  T  fono  foldati ,  e  ciafcuno  ha 
^■'  jliuo  fucile  in  pronto  fotte  il 
'*.■  f^  renio. 

'jff   BROCCATO.  Stoffa  inteffu- 
'^^  ti  d*  oro  ,  d' argento ,  di  lèta 
'^}  e?  arricchita  di  fiori  ,   foglia- 
711*,  ed  altri  limili  ornanmenti: 
J^v!ha   jiuefta   differenza  tra  li 
™  Recati ,  f ^  i  /b«i/ ,  oro  ed  ar^ 
'^■'^gf-to  ,  che  li  broccati  fuppon- 
P10  maggior  ricchezza.  Tut- 
quanto  effi  prefentano  aldi 
i  è  oro ,  o  argento  ,  fé  n* 
■ttuino  alcuni  leggieri  fra- 
fi  -,   in    vece  che  ne'  fondi 
/o  e  £  argento  vi  fi  veggo- 
varie  parti    lavorate  in  feta. 
ROCCATELLO    .   Piccola 
^'\  che  impiegafi  in  tappez- 
e .  Egli  è  comporto  d*  una 
na  di  feflfanta  portate  ,  e  d* 
pelo  di   dieci  portate  con 
iUe  licci  di  trama  e  trelic- 
,  il  pelo .  L'orditura  fi  è  quel- 
<^:he  fa.il  fondo,  e  la  trama, 
fa  la  figura,  Sièparimen- 
iato  nome  di  broccatello  ad 
forta  di  piccola  ftoffa  me n 
e,  e  meno  fpefTa  de*broc- 
ordinarj  ,•  ma  lavorati  a  un 
effo  full'  ifleffo  gufto. 
RUSSELLES  .Ricca  Città 
l'aefi  Baflfi ,  capitale  del  Bra- 
te  .    La  maggior  parte  del 
imerzio  eh'  ella  faceva  ai- 
volte  è  paifata  nelle  mani 
iti'Olandefi  ;   ma  fempre  ha 
-cervata   una  tal  qual  ripu- 
jp  Àeiliialone  a  cagion  della   bellez- 
\i  %^e  fuoi  cammellotti  ,  e  fi- 
iilpi^wa  delle  fue trine.  Le  fpit- 
I  na«!f*J2.  vi  fi  tengono  come  in  An- 
;.[i  yjil^da  .  V,  Anversa  . 
Tj,.*  ilUCHE  o  Buiche  .   E   che 
■  mi  chiamano   buzo  b  jlibot 
in  piccolo  naviglio  di  cui  fi 
ono  nella  pefca  dell'  arin- 
.  Gl'Inglefi,  e  gliOlande- 
^2JÌàon  quelli  che  hanno  meffa 
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in    ufo  qucfta  fovta  di  baiti- 
menti. 

BUCHERAME  .  Stoffa  affai 
comune  ,  che  d'  ordinario  ha 
la  trama  di  lana  fopra  catena 
di  canape  .  V  è  altresì  una  ioi- 
ta  di  droghetto  di  quefto  no- 
me . 

BUE .  E'  il  vitello  caftrato. 
E*  nota  la  fua  utilità  per  l' 
agricoltura  :  ed  è  ancora  più 
utile  al  commerzio  per  le  di- 
verfe  mercanzie  eh*  egli  pro- 
cura . 

Per  mezzo  dalle  praterie  ar- 
tifiziali  che  fi  poffono  praticar 
da  pertutto  ,  egli  farebbe  faci' 
le  alla  Francia  di  nutrir  mag- 
gior quantità  di  buoi  e  di  vac- 
che, e  non  «ffer  con  ciò  ob- 
bligati a  comperar  tanti  coia- 
mi ,  butiro,  e  fevo  d'  Irlanda. 
Si  tirano  anche  de'  cuoj  dall' 
Indie,  dal  Perù  ,  dalla  Barba- 
ria,  dal  Madagafcar  ,  dal  Ca- 
po Verde  ,  dal  Senegal ,  dalla 
Ruflìa ,  da  Conftantinopoli. 

I  cuoj  o  le  pelli  di  bue  (i 
vendono  in  pelo  verdi  ,  o  fa- 
late  ,  o  fecche  e  lènza  pelo  . 
I  Cojaj  o  gli  Ungherini  le  pre- 
parano, e  ne  fanno  del  cuojo 
forte,  e  di  quello  d'Ungheria, 
che  indi  impiegafi  in  diverfi 
ufi. 

La  carne  di  bue  falata  è  an- 
che un  articolo  confiderabile 
pel  commerzio  ,  effa  ferve  al- 
la nrovvifione  del  vitto  de'va- 
fcelli .  Li  mercanti  di  varj  por- 
ti del  Regno  ,  ed  in  (pezie 
quelli  di  S.  Malo  ,  e  di  Nan- 
tes nella  Bretagna  ,  ne  fanno 
de' carichi  notabili  per  la  Mar- 
tinica .  Efiì  la  tirano  preffo 
che  tutta  dall'  Irlanda  .  Il  fa- 
lare  la  carne  di  bue  è  faciiif- 
fimo  .  Noi  abbiamo  il  fale  a 
buon  mercato .  Perchè  con  tan- 
to 
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to  di  vantaggio  ci  moftriamo 
noi  sì  poco  premurofì  della 
moltiplicazione  delle  beftie  a 
corno  ? 

Le  offa  de' buoi  s'impiegano 
per  i  Tornitori  ,  Eban^ftì  , 
Coltellinai  ne'diverfi  loro  la- 
vori. 

I  ritagli  della  fua  pelle  fer- 
vono a  far  della  colla  forte . 

II  pelo  della  coda  dopo  ef- 
fere  ftato  cardato  e  bollito  , 
forni fce  una  parte  del  crine, 
di  cui  i  tappezzieri  ,  ed  altri 
artigiani  fi  feArono  .  Il  pelo 
»1el  reftante  della  pelle  ferve 
a  far  la  borra  ,  di  cui  fi  guar- 
nifcono  le  fJle  de' cavalli,  e'I 
balto  d'j*  muli ,  ec. 

Il  corno  ,  o  quella  parte  dop- 
pia, eminc'nre, rotonda,  aguz- 
za ,  nericcia  ,  che  difende  la 
tcfta  del  bue  ,  è  anche  d*  un 
grande  ufo  nell'  arti .  Impiega- 
fj  in  far  cornetti  per  i  dadi  , 
calamai  ,  e  manichi  per  varie 
forte  di  (trumenri. 

BUFOLO  .  O  bufalo  anima- 
le   falvatico   del   numero     d-^'  * 
quadrupedi  .  Raffomiglja  affai 
al  bue,  le  non  che  egli  è  più 
lungo,  e  più  alto. 

Le  pelli  di  bufolo  fono  un 
art'.colo  importante  del  com- 
mercio ,  c'ie  gì'  Inglefì ,  i  Fran- 
ccfi  ,  e  gli  Òlandefi  fanno  a 
Collantinopoh  ,  alle  Smirne  e 
lungo  le  corte  dell*  Affrica  . 
Quelle  che  ci  vendono  dal  Le- 
vante fono  di  vìrie  grandezze, 
fecondo  la  gioffezza  dell'ani- 
male. Le  p-illi  de'mafchj  fo- 
no più  ftimate  di  quelle  .delle 
femme  ;  queft'  ultime  fono  me- 
no fpefTe  ,  e  meno  forti .  Que- 
lle pelli  paflfano  a  Marfiglia 
col  pelo  ,  tali  quali  fono  llate 
tolte  dal  doffb  dell'  animale  . 
SMnfaiano  folamente  per  con- 


B  U 

ferrarle  dalla  putrefaeione .  1 
fé  poflTono  pefare  cenquaran 
o  cento  novanta  libbre. 

Le  pelli  d'  alce  ,  di  bue 
degli  animali  dell'  ifteffa  f 
zie  eflfendo  conciate  coll'o 
e  preparate  come  quelle  dell 
folo,  foventi  ne  tolgono  ili 
me  ,  e  s' impiegano  negl'ift 
ufi.  Vi  fono  in  Francia  fflf 
te  manifatture  deftinate 
apparecchio  di  quelle  pel 
Siamo  tenuti  al  Signor  Tal 
di  Colonia  de'  primi  molir 
ne'  quali  fi  pigiano  e  fi  prei 
rano  coli'  olio  quefte  fortei 
pelli.  Quello  che  f\  vede  in  • 
fona  è  di  fua  invenzione . 

BUREAU .  Così  è  ilato  d  ■ 
maro  il  fuogo  in  cui  li  ^  « 
canti  fi  adunano  per  delib  • 
re  circa  gli  affari  che  con' - 
nono  il  loro  Corpo  .  In  P  • 
gi  ciafcuno  dei  fei  Corpi  i 
Mercanti  ha  il  {woBi^reau]- 
ti  colare  -,  ma  egli  è  in  cjti  » 
della  drapperia  ,  come  il  • 
mo  Corpo  de'  Mercanti,  e 
fi  tengono  le  AfTemblee  g  - 
rali  dj'  fei  Corpi. 

Bureau  (\  dice  ancora  di» 
luogo  {labili 'o  per  la  ver  ? 
e  fpaccio  di  certe  mercanz  li 
manifatture  particolari. 

Si  dv-fignanb  parimente  n 
quella  parola  i  luoghi  def  i 
ti  alla  rifcoflfionc  dei  d  ti 
(tabi liti  fulle  mercanzie  ci  > 
trano  nel  Regno,  e  nelle  )• 
vincie  reputate  foreftiere,'- 
vero  che  n'  eicono. 

Uno  degl'  u(:  principal  rii 
qufftì  bureaux  fi  ed'  in  a^ 
al  Legislatore  per  via  di  o* 
fronti  facili  a  farfi  coli'  ? 
te  precedenti ,  le  parti  di  i 
merzio  che  hanno  prefo  * 
re  ,  quelle  che  patifcono 
hanno   meftiere   di  effere* 


rj  imate  per  procurare  alioSta- 
ilm,  |)  una  vantaggio/a  bilancia.  V. 
4.    pmmerzìo  . 

ijjj    ;   BURRO  .   Quefta    foftanza 
Udì    [raflìì,  oleofa  che    fi  prepara, 
j^Hjì      fcpara  dal  latte  sbattendolo 
,[^jp'    pò   effère   annoverata    fralle 
iJj.j  .nncipali    ricolte  ,  a   cagione 
jj^J-    d  gran  confumo  che  fé  ne  fa 
'fe  f  ^'^^^^  bifogni  della  vita. 
j^l  ",   .La  Bretagna    è   quella   ÓQÌÌe 
\..,    rovincie  Francefi  ,  che  pafTa 
r  provveditrice   del   miglior 
irro  .  Vienei   egli    recato   in 
ccoli  vafi  di  terra  grigia,  co- 
liti  con  uno  ftratto   di  Ms 
^,^"  ilinco. 

^f:.  jll  burro  fufo  eh*  è  un  cer- 

•      f  bufro  ,  da   cui  per   mezzo 

;;J;  €|l  fuoco  fi  è  feparato   il  lat- 

■y^:Ìì  e  r  altre   impurità  ,  che 

"^ ;' ^ntribuivano  a  corromperlo, 

.  <  capita  quafi  tutto  dalfìgny, 

tda  altri  luoghi    della  Nor- 

nndia  .  Si  può  confervare  per 

1  fpazio  di   due   anni  intieri 

i  vali  di  terra  grezza,  febbe- 

r  non    vi   ci   fia  flato  meflò 

(  '.  fale  . 

[1  burro  falato   è   un  burro 
fco,  che  (ì  è  impattato  col 
e  per  confervarlo .  Qiiellodi 
r;tagna  ,    che  'i   portano  in 
pcoli  vafi   non   è   buono  ad 
cere  confervato  ,   perchè  fa- 
cmente  manda  fuora  V  unto; 
e^erò  il  burro  che  i  Mercan- 
tJroghieri  della  Francia  ven- 
dio,  è  un  grofìTo  burro  fala- 
ta:lti-t':  della  Normandia  ,  del  Bo- 
no.   l;nefe  ,  e  d*  altre  Provincie. 
;  pnnc?  j  burri  falati ,  che  fi  tirano 
(^tvc\  Foreftiere  ,  vengono  dalla 
V  Jmdra ,  dall'  Olanda ,  dall'In- 
^Iterra,  dalla  Scozzia  ,  edal- 
1  rlanda  .  Quelli  dell'Olanda 
pTano    per  migUori   di   quei 
di  rlanda  ;  tuttavia   il   com- 
nrzio  de'  primi  è  ben  lungi 
i  G«m,Tom,L 
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dall*  e/Terne  altrettanto  confi- 
derabile  ,  e  ciò  perche  rirlaii- 
da  nutre  maggior  copia  d'  ar- 
menti ,  e  perchè  gli  Olandefi 
con  fumano  la  maggior  parte 
delia  provvifione  de' loro  bur- 
ri falati  in  farne  del  cacio  . 
Quetti  burri  ialati  ibreftìeri, 
fono  alla  Francia  di  una  ne- 
ceffità  indifpenfabile  pel  prov- 
vedimento delle  fue  colonie  e 
de'  fuoi  vafcelU  .  Per  liberarft 
dal  tributo  che  pagano  eflfì  a' 
loro  vicini  per  quella  ricolta, 
egli  farebbe  forfè  neceflfario  co- 
me fi  è  oflTervato  ,  di  formar 
nella  Bretagna  ,  e  nell'  altre 
Provincie  doviziofe  in  pafcoli, 
un  magazzino  particolare  per 
ricevere  giornalmente  il  bur- 
ro ;  quivi  egli  verrebbe  bagna- 
to, rilavato  ,  falato  ,  e  paflfe- 
rebbe  per  tutte  V  operazioni  j 
che  gì'  Irlandefì  gli  fanno  fubi- 
re.  Si  potrebbe  allora  fperare 
di  aver  del  burro  falato  d'  al- 
trettanto buona  qualità  ,  che 
quello  del  marchio  alla  rofa^ 
che  fi  fa  venire  dall'  Irlanda  • 
Il  burro  di  Bretagna  è  come 
già  dicemmo  eccellente  ;  mz 
viene  sì  malamente  falato, che 
di  leggieri  corrompefi  ;  ond'è 
che  non  ianQ  può  far  ufo  che 
fui  luogo,  e  nei  tempo  di  fua 
frefchezza . 

BUSSOLA.  Iftrumento  nau- 
tico, che  chiamafi  anche  cow- 
pajfo  di  mare  neceffario  a'  Pi- 
loti per  diriger  la  ftrada  dei 
Iqro  navigli .  Prima  che  (ì  fof- 
fe  fcoperta  la  virtù  della  ca- 
lamita, eh' è  di  rivolgerfì  fem- 
pre  verfo  dei  poli  i  Naviganti 
non  potevano  regolare  altri- 
menti il  loro  corfo  fuorché 
confutando  le  ftelle  polari  ; 
ma  non  fi  potevan  già  in  ogni 
tempo  fare  le  o/Tervazioni  che 
I  fi 
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fi  d-fideravatìo  a  ca  pione  del- 
le nuvole  ,  che   fpefTo  toghe- 
vano  a'  Nocchieri  la  vifta  del 
Cielo.  Per  altra  parte  la  gran 
diftanza  ,   che   trovafi   tra    le 
ftJle  componenti   la  maggior 
parte  delle   coftellazioni   pre- 
sentar  taceva   ali»  Ofiervatore 
degli  afpetti  molto  divcrd  fe- 
condo le  vane  oie  del  uiorno, 
e  le  vane  ftagioni   deiranno. 
Perciò  è  che  non  prima  della 
eognizion  della  BafTola,  i  Na- 
viganti ebbero  ardir  di  tenta- 
re  lo   fcoprimento   di   nuove 
terre.  Le  Nazioni  tutte s' han- 
no voluta  attribuire   la  gloria 
di  aver    procurato    all'  uman 
genere  un  così  vantaggiofo  {fru- 
mento,- malgrado  però  d'ogtu 
loro  ricerca  apparifce   non  af- 
ferei   mtgho  noto   il    fuo  In- 
ventore ,  che  il  tempo  in  cui 
primieramente   fi   fece  ufo   di 
tale    fcoperta   da'  Naviganti  . 
Avvenne  probabilmente  all'in- 
venzione della  BufiToia  ciò  che 
accadde  a  quella   de*  Molini, 
degli  Orologi  ,  e  della  Stampa 
cioè  che  molti  vi  avranno  avu- 
ta alcnna   parte  .   La  Bugola 
tale ,  qual  fi  è  quella  di  cui  u 
fervano  al  di  d' oggi  ,  confifte 
per  r  ordinario  in  un  ago  fat- 
to di  lamina  fotti  le  d'  acciajo 
in  forma  di  rombo  temprato, 
€  calamitato  ,  o   fia  animato 
fopra   d'  una  calamita   la   più 
A7igorofa  ,   che  aver   li  pofTa  . 
E*  fìtto  queft'  ago  fur  una  rofa 
di  cartone  ,  o  di  talco ,  su  ài 
cui  è  defcritto    un  circolo  di- 
vilo  in  32  parti  uguali  -/cioè 
primieramente    in  quattro  per 
via  di  due  diametri  che  fi  fe- 
gano  ad  angoli   retti  ,  e  che 
fegano  i  quattro  punti    cardi- 
nali dell'  Orizzonte  .    Il  Nord 
o  fia  Tramontana  5  il  Sud  olia 


BO 
Mezzogiorno  ,  L'  Eft  o  (la  Lci 
vante-,  e  Oueft  ,  o  (ìa  Ponen 
te  .  Ciafcuna  di  quelle  quarti 
di  cerchio  è  divila   in  due  e 
gualmente,  in  guifa  che  coli 
precedenti  vengono  a  compc 
gli  otto  rombi   di  vento  del 
buflfola .  Ciafcuna  parimente  ( 
quefte  parti  è  divila ,  e  fodd 
vifa  in  altre  due  parti  peravt 
gli  otto  mezzi  rombi,  e  lef 
dici  quarte.  Il  rombo  del  No 
o  Settentrione  fi  fuol  dengn 
re  colla  figura  di  un  giglio 
talvolta  quello  dell'  Eft,  o  '- 
Levante  con  una  Croce,  e} 
altri  tutti  quanti  colla  lettt 
iniziale  del  proprio  nome .  Oj 
foffio  di  vento   o  per  dir  n 
glio  ogni  rombo  è  indicato 
un  de'  raggi   della  ftella   di 
gnata  concentricamente  al  e 
chio  de'  venti  .   Chi   vuol 
lerfi  di  quefto  iftrumento  ) 
dirigere  la  ftrada  d'  una  nV; 
convien  che  riconofca  iovr  ! 
una    carta  marittima    rid( . 
per  qual  direzione   o  fia  n  • 
ho  ha  da  far  viaggio  il  fuo  • 
vif^lio  per  andare  al  luogo  j- 
porto,  e  rivolger  qumdi  i  • 
mone   infino  a  tanto  chrl 
rombo  determinato  fi  trovi  • 
rimpetto  alla  Croce  fegnat  a 
della  fcatola ,  ed  allora  la  i- 
ve  facendo  vela  è   pofta  J  « 
vera  ftrada.  Non  citante  1  > 
cennata  direzione  dell'  ago  1- 
gnetico  verfo  i  poli  della  r- 
ra  i  Piloti  fono  coftretti  di  t- 
reggere  continuamente  le  8- 
razioni  da  effi  fatte  colla  J* 
fola,  per  efferfi  oflTervato  tl« 
l'ago   dechna   differenten  t^ 
in  dverfi  luoghi, ed  in  é^' 
fi  punti  di  latitudine ,  e  di  »; 
gitudme  verfo  l'Oriente    » 
Occafo .  L' Ammiraglio  Ce  ^ 
bo  in  un  viaggio  ,  partt  « 
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lairifoh  del  F.'rro  U  pii'i  oc- 
cidentale delle  Canarie  andan- 
lo  verfo  Ponente  per  far  la 
"coperta  dell'America  ,  fu  il 
)nmo  ad  o/Tervare  cotefta  de- 
ilinazione  dell*  ago. 

*  I  Cinefi  in  vece  di  fofpen- 
lere  Ta^o  fòvra  di  un  perno, 
ome  facciamo  noi  lafcianlo 
'uttuare  nell'  acqua  fovra  un 
ezzetto  di  fogher<?. 


tABOTAGGIO  .   Intendefi 
per  ial  voce  la  cognizio- 
p  degli  ancoraggi  ,    banchi  , 
prrenti ,  e  maree ,  che  fi  tro- 
iano lungo  le  cofte  .  Cabotag- 
0  lignifica  altresì    la  naviga- 
one  che  fi  fa  di  porto  in  por- 
I,  o  da  cofta  a  cofta . 
Gli  Stati  trafficanti,  per  fa- 
'>rire  i  loro  fudditi  in  tal  na- 
vigazione ,  hanno  affoggettati 
itiaviganti  ftranieri  ad  un  di- 
to fifTo   per  ciafcun  tonnel- 
-  Gli  Olandefi  in  Francia  fo- 
fi  fotto^ofti    a   quefto  di rit 
\  ma  ^gli  è  di  sì  poco  nlie- 
,  e  la,  loro  economia  è  co- 
grande;  che  i  naviganti  na- 
binali  durano  tuttavia  fatica 
Sventrar  in  concorrenza  con 
f. 

L'Inghilterra,  che  ha  prev- 
eduti tai  fconci  ,  ed  è  pure 
ivata  a  comprendere  ,   che 
ettendo  un  dazio  su  cialcun 
nello,  ciò  ad  altro  non  fer- 
irebbe fpeflo  che  a  far  com- 
are  a*  fudditi  più  care  le 
rei  trasportate  ,   ha    fciolta 
ni  difficoltà  col  fuo  famofo 
Ito   di  Navigazione  delli  z?. 
5j:tembre    1660.    V,   Navica- 
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CACAO.  Frutto  d'un  albe- 
ro ,  che  i  noftri  navigatori 
chiamano  cacaoyer  .  Gli  è  una 
fpezie  di^  mandorla  racchaifa 
in  una  filiqua  a  un  dipreffi) 
come  i  grani  delle  melagrana- 
te .  Quelto  baccello  ,  o  qnefta 
filiqua  fomiglia  atTai  ad  un  co- 
comero aguzzo  nella  parte  in- 
feriore ,  la  cui  fuperficie  fofTe 
tagliata  a  foggia  d'  una  fetta 
di  mellone  ,  egli  può  contene- 
re venti  ,  o  trentacinque  gra- 
ni al  più,  collocati  ed  appli- 
cati nella  filiqua  1'  un  contra 
r  altro  con  maeftria  ammira- 
bile .  Da  queftì  grani  ricavali 
una  fpezie  di  conlerva  o  pafta, 
onde  componefi  la  cioccolata . 
V.  Cioccolatta  .  Fanfene  pari- 
menti de'  confetti ,  e  fé  n'eftrae 
un  olio  chiamato  burro  di  ca^ 
cao .  Queft'  olio  è  in  gran  pre- 
gio nella  medicina  ,  qual  ec- 
cellente anodino. 

I  grani  o  mandorle  di  ca- 
cao leccate  al  fole  ,  vengonci 
recate  in  Europa  ,  e  vendute 
da' Droghieri  ,  che  le  diftin- 
guono  m  groffb ,  e  piccolo  ca^ 
raque  ^  in  groflfo  e  piccolo  ca- 
cao dell'  Ifole  .  Ella  farebbe 
cofa  più  femplice  il  diftinguer- 
le  in  cacao  di  Caraque,  ed  in 
cacao  dell'  Ifole  ;  ma  1  Mercan- 
ti trovano  il  loro  utile  a  far 
quella  cerna . 

II  cacao  di  Caraque  così  no- 
mato ,  perchè  ricavali  dai  con- 
torni della  città  di  Carracos 
nel  Meffico  ,  è  più  oleolo  ,  e 
meno  amaro  di  quel  delf  Ifo- 
le \  ond'  è  che  nella  Spagna , 
e  nella  Francia  vien  antepofto 
a  queft'  ultimo.  Cotefto  cacao 
di  Caraque  è  alquanto  fchiac- 
ciato  \  e  raUbmiglia  affai  per 
la  fua  mole  e  figura  ad  una 
delie  noUre  grofiTe  fave .  Quel- 

I    2        io 
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lo  di  S.  Domingo  ,  della  Già- 
maica  ,  e  dell'  Ifola  Cuba  ,  è 
reneralmeme  più  grolio  di  quel- 
lo dell'  Antiglie  .  H  buon  ca- 
cao debb'eflfsre  grofifo ,  pelan- 
te, ben  nodrito  ,  di  color  di 
nocciuola  molto  bruna  di  tuo- 
ri ,  ed  alquanto  più  rofticcia  in 
didentfo  ,  d»  un  gufto  amaret- 
to,  edaftringente  ,  fenza  che 
fappia  di  verde  o  di  muttato. 
Vienci  pure  dall' America  del 
cacao  ridotto  in  pam  di  figu- 
ra cilindrica  di  circa  una  lib- 
bra ciaicuno. 

*  Nafce  il  cacao  da  un  ar- 
bofcello,  chiamato  in  Ameri- 
ca ov'effo  alligna  cacavate ,  ab- 
bondante di  toglie  limili  aflai 
a  quelle  del  melarancio,  e  che 
per  effere   più  lunghe  ,  ed  a- 
cuzze  s' accettano  anche  a  quel- 
le del  ciriegio  .   Il  fuolo   ove 
que  inalbero  e  re  f ce  è  cos^  cal- 
do, e  la  pianta  cosi  dilicata, 
che   per  ripararla  dal  fole   fa 
idi  meftiere   p  antarle  accanto 
un  altr'  albero  ,  che  coli'  om- 
bra la  diffonda,  e  perciò  yien 
fiuefto  appellato  madre  del  ca- 
cao .  Ogni  grano  è  coperto  di 
una  pelliccila  gialliccia ,  da  cui 
Spogliato  fi   lepara   in    molte 
particelle   ineguali  ,    nel   cui 
snezzo  vi  è  un  acino   o  oliet- 
to  contenente  un  germe  tene- 
lello. 

Quefto  feme  di  cacao  ferve 
di  montta  agi'  Indiani  m  al- 
cune parti  dell'America:  e  do- 
dici o  quattordici  grani  fi  fti- 
tnano  un  poco  più  di  fei  da- 
nari. ,_ 

CACHALOT  .  Grandiffimo 
pefce  del  genere  delle  balene-, 
ma  di  una  fp.^zie  diverfa  .  In 
vece  delle  bafette  porta  egli 
in  bocca  groffi  denti  più  o  me- 
no lunghi  5  un  pò  rotondi ,  e 
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piatti  al  difopra  .  (Quello  che 

pigiiafi  fullecofte  della  Nuova 

Inghilterra,  ed  alle  Bermude. 

par  di  ver  io  dagli  altri .  I  fuo 

denti   fono  molto   più   groffi 

e  più  larghi  -,  eflTi  rafìTomigUa! 

no  a'  denti  della  ruota    di  U' 

mulino  ,  e  fono  della  grotte? 

za  del  pugno.  Egli  v' ha  deg. 

cachalotti,  che  hanno  i  denv 

fottili  e  cufvi  a  guifa   di  fa 

ci.  Quelli. denti  fono  genera 

mente   ftimati   per    l'  eftren 

loro  bianchezza-,  e  fé  ne  fa  u! 

in  diverfi  lavori. 

Il  Capo  del  Nord  e  le  col 
delia    Finmarchia    nutrifcot 
gran  copia  di  quefti  ^efci  ;r 
rade  fono  le  volte ,  che  fé 
pigli,  per  effer  eglino  più  ai 
li  delle  balene  della  Groenla 
dia,  e  perchè  non  hanno  e 
due ,  o  tre  luoghi   al    dlo| 
dell'  alette ,  in  cui  pofia  pe 
tiare  il  rampicone  ,•  oltre  a' 
il  loro  graffo    è   molto  ten 
nolo,  e  rende  poco  olo.I 
le  cervella  di  quefto  pefce 
cavafi  la  materia  di  quella! 
parazione ,  cognita  fotto  il 
me  di  bianco  di  balena. f'.' 
lena .  (  bianco  di  ) 

CACHOU.  SuftO  gomme  I 
refinofo,  di  niun  odore, taj 
ed  indurito  artifizialmente  » 
un  roffo  nericcio  al  di  tuii 
e  di  un  roffo  fcuro  mte:  - 
mente .  Il  fuo  gufto  è  Iti'  J 
ed  amaro  quando  mettel  n 
bocca  ;  in  feeuito  pui  d(  ■> 
e  più  grato.  Quefta  droga  » 
dalla  medicina  è  rifguarc  » 
come  ottima  per  lo  Itorn  'J 
ci  vien  recata  dall'Indie  J- 
munemente  preparafi  m  j  J* 
le,  in  grani,  in  trocifci  » 
tavolette  con  ambraemu«" 
per  migliorare  il  fiato.  , 
*  1  vari  nonìi  di  que[  ^' 
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l^nza  medicinale  aromatica , 
/inno  divifi  di  parere  i  Natu- 
ilifti  circa  la  fna  origine  ef- 
,ndo  chiamata  altresì  cachew, 
litechù  ,  terra  Giapponica  ; 
iiecchè  però  ne  fia  ftimo  fo- 
èrchio  il  farne  parola  in  que- 
.0  luo^o. 

CACIO .  Latte  rapprefo ,  fec- 
Ito  ,  indurito  ,  più  o  meno 
flato.  Si  sa  che  illatte  è  com- 
]!>fto  di  tre  diverfe  foftanze  ; 
«Jl  cremone  ,  del  fiero  ,  e  di 
jia  parte  la  più  cratTa  appel- 
ita  cacio.  Ellraefi  quefta  per 
i^ezzo  del  dilcioglimento  ,  o 
prefame  ,  che  fa  fermenta- 
latte ,  e  ne  fepara  il  ca- 
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I  Tutte  le  Provincie  della 
lancia  fornifcono  de'  formag- 
perchè  tutte  nutrono  dei 
lami .  Fra  quelli  eh*  hanno 
Itenuta  la  preferenza  noi  fa- 
motto  primieramente  del 
aggio  ùìRocforf  nella  Lin- 
adocca  ,  così  chiamato  dal 
logo  in  cui  fi  fa .  Si  fpedifce 
fiefto  in  pani  Ghiacciati,  e 
«ondi,  d'un  pollice  e  mezzo 
idi  due  al  più  di  grofTezza. 
Ijnvien  fceglierlo  ben  mufta- 

1,  ben  midoUofo  ,  e  di  un 
Ilo  piacevole  e  dolce. Quel- 
I  di  Saffenàge  ,  che  ci  dona 
f  iiDelfinato  ,  tiene  il  fecondo 
J  fogo  ;  richiedefi  parimente  che 
I'  i  fparfo  di  vene  turchinic- 
'  <p,  e  ch'abbia  un  gufto  pia- 
li' tvolmente  piccante.  Dietro  a 
f  «lefti  vengono  i  formaggi  ^i 
i'^  Jia  ,  quei  di  Marolles  ,  di 
IJ  ]3anne,  dell' Alverina.  Q.ueft' 
1»  Itimi  fon  buoni  altrettanto 
\t  «lanto  i  migliori  formaggi  d' 
ili  4anda;  effi  fon  graffi  ,  deli- 
oc*  4ti  ,  poco  foggetti  ad  ina- 
;'  lire. 
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I  paefi  (ìranieri  5  qiTellomaf- 
fime  delli  Svizzeri  ci  fommi- 
niftrano  ottimi  formaggi  .  Sì 
tirano  principalmente  da  Gruie. 
re  nel  Cantone  di  Friburgo ,  e 
da  Berna  capitale  di  un  Can- 
tone dello  fteffo  nome .  Quel- 
io  di  Gruiere  è  il  più  pregia- 
to ,  la  fua  pafta  è  fìniffima  , 
delicatiffima ,  e  di  buon  fapo- 
re  .  I  formaggi  migliori  delle 
montagne  della  Lorena  ,  della 
Franca-Contea  ,  e  delle  con- 
trade circonvicine  paflfano  per 
formaggi  di  Gruiere  .  Gli  a(^ 
faggiatori  per  altro  riconofco- 
no  fempre  nella  qualità  una 
piccola  diverfità  ,  che  fi  d®» 
attribuire  a  quella  dei  pa- 
fcoli . 

Fra  i  formaggi  d'Italia,  quel- 
li di  Milano  fon  fovra  ogn'al- 
t!0  pregiati,  qui  meglio cono- 
fciuti  fotto  nome  di  Parmig- 
giano  .  Gli  è  forfi  (lato  dato 
quello  nome,  perchè  una  Prìn- 
cipeiTa  di  Parma  il  fece  cono- 
fcere  in  Francia  .  Lodi ,  capi- 
tale della  Lodigiana  piccola 
Provincia  dello  Stato  di  Mila- 
no, e  fertiliffìma  in  graffe  pa- 
fture,  è  il  luogo  in  cui  fi  fa 
maggior  quantità  di  tal  forta 
di  formaggi .  In  Italia  fon  chia- 
mati formaggi  di  Lodi  .  Tutti 
i  buoni  formaggi  del  territo^ 
rioMilanefe  fon  pure  formaggi 
di  Lodi  ;  richiedefi  eh'  e'  fieno 
nuovi  ,  d'  una  patta  gialla  ,  e 
fenz'  occhi  . 

Gli  Olandefi  ,  che  fanno  ot- 
timi formaggi ,  ne  confumaii 
pochiffimo ,  e  ne  fpedifcon  fuo- 
ri in  gran  copia .  Il  burro  mi- 
gliore, eh'  effi  raccolgono  nel 
lor  paefe  ,  è  riferbato  per  que- 
fta fatta  di  formaggi  ;  e  per 
loro  ufo  ne  comprano  dagU 
I    3  elle- 
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efteri  dell'inferiore  ,  ed  a  più 
vii  prezzo  .  In  tal  modo  que- 
lla induftriora  Nazione  fi  pro- 
cura delle  ricchezze,  di  cui  è 
principalnnente  debitrice  alia 
propria  economia,  e  frugalità. 
La  maggior  parte  di  quefti  for- 
maggi CI  vien  portata  da  Am- 
fterdam  ,  e  da  Roterdam  per 
la  Via  di  Roano  in  forma  di 
una  palla.  Gli  uni  fono  a  co- 
ita rofTa,  gli  altri  a  cofta  bian- 
ca. La  palta  de'  primi  è  gial- 
la ,  foda  ,  e  ferrata  a  un  di- 
preffo  come  quella  del  Parmi- 
giano .  EfTì  fono  in  maggior 
pref,io  de'  fecondi  ;  e  fpedifcon- 
iì  in  groflfì  pani  da  diciotto  a 
venti  libbre ,  ed  in  piccoli  da 
fei  a  fette  libbre  ciafcuno  . 
Quelli  a  cofta  bianca  ,  chia- 
mati anche  pafta^ molle  ,  per- 
chè per  lo  più  fono  graidì  ,  e 
mollicci,  d'ordinario  ci  ven- 
gono in  piccoli  pani  da  fei  a 
fette  libbre. 

L'Inghilterra  fa  gran  cafo 
del  fuo  formaggio  di  Chefter; 
ma  il  di  lui  gufto  generalmen- 
te non  piace  a'  foreftieri . 

CADENE .  Nome  d*una  for- 
ta  di  tapetti,  che  vien  dal  Le- 
vante in  Europa  per  la  via 
delle  Smirne.  Quefta  forta  è 
la  più  comune  ,  e  vendefi  in 
piazza. 

CADIS.  Piccola  ftoffà  di  la- 
na intrecciata  ,  o  rafcia  ftret- 
ta,  e  leggiera,  che  non  ha  più 
ài  una  mezz*  auna  meno  una 
dodicefima  di  larghezza  ,  per 
30,  o  31  aune  di  lunghezza. 
Nel  Givaudan,  e  nelle  Seven- 
ne ve  n*  ha  molte  fabbriche. 
Poco  è  il  valore  di  quella  ftof- 
fa  :  ond'  è  che  i  Repolamenti 
permettono  il  tingerla  inrofTo 
col  brafik. 
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V'è  un'altra  fpezie  di  ftof- 
fa  nominata  cadis  ,  eh'  è  ur 
teffuto  di  lana  fina  ,  incrocic- 
chiato 5  e  folato  come  il  pan 
no  d'  una  mezz'  auna   di  lar- 
ghezza,  e  le  cui  pezze  porta 
no  da  38   infino   a  4.2  aune 
Queft'ultimi  cadis  fono  di  qua 
ìkk  diverfa,  gli  uni  più  fortir 
più  fini  gli  altri  .   Quelli  ck 
chiamanti   cadis  rafi  ,   hann»' 
fottile  r  intrecciatura  ,  e  poc'/ 
pelo .  Si  fabbrican  effi  fpezial 
mente  nella   Linguadocca  , 
dalle  manifatture  fono  recate 
Parigi  in  bianco,  ed  in  nere; 
I  Religiofi  ne  fanno  gran  coi 
fumo. 

CADISE* .  Stoffa  o  droghe^ 
to  cadìsè  .  Sorta  di  droghe! 
fatti  a  intrecciatura  ,  la  e  ; 
catena  è  di  48  portate ,  ed  og) 
portata  di  16  fili  .  Preparai  i 
eh' e'  fono  ,  effi  hanno  me» 
auna  di  larghezza ,  e  48  di  lu 
ghezza .  Se  ne  fabbrica  in  p 
luoghi  del  Poitù. 

CADICE.  Città  celebredi 
la  Spagna  nell'  Andaluzia  o 
un  buon  porto  ,  in  cui  i  1 
fcelli  mercantili  approdano 
ogni  parte  ;  che  anzi  p 
enere  con  fiderà  ta  ,  come 
feggio  del  commerzio  Spagni 
lo  . 

Egli  è  a  Cadice  che  fi  f 
no  i  carichi  de' Galeoni, ec 
la  Flotta ,  che  ne  partono  ' 
andare  a  verfar  ne'  porti  (i  * 
America  Spagnuola  le  mere  • 
zie  di  preffochè  tutte  le  1  • 
zioni  d*  Europa  ,  riportarne  • 
ro  i  tefori  di  quel  Nuovo  M  - 
do.  V. Spagna. 

Le  fcritture  fi  tengono  a  e  1 
dice  come  a  Madrid ,  e  le  e 
monete  fono  pur  le  fte/Te  ^* 
Madrid, 

Vi 
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jParigi  cambia  fovra  Cadice, 
4clà  14,  circa  ,  poco  più  ,  o 
j|eno  lire  tornefi  per  una  dop- 
|a  di  ^2  reali  piatta  vecchia. 
jj  pari  di  quefta  doppia  in  mo- 
lata di  Francia  afcende  a  1$ 
|e  19  foldi  IO  danari  ,  e  fei 
cicime  .  Il  Luigi  d'oro  di  Fran-| 
tji  di  24,  lire  vale  4.8  reali  di 
S^gna  .  Il  noftro  feudo  di  6 
If  li  reali  io  quarti  ,  e  z 
ctime  . 

|L' ufo  delle  lettere  di  cann- 

fcj)   degli   Stranieri   su   quefta 

pizza  è  di  60  giorni  di  data. 

liTe  godono   di    fei   giorni    di 

tfore,  che  hanno  principio  l* 

iilimani  della  (cadenza  ;  l'ul- 

t'io  giorno  convien  ricevere, 

'ir  proteftare.  Quelle  lette- 

fono  pagate    in    ifpecie  d* 

o  d' argento .  Non  fi  fa  ufo 

le  monete  di  rame  fuorché 

i  refto .  La  mifura ,  di  cui  li 

vono  per  li  grani  fi  chiama 

iiega;  50  faneghe  fanno  un 

lì  d*  Amllerdam  eguale  a  19 

Mtiers  di  Parigi. 

::hiamano   èotti  le  futailles 

•1  Italiano  anche  botti  )  nel- 

quali  fi  mette  il  vino; fono 

efte    di    figura   irregolare  . 

ndonfi  i  vini  all'  aroba ,  che 

La  2$  libbre   di  Cadice  ciò, 

cu  torna  a  circa  2^  libbre  i 

tjzo  di  Parigi  ,  e  d*  Amfter- 

|-a  varrà  è  una  mifura  per 
lt,ftoffe  molto  più  corta  dell' 
apa  di  Parigi  .  Cento  varre 
c3j Cadice,  e  di  Siviglia  fanno 
<^ca  71  aune  tre  ottavi  a  Pa- 
J^i,i  j  e  100  aune  di  Parigi  140 
vrre  in  quell'  iftefife  città  . 

IL  aroba  di  Cadice  è  di  25 
Tl  ^  5  ^^ali  fui  pie  di  100 
Ijbre  di  Cadice  per  93  un  quar- 
ti di  Parigi  fanno  23  libbre, 
^>  lelti  5  o  23  libbre  $  oncie 
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della  fìefTa  città. 

La  bontà  della  vendita  dell* 
oro  è  fifìkta  a  Cadice  a  22  ca- 
rati un  quarto  .  Il  carato  di- 
videfi  in  quattro  grani, il  gra- 
no in  8  parti . 

Il  pefo  con  cui  fi  ufa  di  pe- 
far  Toro  è  chiamato C^/?/;p//^- 
no  .  Il  caftigliano  dividefi  in 
otto  tomini,  e  'i  tornino  in  li 
grani . 

Il  prezzo  del  caftigliano,  dì 
bontà  di  22  carati  e  mezzo,  è 
fiiTato  a  26  e  un  quarto  reali 
di  piatta. 

La  libbra  è  comporta  di  t 
marchi  o  di  i6  oncie.  Il  mar- 
co di  otto  oncie  ,  l*  oncia  dì 
i<5  dramme.  Si  ftima  che  50 
caftigliani  equivalgono  a  un 
marco . 

Paragonata  ofeni  cofa  ,  i\  è 
trovato,  che'l  pefo  di  Cadice 
è  minore  di  quello  di  Francia 
d'un  7  per  100.  Su  quello  pie- 
de 100  marchi  di  Cadice  non 
debbono  rendere ,  che  93  mar- 
chi 3  oncie  1$  danari  22  gra- 
ni ,  e  22  centefimefettime  di 
grano  di  Francia. 

CAFFÉ* .  Grano  o  fpezìe  di 
fava,  di  cui ,  toftata  e  polve- 
rizzata che  fia,  fi  fa  quel  be- 
veraggio, che  fi  chiama  caffè. 
Crefce  quefto  grano  fopra  di 
un  arbofcello  ,  cui  fi  può  dai* 
nome  di  cajfiore  ,  e  che  aifai 
raflbmiglia  al  gelfomino  fé  (i 
ha  riguardo  alla  figura  del  fuo 
fiore,  ed  alla  difpofizione  del- 
le fue  foglie  .  Il  fuo  feme  al- 
tre volte  non  ci  veniva  ,  che 
dall'  Arabia  -,  ma  fi  è  trovato 
il  modo  di  trapiantarlo  in  va- 
rie Colonie  Europee ,  dove  egli 
a  coltiva  con  affai  buon  fuc- 
ce/To. 

Le  fave  di  caffè  prima  di  ef» 
f€r  mature  fono  verdi  ,  gialle 
I    4        quan- 
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quando  fono  femìmature,  e  dì 
un  roffo  violacceo  pervenute 
che  iono  a  maturità. 

Chiamafi  caffè  t7igi4fcio ,  que- 
llo frutto  intiero  e  diffeccato, 
e  ca^è  mondato  quelle  femen- 
ze  Ipogliate  della  propria  e  co- 
rnune  loro  fcorza . 

Il  caffè  marinato  ,  è  quello 
che  nel  trafporto  è  flato  ba- 
gnato d'acqua  marina  ;  ciò  che 
pli  dà  un'  attrezza  ,  che  dallo 
SefTo  abbroflolimcnto  non  gli 
puote  tffer  tolto. 

Il  catfè,  che  s'abbia  in  mag- 
gior pregio  è  quello  ,  il  cui 
odor  fia  più  erato  ,  e'I  gufto 
più  (bave,  ^\\  è  il  caffè  dell* 
Arabia  ,  mej^lio  conofciiito  (ot- 
to il  nome  di  caffè  di  Mocha, 
città  deli'  Arabia  ,  in  cui  fi  fa 
il  traffico  principale  dil  quella 
preziofa  femenza.  Noi  lochia- 
rniamo  caffè  del  Levante  ^  per- 
chè ci  capita  dair  Ar:ibia  per 
via  d*  Alexandria.  Quello  che 
ci  è  recato  in  Europa  dagli 
fteflì  porti  dell*  Arabia  ,  per 
mezzo  delle  Compagnie  dell* 
Indie  di  Francia  ,  d'Olanda, 
d'Inghilterra,  può  eflTere  con- 
lìderato  ,  come  fuperiore  nel 
prezzo  a  qu::llo  del  Levante , 
perche  queft*  ultimo  è  fogget- 
to  ad  efTcre  adulterato  al  Cai- 
ro, ed  in  Alexandria .  Soven- 
temente egli  vienci  mefchiato 
con  quello  delle  Colonie,  che 
è  a  miglior  mercato ,  e  di  cui 
paflTa  una  gran  quantità  nelle 
Scale. 

Il  caflè  di  Mocha  dividefì 
in  tre  qualità  diverfe;  la  pri- 
ma chiamata  Bahonry  è  rifer- 
vata  pel  Gran  Faki  e  */  Ula- 
bii'i  rpacciano  vantaggiofamen- 
te  in  tutta  T  Afìa minore, nel- 
la Perfia  ,  e  nella  maggior  par- 
te d*  Europa ,  Il  cojtnTOercio  di 
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qucfta  derrata  prova  fpeffe  V( 
te  delle  grandi  rivoluzioni, 
cagion  principale   del  fuo  a 
mento    di   prezzo   deriva  e 
naufragio  ,  o   dal  ritarda  ( 
vafcelli ,  che  portano   il  ca 
da  Mocha  a  Suez ,  donde  vi 
.trafportato   al   Cairo   ,  ed 
AlefTandria  .  Qualora  accaAji 
che  quello  caflfè  manchi, qu];' 
lo  delle  Colonie  Francefi  c:j 
fce  notabilmente  di  prezzo .i 

Gli  Olandefi  un  tempo  m? 
davano   fino  a  200  barili  < 
loro  caffè   di  Surinam  ,  ei, 
Giava  nelle  Scale  .  La  eoo 
la  n'  è  molto  groffa  ,  e  copi' 
ta  d'una  pellicola  dorata*,  J 
il  gufto  n'  è  sì  forte  fpiacc 
to  ai  Turchi  ,  eh*  efTì  non 
vogl'ono  più  a  verun  prez; 
Quello   delle  Colonie  Fram 
fi  va  fempre  più  acrreditan 
Lo  fpaccio  ne  farebbe  magf, 
re  ,   fé  fi  ponefTe  fempre  g 
cura    a  non  imballarlo  av* 
eh'  e'  fia  maturo ,  di  non  a  • 
perar  pei  barili  ,    che  del 
gname   fecco   per   tema  ,    ! 
1'  umidezza  del  legno  comi  • 
candofi  al  caffè  noi  corron  . 
e  non  gli  dia   un  gufto  e»  • 
vo  ;  fé  fopratutto  fi  ^e((t  • 
tento  a   preferire   i    barili  i 
facchi  5  i  quali  in  vero  0(  • 
pano  minore  fpazio  ;   ma  ; 
più  facilmente  poffono  laf  ' 
ìnfinuare   nel   caffè   un  gì  > 
marmato. 

I  diritti  di  entrata, che  < 
ga  quello  caffè ,  non  fono  i 
di  gran  rilievo  .  Ella  fare  t 
forfè  anche  agevol  cofa  1*0  • 
ner  dalla  Porta  una  riduzi*? 
di  tai  diritti,  perciocché  q» 
Ila  derrata  effendo  diven  I 
pei  Turchi  d*una  primaria  - 
ceflìtà  ,  egli  è  intereffe  di  <  - 
fta  Potenza  il  favorire  l*in  - 
di 
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■i  ddone  del  caffè  delle  Colo- 
rf  ,  per  far  calare  di  prezzo 
ji  q^ììo  diMocha,  che  può  ve- 
i  II-  meno.  D* altra  parte  que- 
"  iì  caffè  delle  Coionie  agevola 
l(fito  delle  merci  dell'  Impe- 
K  ri,  che  fi  prendono  in  ritor- 
,  ni,  in  luogo  che  il  cuffj  di 
i  ^^cha  fa  ufcir  dagli  Stati  del 
p:  Can  Signore  una  gran  quan- 
:;  tià  di  materie  di  oro  ,  e  di 
;:  amento . 

M    CAFFILA.  Gli  è  il  nome, 
ir;  <js  nella  PerfìajC  nell'Indou- 
,  fin  vien  dato    a  ciò    che  in 
ji'iirchia  chiamafi  Carovana. 
;:  pAIRO.    (Il)   Gran    Città 
j;:  cllfrica,  capitale  dell'Egitto: 
p;  ea  è  fituata  fui  Nilo,  al  di- 
r  f|)ra  delle  fette  bocche ,  col- 
-■Ijquali  quel  fiume  mette  ca- 
f^lj  nel   mare    Mediterraneo  . 
jij^jiefta  Scala  ,  una  delle  prin- 
rr  cjtali   piazze    i.\eì   commercio 
nr.  0 Levante  ,  abbraccia  le  pic- 
<|le  Scale  di  Rofetta,  e  diA- 
ITandtia  ;  le  quali  per  la  Io- 
li fituazione    lovra  due   foci 
<jl  Nilo  fervono   di  porto    a 
4efta  Città  sì  famofa.Il  Sul- 
tio  Selim  la  tolfe  a*  Mamma- 
echi  nel  1517,  edaqueltem- 
I  in  poi  è  fop:getta  al  Turco. 
|Il  Cairo  è  fempre  flato  una 
^ctà  riguardevole  di  cemmer- 
<p  :   de/fa  fu  il  fondaco  deli* 
bropa  e  dell'Ada  ,    finche  i 
iirtughefì  non  apprefero  a  fu- 
gare il  Capo  di  Buona  Spe- 
mza  per  andarne  direttamen- 
'  nelP  Indie  a  cattar  le  mer- 
mzie  ,  le  quali  non  ci  veni- 
vo ,  che  per  la  via  dell*  E- 
tto.  Un*  intraprefa  cosi  feli- 
;  potè  fcemare  bensì  ;  ma  non 
à  eftinguere    il    commercio 
pi  Cairo.  Vi  ci  fi  trovano  ri- 
nite prefToche    tutte  le  mer- 
mzie  d€irAfia,a  hftrva  for- 
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fé  delle  fpezierh.'  ,  di  cui  gli 
Olandefi  fi  jono  refi  padroni  - 
Li  Francefì  ricavanne  in  copia 
caffè  di  Macha  ,  una  gran  quan- 
tità di  cojame,diverfe  fpezie, 
delle  drogherie  ,  ed  in  parti- 
colare delia  fena,  e  di.1  zaffe- 
rano .  I  loro  panni ,  e  la  lora 
carta  vannofi  fempre  più  ac- 
creditando in  quella  Scala  « 
Quanto  le  {e  ne  invia  del  pri- 
mo articolo  può  afcendere  a 
mille  balle  ,  e  del  fecondo  a 
mille  cinquecento  .  Il  con  fu- 
mo de'  drappi  di  feta  è  affai 
meno  confiderabiìe .  GPItalia- 
ni  ,  ed  in  ifpezie  i  Veneziani 
per  tal  capo  ripoitano  su  i  Fran- 
cefì la  preferenza  .  I  loro  ar- 
ticoli di  pefo  ,  fono  parimente 
molto  diminuiti  ,  poiché  Li- 
vorno, e  più  altre  Città  dell* 
Italia  hanno  ottenuta  la  ridu- 
zione de*  diritti  di  Dogana  , 
da  fette  ch'efTì  pagavano,  a  tre 
per  cento  . 

CALADARIS.  Tela  di  bam- 
bagia, vergata  di  rofTo  ,  o  dì 
nero  ,  che  fi  tira  dall'  Indie 
Orientali  ,  principalmente  da 
Bengala  ,  ogni  pezza  può  aver 
8  aune  di  lunghezza  per  fette 
ottavi  di  larghezza. 

CALAMBUCCO  o  Calambo. 
Legno  odorifero  di  un  color 
verdiccio ,  e  talvolta  rofTo;  il 
fuo  odore  è  affai  grato  e  pe- 
netrante .  Vendecifi  lotto  nome 
d'Aloe,  e  ci  fi  reca  dall'Ifole 
di  Solor,  e  di  Temor  in  pez- 
zi groffi.  Gli  Ebanifti  ne  fan- 
no de'  (tucchi ,  fcatole ,  coro- 
ne, ed  altri  molti  lavori.  Vie» 
parimente  dato  nome  di  Ca- 
lambucco  ad  un  legno  diverf» 
dal  primo-, ma'l  cui  colore  ti- 
ra eziandio  fui  verde.  Ci  ca- 
pita dall'  Indie  in  pezzi  groflì» 
Adopei^afi  in  lavori  d'intarfìa^ 
turaj 
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tura  ,  e  ne*  bagni  odorofi  di 
pulitezza  . 

*  Di  quefto  è  ,  che  i  bar- 
bieri (i  fervono  per  dar  buon 
odore  all'acqua  con  cui  fanno 
la  barba.  Buttato  iul  fuoco  (ì 
Squaglia  come  cera  ,  e  rende 
maggior  fragranza .  Il  miglio- 
re è  di  un  colore  nericcio  pur- 
pureo ,  e  sì  leggiere  ,  che  Ita 
a  galla  full' acqua  ,  ed  ^  pro- 
prio per  fortificare  li  nervi  . 
V.  Aloè, 

CALAMINA.  Pietra,  o  for- 
gile bituminofo  ,  il  quale  me- 
fcolato  col  rame  ,  per  mezzo 
della  parte  infiammabile  del 
carbone  ,  produce  un  mifto 
metallico  chiamato  vams  gial' 
lo  ,  o  ottone  , 

Qnefta  pietra  di  sì  grande 
ufo  nel  commercio  trovali 
in  molti  luoghi  dell'  Europa , 
cioè  neli'Alemagna  ,  Boemia, 
Ungheria  ,  Polonia,  Spagna  , 
Inghilterra.  Il  paefe  di  Liegi, 
ed  i  contorni  d'Aquifgrana  ne 
fomminiftrano  una  gran  quan- 
tità ,  fé  ne  trova  eziandio  nel 
Berry  .  Del  refto  vuolfì  far  fcel- 
ta  delle  pietre  calaminari ,  al- 
cune aumentano  più,  ed  altre 
meno  il  pefo  del  rame  conver- 
tito in  ottone, il  rendono  più 
o  men  martellevole ,  e  danno- 
gli  un  colore  più  o  meno  bel- 
lo, fecondo  ch'effe  fi  trovano 
mefcolate  con  ferro,o  piombo. 

CALAMITA  .  Pietra  ferri- 
gna, e  quali  nera,  che  ha  due 
proprietà  ,  T  una  di  rivolgerli 
iempre  dalla  parte  del  Nord, 
e  l'altra  di  tirare  a  se  il  fer- 
ro, al  quale  eziandio  e ITa  co- 
munica tutte  le  fue  virtù  col 
fempHcemente  ftropicciarvelo 
fopra . 

Gli  Antichi  non  avevano  ri- 
conofciuta  nella  calamita ,  che 
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la  fola  proprietà  diattraere 
ferro .  Egli  non  fu  che  nel  tr 
dicefìmo  fecolo  che  lì  olTèrv 
che  quella  pietra  lì  dirigge' 
collantemente  verfo  i  poli  e 
Mondo  ,  e  eh*  effa  comuni 
al  ferro  quella  virtù .  La  co 
tezza  di  ambedue  quelle  fp 
rienze  ci  hanno  melfo  in  m 
no  il  preziofo  teforo  della  bi 
fola.  K  Buffala. 

Trovali  la  calamita  nelle  n 
niere  de'  metalli  ,  particoh 
mente  in  quelle  del  rame  , 
del  ferro  .  \Jr\  pezzo  di  feri 
o  di  acciajo  calamitato,  in  n 
la  è  di  verfo  ,  quanto  agli 
fetti  ,  dalla  calamita  ;  il  p 
che  vien  chiamato  calam 
artifizt^le  ,  o  calamita  fattiz 
anzi  tutto  dì  fi  fperiment 
che  le  calamite  fattizie  ;fo 
prefjiribili  alle  naturali  ;  cK 
fé  ,  in  eguale  grandezza  ,  I 
molto  più  vigorole  ;  che  qi 
Ilo  vigore  o  forza  fi  può 
leggieri  aumentare ,  e  che 
aghi  de*  compalfi  nautici  , 
delle  bulTole  tocche  colle 
lamite  artifiziali  ,  conferva 
più  lungamente  la  loro  vi 
direttiva  . 

CALCIDONIA  .  Pietra  p 
ziofa  ,  mezza  trafparente  ;  < 
è  una  fpez-e  d'agata  .    Il 
colore  è  bianco  ,  latticino 
e  tinto  leggiermente  di  h\\ 
di  turchino  ,  e  di  giallo  . 
ne  ha  delle  verdicce  .  Alcu^ 
fono  più  chiare,  altre  più  i? 
re  :  ed  allora  elTe  fi  chiami  ' 
agata  bianca  ,   ed  agata  ne . 
La  calcidonia  Orientale   hr 
colori  più  vivi  ,  e    più  m  i 
dell'Occidentale,  che  per  1'' 
dinario  è  di  un  bianco  fudi( , 
o  di  un  color  rolTo  .  Perci(  ì 
che  i  Gioiellieri  chiamano  !• 
tre  calci doniofe  le  granate 
i  ru- 
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I  ihini  «macchiati  di  bianco, 
ed  mpertetti .  Si  trovano  del- 
ìcidonie   di  queft'  ultima 
nell'AIemagna  in  Fian- 
r:,  ne'  contorni  di  Lo  Vania 
!"?  «iBruffèiles.  I  Lapidar)  fan- 
-jielntagliare  de*  piccoli  pezzi 
'•leiincaf'ì-rarle  in  anelli,  o  fi- 
lili. Quelle  che  fono  alquan- 
to ironre  fervono ,  a  farne  va- 
leziofi.  La  durezza  di  que- 
:tra  è  uguale    a   quella 
igata  ,  e  fi  adopera  pari- 
^nete  in  div^rfì  lavori. 
1  àLCINA.Gli  è  il  prodot- 
.  0  blla  calcinazion  delle  pie- 
ke\  e  delle  terre  calcane  ,   e 
'el[  parti  dure  degli  animali, 
'orf  o/fa ,  arterie ,  conchiglie, 
'C.kel  dift retto  dell' Ammira- 
"^tàfii  Breft  ,  dove  è  facile  il 
;ar  un   grande  ammaffo    di 
1  otihiglie  di  oftriche,  fi  rica- 
quefte  fcaglie  calcinate 
alcina  propria  pei:  bian- 
:  il  filo  ,    e  le  tele  ,  che 
:  barcano   a  Landernau  pel 
.  /iTiercio  dì  Spagna  .    Vien 
^r?parimente  adoperata  nel- 
bbriche  dai  muratori-,  ma 
provato  ,  ch^efTa   nulla 
ner  imbiancar    la  fuper- 
<lcUe  muraglie  ,  q  che  fi 
...;a. 

1  miglior  calcina    per   un 
nUfo  ,   e  quella  di  cui  più 
orbnemente  h  fervono  nella 
ib'ica  degli  edifiz j ,  è  la  cal- 
imi, che  fi  fa  col  marmo,  o 
poil  un* altra   forta  di  pietra 
.:^i0cia  duriffìma  ,  e  piucchè 
;»ei|ite  ,    chiamata  pietra  di 
'•^,al^a.  Vi  fono  delle  fornaci 
■atl  efpreffamente  per  quefta 
);al!naziorìe. 
Scalcina  fi  vende,  e  fimi- 
I  boifìTeau;  il  boifTeau  Ci 
in  quattro  quarti,  ogni 
;  4u  to  contiene  quattro  iitroi^s. 
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Vi  vogliono  tre  boi/feauK  di 
calcina  per  fare  un  minot  ;  i 
quarantotto  minots  ,  fanno  il 
moggio  ;  e  cos^  il  moggio  è 
comporto  di  cenquaranta  quat- 
tro boififeaux. 

La  bontà  della  calcina  con- 
fi (le  nelll  effe  re  pefante  ,  fono- 
ra  quando  è  battuta  ,  di  bol- 
lire immediate  dopo  effere  fia- 
ta bagnata  .  Quefta  calcina  fa- 
rà di  un  ufo  altrettanto  mi- 
gliore ,  quanto  più  le  pietre 
calcinate  faranno  fiate  dure  , 
La  calcina  di  creta  per  quella 
ragione  è  di  gran  lunga  infe- 
riore a  quella  di  marmo. 

La  calcina  viva  è  una  cal- 
cina tale  quale  è  ufcita  dalla 
Fornace;  una  calcina,  che  non 
è  fiata  fl:emperata ,  né  fpenta. 
La  calcina  macerata  ,  è  quel- 
ia  eh*  è  ri  mafia  gran  tempa 
ali'  aria  ;  e  che  ha  lafciato 
fvaporare  il  fuo  mifto  volati- 
le 5  e  che  non  è  più  buona  a 
checchefiafi . 

La  calcina  efìinta  ^  è  la  cal- 
cina ftempsrata  o  difcioltacon 
pxqua  in  una  fofia  ,  e  propria 
ad  efiire  mefcolata  colla  fab- 
bia  per  farne  della  malta.  Ac- 
ciò la  malta  fia  perfetta,  con- 
viene, che  la  calcina  fia  ftata 
bene  {temperata  ,  ben  eftinta. 
Filiberto  Delorme ,  grande  Ar- 
chitetto vuol  che  la  calcina  fi 
lafci  ripofare  due,  o  tre  anni 
colle  preparazioni  da  lui  in- 
dicate. Incapo  ad  un  tal  tem- 
po dice  egli  avrete  una  mate- 
ria bianca  ,  dolce  ,  grafia  ,  e 
di  un  ufo  mirabile  ,  così  per 
murare  ,  che  per  lo  ftucco  . 
Quefte  preparazioni  ,  che  la 
calcina  efige  ,  acciò  fi  abbia 
perfetta  ,  hanno  fatto  defi'de- 
rare  che  qualqheduno  fi  afi^j- 
T3X^Ì^^  il  carico  (U  farne  il  com-r 
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mercio  ,  affinchè  coloro  ,  che 
vogliono  edificare  trovino  la 
calcina  vecchia  ,  e  bella  ,  e 
preparata. 

I  Cojaj  ,  Conciapelli  ,  e  i 
Camofciai  fanno  ulo  della  cal- 
cina neir  apparecchio  de'  loro 
cuoj  ,  o  pelli  .  E^i  tintra  pa- 
rimente nella  compofizione  di 
alcune  tinture  -,  mi  qncfta  mer- 
canzia è  ntl  numero  delle  dro- 
ghe ,  che  non  fono  coloratrici, 
le  quali  non  podono  venire 
adoperate  ,  che  d>ii  Tintori 
della  crande  ,  e  buona  tinta  . 
V,  i  Regolamenti  delle  Mani- 
fatture . 

CALENCARS.  Belle  tele  di- 
pinte dcUMndie,  e  della  Per- 
iia  ,  i  cui  colori  fono  applica- 
ti col  pennello  .  Quefte  fono 
le  più  ftimate  delle  Indinne. 

CALICUT  o  Calecur.  Città 
e  Regno  dell'Indie  fui  la  cofta 
di  Malabar,  La  Citt.'i  di  que- 
fto  nome  è  una  delle  ma^Rio- 
ri  dell'India.  Gli  è  il  primo 
porto  dell'Indie  Orientali,  m 
cui  li  Portu^hefi  sbarcarono 
nel  1498  fotto  la  condotta  di 
yGama  ,  A  que*  tempi  que- 
fta  Città  era  confìderata  co- 
me  il  mercato  piiì  riguar- 
devole pel  commercio  delle 
fpezierie  ,  de'  diamanti ,  kìK . 
tele  fine ,  oro ,  ed  argento .  Ma 
li  diverfi  ftabilimenti  ,  che  i 
Portughefi  hanno  formati  in 
altri  porti  dell'Indie  ,  l' inco- 
modità della  fpia^Ria  ,  eh'  è 
molto  bafTa  ,  e  non  offre  al- 
cun ricovero  alle  navi  Euro- 
pee ;  rinnondazioni ,  cui  è  fog- 
getto  il  paefe  ,  molto  hanno 
contribuito  alla  decadenza  del 
fuo  commercio.  Gh  Olandefì, 
pringlefì,  i  Danefi,  i  France- 
i\  hanno  tnttavia  continuamen- 
te lavorato   per  riftabiiirli  su 
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quella  coda  merce  ,   eh*  ( 
provvede   del  rifo  ecceller! 
del  legno  di  Santal,  gran 
pia  di  pepe,  zenzero  ,   al( 
cannella  ,  ed  altre  fpezier 
Gli  Olandefì   vi  fono  fi  ahi 
e  vi  trafficano  da  poi  il  k 
CALIFORNIA.  Pcnifola( 
America  Settentrionale    z\  : 
mar    Roflfo   divide    dal  nu  1 
MefTìco.  Qjiiefto  paefe  rice 
te  diverfi  nomi.  Quello  di 
lifornia  gli  è  nmalto,  e  e  • 
va    da    Cali  da  j'ornax ,  fon  : 
ardente.  Il  caldo  in  fatti  • 
de  1'  interior    della  Califc  \ 
preflToche  inacceflìbile:  il   5 
terreno   generalmente   è  i  ) 
ed  arenofo  .  Porle  che  col  • 
pò  fcopnrannofì  dtlle  pan  li 
fertili  di  quelle  cheinogga 
conofciute.  Ed  in  vero  q  \ 
Perniola  diftendendofi  pert  :• 
tro  cento  leghe   di  latitu  .', 
e  3©  o  40   in  latitudine  ,  n 
può  dapertutto  ritenere  l  i* 
formirà  medefìma,  ofiarit*  i 
to  air  aria  ,  o  (ìa  riguarc  i-  1 
le  qualità  del  terreno .  I  a-  i 
ri ,  e  i  fiumi    della  Calil  ii  . 
fono  abbondantiflìmi   in   :i, 
e  compenfano  ad  un  cerr  o- 
do   gli  abitanti    della  ft(  iti 
del  lor  paefe .  Qucfti  ab  iti 
fono  alquanto  più  neri  àt  n- 
diani  delia  Nuova  Spagn  ri- 
ma che  gli  Enropei  foSc  ip- 
prodati  ne'  loro  paefi,efTi  10 
ravano  le  dovizie  che  la  da- 
tura avea  con  larga  man  cr- 
fate  fulle  loro  colte,  e  Inali 
la  noftra  vanità   ha  tani  ito 
fatte  làlire  di  prezzo.  T  &• 
no  le  perle ,  di  cui  le  cof  k!' 
la  California  fono  abbon  iti. 
Si  pefcano  q({q  con  tuff   •" 
fondo  al  mare  .  Siccome  jcl* 
fo  è  profonderla   pefca '' * 
piCi  agevole  che  alle  coi  dfl 
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J^ar  e  deli*  Indie  Orienta- 
nd'  è  ,  che  d*ogni  parte  vi 
41.  viene  pefcare,  dalla  Nuo- 
vai>p;igna  ,  dalla  Nuova  Gali- 
da  Culiacan  ,  da  Cinaloa, 
/Hora .  Si  trovano   ezian- 
jngo  quefte  coltiere  delle 
ìiglie   lupenori    a    quant' 
(e  ne  trovano  altrove,  (ìa 
a  finezza  ,  (ìa    per  la  va- 
ia :  im   azzurro    di  hips- 
zilo,  che  fa  l' iftefTòetTetto 
ni  vernice  più  pura,  e  tra- 
nte  ,  loro  da  un  luftro  e 
tornifce   un  mifto  di  co- 
così  brillanti,  che  a  con- 
to di  lei ,  la  madriperla  più 
r.  fembra  lunga  mano   inte- 
: .  Li  Spagnuoli  hanno  mol- 
rtezzc  lui  le  colte  della  Ca- 
lia ,    e  ionofì  fempre  dati 
vedere  fommamente  geiofì 
il  conquida,  non  tanto  per 
lica,  che  vi  ci  fi  può  fa- 
quanto  a  cagione  della  fì- 
one  vantagejofa  di  quello 
.  Hanno  efTì  temuto  e  con 
one,   che  alcune    Potenze 
uropa  popolando  ,  e  forti- 
nciGO  quella  Perniola  non  fé 
-ne^aleflero  per  incommodare 
•    offeflìoni  della  Spagna,  in 
ica.  Si  fa  che  TAmmira- 
Anfon  nella  relazione  del 
viaggio  non  dubita  d'affe- 
che  refo  pofTeflTore   della 
piazza   di   Valdivia   (ulla 
-a  del  Chili,  vi  farebbe  tre- 
l'M'Q  il  vado  Impero  del  Perù. 
:;'    |a  California  può  parimen- 
I  téflcre  confiderata  come  mol- 
::tc}vantaggiofa  al  Redi  Spagna 
::  W  commercio  ,   che   vi   lì  fa 
ar^ualmente  d'Acapulcoa  Ma- 
' .   Senza   quefto   traffico  , 
unilce  quelli    due  luoghi, 
.  i',ole  Fihppme  non  potrebbe- 
.  rqmantenerfi  nell'agiatezza  in 
ii;  m  lono  -,  e  fenza  la  California, 
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ove  il  vafcello  fa  fcalanellli* 
viaggio  ,  quello  commercio  » 
benché  molto  riftretto  ,  noti 
potrebbe!!  tuttavia  agevolmen- 
te fare  .  K  Acapulco . 

CALIN  .  Compofizione  di 
piombo  e  di  (lagno  la  cui  pre- 
parazione ,  ed  ufo  vien  dalla 
Cina .  I  Cinefi ,  i  Giapponefi  , 
&c.  fabbricano  delle  Ipeciecol 
più  fino.  Del  più  comune  fé 
ne  fervono  per  coprire  cafe  , 
o  per  diverfi  vafi ,  Le  fcatole 
del  Tè  ed  altri  fimili  vafi  che 
CI  fon  recati  dalla  Cina  fono 
d*ua  Caiin  mediocre. 

CALLEA.  Cuof  dì  Callea  , 
ottimi  cuo)  di  Barbaria .  I  Ta- 
grini ,  e  quei  dell*  Andaluzia 
gli  comprano  a  preferenza  d* 
ogni  altro  Cojame  ,  e  fanne  utì 
gran  conlumo;  ciò  che  gli  fa 
rincarare  notabilmente,  e  ma- 
lagevole affai  ne  rende  il  com- 
mercio, 

CALMANDE .  Stoffa  di  lana 
fortiffìmà,  che  (ì  fabbrica  fpe- 
cialm-nte  in  Fiandra ,  ve  n'ha 
di  due  Ipecie  <\e\\Q unite o  ver^ 
gate  ^  e  delle  Calmande  a  fior U 
In  quèll'  ultime  vi  fi  fa  entrar 
della  ieta  ed  in  alcune  altre 
pelo  di  capra.  La  lunghezza, 
e  larghezza  loro  è  vana . 

CALZE  .  Quella  parte  del 
noftro  veftimento  fi  fa  di  lana, 
di  pelle,  di  tela,  di  panno,di 
filo,  di  bambagia,  di  fioretto, 
di  Ieta .  Effe  fi  lavorano  a  ma- 
glia, all*aguglia  ,  o  ai  telajo. 
Il  perche  effe  debbono  fpettar 
al  commercio  di  diverfi  mer* 
canti ,  come  Berretta) ,  Pellic- 
ciai 5  Mercanti  di  tela . 

Le  calze  teffiite  ,  d'ordinario 
fono  calze  finiffipie ,  che  fi  fab- 
bricano fur  un  telajo,  o  mac- 
china di  ferro  pulito ,  di  ilrut- 
tura  oltremodo  ingegnofa ,  ot- 
tima- 
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tìmamente  combinata  ,  e  che 
dalla  mano  del  minimo  opera- 
io puote  efTere animata,  fenza 
che  quefto  operajo  vi  compren- 
da ciiecchefifia  i  anzi  nemme- 
no vi  badi. 

La  Gran  Bretagna  s'è  per 
Jungo  tempo  arrogata  la  gloria 
deil'  invenzione  d'  un  telajo  co- 
sì vantaggiofo  \  ma  oggidì  fi 
fa  che  un  Francefe,  fenzache 
fé  ne  fappia  li  nome  è  ftato 
quello  che  *ì  portò  in  Inghil- 
terra,  per  isfuggire  le  difficol- 
tà che  fé  gli  facevano  incon- 
trare nella  fua  patria,  circa  un 
invenzione  che  i\  doveva  am- 
mirar e  guiderdonare. 

L»  noftra  prima  manifattura 
di  calze  al  telajo  fu  (labilità 
nel  i6s6  nel  Caftello  di  Ma- 
drid, al  bofco  di  Bologna  .  Il 
luccefTo  di  quefto  primo  ftabi- 
limcnto  diede  luogo  all'erezio- 
ne d*  una  comunità  di  maeftri 
artefici  di  calze  al  telajo,  e  lo- 
ro fi  diedero  alcuni  ftatuti  • 
Varj  articoli  di  quelli  ftatuti 
regolano  la  qualità  ,  e  prepa- 
razione delle  fete,  il  numero 
delle  fila ,  onde  qnefte  fete  han- 
no ad  effèr  compofte ,  la  quan- 
tità delle  maglie  vuote  che  fi 
debbono  lanciar  nelle  eflremità 
il  numero  dell'  aguglie  ,  fulle 
quali  voglion  effer  fatte  l*in- 
neitagioni  . 

Per  quelli  fteflfì  regolamenti 
è  vietato  di  trafportar  fuori  del 
Regno  alcun  telajo  fotto  pena 
di  confifcazione  e  di  mille  li- 
re d' ammenda .  Ma  non  fi  po<- 
fon  eglino  confiderare  quelli 
telai  come  mercanzie  ?  Se  noi 
l^li  ricufiamo  a  coloro,  che  ce 
li  addimandano  ,  effi  gli  rice- 
veranno da  un'  altra  mano  e 
noi  reneremo  privi  ;  fenza  ef- 
iere più  avvantaggiati  5  dell* 
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utile ,  che  noi  avremmo  pc 
to  ritrarre  dalla  loro  fabbri 
zione.  Il  ferro,  e  T  induf 
da  cui  quelle  macchine  ( 
vantaggiofe  fon  generate  oj 
dì  fono  fparfe  per  ogni  de 
laonde  più  non  fuffille  il  e 
d'  una  proibizione  aflfoluta 
perche  il  Configlio  di  Stato 
Re  ha  pronunziato  un  Arr 
li  9  Febbraio  1758  ,  il  qi 
permette  il  libero  trafporto 
Regno  ,  preflTo  del  Foreft 
dei  telai  tla  calze  . 

CALZOLAIO .  Artigiano, .' 
ha  il  diritto  di  far   le  fcai . 
Il  nome  di  Cordonnier  li  d  ■ 
va  dal  cuoio  nominato  Co  • 
'uano^  di   cui  egli    altre  v: 
faceva  le  tomaia.  Gli  è  un»  • 
jo  d'  ariete,  o  di  capra  pr 
rata  colla  corteccia    d^'  q 
ciuoli;  il  che  lo  difìinguó 
marrocchino  ,   eh'  è  cene 
colla  galla  detta  vallonea 

Fra  tutte   le  comunità 
Arti,  e  meltieri,  cne  Ione 
ti  eretti  in  Corpi   di  ]uh 
fin  daltredicefimo  fecolojc 
la  de*  Maeftri  Calzolai  dcil? 
tà,  e  fubborghi  di  Parigi 
una  delle  più  antiche,  e( 
più  numerofe.  V'ha  de*Ci 
lai  da  uomo,  de*  Calzola 
donna  ,  alcuni  non  fanno  a 
che  fcarpe   da  fanciulli, 
s'impiegano  unicamente,  '• 
re  ftivah,  e  Itivaletti.  Q  « 
quattro  claffi  diverte  fom  * 
altro  regolate  dalli  ftatut  J 
defimi,  e  governate  dalli  » 
Giurati  ;  laonde  nonv'è;* 
na  cQi(nunità  eh*  abbia  cosi  1^ 
numero  d'Officiali,  di  Gii  Si 
di  Vifitatori.  V.  i  loro  flr^ 
e  Regolamenti , 

A  Tunigi  ove  fi  fa  un  « 
commercio  di  piccioli  lliv  '^' 
ti ,  i  Calzolai  occupano  i  ^ 
ì 
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h  rango  fra  i  Corpi  de»  me- 
ili  di  qtiefta  Repubblica .  V, 

AMBIATORE.  Particolare 
ijriceve    le  monete  antiche 
ifettofe,  ftranitre,  fuor  di 
oiò,  e   le  da    il  valore  pre- 
:tto  in  monete  correnti .  Il 
a:b!atore  per  via  d'undirit- 
ajh'egli  ha  ,  cambia  altresì 
c|  jpcxie  d'  oro  per  monete 
*  jgento  5  ovvero  di  quelle  d' 
ffnto  per  altre  monete  d'oro, 
ilento  di  quegli ,  che  a  lui 
liiinzza  .  1    Cambiatori  in 
Tilcia  iono  ftabiliti  dal  Re. 
^'^'-no  tenuti  di  portar  alle 
ie  fpecie  proibire  ,  eh' 
.,  han  ricevute  .  Il  dovere 
i  ambiatore  non   è    già  ri- 
;ì:o  a  quella  fola  funzione. 
*er:)en  adempiere  ciò  che  ipet- 
!     loro  ftato  ,  tfli  deggiono 
ncnte  invigilare  iulie  mo- 
li colanti  ,  ofTervare  le  per 
le  ne  infmuino  delle  con- 
tte  5  dar   parte    al  Magi- 
-  deile  Monete   delle  loro 
V  azioni  riguardo  aquefto. 
«  MBIO .  Molte,  o  varie  fo- 
li ^nifìcazioni  di  quefta  pa- 
nel commercio  .  Ef prime 
0  r  intere  (Te ,  lo  (conto  , 
e  che  fi  ricava  da*bigliet- 
commercio,  di   cui  vien 
tipato  il  pagamento  ;  il  be- 
r  o  accordato  dal  Re  ai  cam- 
iH)ri ,  che  ricevono  delle  mo- 
liti o  difettoie  ,  o  foreftiere, 
■\   ibr  di   cor  lo  ,  per  monete 
ii^iel|)aefe ,  e  correnti  -,  il  luo- 
"»  1  cui  fi  negoziano  lefcrit- 
di  commercio .  Fa  d*  uo- 
'  cifrare  coia  fia  queif  a  ne- 
zione  cosi  per  il  luoogget- 
e  per  la  fua  importanza . 
L  moltiplicità  degli  atfari, 
l^fficoltk  di  far  trafportare 
liajo  in  paefi  lontani  psr 
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fare  i  pagamenti  ,  hanno  dato 
luogo  alle  fcritture ,  come  let- 
tere ,  biglietti ,  che  rapprefen- 
tan  qualfilìa   porzione  di  que- 
llo danaio,  che  fidefidera.  Il 
baratto  ,  o  la  negoziazione  di 
quelle  fcritture  per   danajo,  è 
la  moneta  di  cambio,  che  da 
noi  fi  efamina  .  Alloraquando 
il  prezzo  di  quello  baratto ,  O 
di  quella  negoziazione  è  al  pa- 
ri ,  vale  a  dire  qualor  fi  rice^ 
ve  in  vece  del  pagamento  un 
pefo  d'argento  equivalente,  e 
della   fteffa   bontà   di  quello  , 
che  viene  efprffTb  nella  lette- 
ra ,  quella  pofizione  ,  o  q\ie{la 
forta  di  equilibrio  fi  confiderà 
come  il  pari   del  cambio.  Ma 
cgU  è  ben  difficile  ,   che  que- 
llo equilibrio  fi  trovi  affo  Iuta- 
mente  perfetto  -,  le  circonllan- 
ze  del  commercio  ,  i  debiti  re- 
ciproci   degli   Stati  ,  l'abbon- 
danza, e  la  fcarfezza   relativa 
delle  monete   variano  ad  ogn* 
inftante ,  e  rincarano  per  con- 
feguenza  il  danajo  o  '1  bigliet- 
to .  Fa  dunque  meftiere  dillin- 
guer  il  cambio  di  neceffità . 

Il  noftro  feudo  di  6o  foldi 
alla  taglia  di  i6  ,  e  tre  quinti 
al  marco  ,  di  bontà  di  u  da- 


nari ,  vale  in  Olanda  relativa- 
mente alla  fua  bontà  ,  e  pefo 
1 4  danari  di  groHì  ,  fupponen- 
do  il  marco  d' argento  di  Fran- 
cia valutato  a  22  fioVini  10 
foldi  ,  che  rapprefentano  900 
danari  di  grofìfì .  Se  dunque  per 
quello  feudo  di  60  Iòidi  fi  ri- 
cevono in  Olanda  $4,  danari  di 
grolTi ,  il  eambio  è  al  pari , 

Il  cambio  di  necelTità  è  quel- 
lo ,  che  non  fegue  punto  la 
parità  del  valore  intrinfeco  del- 
le monete  ;  ma  che  in  certo 
modo  riceve  il  fuo  prezzo  dall* 
abbondanza  ,  e  dalla  fcarfezza 
del 


U*  e  A 

dei  crediti  refpettivi  de'paefi 
trafficanti  .  Se  le  Città  d' In- 
ghilterra debbono  più  alle  Cit- 
tà d' Olanda  di  quello ,  che  lo- 
ro è  dovuto  da  quefte ,  il  Ne- 
goziante ingleie,  il  quale  vuo- 
le liberarfi,  li  trova  allora  nel- 
la neceflìtà  di  far  trafportare 
delle  Ipecie  in  Olanda  ;  mafie- 
come  quelto  tralporto  è  dif- 
pendiolo  e  picn  di  rifchj ,  pri- 
ma didetermmarvid  ,  egli  cer- 
cherà degli  effetti  trafficabili, 
che  pofFano  proccurare  a'  di 
lui  creditori  il  pagamento  , 
ch'effi  fono  in  diritto  di  efì- 
^ere  .  Il  prezzo  di  quelli  ef- 
fetti farà  caro  a  mifura,  che 
maggior  farà  il  numero  delle 
perione  che  fi  prefenteranno 
per  farne  acquiito  .  La  mer- 
canzia rincara  allorché  più  dei 
venditori  fono  gli  avventori  , 
per  confeguenza  fé  vuoKenela 
preferenza,  il  debitore,  di  cui 
fi  tratta ,  farà  obbligato  a  pa- 
gar quefti  effetti  più  del  loro 
giullo  valore  ,  fé  quefti  effetti 
iòno  comuni  ,  egli  li  pagherà 
meno . 

Q'-iefto  valore  di  convenien- 
za delle  fcritture  rapprefentan- 
ti  una  moneta  ftranierain  una 
piazza  di  commercio  ,  confti- 
tuifce  ciò  che  i  Negozianti  chia- 
mano il  cor/o  del  cambio.  Sic- 
come quefto  corto  non  è  mai 
lo  fteflo,  ch'egli  dipende  dal- 
2a  relazione  che  trovafi  tra  i 
debiti ,  e  i  crediti  reciproci  d* 
uno  Stato,  il  cambio  può  con- 
(ìdcrarrì  come  una  fpezie  di 
barometro,  i  varj  di  cUi  mo- 
vimenti indicano  da  qual  par- 
te penda  la  bilancia  dei  com- 
merzio . 

.  Queft'  ifteflfa  inftabilita ,  o  va- 
riazione nel  cor(o  del  cambio, 
produce  due    effetti ,    cui  ìsl 
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diTopo  ben  oflTervare;  \*  un< 
impedire  ,   che  d'  una  in  al 
fettimana  non   poffa  deter 
narfì  la  quantità   di  monet 
che   uno   Stato   darà   in  et 
penfo  d'  una  determinata  qi" 
tità  di  moneta  d'un  altro 
to;  il  fecondo  effetto  ,  di 
luogo  ad  un  commerzio  di 
najo  per   mezzo   della  lap 
fentazione   delle  fpecie  ,  C( 
lettere,  e  biglietti  di  cam 
Da  ciò  ch'egli  non  è  poff 
di  determinare   quefta  qu;?, 
tà  rifpettiva  della  monetari 
fegue  ,   che    di   due  piai^f 
cambio   1'  una  fi  propor 
prezzo  certo,  e  T  altra  i^j 
to  ,  perchè  qualunque  rtjfi 
to  fuppone  un  termine  || 
invariabile  ,    che  ferve  é'. 
mune  mifura .  Parigi ,  perfj 
pio,  dà  il   prezzo  certo;" 
fterdam  ,   che  è  a  dire 
feudo   di    cambio  da  óo 
per  ricevervi   un    numer 
determinato  di  darwri  dif' 
banco  .    EfTa  dà  il  prezz 
certo  a   Amburgo  ,   o  ur 
mero  indeterminato  di  lii 
ricevervi  loo  marchi /«^j 
co.  Speflb  avviene,  chel 
fa  piazza  dà  il  certo  ad  i 
tra ,  e  T  incerto  ad  una 
Allorché  una  piazza  dà 
to  ,   il   cambio   alto  ine 
avvantaggio,  e  '1  cambici 
fò  lo  fvantaggio  .    Il  pa  i 
noftro  feudo  effendo  con  i^ 
fterdam  di  $4  danari  di  \  ^! 
fé  il  cambo  afcende  a  «  i? 
Francia   guadagna  due  (  i'; 
di  groffi  \   fé    cala  a  5?    f^ 
perde  un  dana jò  di  groflì  IfiO 
fi  Icorge  fuccedere  il  con  'ifli 
una  piazza  riceve  un  vai  jJ*" 
teijminato   per    un    altr  '^ 
non   lo  è  ,  per  confegu  ''^'y 
che  il   c^jcnbio  alto  ind .  ^ 
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iVi^taggio,  e'I  bafìb  i'aWan- 
ìÀio.  Ofiervate  per  altro  che 
qàorsL  fi  parla  dei  prezzo  de' 
albi  in  generale ,  il  crefcere, 
3  '  calare  de'  prezzi  de*  cam- 
sjifempre  s'intende  rslativa- 
mjite  ai  paefì  foreftieri  •  I 
:a  bj  fono  baflTi  o  fvantaggio- 
ì  '  quando  que'  paefi  foddis- 
fa^io  ad  una  lettera  di  cam- 
M-'con  valor  reale,  minor  di 
^iilo  ,  che  fu  sborfato  dall' 
iduiìatore  delle  lettere  .  I 
:aibj  Tono  alci,  o  vantag^io- 
i  bando  quei  paefi  medefimi 
paino  maggior  valore  nel  fod- 
iitiire  alia  lettera  ,  di  quello 
laoftato  per  acquiftarla. 

I  commerzio  di  danaro  che 
na'e  dall' mftabilità  del  prez- 
zqdel  cambio ,  efìge  da  colui 
zh  r  intraprende  ,  ch'ej^li  s' 
[nrmi  con  eiatezza  dallo  fta- 
cojattuale  di  quedo  prezzo 
ifa  varie  piazze ,  che  hanno 
pliche  cornfpondenza  fra  lo- 
rd eh'  egli  ne  comprenda  tut- 
celle  di(uguaglianze  ,  che  le 
ixSbini  infieme  per  conolcere 
iljifultante  ,  che  ne  indaghi 
leiagioni  per  prevvederne  le 
cqTeguenze  ,  e  '1  frutto  di  que- 
ftjiìudio  è  di  far  raggirare  i 
fu.  crediti  fur  una  Città,  in 
qvlie  che  glieli  pagheranno 
iluù  caro.  Quefto  è  ciò  che 
i  IJanchieri  chiamano  Jpecola- 
zÌ2Ì  5  che  foventi  cagionano 
dee  variazioni  momentanee 
ni|  cambi  indipendentemente 
aijL  bilancia  del  commercio  . 
Qetta  fpecolazions ,  o  quello 
tiPfico  di  danajonon  è  lucra- 
to ,  che  quanto  egli  rende 
u!  beneficio  maggiore ,  che  noi 
iiebbe  flato  V  interelTe  del  da- 
n  o  collocato  durante  V  iftef- 
fd  fpazio  di  tempo  nel  paefe 
-"quegli  ,  che  fa  l'opeiazio- 
Com,  Tom.L 
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ne.  Dunque  fi  può  conchiude- 
re ,  che  il  buon  prezzo  deli* 
intereiTe  del  danajo  favoreggia 
quello  commercio ,  eh'  egli  non 
è  vantaggiofo  di  far  girare  le 
proprie  Tcritture  per  più  di  tre 
o  quattro  piazze  ,  altrimenti 
la  lunghezza  de' ritorni  impor- 
terebbe il  beneficio  del  cam- 
bio ^  imperciocché  non  convien 
mai  perder  di  Vifta ,  che  quefl* 
utile  è  Tempre  limitato;  clis 
in  qualunque  podzione  fi  tro- 
vi la  bilancia  del  commerzio 
de'  varj  Stati  dell'  Europa ,  vi 
lòno  per  ciafcun  d'  effi  certi 
confini ,  che  dal  corfo  del  cam- 
bio a  vicenda  per  cosi  dire  loii 
tocchi  -,  ma  ch'egli  in  fatti  non 
oltrepafTa  giammai  .  Se  l'  ec- 
cedente richielto  dai  proprie- 
tarj  del  trafporto  delle  fpecie, 
non  lafcia  fcorgere  all'  acqui* 
Itatore  di  quefte  fcritte  un  be- 
nefìzio chiaro  ,  e  liquido ,  egli 
fenza  fallo  amerà  meglio  di  vet- 
tureggiare le  fue  monete . 

CAMBISTA  .  Voce  antiqua- 
ta ,  che  deriva  dall'  Italiano 
cambio  .  Egli  è  (lato  dato  un 
tal  nome  agli  Agenti  di  cam- 
bio  ,  o  a  quelli  che  s'impac- 
ciano del  negozio  di  lettere,  e 
biglietti  di  cambio, 

CAMBRAIA  .  Tela  di  lino 
aflai  fina  ,  così  chiamata  dal- 
la Città  di  Cambraja ,  nel  Cam- 
breiìs  ove  efTa  fi  fabbrica  .*  V* 
è  parimente  una  tela  fina  de! 
Levante,  cui  li  è  dato  quello 
nome  ,  a  cagione  della  Ibmi- 
glianza  clV  ella  ha  colle  tele 
di  Cambraia  . 

CAMELOTER .  Gli  è  lavo- 
rare  un  teffuto  a  guifa  di  Cam- 
mellotto. 

CAjMERA  .  Di  commercio ,  o 
adunanza  di  Mercanti  ,  e  Ne- 
gozianti 5   li  cui  oggetto  è  di 
Ìk  prò- 
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proccurart:  al  Configlio  dì  com- 
merzio  delle  memorie  iedeti  , 
ed  inftrathve  circa  Ioft:Uodei 
commcrzio  ,  e  circa  ì  mezzi 
più  confacevoli  a  farlo  fiorire. 
rniigi,  Lione  ,  Roano,  Mar- 
figlia  ,  Tolofa,  Bordò,  Bajo- 
na,  Nantes,  S.  Malo,  la  Ro- 
cella ,  Lilla ,  e  Dunkcrque  han- 
no delle  Camere  di  commer- 
cio, Ciafcuna  di  ouefte  Came- 
re mantiene  un  Deputato  al 
Coniglio,  Quefti  Deputati  af- 
fiftono  a  tutte  le  feffioni  del 
Bureau  del  commerzio;  edivi 
elpongono  le  memorie  ,  che 
loro  fono  indirizzate  dalle  re- 
ipettive  loro  Camere  ,  o  ri- 
mandate dal  Configlio  .  La 
Provincia  della  Linguadocca  ha 
pure  una  Camera  di  commer- 
zio. Egli  è  per  viad'unacorri- 
ipondenza  così  faviament?  fta- 
bilita ,  che  il  Negoziante  Ci  tro- 
va protetto  nel  fuo  commer- 
zio ,  e  che  quelli  ,  che  fono 
incaricati  di  que^a  parte  in- 
terefTante  dell'  amminiftrazio- 
ne  ,  ricevono  i  lumi  ,  di  cui 
effi  abbi  fognano .  V,  Bureau  di 
Commerzio . , 

CAMERA  delle  Jfficuranze. 
Società,  o  affemblea  di  molti 
Mercanti ,  Negozianti  ;  o  Ban- 
chieri per  intraprendere  il  com- 
merzio deli' aflTicuranze.  F.  Af- 
Jtcuranza ,  AjJ\curare . 

Il  commerzio  dell*  aflìcuran- 
ze  ebbe  corfo  in  Francia  lun- 
go tempo  prima  che  fé  ne  fol- 
lerò Itabilite  le  Camere  .  Egli 
non  fu  che  nel  1668  ,  che  il 
Re  per  un  Editto  dei  mefe  di 
Giugno  dello  fleflb  anno  au- 
torizzò le  affemblee  d*  Afìucu- 
ratori ,  che  fi  tenevano  in  Pa- 
rigi.  Egli  permife  loro  in  vir- 
tù dello  fteflTo  Editto  di  ftabi- 
ìire  «n  Bure  a  ti  ,   che  porta  ffe 
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per  infcnzione  ,  Camere  di- 
^Jficuranzs  e  grojfe  avventi 
fìaòilhe  dal  Re, 

Il  regolamento  diqueftaC 
mera  non  venne  fuori,  che 
4  Dicembre  1691. 

Da    quefto   regolamento 
fcorge,  che  la  Compagnia  n 
formava  propriamente  una 
cietà ,  ma  eh'  eflfa  non  era 
tro,  che  un  adunanza  di  P 
ticolari  ,  che  facevano  il  co 
merzio  deirafficuranza  cial( 
no  a  proprio  conto  .    In  fi 
per   nn    articolo  di  queftotl 
golamento  fi  lafciava  la  liti 
tà  agli  a/ìicurati    di  feerie' 
aflìcuratori  che  loro   toma 
no   in   grado  .  Un   Segreta] 
comune  icriveva  in  conlégu?! 
za   la   polizza  a  nome  ioi^| 
ne    faceva   lettura  alle  pa^ 
ed  in  feguito  effa    venivi 
giftrata.  In  cafo  di   perdi! 
indirizzavano   al  folo  SegrlJ 
rio,  fenza  ch'egli  di  ciò  Àj 
mallevadore  ;   ma  egli  av^ 
tiva  gli  affìcuratori    intei 
di  recare  i  loro  fondi . 

Nel  16B6  la   Compagnia  il 
corgendofi  per  la  fua  inaKÌt| 
che  mancava  alcuna  cofa  lì 
forma  del  fuo  ftabilimento: 
ce  un  depofito  di  fondi .  Q'I 
fto  depofito   fu  ordinato  ; 
Editto  del  mefe  di  Maggio  I 
ilteffo  anno  .   Egli  doveva 
fere  di    300   mila   lire  im 
az:oai  da  4.000  lire  ciafcun 
un   tal   depofito   verrà  ogf 
rifguardato  come  non  ri  lev 
te  gran  fatto  -,  ma  il  commer 
delia  Francia  a  que'tempi  era 
anco  come  in  culla  fé  le  ne  foi 
giudizio  daciòch'egi;  è  al  j 
fente ,  e  ch'egli  farà  per  diver 
in  proceffù  di  tempo  ,  ft-  fi  ha 
preftar  fede  ad  un  aii£Ì'ùriof( 
dato  fu  Ila  faviezza  del  Gov 
ne 
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,  m,t'.  fulla   protezione  eh*  egli 
àòràà  i\[  Negoziante . 
.     Per   l»  articolo   XXV.   dell' 
ilfiro  Editto  qualunque  com- 
irJzio  d*  afficuranze  ,  e  di  grol« 
Jeiivventure  nella  Città  di  Pa- 
Ini  non  era  permefTo,  che  ai 
■  mjnbri  della  Compagni a.Queft' 
('un   Ignorare  ,    che  non  lì 
uir  forza  alla  confiic-nza, 
U  concorrenza  che  necei- 
tmente  nafce  tra  molte  Ga- 
^j   d'  afiìcuranza    mette   le 
^  a  buon  mercato  ,  favo- 
le intrapreie  di  coramer- 
impedilce  lo  aver  ricor- 
Forettiere ,  divide  i  nlchj 
:i  ma^ior  numero  di  fu  1- 
e  rende  le  perdite  infcn- 
nelle  congiunture  perico- 
Si  può  ancora  attribuire 
.ito  fpirito  di  violenza  il 
i  pro^reflò  che  per  noi  fi 
Ito  m  quelto  capodicom- 
mfcio . 

el  17S0  (i  è  formata  in  Pa- 
uia  nuova  Camera  d'aflì- 
aze ,  CUI  li  Re  ha  permef- 
affuniere  il  titolo  di  Ca- 
.1  Reale  dell'  adìcuranze . 
i  njltre  gran  Città  mant- 
■  della  Francia  hanno  mol- 
imere  d'  afl[ìcuranza  corn- 
ai  Negozianti  .    Roano 
'  niia7  ,  Nantes ,  Bordò  ,  Dun- 
^^Kòue  ,    la    Rocella  n'  hanno 
J'arp'eflfe.  La  ricchezza  dcMor 
f- c4tali  ,    e  *i    buon    mercato 
iifd«|te  loro  afìfjuranze,  indica- 
i   progredì    della  Nazione 
commerzio. 

il'  Inglefi ,  q  gl'Oiandefi  fo- 
gli affìcuratSri  di  tutta  hu- 
«f  xk\  col  favore  dfl  piccol  uti- 
ydcl  lor  danàjj  ,  Le  dette 
Onere  d  afficunmza  ftabihre 
il  L  ndra  ottennero  il  loro 
Idioma  nel  primo  anno  del 
i|gno  di  Giorgio  L  Una  tu 


li; 
?j  n 


C  A  147 

chiamata  Royai  ex  Change  uf- 
furance  ,  e  T  altra  London  ajju» 
rance '.  ^i^Q  non  fono  già  Icm- 
(ìve  -,  i  Particolari  poifono  af- 
ficurare  purcne  iel  tacciano  le- 
paratamente. 

Il  creuito  di  quelle  Camere, 
o  Società  d'  aflìcuian/.e  dipen- 
de principalmente  aairaoilit^ 
de'  Direttori ,  e  dal  buon  ulo 
che  effi  fanno  delie  fonime  de- 
p  (itate  nelle  loro  mani .  Q.ae- 
tti  tondi  per  lo  p  ù  lono  de- 
Itinari  a  preftiti  di  grolla  av- 
ventura ,  o  pagar  delle  icrit- 
ture  pubbliche,  e  di  commer- 
zio  .  Le  Camere  d'  alTicuranze 
polTono  per  quella  ragione  el^ 
fer  uti Udirne  alio  Stato  ,•  effe 
accellerano  la  circolazione  dei- 
le  (pecie  ,  tavoreggiano  le  1  frit- 
ture,  e  divengono  un  rifugio 
pei  Negoziante,  che  fui  cam- 
po abbilogni  di  danajo  contan- 
te. Un  altro  vantaggio  ,  che 
ie  Camere  d'  adìcuranze  pro- 
curano alla  Nazione ,  e  di  Ita- 
biiire  la  concorrenza  ,  e  eoa 
quella  li  buon  mercato  delie 
prime.  Le  intraprefe  di  com- 
merzio  divengono  per  tal  mez- 
zo meno  dilpendiofe,  e  i  Ne- 
gozianti nazionali  potfono  io- 
it-ncre  la  concorrenza  de*Fo- 
reltieri . 

CAMMELLO.  Animai  qua- 
drupede ruminante ,  di  cui  mol- 
te fono  le  Ipezie.  Egli  e  adai 
comune  neh'  Attrica  ,  o  nell* 
Oriente  .  Egli  vi  lerve  di  ca- 
valcatura, porta  i  più  gran  per 
fi,  e  lommaiiflra  un  latte  nu- 
tritivo .  Il  fuo  pio  fi  fila,  e 
fé  ne  fan  delle  (tolte  ,  o  fi  me- 
«coiano  con  altri  peli  eh'  en- 
trano nella  fabbrica  de' cappel- 
li  ipezialmente  di  quelh  ,  che 
lono  chiamati  cauciebecs,  (Que- 
llo pelo  CI  vien  dai  Levante 
K    2  per 
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per   via  (li  MAi'figlia  . 

CAMOZZA  .  Sorta  di  capra 
falvatica  più  grand-j  e  più  for- 
te delle  C3\n-Q  comuni  .  I  Pi- 
reiTJi  5  l'Alpi,  le  montagne 
del  Dclfinato  abbondano  di  que- 
fii  animali  .  Effi  vi  palcolano 
a  truppe  di  cinquanta  ,  e  più . 

La  pelle  della  Camozza  o 
Camofcio  pri-^parata ,  e  concia- 
ta coir  olio  ,  o  in  altra  guila 
è  morbida  ,  e  molto  calda  . 
Ella  ò  d'  un  ulo  altrettanto 
xnaggiore  quanto  che  può  fop- 
portare  il  fapone  fenza  rice- 
verne nocumento  .  Se  ne  fan- 
ro  de' guanti,  calze,  calzoni, 
carniere.  Le  pelli  d'arieti,  di 
caltrati  pofTono  ricevere  l'iftef- 
le  preparazioni  del  camofcio  , 
e  per  tali  fpeflb  ci  fono  ven- 
dute .  Si  è  dato  nome  di  Ca- 
nìofciajo  a  colui  che  sa  con- 
ciarle,  ed  ha  diritto  di  vender 
le  pelli  di  camofcio,  ed  altre, 
che  fi  conciano  neir  iftefTa  ma- 
niera .• 

CAMPANA.  Sorta  di  trina, 
o  fuingia  di  filo  d'  oro,  d'ar- 
gento, o  di  feta  ,  terminata  da 
piccoli  fiocchi  nmiii  ad  alcu- 
ni campanelli  ;  ciò  che  le  ha 
fatto  dar  il  nom.e  à\  campana^ 
che  deriva  dalla  parola  Lati- 
na campana  . 

Si  è  dato  pure  un  tal  nome 
Rd  una  (orta  di  merletti  fini, 
e  legi^ieri  . 

CAMPECHE  o  Campeggio. 
Baja  neir  America  SpafÀnuola, 
notiflìma  pel  letno,  che  fé  ne 
tira  ,  e  che  per  'quella  ragione 
è  ftato  ch\?.miiio  lepno  di  Cam- 
pfgg^o  ,  Quello  lt'{;,no  è  pelan- 
te ,  ed  affai  prcprio  a'  lavori 
d'  intarfiatura .  Egli  dà  una  tin- 
tura afìai  pregiata  in  Europa 
pel  nero,  e  pel  violato. 
CAMPECHE  5    o  5.  Fr^^d- 


C  A 

fco .  Quefta  Città  della  Nuo^ 
Spagna,  nella  baja   di  cuief 
porta  il  nome  .,  era  un  tem\ 
considerata  ,  come  la  fcala 
tutto  il  traffico,  che  fi  face- 
in  legnarne  di  tintura  .  Oggi 
e  (fa  non  è  più  così  traiHcant 
a  cagione    del   commerzio 
contrabbando    degl'  Inglefi 
quella  parte  d' America.  Se 
ricava  peraltro  fempre  grane 
pia  di  legname   p^i  tintori ,ij 
pei  carpentieri,  del  mele,  ( 
zucchero  ,  della  ca/Iìa ,  della  li  j] 
fapariglia ,  del  cjame  ,  ec. 

CANADA'  ,  o  Nuova  Fk 
eia.  Paele  affai  vafto    dell' 
merica  Settentrionale  ,  teri^d 
nato  all'Eli  dall'  Oceano; 
Oueft    del    Mi/lifllpi  ;   al   8' 
dalle  Colonie   Inglcfi  ,   edd; 
Nord  da  alcuni  paefi  deftì 
ed  incogniti  .  j 

Il   Canada    fu    fcoperto 
1504  da  alcuni    peicatori  B' 
toni  gettativi    dalla  tempre^ 

I  Francefì  vi  fecero  alcuni  li 
bilimenti  nel  1S34  »  ma  < 
non  vi  fi  ftabilirono  bene  ( 
nel  1Ó04,  ,  in  qual  tempo  1 
lieo  IV.  v'  inviò  una  Color 
che'lempie  s' accrebbe  da  p 

II  Canada   è   ripieno  di  le|  : 
propri  per  la  navigazione  .  j 
trebbefi  eziandio  tirare  da  q 
fìa  Colonia   della  canapa, 
catrame,  dc'cuoj  ,   delle  e 
ni  falate,  e  generalmente  t 
to  ciò  che  dona  il  mar  Ba 
co  ;  ma  per   quefto  richic 
rebbefi    una    popolazione 
abbondante,  de'  Particolari , 
fai  ricchi ,  afT^*  accefi  deJ  1 
pubblico  5  per  aprir  quefto  t  ' 
fico  ,   ed  allontanarne  i  pr  • 
oftacoli.  11  princjpal  ccmn  ; 
zio  ,    che.fiiiTì  attualmente  i 
Canada  ,  confifle  in  pellicc  5 
che  i  S'.iva^gj  dei  paeie  r  ' 
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in  copisi  dal  prodotto  del- 
j  loro  caccia  ,  e  eh'  efìì  ba- 
i,ttana  per  vaij  lUenfìli,  del- 
\  polvere,  del  piombvO  ,  dell' 
,iqueviti,  dt'lle  ftotle ,  e  mil- 

I  altre  mercanzie  ,  che  loro 
mo  inviate  di  Francia,  eful- 
i  quali  v'  e  molto  da  euida- 
jiare.  La  Compap.nia  dell'In- 
de ha  il  privilegio  efcliifivo 
<|lle  pelli  di  caftoro  ;  ej^li  ò 
ii.l  pelo  dolcifTìmo  ,  e  finiti- 
lo di  quelle  pelli  ,  che  i  no- 
li tabbncanti  fanno  que'  cap- 
|IU  così  pregiati  nella  Spa- 
glia ,  ed  in  tutta  T  America 
; iagnuola.  Qiieito  caoo  di  com- 
jercio  ha  tentati  più  d'  una 
^  Ita  gP  Inglefi ,  ed  hanno  fem- 
je  fatto  de*  nuovi  sforzi  per 
dlendere  i  limiti  della  Geor- 
Iji,  ed  ampliare  i  dominjdel- 
]|  Nuova  Scozia  ,  che  fu  ce- 
cità lòtto  il  nome  d'  Acadia. 
il  Acadta . 

CANALE  .  Luogo  fcavato 
jr  far  che  i  mari  abbiano  co- 
ILinicazione  coi  fiumi. 

II  canali  ,  egualmente  che  i 
ami  ,  non  contnbuifcon  già 
|amente  ali*  accrefcimento 
«Ile  ricchezze  d'  uno  ftato  , 
|r  la  fertilità  che  ne  ricevo- 
![•  le  campagne  ;    e(Tì  ne  au- 

Sentano  altresì  le  ricchezze 
lative,  facilitando  iltrafppr- 
di  queft'  iRe(Te  merci  ;  ciò 
•ae  porge  a'  Negozianti  ilmez- 
:)  di  poterle  vendere  a  miglior 
rezzo  ne' mercati  llranieri,  e 

loftenere  la  concorrenza  * 
bteftà  facilità  di  comunica- 
one  è  ugualmente   favorevo- 

al  commerzio  interiore  d' 
io  flato,  le  di  cui  Provincie 
■trovano  viepiù  legate  infie- 
2,  e  più  dìfpofle  a  vicende- 
)lmente  arricchirfi  .  La  Chi- 
i  CI  fornifcs  degli  efempi  ai- 
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fai  f^upendi  di  quanto  puote 
l'umanv  induftria  riguardo  a 
quello ,  e  de'  vantaggi  che  ne 
rifultano  per  far  la  felicità  de* 
popoli.  Si  veggono  in  Francia 
molti  canali  navigab'Ii  ,  che 
non  recavano  meno  di  fìupore 
per  r  immenfìfà  del  lavoro  . 
che  r  utile,  che  ne  ritrae  il 
ccmmerzio  .  Quello  di  Briars 
fu  cominciato  fotto  Enrico  IV 
e  terminato  fotto  Luigi  XII t 
per  opera  del  Cardinal.-  di  Ri- 
chelieu  .  Il  canale  d'  Orleans 
s' intrapefe  nel  1675  per  laco- 
municazione  della  Senna  e  del 
Loire  ,  come  pure  quello  di 
Briare  ;  ma  una  delle  più  bc'.l' 
opere  di  quefta  natura  ,  gli  è 
il  canale  della  Linguad»cca  , 
propofto  fotto  Francefco  pri- 
mo ,  fotto  Enrico  IV  ,  fotto 
luigi  XIÌI  ,  intraprefo,  e  ter- 
minato lotto  Luigi  XIV.  Egli 
ha  64.  leghe  di  lunghezza  per 
50  pie  di  larghezsa  .  Quello 
che  v*  è  di  più  maravighofo  (ì 
è  il  volto  e  la  Itruttura  del 
luogo  chiamato  il  Malpas,  eh* 
è  una  montagna  di  duro  fco- 
glio  forata  per  far  ;  che  1'  ac- 
que v'avefTero  il  varco.  Tut- 
to quello  ampio  e  masnifico 
monumento  può  flar  a  fronte 
di  quanto  i  Romani  tentarono 
di  più  grande  .  Il  celebre  Ri- 
quet  ch'ebbe  la  gloria  di  co- 
minciarlo e  la  fortuna  dì  ter- 
minarlo ,  ha  ftabilito  una  co- 
municazione agevole  tra  Bor- 
dò, eMarfìglia,  tra  l'Oceano, 
e'i  Mediterraneo . 

CANAPA  .  E'  quella  pianta 
che  produce  la  fem.eoza  di  que- 
fto  nome  .  Il  gambo  è  vacuo, 
e  la  fila  fcorza  è  tnifta  di  pic- 
coli filetti  ,  i  quali  jecchi,  e 
ben  battuti  fervono  a  fare  del- 
ia filatura  ,  dei  cordame  ,  e 
K    3  del- 
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della  tela.  Ella  è  cofa  impor- 
tante per  quelli  ,  che  fanno  il 
commercio  del  canape,  e  che 
Fadopiano,  di  lapere  da  qual 
terreno  e^ii  venga.  Jn  fattila 
diveiiìtà  delle  terre,  delle  fta- 
gioni ,  de*  climi ,  afTai  influifce 
iulia  qualità  di  quefta  pianta, 
egualmente  che  iovra  tutte  i' 
altre  produzioni  della  terra  . 
Si  è  ofTervato  che  le  canape 
delle  tt  rre  forti ,  bigicce ,  fec- 
che,  leggieri  ,  ed  arcnole,  d* 
ordinano  ioti  le  migliori  ;  e 
che  generalmente  quelli  de* 
climi  caldi  ,  e  temperati  fono 
preferi b- li  e  quelli  de*  pi^efi  fred- 
di .  I  canapi  del  Nord  fono 
per  altro  fempre  pregiatiflf^mi 
perchè  noi  non  ne  coltiviamo 
a  f  ufficienz^i ,  e  perché  gli  abi- 
tanti di  qut'paefì  li  preparano 
ottimamente  ;  co  che  fa  che 
fi  trovi  pocchifTmo  dminui- 
mento  nel  filarli.  Nelle  nollre 
Provincie,  in  cui  quefta  pian- 
ta rielce  a  maraviglia  ,  nella 
Bretagna  principalmente  ,  me- 
glio ancora  nella  Guitnna,  fi 
potrebbe  per  meizo  delle  pri- 
me ,  che  impegnerebbero  V 
agricoltore  a  far  dt'novi  fag- 
gi L  (ì^llc  nuove  preparaz'oni, 
iper^ir  d*  oitenere  dal  canape 
un  filo  fino  ,  e  dolce  altret- 
tanto ,  quanto  la  feta  ,  e  di 
fabbricar  con  qu^fio  filo  delle 
tele  così  belle  come  col  lino. 
I  panni  lini  potrebbono  riu- 
scirne lìi  miglior  ufo. 

Molti  neiiozianti  nella  com- 
pra del  canape  s*  arrecano  at- 
torno al  colore  di  qnelta  pian- 
ta ;  ma  qu-fto  non  e  ptr  lo 
più  che  r  effetto  dell'  acque 
iporcbe  e  fìagnanti  ,  in  cui  fi 
fa  macerare  .  Egli  è  meglio 
appigliarfi  alla  canapa  più  ior- 
te.  La  torza  di  quefta  pianta 
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fi  può  ri conofce re  facendo  p 
va  di  romperne  alcune  fila  e 
le  m  mi  ,  qualora  non  fi  h 
tempo  baftevole  di  mette 
in  opera  un  pocchetto  per  1 
gio,  prima  della  compra. 

Inoltre  fa  di  meltiere  qu 
(Jo  fi  compra  la  canapa  av\ 
tire  eh'  ella  fia  afciutta  , 
efente  da  ogni  odore  di  g 
fto  .  La  canapa  umida  è  i 
g<tta  a  rifcaldarfi-,  e  man 
ne'  magazz  ni  .  Del  retto 
la  canapa  è  fecca,  piùlag( 
ma  (e  ne  diftacca  ,  e  fé 
sfoglia  con  facilità.  Il  car 
vecchio  per  qnelta  ragioi 
quando  nel  rimanente  è 
condizionato  fi  affina  e  fi  di' 
più  agevolmente  del  nuove 

In  varj  cantoni  della  Fi 
eia  la  canapa  dirompefi  e  , 
maciullai  in  altri,  ed  è  il  j 
comune ,  vien  manganata .  1  i 
farebbe  forfè  meglio  maciU)' 
la  canapa  quando  è  deftif  i 
alla  fabbrica  delle  tele  .  (  • 
ita  preparazione  cagionare  ' 
minor  confumo  nel!'  impi(  i 
r>lparmieiH;bbe  molta  fati:, 
ed  occuperebbe  le  mani  in  • 
li  ,  quali  fono  quelle  de*:  • 
ciulh  5  e  de'  vecchj  .  Per  > 
che  Ipetta  riguardo  alle  fi  i 
la  canapa  è  fempre  miglioi , 
quando  è  pettata  ;  le  funir! 
riefcono  più  forti  ,  e  di  B' 
gior  durata  . 

CANARIE  .  Ifole  dell'O- 
no,  che  dalla  maggiore  di  • 
^o  cosi  lono  fiate  chiama  • 
E^e  furon  note  agli  Ant  i 
fotto  il  nome  d' Ifole  fon m  ■ 
Se  ne  annoverano  fette  ,  ' 
lono  Lancerotte  ,  Forte  V  • 
tura,  Gomera,  Palma  ,  Tt  • 
ritfo  ,  del  Ferro  ,  e  la  C  J 
Canaria .  Quett*  Ifole  ,  che  i 
dair  anno  2^22  apparteng  » 
al. 


^i  SpsRttuoIi  ,  (ora  mi  mitrano 
^commercio delie  frutta  ,  dei 
<3mento ,  e  de*  vini  delicati f- 
^i,  affai  noti  lotto  i!  nouie 
tf  vini  ài  Canaria  .  GÌ'  Ingle(ì 
egii  Olandefi  fono  quelli,  che 
inno  Ja  maggior  parte  di  que- 
f)  commerzio  ,  e  che  prov- 
tggono  l'ifoie  delle  mercan- 
ìì  principali  end*  efTe  abbifc 
liane .  Qiieft*IfoIe  fono  Ritua- 
li ali*  Occidente  dell'  AftVica, 
?ipetto  ai  Regno  dì  Marro- 
j  a  80  leghe  dalie  cofte  di 
Jlrbaria . 

ICANAVACCIO.  Tela  ruvi- 
ì  di  canapa,  o  di  lino  teflTi!- 
il  affai  rada  ,  che  ferve  fpe- 
:jilmente  a  fare  delle  tappez- 
drie  air  aguccia  .  Quefta  tela 
idi  vi  fa  in  piccoli  quadrati  , 
^e  dirigono  la  ricaniatricenel 
io  lavoro ,  ed  anche  il  Dife- 
éatore  per  abbozzare  o  ridur- 
1  fu  quefta  tela  varj  difegni 
i  fiori,  di  frutti  ,  d'animali, 
iiper  fegnarne  efattamente  i 
intorni  con  alcune  fila  diver- 
tlmente  colorite  .  Quefti  co- 
Iri  diverfi  indicano  alla  rica- 
matrice quelli  ,  che  per  lei  fi 
inno  a  porre  in  opera  . 
E'  ftata  propofta  agli  arte- 
i  un'altra  fotta  di  canavac- 

0  ,   che    fembra   promettere 

1  ricamo  ,  fia  in  lana,  fia  in 
ta  ,  di  gran  lunga  più  bello, 
che  richiegga  meno  di  tem- 
>,  e  di  fpefa  .  Si  preparereb- 

2  il  telajo  ,  come  fé  fi  vo- 
fle  efeguir  il  diiegno  a  infi- 
tura;  "ma  non  fi  infilerebbe. 

tal  modo  il  difegno  rimar- 
pbbe  vuoto  nella  parte  difot- 
egli  farebbe  coperto  ai  di- 
»pra  da  alcuni  cappi  come 
;lle  tocche,  e  tutto  il  fondo 

farebbe  fatto  -,  la  ricama- 
rice  non  averebbe  più  che  a 
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riempiere  I  iuoghi  vuoti. 

CANDELA .  Piccol  cilindro 
di  ievo ,  che  ferve  ad  illumi» 
r^are  per  mezzo  di  uno  iftop- 
pino  cornpofto  di  varie  fila  di 
bambagia  groffolonamente  fi- 
late ^  ed  attorcigliate  infieme. 
Lo  fioppino  occupa  il  centro 
del  cilindro  da  un  capo  ali* 
altro . 

Due  for!0_  Is  fpezie  di  can- 
dela ,  che  fi  fabbricano  a  Pa- 
rigi ,  le  im^  chiamate  candeh 
pcv  t;7mierJìone ,  e  le  altre  can- 
deh colla  forma  ^  QLu':fte  uL- 
ìime  hanno  un'apparenza  più 
bella  delle  altre  .  L'imbianca- 
mento accrefce  ancora  la  lo- 
ro vaghezza.  Acciò  diventino 
così  bianche ,  i\  efpongono  al- 
la rugiada ,  ed  al  fole  nafcen- 
te^per  confèguenza  la  ftagio- 
ne  meno  piovofa  è  la  più  pro- 
pria per  far  ie  candele  con  la 
torma  .  Egli  non  è  certamen- 
te gran  tempo  ,  che  fi  fa  ufo 
di  quefte  candele  ,  Per  V  in« 
nanzi  non  fi  conofcevano,  che 
quelle  ,  che  fi  fabbricano  im- 
mergendo replicatamente  lo 
fìoppino  nel  iévo  liquefatto  ; 
ciò  che  fece  dar  loro  il  nome 
di  candele  immerfe.Ve  ne  ha 
di  quelle  da  quattro,  da  fei, 
da  otto ,  da  dieci  ,  da  dodici, 
da  fedici,da  venti,  ed  anche 
da  ventiquattro  alia  libbra. 

Molti  particolari  a'dì  noftri 
hanno  travagliato  per  darci 
una  candela  a  buon  mercato, 
che  fcreditafTe,  per  cosi  cìire, 
le  candele  di  cera  ,  durafie  al- 
trettanto, ed  efaUiffe  pure  un 
odore  meno  fpiacevole.  I  rei- 
terati loro  tentativi  hanno  ef- 
fettivamente dato  alla  nuova 
loro  candela  tutti  quefti  van- 
taggi .  EflTa  agguaglia  eziandio 
in  bianchezza  ,  ed  in  durezza 
K  4.  ia 
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la  cera; ma  non  rende  f^ià  li- 
na luce  così  chiara  ,  né  così 
pura  •,  che  ciò  che  fembra  el- 
fere  il  punto  più  malagevole, 
e  che  conferverà  Tempre  alla 
candela  di  cera  ìa  prerogativa 
del  farfi  vedere  fui  le  menfe 
de'  prandi. 

I  Candelai ,  o  i  Mercnnti  , 
ed  artefici  che  hanno  la  facol- 
tà di  vendere  le  candele,  for- 
mano a  Parigi  una  Comunità 
riguardevole  ,  e  eh'  è  molto 
antica  .  I  di  lei  primi  ftatuti 
fono  del  idoi.  Quefti  ftatuti, 
e  quelli  che  in  feguito  loro 
fono  ftati  accordati ,  gli  qua- 
lificano di  Maeftri  Candela)  , 
Oliaj ,  Mortardierì. 

CANDELA  di  cera  .  Cera 
adoperata  in  maniera ,  che  pof- 
fa  fervire  ad  illuminare  .  Le 
candele  di  cera  fono  di  due 
fpezie  le  candele  per  la  favo- 
la,  e  le  candele  tirate .  Le  can- 
dele per  la  tavola,  così  chia- 
mate per  diftinguerle  dalle  ti- 
rate ,  che  non  fono  in  ufo  per 
la  tavola  ,  fi  fanno  prefTo  a 
poco  come  le  candele  fatte  con 
la  cucchiaia  .  EfTè  fi  vendono 
a  mazzi .  Ogni  mazzo  pefa  u- 
na  libbra  ,  e  contiene  più  o 
meno  candele  ;  perche  fé  ne 
fabbrica  dì  qoelle  da  tre  ,  da 
quattro,  da  cinque  ,  da  fei  , 
da  otto,  da  dieci,  da  dodici, 
ed  anche  da  fedici  alla  libbra, 
le  cui  lunghezze  per  quefla 
rapione  fono  diverfe. 

La  candela  tirata  è  quella , 
che  pa/Ta  per  un  iftrumpnto 
finiile  alla  trafila.  I  Venezia- 
ni fono  flati  i  primi  a  far  ufo 
delia  trafila  per  le  candele  . 
Da  prima  ,  quando  fi  voleva- 
no delle  candele  tirate,  fj  fab- 
bricavano come  le  altre  col 
cucchiaio  5  in  feguito  fi  roto- 
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lavano  fopra  unia  tavola  • 
candela   di  cera  tirata  è  i 
delle   opere   del  Ceraiuolo 
più  difficile,  perciòcheilc 
^one  della  candela  richiede 
attenzione  continua  .  La  e    . 
adoperata    in   qucfta    forta   ) 
candele  è  bianca  o  gialla,    \ 
condo  il  prezzo  a  che  fi  v 
vendere  .  Se  ne  trova  di  o 
grandezza. 

h  CANE  .  Animai  domefti 
di  cui  non  vi  ha  chi  non  i 
nofca   le  buone  qualità  ,  , 
fervigi  eh'  egli  rende  all'uoi 
Cringlefì  attentiffimi  lovrai 
ti  gli  oggetti ,  che  poffono 
crefcere   il   loro   commerci 
hanno  fatto  di  queflo  anirr 
un  capo  del  loro  traffico.  ! 
hanno  cura  di  efercitargli 
di    fargli    combattere   gli 
contra  degli  altri,  per  far 
diventino  forti  ,   vigorofi 
nerboruti.  Il  perche  i  lorc 
Imi  pafTano  per  li  più  are» 
ed  i  più  vigorofi  di  tutt'i  • 
ni  .  Efiì  hanno  la  telta  grr . 
oltremodo;  il  mufo  nero,| 
futo  ,   e  rugato  fulie   labb 
Toffatura  grofTa ,  i  mufcoli 
parenti  .  I  loro  cani  di  ra  . 
reale  ,  come  gli   chiaman 
Cacciatori ,  fono  dotati  di  ! 
odorato   fìniflìmo  .    Ne   pi 
ogni  anno  un 'affai  gran  qU| 
tità  nella  Francia ,  ed  in  a  i 
paefì. 

Le  pelli  di  cane,  il  cui  • 
lo  è  fino  ,  lungo  ,  e  bei-, 
vengono  apparecchiate,  e  c_' 
ciate  da*  Mercanti  Pellic  I 
per  farne  varie  forti  di  pel  • 
ce  ,  e  fpezialmente  de'  m  • 
cotti.  Per  dare  maggior  ri- 
to a  quefle  pellicce,  le  fi  1  • 
no  imitare  per  via  di  v;  ! 
preparazioni ,  le  mofche  oir  - 
chic  delie  peiii  ^i  tigre  ,  * 
pan 
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finterà ,  ec. 


Le  pelli  di  cane  pacate  per 
ijmani  óel  Conciapelle  fer- 
%ino  a  fer  de*  guanti  per  le 
dine. 

CANE  marino .  Sorta  di  pc- 
f!-,  chs  ha  il  mufo  acuto,  e 
li  bocca -armata  di  denti  ;   il 
i^  corpo  è  allungato  ,  e  ri- 
i  tiido  su   la    fua  lunghezza  . 
Eli  non  ha  fquarae  ;  ma  è  co- 
;  pl-ta  di  una  pelle  affai  dura, 
ciruvida  di  cui  li  fa  qualche 
p  nel  commercio.  Senefer- 
^o   principalmente   per  lu- 
■  fiare  ed   addolcire   le   opere 
atorno  ,  de'  talegn?mi ,  ed  al- 
ìXì,  Quelli  che  tanno  le  guai- 
itine  cuoprono  delle  fcatole, 
i  delli  ftuccj  .   Quefte  pelli  lì 
(  rttono  in  opera  fenz?.  veru- 
:  1^  preparazione  ;  folamente  le 
;  Smpedifce    il    rannicchiarli  , 
'  tiendole  diftefe  fovra  alcune 
I  t/ole  mentre  fon  frefche.Vo- 
l'ono  efìTer  fcelte  prandi,  lar- 
ps  ,  di  un  grano  uguale  ,  e 

fiO. 

!:iuefto  pefce  ,  che  d'ordina- 
:  i!»  non  pefa  più  di  venti  lib- 
hì  ,  fi  trova  in  varj  feni  di 
nire.  Se  ne  pefca  gran  quan- 
ta su  le  cofte  di  Bajona  ,  e 
«Ila  Spagna. 

Ci  capita  dalle  coRe  della 
I|ffa  Normandia  un  altro  pe- 
it  di  mare  ,  che  raffomiglia 
Si  pefce  cane  ;  ma  ch*ò  più 
licola  ;  Si  fa  lo  fteffo  ufo  del- 
\  fua  pelle  ,  la  quale  per  al- 
V  è  men  ruvida .  Quefto  pe- 
ii  è  noto  fotto  il  nome  di 
\mffette.  Vs  RoufTenf. 
ICANEA.  (La  )  Città  forte 
«li  Hola  di  Candia  ,  apparte- 
'^ìnte  a'  Turchi .  Il  fuo  porto 
tjn  è  cosi  comodo  come  po- 
jbbe  efTerlo  s'egli  foflfe  ben 
lantenuto.  Il  commercio  prin- 
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cipale  di  qucfta  fcala  confifle 
in  olio  di  uliva.  Tra  le  altre 
merci  noi  vi  facciamo  paffare 
molte  balle  di  panni  chiama- 
ti londrim  fecondi  ,  ed  alcuni 
delle  Londre  larghe, 

CANEPIN,  Epidermo  o pel- 
licola fottiiiffima ,  Clio  i  Con- 
ciapelli  tolgono  di  su  le  pelli 
di  capretto  ,  o  di  montone  , 
cui  è  fiata  data  la  concia.  Se 
ne  fanno  de*  guanti ,  ventagli, 
ec.  Gli  antichi  fi  fervi  vano  di 
quella  m.embrana  per  i (cri vere. 

Il  canepin  de'  capretti,  quel- 
lo fpecia!mente,che  fi  prepa- 
ra a  Roma  è  più  di  ogn'altro 
precinto  per  la  facitura  de* 
guanti . 

I  Pelliccia)  di  Parigi  riefco- 
no  p.nch'  efiì  ottimamente  la 
qucfta  preparazione  .  I  Guan- 
tieri  volgarmente  chiamano  il 
canepin  cuoju  di  pollo  \  egli  è 
con  qucfìa  (otta  di  cuoi ,  che 
fi  fabbricano  que' guanti  bian- 
chi, che  fono  cotanto  in  ufo 
fra  le  donne . 

*  CANFORA  .  Sorta  dì  ra- 
gia bianca  ,  lucida ,  trafparen- 
te ,  infiammabile  ,  facile  a  lom- 
perfì ,  odorifera  ,  ed  amaretta 
a  giudizio  del  gufto  ,  che  a 
foggia  della  gomma  fcaturifec 
da  un  albero  deirifceffo  nome, 
il  quale  affai  raffomiglia  alla 
Noce  ,  e  di  cui  fi  trova  una 
gran  quantità  nel  1*1  foie  di  Zey- 
lan  e  di  Borneo  ,  e  su  le  vici- 
ne cofte  montuofe  dell'India - 

Gli  Olandefi  ,  che  fanno  il 
traffico  della  canfora  ce  la  re- 
cano preparata,  e  raffinata  per 
fublima^ione  .  Ella  ferve  ava- 
ri ufi  mafììme  per  la  Medici- 
na .  E'  fama  ,  che  nelle  Corti 
de'  Principi  Orientali  venga 
abbruciata  infieme  colla  cera 
per  illuminare  in  tempo  di 
notte. 
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notte  .  Serve  altresì  mirabil- 
mente ne*  fuochi  artifiziali,  e 
nelle  vernici  .  Qltre  alle  fuc- 
cennate  qualità  vuol  eflTer  fcel- 
ta  ,  netta  ,  leggieri  ,  e  di  un 
odor  forte ,  e  fpiacevole ,  e  co- 
si combuftibile  ,  che  arda  nell* 
acqua ,  su  cui  galleggiando  con- 
fervi la  fiamma  ,  finche  non 
fìa  affatto  confunta,  e  che  po- 
lla fulla  lingua  lappia  d'ama- 
ro, e  (ìa  caldo,  e  pizzicante. 

CANGETTE.  Piccola  rafcia, 
che  fi  fabbrica  in  più  luoghi 
nella  baflfa  Normandia -,  è  d'un 
buon  ufo,  e  cofta  poco.  Caen 
ne  manifattura  in  gran  quan- 
tità .  Vuoili  credere  ,  che  da 
quefta  Città  eflfa  derivi  il  fuo 
nome. 

CANNA .  Mi  fura  di  lunghez- 
za di  cui  (ì  fervono  neil*  Ita- 
lia ,  nella  Spagna  ,  e  nelle  Pro- 
vincie meridionali  della  Fran- 
cia .  Quefta  mifura  egualmen- 
te ,  che  buon  numero  di  altre, 
ha  r  inconveniente  di  non  ef- 
fer  da  per  tutto  la  fìefTa  .  V. 
gli  articoli  delle  diverfe  Piazze 
di  commercio. 

CANNÈLLA  .  Scorza  di  un 
albero  dell'Indie  Orientali,che 
la  terra  fpontaneamente  pro- 
duce ,  maffime  nell*  Ifola  di 
Zeyian . 

Se  ne  diftinguono  tre  fpezie, 
la  fina ,  la  mezzana ,  e  la  grof- 
fa .  La  diverfa  degli  alberi  da 
cui  fi  tira ,  la  loro  età ,  la  lo- 
ro coltura,  le  diverfe  parti  e- 
ziandio  dell'albero  fanno ,  che 
fi  abbia  ad  ammettere  quefta 
diiFerenza,  perciocché  la  can- 
nella di  un  albero  giovane  , 
non  è  già  la  ftefTa  che  quella 
di  Uii  albero  vecchio  ;  la  fcor- 
za  del  tronco  è  altresì  diverfa 
da  quella  de*  rami.  Gli  alberi 
giovani  producono  la  più  fina, 
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ed  e/Ta  Va  Tempre  fcemando 
qualità  a  milura  ,  che  qut 
ilteffi  alberi  invecchiano. 

La  cannella  grofTa  ,  cogn 
nel  commercio  fotto  il  non 
di  cannella  matta ,  non  è  ftl.t 
che  alcune  buccie  de'  trom 
vecchi  degli  alberi  di  cannr 
la .  La  buona  cannella  è  iti 
unita,  facile  a  romperfi  ,  { 
tile  ,  d*  un  giallo  ,  che  per 
fui  roffb  5  e  di  un  gufto  a 
matico,  vivo,  piccante, et 
tavia  piacevole. 

Quefta  fcorza  refaci  prezi. 
dal  luflTo ,  ci  vien  fom miniti 
ta  dai  frugali  Olandefi  ,  chei 
no  pervenuti  ad  impadroO) 
di  quefta  ricca  fpezieria,e(5» 
mente  che  di  quella  del  i 
rofano . 

Durante   Io  fpazio   di  qi» 
che  tempo  fi  è  avuta  nel  a^ 
mercio  una  cannella  checl 
ma vafi  cannella  falvatica ,  i 
nella  grigia  ,  che  crefceva 
Regno  di  Cochin  ,  fulla  o 
di  Malabar .  I  Portughefi  f( 
ciati  dagli  Olandefi  daZeyi 
fpacciavano  quefta  cannella  • 
vatica  invece  della  buona; 
gli  Olandefi   gelofi    di   qu( 
commercio  ,   e  nel  1661 
padroni  di  Cochin,fecero  f  ■ 
lere  tutta  la  cannella.  Lao  ; 
Zeylan  oggigiorno    è   il   1  ' 
luogo  dell'  Indie   da  cui  fi  ; 
cava  quefta  fpezieria  .  Efff  i 
vien  recata  in  Europa  daii^ 
fcelli  della  Compagnia  dell  • 
die  Orientali  Olandefi,  V.Zey  • 

CANNEQUINS  .  Tele  j 
bambagia  che  fi  fabbricano  r  * 
Indie ,  e  di  cui  fi  fa  il  comr  • 
ciò  fulla  cofta  della  Guine 

*  CANTARO.  Sorta  dir» 
Tofcana    di   cencinqus  > 
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libbre,  r.  Quimale, 
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i    L'AP ARRA.  Pegno  indiana- 
«  m   che  il  compratore   dà  al 
a  vtditore  per  (ìcurszza  del  mer- 
iSc^  ch'egli  contratta.  Quando 
liiiTnercato  ha  il  Tuo  effetto  !s 
Ji  Oarre  non  debbono  e/ler  con- 
rate che  come  im'anticipa- 
A  prezzo  accordato  -,  ma 
diventano   una   indennità 
cnditore ,  quando  il  com- 
re  non  adempifce  ilcon- 
^ . 

nvien  diftinguere   le  Ca- 
dal  danajo  a  Dio.  KDa- 
v^,  a  Dio, 
li    ÌAPELLI  .   Peli    lunghi  ,  e 
''  ro'ili  che  Jbn  divenuti  un  ca- 
di commercio  aifai  notabi- 
A  che  li  è  fparfo  l'ufo  del- 
arrucche  .  I    migliori   ca- 
per tal  impiego  fono  quel- 
pacfi  freddi  .  Il    perche 
^  tira  gran  copia  dai  pae- 
-ttentrionali  .  La  Norman- 
è  la  Provincia   di  Francia 
1  più  d'opni  altra    ne  fom- 
iftri.  Scelgono  quelli ,  che 
)  ben  nodriti  ,  e  non  fono 
troppo  grofìì  ,   né    troppo 
I  groffi  neir  arricciarli  s' 
.'pano,-  i  fini  non  confer- 
lungamente    il  riccio .  I 
!i    delle  donne    fono   più 
Iti  di  quelli  degli  Uomi- 
OiÀ  refto  non    v'ha  mer- 
a  ,  il  cui  prezzo  fìa  così 
bile.  Vi  fono  dei  capelli 
'oi  4.    franchi  ,  fino  a  50. 
\\  la  libbra  .   I  biondi   ar- 
>;c,tini    fono  i  più  rari  ,  ed  i 
;;pij  cari  .   I   bianchi   vengono 
{di(o ,  La  lunghezza  di  quefli 
^Citelli  dev*  e/fere  ài  circa  ven- 
"*^iti'nque  pollici  ;  il   loro  prez- 
■iminuifce  a  mifura  chVffi 
più  corti.  Si  arriva  a  dar 
pelli  di  color  caftagno  un 
r  biondo  che  li  fa  crefcer 
4|Pre220  lavandoli  in  un  ac- 
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qua  iiflìvialefangofa,  edilten- 
dendoli  fui  prato.  La  noce  di 
galla,  egualmente  che  la  mar- 
caffità  è  una  droga  ,  che  fer- 
ve anche  a  tingere  i  capelli  ; 
ma  egli  è  facile  io  fcoprire 
tutti  quefti  artifizi  colla  pro- 
va della  bollitura . 

CAPITONO.  Borra  di  feta, 
o  ciò  che  rimane  dopo  lo  fvol- 
gimento  di  tutta  la  feta  d*uti 
bozzolo  .  E'  chiamata  anche 
laffis  cardajfe  ;  e  fi  danno  gli 
fìe/tì  nomi  ad  alcune  ftoffe  doz- 
zinali che  fé  ne  fanno. 

CAPO  BRETONo//o/^R.-/?- 
le  .  Neir  America  Settentrio- 
nale all'entrata  del  Golfo  di 
S.  Loreneo  15  o  16  le^he  di- 
ftante  da  Terra  Nuova  .  Ella 
è  feparata  dairAcadia,da  uno 
fìretto  di  una  lega  di  larghez- 
za .  I  Francefi  che  ne  fono  i 
padroni ,  non  vi  fi  fono  ftabi- 
liti  che  nel  1714,  quando  eflì 
cedettero  nella  pace  d'Utrecht 
alla  Gran  Bretagna  i  pofti  im- 
portanti eh*  eifì  avevano  nell* 
Ifola  di  Terra  Nuova.  Quefto 
nuovo  ilabilimento  per  le  di- 
ligenze dei  Governo  è  divenu- 
to il  capolungo  della  noftra 
pefca  del  merluzzo  \  e  ci  ha 
in  qualche  maniera  compenfa- 
ti  1  danni  della  vantaggiofa 
fìtuazione  di  Terra  Nuova  per 
quefta  pefca  medefima  ;  Louif- 
burgo  n'  è  la  capitale  .  E'  que- 
fla  una  piccola  città  edificata 
fur  una  lingua  di  terra  ,  che 
forma  un  buon  porto. 

Spedi fcon(ì  de'  vafcelli  pel 
Capo  Breton  ,  che  non  vanno 
femplicemente  che  per  la  pe- 
fca ',  altri  pel  baratto  ,  e  la  pe- 
fca, o  pel  baratto  unicamen- 
te .  I  basimenti  carichi  di  mer- 
ci in  baratto,  e  pefca  fi  por- 
tano a  Louisburgo  •  Quelle 
mer- 
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mercanzie  fonovi  meffe  in  ma- 
gazzini fotto  la  direzione  del 
capitano  del  vafcello  ,  mentre 
che  il  fuo  Luogotenente ,  e  V 
altre  perfone  dell'  equipaggio 
vanno  alla  pefca  .  Conducono 
eflì  feco  loro  uno  o  più  degli 
abitanti  ,  i  quali  mediante  un 
falario  convenuto  in  mercan- 
zie di  baratto  ,  fi  fono  obbli- 
gati in  ifcritto  di  far  quetta 
pelea  per  conto  delia  nave , 
Egli  è  adunque  intereffe  dell' 
armatore  di  non  imbarcar  in 
quefto  viaggio  fuorché  perfo- 
ne deir  arte  ,  che  intendano 
bene  la  pefca  ,  e  la  maniera 
di  preparar  il  merluzzo  ;  di 
non  aver  altre  bocche.,  che  fa- 
rebbero inutili  ;  poiché  il  ba- 
flimento  fi  rimane  nel  porto 
di  Louisburgo  in  ficurodaogni 
accidente . 

Il  Capitano  ^  che  tien  ma^ 
pazzi  no  a  Louisburgo  vende  le 
fue  merci  al  contante ,  vale  a 
dire  pagabili  alla  fine  della  pe- 
fca ,  che  d*  ordinario  dura 
quattro  mefi  ,  fia  in  merluzzi 
ad  un  prezzo  convenuto,  fiain 
lettere  di  cambio. 

Fra  le  merci  ,  che  vi  fi  re- 
cano fi  trova  gran  quantità  d* 
utenfili  propri  pe^  ^^  pefca, 
delle  tele  grofle ,  gran  quanti- 
tà di  mofTeliina ,  e  di  canavac- 
cio, delle  grolle  derrate ,  come 
olio  ,  butiro  ,  cacio  ,  farina, 
alcune  acqueviti ,  vini  di  Bor- 
dò ,  ogni  forta  di  liquori  ;  ec, 

CAPO  di  BUONA  SPERAN- 
ZA. Capo  fituato  alPeftremi- 
tà  del  Nord  dell*  Affrica,' fco- 
perto  dai  Portughefi  nel  1498. 
EfCì  ne  tennero  il  poffeATo  fino 
al  i6s^  ,  in  qual  tempo  que- 
llo pollo  così  importante  fu 
loro  tolto  dagli  Olandelì  .  Il 
ili  lui  territorio  fi  ftende  circa 
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30  leghe  nel  paefe ,  la  cui  r 
gjor  parte  é  abitata   da  F 
cefi  rifuggiti  .  Vi  ci  crefce 
fromento  ,  dell*  orzo ,  de*  f 
li ,  e  delle  frutta  d'  oe;ni  I 
imbuondato  .  Vi    fi  fono 
delle  piantagioni  di  viti  , 
producono  del  vino  a^ai 
no .  Gl*In52lefi  comprano  es 
dio  pu'i  volentieri  qut^fto 
del  Capo,  che  quelli  di  F 
eia;  ma  non  è  già  quefta 
ragione,  onde  credere  cì\* 
migliore  . 

Vi  fono  al  Capo  tre  al 
me  montagne.  Alle  fp.M  ■ 
una  chiamata  il  Tafjibi 
innalza  il  cartello  di  Bi 
Speranza  ,  difeJo  da  qu; 
baftioni  .  Il  Governatore 
la  Compagnia  djH'  Indie  Ó 
tali  vi  fa  la  fua  refidenza. 
fto  cartello  comanda  la 
ove  i  vafcelli  fono  anco 
Elfi  vi  fono  a  coperto  di 
ti  i  venti ,  fuorché  da  qi 
del  Nord  Oueft  . 

Il  commerzio,  che  la  ( 
pagnia  fa  al  Capo  ò  poc 
levante.  Egli  diverrà  piìi 
tabile  a  mifura  che  i  nat 
del  paefe ,  che  fono  tutti 
vatichi ,  conofceranno  mi 
i  noftri  cortumi  ,  e  le  n 
ufanze  ;  quefto  porto  peri 
fin  d'adeflfb  debb' elTere  o 
derato  come  vantaggiolil 
alla  Compagnia  ,  perciò 
ferve  di  luogo  di  rinfrefo 
fuoi  valcelli  ,  che  vanno 
Indie,  o  che  ne  ritornane 

CAPO  d*  OPERA  .  Gli  < 
lavoro,  o  una  prova  par 
lare,  che  dee  compirfi  da 
lui ,  che  fi  prefenta  ad  un 
pò  di  Comunità  per  elTer' 
cevuto  qual  Membro.  Il 
d'opera  è  flato  richieflo 
afTicurarfi  della  capacità  ( 
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Latrante.  Og^idi  quefto  non 

è  'ù  chò  una  tòrmalità  da  ol- 
er'ire . 

•APPELLO  .   Quefta  parte 
jelnoitrovcftimento,  chefer- 
ve\i  coprirci  la  tcfta  è  lu:ce- 
iuj  a' cappucci,  ed  a'cappe- 
01,  di  cut  (ì  fervi  vano  altre 
/o\*.  Ej4li  fi  fabbrica  con  una 
pe  e  di  Itotfi  di  pelo  ,  o   di 
ar,  e  di  pjit,  die  non  è  né 
noKicchiata ,  né  teifuta  ;  ma 
;h  riceve  tutta  la  fua  conlì- 
\e:a   dall'  efTcre  ftata  indu- 
at ,  ed  addenfata   con  della 
Joii  ,  ed   in  feguito  raffazzo- 
ia{  in  un  bacino  per  via  dell* 
':;c(|a  ,  e  del  tuoro  .  Quando 
Illa  ftoffa  è   iiata  fufficien- 
re  addenfaca,e  prepara- 
nduce  in  una  pezza  del. 
ara  a  un  dipreflb    di  un 
imbutto  -,  in  quello  ftato 
plica    iur    una   forma  di 
5  e   fé   ne   fa   un   cap- 
) . 

pelo  di  cafloro  è  la  ma- 
i  la  più  preziofa  ,  la  più 
e  ,  la  più  mane|4gevole  per 
obrica  de?  cappello .  F.C^- 

tre  il  pelo  di  quello  ani- 
e  fi  va  entrare  ancora  nella 
!ca  del  cappello  del  pelo 
pie ,  e  di  coniglio  ,  delia 
vigogna,  e  comune, 
vane   millure    di   cjuefti 
e  delle  lane  coftituilcono 
verfe  qualità  di  cappelli . 
'    dei  cujìori  foprafim  ,  dei 
-',  dei  mezzi  cajìort  de*fi- 
-l?i  comuni  5  delle  lane.  I 
'ftai   lono   di    pelo  fcelto 
alloro  5  i  callori  ordinar j 
;itoro  ,  di  vigogna  ,  e  di 
-  ;  i  mezzi  caltori  di  vigo- 
comune ,  di  lepre  ,  e  di  co- 
io  con  un'oncia  di  calto- 
,.;ii:3:o  che  ieive  d*  indoratura ,  od 
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involto  alP  altre  materie  mef-^ 
fé  in  opera  .  I  Regolamenti 
circa  la  fabbrica  de'  cappelli , 
pronunziano  delle  pene  contra 
1  lavoranti  ,  e  maeftri  ,  che 
fabbricano  de'  cappelli  dorati» 
Ma  quella  proibizione  oggidì 
par  che  fia  dimenticata ,  in  un 
con  quella,  che  proferi  ve  l'ufo 
del  pelo  di  lepre  nella  fabbri- 
ca di  qualfifia  cappello  .  E  il 
vero  pelo  di  lepre  fi  adopera 
con  fuccenTo  nella  fabbrica  de' 
cappelli  5  e  può  nuocere  al 
commerzlo  del  Canada  ,  di  cui 
egli  arreila  il  confumo  deica* 
Itoro . 

GP  Inglefi  ci  fornivano  un 
tempo  di  cappelli  di  calloro; 
ma  1  dazj ,  che  vi  fi  fon  raef- 
fi  fopra  ,  il  buon  mercato  de* 
noltri  caflori ,  e  più  ancora  la 
fuperiorità  che  i  nolhi  Cap- 
pella) hanno  acquiftata  neila 
fabbrica  dei  lor  cappelli ,  han- 
no intieramente  abbattuta  que- 
lla parte  del  traffico  Inglefe. 
I  noltri  cappelli  foprafìni  fono 
nelP  iltelTa  Londra  preferiti  a 
quelli  delie  manifatture  del 
paefe.  Fa  duopo  eziandio  con- 
feffare ,  che  i  cappelli  di  Pari- 
gi fono  i  migliori  d' Europa  » 
ed  i  men  cari. 

I  Cappellai ,  che  fono  quel- 
li che  hanno  il  diritto  di  far 
fabbricare ,  di  fabbricare  ,  e  di 
vendere  i  cappelli,  formano  a 
Parigi  una  Comunità  numero- 
fiffima.  Effa  vanta  la  fua  orì- 
gine dal  1578.  Quello  Corpo 
è  divifo  in  Mercanti  ,  e  Fab- 
bricanti \  in  Mercanti  in  nuo- 
vo ,  e  Mercanti  in  vecchio. 
Li  Fabbricanti  in  Cappellai 
propriamente  detti ,  ed  in  Tin- 
tori. 

CAPPERO  .  Nome  del  pic= 
eoi  frutto  verde ,  e  ritondo  d' 
una 
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una  pianta  fpinofa  e  ferpeg- 
giante  dello  fte/To  nome.  To- 
lone ,  ed  alcuni  altri  luoghi 
della  Provincia  Tomminittrano 
quelli,  che  fi  confumano  a  Pa- 
rigi ,  e  nella  maggior  parte  d' 
Europa.  I  capperi  di  Majorca 
fono  alcuni  capperelli  insalati, 
il  cui  fpaccio  può  effere  nota- 
bile in  tempo  di  pace.  I  cap- 
peri piatti  di  Lion:?  fono  poco 
ricercati  .  Voglionfi  fcerre  re- 
centi,  e  verdi.  Si  preferi^fcono 
quelìi  che  fono  più  piccoli,  e 
forniti  del  loro  gambo, 

CAPRES  .  Si  è  dato  quello 
nome  agli  Armatori ,  ed  a  va- 
fcelli  armati  in  guerra  per  cor- 
feggiarc. 

CAPRA  .  Animale  eh*  è  la 
femmina  dell'ariete.  Lecapre 
di  Barbarla,  deli'Afia  minore, 
e  dell'  Indie  ,  fono  preziofifTì- 
me  pel  commerzio  ,  per  la  fi- 
nezza del  loro  pelo  ,  che  en- 
tra nella  fabbrica  di  quelle  bel- 
le ftotiè  affai  note  fotto  il  no- 
me di  ciambellotti  .  La  mag- 
gior quantità  di  pelo  di  capra, 
di  CUI  fi  fervono  in  Francia 
per  le  più  belle  fabbriche  fi  ti- 
ra dal  Lf-'vante  in  mataffe,  e 
balle  ,  particolarmente  d'An- 
fora ,  e  da  B.ybazar  ,  città 
delP  Afia  minore  dittanti  da 
Smirne  una  delle  principali  fca- 
le  del  Levante,  circa  20  gior- 
nate di  carovana. 

Quefta  mercanzia  è  la  più 
difficile  a  conolcere,  sì  perche 
ve  n'  ha  di  qualità  affai  diver- 
f e ,  ed  in  gran  numero,  come 
anche  perchè  di  leggieri  può 
efTère  adulterata  ;  il  difetto  più 
comune,  che  vi  fi  trovi  è  la 
miftura  di  lana  col  filo  di  ca- 
pra .  Quefta  frode  capace  di 
far  torto  alle  manifatture  fi 
era  avanzata  tant' oltre  ,  che 


ligliora  la  quai 
lo  diftinguonofc 
P  altro  per  Pini 
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per  un  Arredo  del  Config  - 
fu  aifoiutamente  vietato 
pafTare  in  Francia  vernn 
di  capra,  in  cui  vi  aveifel 
la  miftura  ,   fotto  pena 
confifcazione. 

Il  pelo  di  capra  d*An|i 
è  generalmente  più  ftimaftì' 
quello  di  Beybazar.  Egli« 
fino  e  più  facile  a  lavorar 
Tuttavia  quello  '«i  Beybaj; 
più  bianco  delP  altro  ,  p^ 
prima  di  filarlo  lo  lav'anoi 
fa  pone  per  dargli  quelPocr, 
di  bianchezza  ,  che  per 
non  ne  migliora 
Gli  Ebrei  le 
mente  dalP 

fione,  che  lafcia  alle  dita; 
tume  del  fapone. 

Oltre  al  pelo  facile  adt 
adoperato  ,  che    la  caprsi 
nifce  al  commerzio  ,  e'ffif 
procura  ancora  il  latte,  e 
fi  fanno  dei  formaggi ,  di(| 
vo  che  non  è  già  men  bl 
per   far   delle   candele  ,  ( 
fervi  re  ai  Coramaj   nell* 
recchio  de'  loro  cuoj    di 
lo  di  caftrato  ,  o  di  bua 
fua  pelk  ferve  a  fare  del 
locchino,  e  talvolta  dell? 
gamena.  Ella  puote  anco 
fere  conciata  a  foggia  dt 
mofcio,  ed  allora  lo  \mv 
s)  bene, che  non  è  facile 
conofcerlo. 

CAQUE.  Voce  finoni 
quella  di  barrile  .  Gli  e 
botticina,  in  cui  s'imbai 
le  aringhe,  o  in  cui  fi  1 
gono  poiché  fono  ftate 
recchiate  ,  e  falate  .  F.  ' 
gbe  . 

CARATO  .    Pefo    di   < 
fervono  i  Francefi  per  p'  ^ 
oro  ,  i  diamcTnti  ,  le  per  j 
le  pietre  prezioie  \  divid 
quattro  grani. 
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,i  è  pure  impiegata  quefta 
^le  ad  efprimere  i  di verfi  gra- 
Jidi  bontà,  di  finezza  -,  e  di 
jàezione  dell*  oro  .  Siccome 
jtlta  purezza  dell'  oro  è  di- 
zi,  in  24.  parti  o  carati ,  Toro 
:t  non  ha  niente  di  lega, 
:ih  a  dire  è  il  più  fino  che 
ì  bfTa  avere  ,  è  confìderato 
o;e  oro  a  24,  carati  .  Se  ha 
luf  parti  o  due  ventèlime  quar- 
eji  lega  è  allora  a  22  cara- 
i.queft'è  la  finezza  delle no- 
Ir  ipecie  d'oro. 

ì  ha  delle  metà ,  dei  quar- 
i  .'degli  ottavi ,  delle  fedice- 
ii^j  e  delle  trentaduefime  di 
arto . 

lei  refto  quefta  divifione 
el  finezza   dell'  oro  è  mera 

braria  .  Si  farebbe  potuta 
vilmente  fare  o  più  piccola,  _ 

p  granché  ;  e  il  vero  que-  ' 
alivifìone  non  è  già  da  per 
it|)  la  fteffa. 

CiRAVANSERAL.  Grande 

cMcio  pubblico  deftinato  per 

bJgo  delle  carovane. 

L  più  vafte  città  dell'Orien- 

«lelle  maffìme  che  fono  nel- 
'  Siti  del  Gran  Signore ,  del 

?!U  Perfia,  e  del  Mogol  , 
JiRJ)  degli  edifici  di  quefta 
'^tt.  I  Caravanferais  di  Co- 
iinfnopoli,  dlfpahan,  d'Agra 

pilli  degli  tre  Imperi,  fo- 
^ainiano  tutti  gli  altri  per 
ijro  magnificenza  ,  ed  agia- 
ta. In  molte  città  queftì 
itr'anferais  non  folamente 
r^vrìQ  d'albergo-,  ma  ancora 
weghe  ,  di  magazzini, ed 
li'  i^dio  di  piazza  di  cambio . 
.  GRBONCHIO  o  carbone  ar- 

«.  Pietra  prezjofa  ;   gli   è 
ìx  -oflTo  rubino  o  granato  an- 
;»rtinforme,  vale   a  dire  ri- 
nato come   una  goccia  di 
mé&  fenza  veruna  faccetta  * 
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Acciò  t\  fuo  preaiofo  color  dì 
fuoco  polfa  fare  uno  ipicco 
maggióre,  vien  fcavato  per  di- 
fotto  .  In  generale  tutte  le  pie- 
tre preziofe  d'  un  rofìfo  arden- 
te, ed  alquanto  groflfe,  poffo- 
no  e  (Ter  conliderate  come  car- 
bonchi . 

Egli  è  verifimile ,  che  il  car- 
bonchio degli  antichi  chiama- 
to in  latino  carbunculus^antbajc^ 
altro  non  era  che  una  pietra 
trafparente  di  color  rofTo  co- 
me il  granato  .  Qiiefta  pietra 
refifte  più  d'  ogn'  altra  all'  a- 
zione  d'  un  fuoco  violento  - 
Teofrafto  attiribuifce  altresk 
quefto  carattere  al  carbonchio. 
Gli  antichi  gli  ne  hanno  dato 
degli  altri,  come  di  fcintillar 
nelle  tenebre,  come  un  carbo- 
ne ardente  ;  ma  tutte  quelle 
maravigliofe  proprietà  dell'an- 
tico carbonchio  ,  debbono  re- 
legarfi  nel  paefe  delie  Finzioni. 

CARBONE .  Due  fono  le  for- 
ti  di  carbone  pel  fuoco  che  (i 
fpacciano,  il  carbone  di  legna, 
il  carbone  di  terra  o  minerale. 

Il  carbone  di  legno  fi  fa  in 
v^irie  maniere  ,  che  riefcono 
egualmente  bene.  Ma  tutte  fo- 
no fondate  fu  quefto  principio, 
cioè  che  la  diftruzione  del  le- 
gno infiammato  neceflfariamen- 
te  dipende  da  due  ca8Ìoni,daU* 
azione  del  fuoco  ,  e  da  quella 
dell'  aria  libera  :  ora  arreftando 
o  fopprimendo  il  concorlo  di 
queftì  due  agenti,  s'impedifce 
che  il  légno  non  fi  confumi  ; 
per  tal  mezzo  ottienfi  quel  cor- 
po nero ,  fragile  aftai  leggieri, 
chiamato  carbone ,  e  per  gli  ufi, 
che  afifiU  fon  noti . 

Il  legno  nuovo  è  il  migliore 
per  tifiùXQ  convertito  in  carbo- 
ne. Quello  del  legno  vecchio 
non  ha  altrettanto   di  forza  , 
e  non 
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e  non  tramanda  un  calorcosi 
vivo  .  Tra  i  carboni  di  varie 
forti  di  legna  ionofi  ofTervate 
delle  diverlitk  ancor  maggiori. 
Il  legno  bianco  ,  per  elempio, 
rende  un  carbone  che  brilla  af- 
fai-, ma  che  è  poco  atto  per  le 
fucine  ,  e  .per  i  lavoratorj  . 
Quello  di  ròvere  ,  di  faggio  , 
di  carpino  è  migliore  perqueft* 
ufo;  perch*  egli  ha  un  calore 
più  vivo.  In  generale  la  qua- 
lità del  carbone  dee  variare  fe- 
condo la  qualità  del  legno, di 
cui  è  fatto.  I  lavoranti  che  fé 
ne  fervono  non  podbno  eflfere 
troppo  avertiti  di  guardarfi  da' 
fuoi  vapori. 

Il  carbone  che  capita  a  Pa- 
rigi da  diverfc  Provincie  fi  mi. 
fura ,  e  (ì  vende  al  boifTeau 
colmo  .  Chiiir.afi  carbone  in 
tinozza  quello  che  ci  vienper 
carreggio  ;  e  tinozza  la  carret- 
ta, in  cui  è  vettureggiato. 

Il  carbone  fi  compra  pure  a 
facchi.  Il  facco  contiene  una 
mina  o  fei  boifTeaux .  Siccome 
fi  può  di  leggieri  e  fiere  ingan- 
nato circa  la  qualità  di  quella 
mercanzia  egh  e  meglio  com- 
perarla al  boifieau. 

Il  carbone  di  terra  è  una  ma- 
teria infiammabile,  che  fi  tro- 
va nelle  vifcere  della  terra ,  e 
eh*  è  compoita  di  terra ,  di  pie- 
tra ,  di  bitume ,  e  di  zollo .  I 
luoghi  d'  onde  eftraefi  fono 
chiamati  cave  o  miniere»  Egli 
è  con  quefto  carbone  ,  che  i 
Fabbri ,  Ferrai  ,  i  Mahfcalchi, 
ed  altri  artefici ,  cui  fa  duopo 
rifcaldare  il  ferro  per- batterlo 
i\x  V  ancudine  ,  alimentano  le 
loro  fucine  .  Egli  produce  un 
calore  vivifiìmo,  e  che  lunga- 
mente confervafi  .  Allorché  fi 
ijcndera  un  fuoco  più  mite  , 
ma  iniicmc  puì  psiaetrante ,  fi 
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mefcola    quefto    carbone  e 
dell'  argilla ,  e  fé  ne  formai 
delle  palle  o  ftiacciate  ,  che 
fanno  feccar  al  fole  nella  ftat 
Varie  Provincie  della  Frani 
quali  fono  P  Alvernia  ,  il  I 
vernefe,  la  Borgogna,  cifo 
miniftrano   del  carbone  mii 
rale.  Ce  ne  capita  ancora 
Foreftiere  ,  fpezialmente  ci 
Inghilterra,  ove  fi  trova  in 
bondanza  ,  e  di  ottima  qua! 
Gì'  Inglefi ,  che  nel  loro  p^ 
fcarlèggiano  di  legname, a 
perano  quefto  carbone  in  t 
gli  ufi  ,  cui  il  fuoco  è  necefTa 
Qualora  fi  pon  mente  alg 
numero   de*  vafcelli  ,   ed 
moltitudine  d'  uomini,  che 
trafporto  di  quefto  caibont 
no  richiefti,  non  fi  può  a 
no  che  di   congratalarfi  o 
Tslazione  circa  le  circoftaftz 
liei,  che  hanno    dato  luo| 
quefto  traffico  di  cofta  ine 

Per   procurare  ancora  u  ■ 
tività  maggiore    a  quefto  • 
fporto  marittimo,  eh'  è  <  : 
nulo  un  femenzajo  di  ma  I 
per  la  Gran  Bretagna  ,  il  • 
verno  ha  cura  di  nontar  • 
re  che  le  miniere  le  più  d  i- 
fìe  della  capitale.  Le  nav  ■• 
riche  di  quefta  mercanzia  )• 
no  a  flotte  dal  porto  di  I  >' 
caftle    nel    Northumberh  • 
Molte  altre  Provincie  mz  >  i 
me  porgono  materia  a  q  ^^ 
commercio  ,   che   non  o(  ■ 
già  meno  di  mille  cinqi 
to  vafcelli  noncomprefo 
mero  di  quelli    eh'  ogni 
trafportano  del  carbone  ( 
ra  in  Francia ,  ed  in  01; 
La  mifura ,  che  ferve  pe  J- 
de  re  il  carbone    di  terra  ■«*  i 
Gran  Bretagna, fi  chiama  "" 
deron  :  ogni  clialderon  e  '^ 
ne  36  boiftèaux .  Si  ftirr  j- 


viìa  di  meftiere  di  centomi- 
ia:halderoni  pel  con/umodel- 
Jatapitale . 

s  Parigi  il  carbone  di  terra 
iìinifura  colmo  ,  e  fi  vende 
:iij  voiej  ogni  voie  contiene 
tn  ta  mezzi  minotSied  il  mez- 
zoHinor  tre  boilTeaux  .  Il  boif- 
le?  li  divide  ancora  in  quat- 
trequarti.  I  Mercanti  di  tèr- 
r'^  che  fono  nei  corpo  della 
na,  tanno  il  maggiore 
_  ::i?rcio. 

♦àRDAMOMO.  Pianta  aro- 

tnaca,  che  produce   entro  a 

l!  baccelli  un  leme  difa- 

^aldo,  e  mordicante  .  La 

ina   fa  un   grand'  ufo  di 

!  pianta,  fina  entra  nel- 

npofìzione   della  teriaca. 

m  cardamomo  ci  capita 

oinagene  ,  dair  Abiflìnia, 

Bosforo  ,  dall'  Armenia  . 

crelce  altresì  nelP  Indie  , 

11' Arabia.  Si  dà  la  prefe- 

t  al  pm  novello,  o  a  quel- 

è  ripieno  ,  affai   fermo, 

aìcile  a  romperfi  ,   il  cui 

-*  è  forte,  ed  li  gullo  agro, 

maretto . 

.^DO.  Strumento  o  forta 
jttine  deltinato  a  mefcola- 
ed   a  cardare    le  lane  ,  il 
ne,  ec.  Si  fa  che  lafìnez- 
_'  bontà   delle  tele  ,  mof- 
j,  ed  altri  lavori  di  barn- 
di  pendono   dalla   perfe- 
■  della  filatura .  Ora  la  bel- 
di  quefta  filatura  non  ot- 
'.. ,  che  per  via  della    pre- 
iione,  che  la  bambagia  ri- 
prima  d^effer  filata.  Elia 
,yt  jinque  cofa  di  gran  rilievo 
•ìUr  una  (celta    fra  i  cardi  , 
Ti  hanno  ad  adoperare;  il 
•^e   il   Re    per  un  Arrelto 
uti   30   Dicembre   1727  ,   ha 
avjto  cura    di  prefcrivere  ciò 
eh  rifpetto  a  quello  fi  ha  da 
Com,  TqytuU 
I 
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oflTervare  da'  Cardatori  .  Non 
ottanti  però  le  favie  difpofiz  o- 
ni  contenute  in  tal  Arretto  , 
reftava  nuUadimeno  a'  Fran- 
cefi  il  trovare  ilmezzodi  proc- 
curarlì  dei  pettini ,  o  cardi  va- 
levoli a  dar  al  cotone  quel  gra- 
do di  perfezione,  eh' egli  rice- 
ve neir  Inghilta-ra  ;  ed  è  ciò 
che  fi  è  felicemente  trovato  a 
Roano.  Si  fabbrica  attualmen- 
te in  quelta  città  una  nuova 
forta  di  cardi  a  foggia  di  qnelli 
d'  Inghilterra  portati  alla  mag- 
gior perfezione  coli*  ajuto  di 
due  ordigni  di  mecanica  otti- 
mamente ideati  .  Queiti  cardi 
pettinano  il  cotone  in  lana  , 
fenza  lacerarla ,  fenza  romper- 
ne le  fibre,  né  alterarne  la  qua- 
lità, Effi  non  nelalcianostug- 
gire  la  menoma  particella  , 
che  non  fia  ugualmente  ,  ed 
efattifTimamente  difciolta  ;  effe 
le  preparano  a  far  che  renda 
un  filo  artai  più  unito,  piùfe- 
lofo,  e  più  dolce  _;  e  lafcian- 
dolo  in  tutta  la  fua  confi tten- 
za,  e(!ì  procurano  alla  filatri- 
ce una  gran  facilità  per  filarlo 
più  fped:tamente,  più  uguale, 
ed  affai  più  fino  del  folito. 

La  prova  che  fé  n*  è  fatta 
nelle  filature  di  Sens ,  di  Neu- 
Ichatel ,  di  Magny ,  di  Roano, 
ed  in  tutti  1  contorni  di  que- 
fta capitale,  è  un  malevadore 
ficuro  dei  maggiori  vantaggi, 
che  le  manifatture  ritrarreb- 
bero da  queftì  cardi . 

I  Cardatori^  che  fono  coloro 
che  cardano  la  lana ,  il  cotone, 
la  borra ,  formano  a  Parigi  una 
Comunità  particolare  ,  i  cui 
Statuti  e  Regolamenti  fono  fla- 
ti confirmati  da  Lettere  Paten- 
ti di  Luigi  XI ,  dell!  24.  Giu- 
gno 1467  .  Per  quefti  Statuti , 
e  Regolamenti  i  Maeftri  di 
L  que«» 
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quefta  Comiiniti  fono  qu.ilifi* 

cati  Cardatori,  Pettinatori, .^z- 
conne'AT  di  lana ,  e  di  cotone  , 
Drappieri  drappanti ,  Tagliato- 
ri di  pelo,  Filatori  di  Itoppi- 
ni ,  &c. 

C  AR  ICO .  Mifura  ,  o  quanti- 
tà di  mercanzie,  di  cui  fi  ca- 
lica  un  valcello  avuto  riguar- 
do alla  fua  grandezza  ,  edalla 
fua  capacità .  Qacfta  parola  li 
dice  altresì  per  eftenfione  del- 
la fattura  delle  merci  caricate 
in  un  vafccllo  ,  o  del  tempo 
atto  a  far  quello  carico  .  Dalli 
8  Settembre  fin  dopo  Natale  , 
gli  è  il  tempo  del  carico  de" vi' 
ni  di  Bordi) . 

CARLINO.  ^Carolino. 
CAROLINA.  Contrada  dell* 
America  Settentrionale.  Ella  è 
al  Sud  della  Virginia,  che  la 
termina  dalla  parte  del  Setten- 
trione. Confina  airOrientecol 
mare  Atlantico.  A  Ponente ef- 
fa  ha  la  Lovigiana ,  ed  al  Mez- 
zodì la  Penifola  della  Florida. 
Fu  effa  fcoperta  nel  isi^  ^a 
Ponzio  di  Leone  Spagnuolo  . 
Nel  1Ó62  gli  Inglefi  vi  fi  fta- 
bilirono  ,  e  le  diedero  il  nome 
di  Carolina ,  in  onore  del  loro 
Re  Carlo  IL,  da  quel  tempo 
in  poi  edi  VI  lono  divenuti  mol- 
to potenti .  Quefta  Colonia  fu 
da  principio  nelle  mani  d'otta 
Signori  Inglelì ,  ai  quali  Carlo 
Il  ne  avea  fatto  dono.  In  vir- 
tù de'  Diplomi  accordati  ai  pro- 
pnetarj  della  Carolina,  era  fta- 
bihto,  che  regnerebbe  in  que- 
lla Colonia  un'  intiera  libertà 
di  colcienza. 

Quefta  preziofa  prerogativa 
favorì  grandemente  la  popola- 
zione, tli  quefto  nuovo  llabili- 
niento  .  1  non  contormifti  an- 
darono cercare  ne'  deferti  del 
^3uovo  Mondo  quella  pace  , 
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che  loro  fi  rìcufava  in  mexi 
ai  propri  concittadini.  Alioll 
quando  nel  1669  fi  fecero  d»[ 
coltituzioni  pel  governo  d< 
Provincia  ,  fi  fece  un  artiii 
particolare  di  quefta  tolh 
za  -,  in  virtù  di  queft'  artM 
non  folamente  1  Criftif 
qualunque  comunione  ,  „ 
iteflfi  Idolatri,  ed  Ebrei  ,  , 
fidano  il  loro  domcilio  n 
Carolina  ,  non  pofTono  in  ali 
modo  venir  inquietati  eira 
loro  Religione .  I 

Si  riferiranno  in  quefto  bl 
go  varj  articoli   di  queftel 
ftituzioni  fondamentali  fori)] 
te  già  dal  famofo  Locke  9 
ftanza  del  Conte  di  Shaftìf 
uno  degli  uomini  di  Statot 
celebri  de' fuoi  tempi  .'Q( 
cottituzioni    apparten  gond 
Iftoria  delle  Colonie,  et» 
mano  il  più  bel  tratto,  pe) 
non  e^Teqdo  elleno    le  men 
me  ne'  diverfi  ItabilimentiJ 
glefi,  effe  fanno   conofcet 
progrefTì della  loro  legisla^l 
Da  quelle  della  Carolil|rl 
prefcritto,  che    il  più  vmì 
de'  proprietari  terrebbe  il^i 
verno  delia  Provincia,colla 
lità  di  Palatino  durante  fu 
ta ,  e  che  dopo   la  dilui 
te  rientrerebbe  in  fuo  luo  Jl 
più  avanzato    in  età   de'  > 
prietarj  fopravviventi .  Q  'O 
Palatino   aveva   folament  » 
poteità  efecutrice  nel  mai  Jt 
numero  de'  cafi .  Nel  rimi  "• 
te  fi  erano  riferbati  de'di  h 
e  delle  prerogative  agli    "^^ 
proprietarj. 

Di  più  era  ordinato  ,  ci  »• 
tre  alla  qualità  di  Palati  " 
eleggerebbero  fette  altri  g  « 
Ofliciali  ;  Cloe  un  Ammiri  0, 
un  Ricevitore  generale,un  '^' 
neftabile,  un  GranGiufti  «» 
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irintendente,  ed  un  Te- 
tutta  la  Provincia  fa- 
di  vi  la  in   Contee;  ogni 
\    dovendo  comprendere 
signorie ,  otto    Baronie, 
ero  Giurisdizioni  ,  com- 
ciafcuna   d'  fei  villaggi, 
in  ogni  Contea  farebbe 
un    Landgravio,  e  due 
les,  i   quali    per  le  loro 
i  avrebbero  di  ritto  di  fe- 
ncir  aflTemblea  generale 
Colonia . 
farebbero  inftituiteotto 
fupremc    di  giudic-itura, 
ima    delle  quali    farebbe 
Ita  la  Corte  del  Palatino^ 
jbe  compjfta  àA  Palati- 
de'  Signori    Propnetarj , 
ìtre   fette    port';rebbono 
ìa  il  nome  di  quello  dei 
ran  Officiali  ,  che  loro 
crebbe  * 
fi  eleggerebbe  un  Parla- 
,  o  Anemblea   generale 
)(ta  de'Signori  Propneta- 
de'  loro   Deputati  ,   de* 
ravj,  de*Caciques,  e  di 
'  pofTef^Dri    d'  un  patri- 
'  libero  da  ogni  giunfdi- 
,  tutti  quelli  membri  do- 
formare  una  loia  Came- 
averciafcuno  una  voce, 
quefto  Parlamento  (i  ra- 
-bbe    una    volta  almeno 
lue  anni ,  fia  ch'egli  fof- 
o  convocato  o  no . 
^nnofi  forfè  da  taluno  le 
r  iglie  nel  vedere   i  nomi 
i  atmo,  di  Landgravio,  di 
'^cme,  donati   ai    principali 
uji  Colonia  Inglefe.maque- 
gishtori  non  accattarono 
dignità  forefhere  ,    che 
iempiere  ad  una  claufula 
ploma,  bt  qu^le  nelPac- 
e  ai  Pioprietarj  la  pote- 
di  conferire  la  nobiltà  , 
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e  le  dignità  ,  non  permetteva 
già  loro  di  dar  gli  fteffì  titoli, 
che  fono  in  uio  m  Inghilterra. 
Comeche  la  Colonia  non  era 
pervenuta  ad  un  accrefcimen- 
to  aflài  notabile  per  ofTervare 
la  nuova  torma  di  governo  , 
che  r  era  data,  fecero  delle 
leggi  provifìonarie-,  ma  nel  1689 
le  coìtituzioni  fondamentali  fu- 
rono meflfe  m  vigore  giulta  il 
loro  tenore  primitivo  :  vi  fu 
peraltro  qualche  mutazione 
concernente  P  affemblea  gene- 
rale ,  che  fu  divifa  in  due  Ca- 
mere ,  una  alta ,  e  i*  altra  bafìa. 

Per  la  faviezza  di  quefte  co- 
(lituzioni  la  pace  regnava  nel- 
la Colonia;  ma  la  tirannia  dì 
coloro,  ch'erano  alla  telta del 
governo  ,  turbò  quell'armonia, 
che  era  la  felicita  degli  abi- 
tanti. Il  Lord  Granvitte  ,uno 
degli  ultimi  Palatini,  intrapre- 
fe  d'abbattere  la  libertà  di co- 
fcienza  autorizzata  nella  Caro- 
lina dal  Diploma  di  Carlo  II. 
libertà  fondata  per  altro  fulla 
ragione,  e  lulle leggi delPiftef- 
fa  religione  .  I  Caroliniani  pre- 
fentarono  la  loro  fupplicaalla 
Camera  dei  Pari;  e  nel  1720 
i  Signori  Proprietari  avendo  ri- 
cufato  d'  entrar  a  parte  delle 
fpele  d'una  guerra  contra  i  Sel- 
vaggi, il  Governo  fi  approfittò 
quella  circoltanza  per  ritirare 
i  Diplomi  accordati  ai  primi 
Proprietari  .  I  loro  fuccefferi 
ricevettero  qualche  compenfo; 
fu  per  altro  accordata  al  Lord 
Carteret ,  uno  de'  Signori  Pro- 
prietati  ;  la  confervazione  del 
luj  ottavo  ,•  ma  quefto  favore 
non  fa  già  che  la  Colonia  al 
prefente  non  fia  tutta  intiera 
fotto  il  Governo  immediato 
del  Re. 

La  Carolina  fi  divide  in  fet- 
L  z  ten- 


tentrionate,  e  meridionale  ;  u 
clima   della  Carolina    fetten- 
trionale  nella  fiate  è  affai  cal- 
do, e  neir  inverno  il  freddo  vi 
è  moderato .  Il  luo  territorio 
farebbe  di  gran  lunga  migliore 
fé  foffe  meno  negletto .  Le  lue 
produzioni  fono  il  rifo,  il  gra- 
no d'India.,  i  legumi,  il  tabac- 
co, la  pece  ,   il   catrame  ,  le 
pelli  di  daino,  le  pellicce  ,  la 
cera  ,  e  'l  (evo  .  Vi  fi  trova  ogni 
forta  di  legname  da  fabbriche, 
ed  in  ifpezieltà   varie  forti  di 
pini .  Siccome  l'inverno  non  y' 
è  crudo  e  dura  poco,  gli  abi; 
tanti  nutrifcono  gran  copia  d; 
beftiame,  e  di  porci;  queftì  ul- 
timi vivono  ne*borchi   ov' eili 
con  poca  Ipcfa  s' ingraflfano  di 
noci,  e  di  caltagne .  Par  che  la 
natura  (ìafi  voluta  opporre  al 
commercio  degli   abitanti    di 
quella  Provincia,  circondando 
la  loro  coftiera  d'  un  banco  di 
fabbia  pericolofnTimo .  EflTi  non 
hanno    altro   porto  ,  che  Cap 
Fear  ben  poco  diicollo   da   E- 
denton.  Quella  Colonia  fa  un 
gran  conlumo  di  merci  d'  In- 
ghilterra ,  eh'  eflfa  tira  princi- 
palmente da  Bofton,  dalla  No- 
vella Yorck  dalla  Fidaleria,ec. 
La  Carolina   Meridionale    è 
molto  più  popolata   della  Set- 
tentrionale, ed  è  a  lei  di^ran 
lunga  fuperiore  in  commercio-, 
che  anzi  puote  effere  confide- 
rata  come  una  delle  più  floride 
Colonie  Inglefi  nell'  America. 
Vi  iono  molti   bei  fiumi,  e  i 
porti  vi  fon  comodifTimi.  Car- 
iu-Tovn  è  la  capitale  della  Pro- 
vincia ,  ella  è  lituata  fur  una 
lingua  di  terra  ,  bagnata  da  due 
iìumi  il  Cooper,  eTAshley. 

Eice  ogn'anno  da  quefta  cit- 
tà gran  copia  di  pallicene  eh* 
ch'efTa  tira  dai  Selvaggi;  de' 
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cuoi  preparati ,  dell'  affi , 
legname  da  fabbriche  ,  ( 
carni  falate  ,  della  pece  . 
mais,  delle  fave ,  del  ri  lo. 
la  coltura  di  queft' ultimai 
ta  i  coloni  hanno  fatto 
getto  principale  della  lorc 
cupazione,  e  delle  loro  ricc 
ze  .  Si  tlima  che  il  trafj 
di  qùefta  derrata  occupi j 
ducento  battimenti .  Gli 
tanti  della  Carohna  fanno 
Ito  trafporto  a  dirittura 
porti  d'  Europa  .  Si  lon  v 
eziandio  de»  vafcelli  di  q 
Colonia  portar  quella  de 
fin  nel  Levante ,  d'  onde 
alcuni  anni  avanti ,  la  leti 
era  Hata  recata-,  ma  la 
Pior  confumazione  le  ne  t; 
la  Spagna ,  nel  Portogallc 
Olanda,  e  ne' paed  del  I 
Quella  derrata  è  d'  un  pr 
to  così  Ticuro  ,  e  così  p 
per  gli  abitanti  della  Co 
eh'  effa  vi  ferve  d»  pegn 
cambio  generale;  the  ai 
fi  fanno  dei  mercati  pa 
in  rifo. 

Il  clima  della  Carohn 
tresì  propriiflìmo  per  le 
tagioni  d' indaco ,  per  gli 
e  per  le  viti.  Sulle  colli! 
s'  innalzano  lungo  le  ri 
mare  fi  veggono  de  ^ 
affai  belli.  Gì'  Inglefi  fi 
Rano  di  ricavarne  dei  vi 
gli  affranchirà  dalla  dip 
za  in  cui  lono  ni  petto 
Ila  bevanda  dalla  Franci 
la  Spagna,. e  dal  Portoj 
Una  Iperanza  più  cert; 
quella  ,  che  è  fondata  fui 
tura  de'  gel  fi  bianchi  . 
loro  permettere  ,  che  U 
colta  della  feta  fiegue  s 
incoraggiata ,  efTì  potrar 
dì  far  lenza  delle  ieted 
e  della  Spagna  i  che  ai 
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jaoiRTino  efitare   le  proprie  a 
iiitior    rtiercato  .    In  Europa 
)cjr.*  ordinario  il  contadino  è 
:iìì  che  fi  occupa   a  nudrir 
echi;  egli  compra  le  to- 
iei  gelfi ,  egli    paga  delle 
e,  egualmente  che  i  pro- 
rj  di  quefti  gelfì,in  vece 
abitante   della  Carolina 
:  da  quefti  carichi  ,  farà 
tv  fé  medefimo    valere  le 
nantagioni,  egli  occuperà 
l>verno  de*  bachi  i  fonemi- 
=    le  fanciulle  de'negri,  che 
bero  incapaci  di  far  verun 
cofa  di  p  ù  profittevole  . 
maggior  perte  della  feta 
incomincia  a  raccogliere, 
gafi  nel  paefe,  mifta  col- 
ia .  Se  ne  fanno  dei  pic- 
roghetti .  Oltre  quefta  ma- 
ara   la   Carolina  ha  una 
„  ;ca   di   tele   recatavi  dai 
'  rQftanti  Francefi. 

Inghilterra  invia  ogn'  anno 
Carolina  circa  40  vaf'celli 
ili  di  minuta  merceria,  di 
aglieria,  di  varj  drappi 
na  5  &c. 

monete  coniate  di  Fran- 
e  di  Spagna    hanno  corfo 
lefta  Colonia ,  egualmen- 
le   li  rixdalar   e   le  pezze 
^to.  Vi  fi  vedono  pochif- 
monete  Inglefi;  mamol- 
t  .ritture  . 
é  CROLINO   d»  oro   di  A!e- 
'la.  Quefta  moneta   fi<^ata 
ncfort  a  9  fior  ni  4.2  creut- 
ianaro  di  cambio  pel  pa- 
nto  delle  lettere  ,  è  fab- 
to  della  taglia   di   24  al 
^  pefo  di  marco  di  Colo- 
EflTa  pefa  grani  184   pefo 
irco  di  Francia  di  i8ca- 
e  mezzo  di  bontà  .  Qne- 
vtoproiino  vale  24  lire  6  fol- 
li   danari  di  Francia. 
CAROVANA  .  Nome  che  fi 
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dà  in  Turchìa  alle  Truppe,© 
Compagnie  di  viandanti  Pelle* 
grini  e  più  particolarmente  di 
mercanti  che  s'  unifcono  infie- 
me  per  attraverf*re  i  deferti, 
o  i  Mari  con  maggior  ficu- 
rezza . 

Partono  ogn'  anno  d*  Alep- 
po,  d;il  Cairo,  e  da  altri  luo- 
ghi molte  carovane  per  andar 
a  trafficare  nella  Perfia  ,  alla 
Mecca  ,  al  Thibet  .  V*  ha  al- 
tresì delle  carovane  di  mare 
ftabilite  per  lo  fteffo  fine ,  tal* 
è  la  carovana  dei  vafcelli  che 
va  da  Coftantinopoli  fino  in 
AleflTandria.  Nelle  carovane  dì 
terra  i  mercanti  eleggono  fra 
loro  un  Capo  chiamato  Cara- 
van  Bachi  il  quale  comanda 
la  carovana.  Quefte  truppe  di 
viandanti  camminano  per  l'or- 
dinario più  nella  notte  che  nel 
giorno  per  ifchivarei  gran  ca- 
lori 5  ove  ciò  non  foffe  in  tem- 
po di  inverno . 

Le  carovane  accampano  ogni 
fera  in  vicinanza  d*  alcuni  poz- 
zi, o  rufcelli  che  ben  fon  no- 
ti alle  guide .  La  difciplina  che 
vi  fi  offerva  è  efattiftìma,  ne 
puote  efterlo  di  foverchio  poi- 
che  convien  fempre  ftar  in  guai*, 
dia  contra  le  truppe  d' Arabi 
malandrini ,  che  non  conofizo- 
no  altre  ricchezze  fuorché  quel- 
le dei  ladronecci ,  che  loro  ven- 
gono fomminiftrate. 

Li  Cammelli  fono  comune- 
mente le  vettnre  di  cui  fi  fer- 
vono ,  perch*  eftì  fopportano 
facilmente  la  fatica  ,  e  la  fe- 
te  ,  e  mangìan  pochiffimo  . 
Vengono  attaccati  in  fila  gli 
uni  degli  altri,  ed  untolo  uo- 
mo ne  conduce  {^tt^  .  I  mer- 
canti ,  e  j  foldati  fi  tengono  su 
r  ale  ,  o  a'  fianchi . 

CARPENTIERE .  (  Legna* 
L  3  lane 
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me  del  )  comprendefi  fotto  que- 
lla denominazione  tutto  il  le- 
gno che  s'  impiega  dal  Car- 
pentiere nella  facitura  de' car- 
ri ,  ruote  ,  timoni  ,  affi  ,  ec. 
L'olmo,  il  fraflfìno,  il  carpi- 
ne ,  il  rovere  ,  1*  acero  fono  i 
legni  più  propri  per  queft'ufo; 
ma  il  legno  d'olmo  è  general- 
mente il  più  (limato  .  S'impie- 
ga nella  facitura  delle  pezze 
le  più  effenziali ,  e  che  fatica- 
mo davantaggio,  quali  fono  i 
cerchj ,  e  i  zocchi  delle  ruote. 
Ter  quella  ultima  funzione 
vien  preferito  V  olmo  ,  le  cui 
fibre  fono  tortuofe.  Egli  è  per 
altro  bene  che  quello  non  ab- 
bia un  diametro  maggiore  di 
un  piede,  perche  quella  gran- 
dezza oltrepafTando  1*  ordina- 
rio volume  dei  pu*i  groflì  zoc- 
chi di  carro ,  il  fovrappiù  del 
legno  farebbe  inutile  e  ilzoc- 
co  ne  riufcirebbe  men  forte. 
In  fatti,  più  il  legno  è  grof- 
fo,  meno  egli  è  dnro  e  pieno 
neir interiore.  Per  i  brancardi 
di  cocchio,  o  di  fedia  fi  fcel- 
gono  i  giovani  fraflìni  ,  che 
hanno  da  fei  pollici  fino  ad 
un  piede  di  quadratura,  e  che 
fono  un  pò  curvi  .  I  cerchj 
delle  ruote  o  quei  pezzi  di  le- 
gno, che  chiudono  i  raggi  del- 
la ruota  contra  il  zocco,  e  ne 
formano  il  cerchio  efleriore, 
fono  altresì  più  pregiati  quan- 
do eh'  ef?j  s' incontrano  natu- 
ralmente circolari,  le  loro  fi- 
bre non  fi  trovano  allora  cosi 
sforzate  ,  né  così  tagliate  co- 
me fé  fi  foffe  dovuta  dar  que- 
lla curvatura  ad  un  albero  di- 
ritto .  I  Carrozzai  fcelgono  e- 
gualmente  per  fabbricare  il  fa- 
gliente d;  l!e  c^ffe  ,  i  pezzi  d' 
olmo  che  fi  presentano  un  pò 
lavorate  a  difegno  •  Le  quer- 
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eie  al  contrario  deflinate  ^ 
far  i  raggi  delle  ruote  non  iJ 
fono  effere  dritte  difoverdil 
perciocché  fìccome   le  loro  .^ 
bre  fanno  il  loro  sforzo  di 
pò  in  capo, e  in  una  dire: 
perpendicolare  ,    la   forza 
quelle  fibre  non  dev'  effer 
terata  da   alcuna  curvati 
Acciò  quelli  raggj  abbiano  r 
gior  folidità  ,   n  pone  fi  , 
altresì  di  farli   di  pezzi  d  • 
per  lo  meno  in  due  .  I  r 
di    un  folo  pezzo  d'  un  1 
tondo ,  per  buono  ch'eRli;^ 
fa  effere ,  fono  fempre  fo| 
a  fcrepolarfì . 

Quelle  fono  tutte  quel 
fervazioni ,  eh' un  mercaifel 
legname  dee  fare  perdiftifll 
re  la   fua  mercanzia  fecT 
gli  ufi  che  meglio   le  ctìrrj 
gono,  e  per  venderla  cori 
giore  vantaggio  .  Ella  è  la 
ben  certa  ,  che   un   lavoi  :e 
darà  fempre    ìa   preferen  al 
legno  il  più  atto  al  fuo   > 
ro;  ch'egli   il  pagherà  v  ti- 
tieri  più  caro ,  perche  u  al 
legno  foffre  meno  di  diir 
mento,  e  perche   è  più 
e  più  facile    ad   efiere 
rato. 

Il  legname  pei  carri  fi  n* 
pera  fegato  o  in  grume,  (' 
gno  di  fegatura  è  quello ,  (  fi 
fpacca  colla  fega ,  e  ridot  il- 
le  convenevoli  grandezze  il* 
volta  in  vece  della  Tega  fa 
ufo  della  fenditura  ;  ma  e  .^ 
operazione  cagiona  tropf  li* 
mmuimento. 

Il  legno  in  grume  è  e  Ilo 
eh'  è  guernito  della  fua  >r- 
za  .  I  pezzi  deflinati  p(  fìjr 
zocchi  ,  rapgj  ,  aflfì  ,  fi  w- 
ciano  in  quella  maniera  i* 
corteccia  ^referva  il  legr  i»l 
calor  del  fole ,  e  dalla  t  pò 
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'sfrhdefecchezza,  pertalmez- 

f?,U   è   più  facile   il   iavo- 

,  ed   è   più   arrendevole 

sforzi   delle  cavicchie  ,  e 

appicapnoli. 

'  altra  ofTervazione  chein- 

,  perche  il  legno  d'olmo 

.  la  fabbrica  dei  carri  è  ca- 

j  e  non  fi  può  tirare  molto 

intano  ,  gli  è  perche  non 

ò  farlo  vettureggiare  fuor- 

-er  terra  o  dentro  ai  bat- 

Se  egli  veni/Te  recato  m 

re  ,    1*  acqua   marcirebbe 

rteccia  ,   del    legno  e  *1 

rebbe  meno  pieghevole  . 

:he  ne  fegue  ancora, che 

dee  efporfi   giammai  alla 

.ligia,  ma  farlo  feccare  all' 

nra . 

Carpentier  ,  o  gli  Artieri 

u (rizzati  a  lavorare  qualun- 

opera  in  legno ,  eh'  entra 

groffe   vetture  ,   e  loro 

izzi  formano  a  Parigi  una 

unità  numerofiflìma .  I  pri- 

1i  lei  regolamenti  fono  dei 

Ottobre   14.98.   Quella  co- 

'tà   ha   quattro   Giurati  , 

anno  diritto  di  vifìtar  le 

ghe  dove  fi  lavora ,  i  luo- 

.1  cui  fi  fcarica  il  legna- 

i  carpenterìa  .   I  Maeftri 

obbligati  a  mettere  la  lo- 

narca   su  le  legna  da  effi 

iikdperate . 

lARPINE  .   Legno   di  alto 

,  ed  il  più  duro   di  tutti 

m  dopo  il  bofTojil  taffo, 

-0,1  forbo  .  Egli  getta  rami 

fìrdal  bofìfo   del  fuo  tronco  , 

ci  che  lo   rende  attidìmo  a 

t'olnare  delle  fpalliere ,  dei  por- 

^  dei  colonnati  ,   e  tutte 

e  decorazioni  di  verzura, 

contribuifcono  alia  varie- 

ed  abbellimento  dei  giar- 

II  fuo  legno,  eh' è  affai 

atto  culU  ferve  per  i  k- 


C  A  167 

von  di  Falegname  .  Oltre  eh* 
egli  è  troppo  duro  ,  e  troppo 
malagevole  ad  e /fere  lavorato, 
ed  è  foggetto  al  tarlo.  Per  lo 
più  fé  ne  fervono  per  farne 
df  He  forme ,  e  de'  calzari ,  dei 
manichi  d'  utenfilj  camperecci, 
gioghi  da  bue,  de  ruotoli  per 
li  Tmtori ,  I  carpentieri  l'ado- 
perano altresì  in  alcuni  pezzi 
di  lavoro  ne'  paefi  ,  in  cui  l* 
olmo  è  raro  .  Ma  lo  fpaccio 
maggiore  che  fi  faccia  del  car- 
pine è  per  bruciare  .  Egli  è 
ancora  uno  dei  migliori  le- 
gni per  convertir  in  carbone. 
Il  fuo  fuoco  ,  eh'  egli  confer- 
va lungamente  è  vivo ,  e  bril- 
lante. 

QARRET.  Gli  è  il  nome  di 
una  delle  varie  fpezie  di  te- 
ftuggini .  La  fua  carne  è  meri 
delicata  della  teftuggine  ordi- 
naria o  della  Franche;  ma  la 
fua  fcaglia  è  più  ricercata  - 
Tutta  la  fpoglia  del  carret  con- 
fi fte  in  tredici  foglie  ,  otto 
piatte ,  e  cinque  alquanto  cur- 
ve. Fra  le  otto  piatte  ve  ne 
ha  quattro  grandi,  che  per  1' 
ordinario  portano  fino  ad  un 
piede  di  altezza  ,  o  fette  pol- 
lici di  larghezza.  Si  è  dato  al- 
tresì il  nome  di  carret  nll'iftef- 
fa  fcaglia  tolta  d'  indoro  alla 
teftuggine  .  Il  carret  bello  ,  è 
fpeffo  ,  chiaro ,  trafparente ,  di 
color  d*  antimonio,  e  chiaz- 
zato di  bigio  ofcuro  ,  e  di 
bianco  .  K  Scaglia  ,  Teflug- 
gine . 

CARTA.  Foglio  fottiliflìmo 
che  fi  fabbrica  coi  vecchj  pan- 
nilini  di  canapa  ,  o  di  lino  , 
volgarmente  chiamati  ftracci, 
e  che  i  Manifattori  nominano 
pezze,  cenci  ec.  La  carta  più 
bella  fi  fabbrica  coi  cenci  più 
fixà^^  la  più  comune  coi  più 
L  4  £»'o<'- 
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groflì .  Si  pigiano  ,  e  f\  ridu- 
cono m  una  pappa  o  pafta  fi- 
niflìma,  che  dopo  averla  di fte- 
fa  in  fogli  ,  fi  lafcia  feccare. 
Allorclie  quella  carta  ha  da 
fervire  per  fcrivere,  o  per  la 
ftampa,  s*  incoila  ,  vale  a  di- 
re s' imbeve  di  un  liquore  Tpef- 
fo  e  glutinofo,  che  le  dà  con- 
fiftenza  .  L' inchioftro  per  tal 
mezzo  è  ricevuto  dalla  carta 
fenza  che  i>eva\  ma  fi  fecchi 
fuUa  di  lei  fuperficie  .  Si  fa 
per  altro  della  carta  fenza  col- 
la atta  a  varj  ufi.  E'  chiama- 
ta cartaftraccia,  tale  è  la  car- 
ta fugante.  L'ufo  migliore  di 
quefta  carta  è  di  filtrar  dro- 
ghe ,  e  diverfi  liquori . 

Molte  Provincie  della  Fran- 
cia hanno  de*  mulini  da  carta 
o  fieno  cartiere;  male  miglio- 
ti  manifatture  fon  nelPAlvei- 
nia.  K  Aluernia. 

La  carta  piglia  diverfi  nomi 
fecondo  la  fua  grandezza  ,  fi- 
nezza ,  bontà  ,  fecondo  le  mar- 
che ,  e  figure ,  che  porta  im- 
prefTe. 

I  Regolamenti  preferi vono  , 
che  ogni  mano  o  quinterno  di 
carta  fia  di  venticinque  fogli, 
ed  ogni  rifma  di  venti  mani, 
la  prima  ,  ed  ultima  mano  di 
ciafcuna  rifma  debbono  eOT.  re 
deiriftefl^a  pafta,  e  dell'ifteffo 
numero  come  il  reftante  della 
rifma.  Egli  è  altresì  vietato 
al  fabbricante  il  mefcolar  le 
rifme  di  di verfe  qualità, gran- 
dezza ,  o  forma  di  carta,  d' 
inferirvi  de'  fogli  rotti,  o  di- 
fettofi . 

La  Francia  fa  paffare  una 
gran  quantità  della  fua  carta 
prefTo  del  Foreftiere  ,  ed  in 
ifpezieltà  nel  Levante.  La  Spa- 
gna ne  confuma  imbuondato. 
Quella  peraltro  che  abbia  m- 
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gliore  fpaccio  prefTo  degli  S" 
gnuoli  ,  ed  in  America  ,  è 
carta  di  Genova.  La  mani 
con  cui  quefla  carta  è  pre 
rata,  ed  imbevuta  nella  co 
non  hanno  poco  contribuii 
far  che  aveflTe  un  grand' efi 
la  preparazione  di  quefta  ( 
la  la  preferva  dal  tarlo  , 
carte  degli  altri  paefi  fono! 
gette  a  quefto  inconvenien 
Quella  carta  di  Genova  , 
è  d'una  qualità  afiài  comi 
ferve  principalmente  nelle 
Ionie  Spagnuole  a  far  de'( 
netti ,  coi  quali  fumano  di{ 
pafto. 

V  è  un'  altra  fpezìe  di  i 
ta,  di  cui  C\  fa  una  grane 
fumazione  nelle  colonie  , 
eh'  e/Te  fono  proprie  per  i 
lupparvi  il  zucchero  ;  qi 
fono  le  c^rte  turchine  ,  e 
violate.  Se  ne  fabbrica  a 
leans  ;  ma  gli  Olandefi  , 
hanno  il  fegreto  di  vende 
loro  a  miglior  prezzo  ,  ft 
pafTare  nel  Regno  una  ( 
quantità . 

Si  è  più  volte  defideratc 
nelle  cartiere  fifabbricafTe 
la    carta   affai   grande   pe 
piante,  e  per  gì' intagli,  f< 
che  Ci  abbiano  a  moltipli  ; 
i  fogli .  Si  sa  che   la  mag  f 
parte  delle  cartiere  d'  Oh  « 
non  hanno  portato  i  loro  fl  - 
pi  che  a  certe  grandezze, 
fono  infufficienti   per  le  | 
pezze  intagliati .  Gli  è  psr  <  • 
fto  che  {\  è  in  neceffità  di  fl  * 
par  quefti  pezzi  feparatam  - 
che   fempre  malegevol   ri 
il  riunire    con   efattezza  1  j 
che  tutto  fi  corri fpon da  a  ►• 
vere  .  La  fabbrica  di  Mor  ' 
gis  ha  proveduto  a  queftc 
conveniente  ,  e  s'  è    per  « 
mezzo  meritata  il  favore  < 
fu 
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Ibblico  ;  fi  trova  ne'  fuor  ma- 
fzzini  della  carta  grande  a 
iScienza  per  le  piante  e  per 
g intagli,  fenza  che  fia  d'uo- 
pi moltiplicare  i  fogli  .  EfTa 
Hi  fa  fabbricare  della  bellici- 
u;,  e  finiffima  di  tre  piedi  , 
epiù  di  grandezza  .  Qiiefti 
f;li  ben  preparati,  fono  pro- 
fi  al  difegno,  ed  allo  fguaz- 
z> 

Parta  vellutata,  nota  altre- 
sTotto  il  nome  di  carta  fof- 
fifa .  E'  una  carta^  su  di  cui 
f.io(ì  applicati  vari  difegni  di 
l(ia  tagliuzzata  ,  Egli  è  già 
qalche  tennpo  che  quefta  fab- 
fcca  efifle.  L'invenzione  n'è 
fta  attribuita  agringlefì  ,ma 
|i  era  noto  in  Roano  il  fe- 
dito di  quefta  ftoffa  prima, 
C2  fi  parlaflfe  delle  carts  d'In- 
filterra.  Egli  è  il  vero  che 
f  Inglefi  fono  ftati  quelli  che 
l-nno  il  più  contribuito  a  met- 
t  in  voga  quefta  Torta  di  ta- 
fzzerie  ,  Efli  hanno  procura- 
t  di  darle  rifalto  per  via  di 
i  apparenza  aflfai  vantaggio- 
i.  In  fatti  quefte  tapezzerie 
iflTono  dar  nel  genio  ,  perch* 
Cjè  imitano  afsai  bene  ogni 
l'ta  di  drappi  di  lana  .  Le  (ì 
imo  rapprefentare  eziandio 
e'  difegni  di  dommafco  ,  de' 
igliami ,  de'  fiori  ,  de'  paefst- 
li.  Per  diftendere  quefìe  car- 
i  fa  d'uopo  incollarle  fudel- 
J  inchiodata  fur  alcuni  tela;; 
à  che  fa  che  quefta  Torta  di 
ipezzerie  fieno  più  care  di 
lello  che  fi   ftimò   a  prima 

unta  .  Del  retto  ,  la  carta 
jm  efsendo  in  foftanza  ,  che 
Ila  pafta  diseccata,  può  efsa 
-icevere  un  mordente  (aldo  a 
jifficienza  per  confervare  la 
jna,  che  vi  fi  applica  i*  Non 

ella  forfè  oltracciò  fogget- 
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ta  a  fcollarfi  per  l'umidezza, 
o  a  gonfiarli  per  la  foverchia 
fecchezza  della  ftagione  ?  Gli 
è  ienza  fallo  per  ovviare  a 
quefti  inconvenienti ,  che  mol- 
ti artifti  forniti  d'intendimen- 
to hanno  tentato  di  compiere 
su  della  tela  ,  ciò  che  molti 
fin  ora  non  han  fatto  ,  che 
fui  la  carta  .  F.  Tele  vellu- 
tate. 

CARTA  PARTITA  .  E'  V 
atto  di  nolo  ,  o  fia  la  fcrit- 
tura  contenente  la  convenzio- 
ne fatta  tra  il  Padrone  ,  ed 
un  Mercante  per  1'  affitto  di 
un  vafcello.  Queft' atto  è  fla- 
to chiamato  Carta  partita,  in 
latino  Carta  partita  ,  perch' 
egli  un  tempo  veniva  fcritta 
una  o  più  volte  fur  una  ftcìla 
pergamena  ,  che  in  feguito  fi 
divideva  tra  le  parti ,  che  con- 
trattavano. 

I  Propri«tarj  ,  o  quelli ,  che 
tolgono  un  vafcello  ad  affit- 
to ,  fono  tenuti  di  fpecifica- 
re  nella  Carta  Partita  la  gran- 
dezza del  Baftimento,  il  tem- 
po ,  in  cui  farà  in  iftato  di 
navigare,  il  numero  dei  ma-i- 
ri  naj,  la  qualità  degli  arredi, 
e  munizioni  ,  ed  in  genera- 
le tutte  le  condizioni  ,  che 
pofsono  interefsare  il  carica- 
tore .  Quefti  dal  canto  fuo  s* 
impegna  per  lo  ftefso  atto  a 
pagar  il  nolo  ,  o  affitto  ad 
un  prezzo  determinato  ,  fia 
per  tonnello ,  fia  per  una  cer- 
ta fomma,  fia  ad  un  tanto  al 
mefe. 

Quefto  contratto  mercanti- 
le può  efiTere  pafsato  fotto  fcrit- 
tura  privata,  o  davanti  ad  un 
Notajo;  egli  ha  lo  ftefso  vigo- 
re così  fotto  dsir  una  ,  che 
d?ll*  altra  forma . 

Le  claufule   di  una  Carta 
Par- 
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Partita ,  allorché  non  fono  con 
tutta  precifione  ("piegate,  pof- 
fono  efser  cagione  di  molte 
contefìaztonì  -,  in  tal  cafo  fi 
confuiterà  T  Ordinanza  della 
Marina  ,  le  Leggi  d'  Oleron  ^ 
le  Leggi  Radiane  .^  e  i  loro  CO" 
mentatori  .  Del  redo  la  Car- 
ta Partita  non  è  molto  in  ufo, 
fuorché  nel  cafo  di  un  noleg- 
gio intiero ,  o  afsai  confidera- 
bile  per  cagionare  T  armamen- 
to di  un  vafcello  .  Se  ne  fer- 
vono eziandio  per  aflìcurarfi 
un  noleggio  in  un  paefe  lon- 
tano al  tempo  del  ritorno  di 
lin  vafcello  fpeditovi . 

CARTAGENA  .  Città  forte 
deirAmerica  Meridionale,  ca- 
pitale di  una  Provincia  dello 
ftefTo  nome,  fulle  cofte di  Ter- 
ra Ferma  .  Il  di  lei  porto  è 
uno  de*  più  frequentati  dell* 
America  ,  perciocché  gli  è  a 
Cartagena  ,  che  d  trasportano 
tutte  1'  entrate  ,  che  il  Re  di 
Spagna  ricava  dalla  Caftiglia 
d'oro ,  e  di  tutte  le  merci  che 
2*  Negozianti  amma/Tano  dalle 
quattro  Provincie  di  Terra  Fer- 
ma .  Quefte  mercanzie  s' im- 
barcano per  TEuropa  su  i  ga- 
leoni di  Spagna.  V,  Galeoni. 

CARTE  da  giuocare .  Picco- 
li fogli  di  cartone  ben  infapo- 
nati ,  e  lifciati ,  tagliati  in  qua- 
drilunghi ,  bianchi  da  una  ban- 
da, e  fcarabocchiati  dalT  altra 
di  varie  figure  affai  malamen- 
te formate . 

Il  buon  mercato,  o  meglio 
ancora  la  fpezie  di  famigliari- 
tà,, che  fi  è  contrattata  don 
quefta  forta  di  figure  ,  è  ftato 
finora  d*  impedimento  all'arti- 
Ha  Francefe  d*  idear  qualche 
cofa  di  meglio  .  Quefto  per  al- 
tro potrebbe  eHere  un  mezzo 
onde  allettare  il  foreftiere,  che 
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fi  piglia  norma  dalle  tìoft 
mode  ,  e  non  ceflfato  di  pre 
dere  le  noftre  carte  ,  fé  ne 
perche  egli  ha  potuto  con  1 
cilità  procurarfi  delle  fimi 
fabbriche. 

CASA  .    Per  quefta   paror 
fpeflfe  volte  nel  commercio  s*i' 
tende    un  luogo  di  corrifpoi 
denza  ,  che  un  Negoziante  ft 
bilifce   in  diverfe  Città  traét 
canti  per  la  facilità  ,  e  dà'' 
rezza  del  fuo  negozio.  Egli 
mette  un  fattore  ,   e  foveni 
mente  un  afTociato  per  acce 
tare  ,  e  pagare  le  lettere  di  cai 
bio  ,  di  cui  egli  trae  fopra 
loro  ,   per  procurarfi   il  paf 
mento  di  quelle ,  che  egli  1 
ro   invia   pagabili   nella  fte 
Città ,  per  far  le  vendite  de 
fue  merci ,  e  le  compre  di  qu 
le ,  di  cui  egli  abbifogna . 

Ella  è  cofa  contraria  al  va 
taggio  del  commercio  •  in  \ 
nerale  ,  che  quefta  libertà 
formare  de*  ftabilimenti  v« 
ga  riftretta ,  ovvero  che  è 
iteflTo ,  che  un  Negoziante  ve 
ga  obbligato  ad  indirizzar 
fue  commi(fioni  ad  un  fatt 
re  ,  o  ad  un  agente  della  f 
nazione.  Qualora  i  fattori 
no  certi  dell'  inchiefta  di  u 
mercanzia  ,  eflfì  la  comperai 
nella  ftagione  più  favorevo 
Se  ella  può  dividerfi  in  mo 
Qualità  diverfe  ;  efiì  fanno  qi 
Ita  feparazione ,  o  quefta  fc< 
ta  ,  e  ficcome  le  commise 
debbono  neceffariamente  cac 
re  fulle  bafie  qualità  ,  o  fu 
alte  ,  efi[ì  rincarano  il  prez 
ÒQÌÌe  qualità  addimandate.  P 
fpetto  alle  altre  qualità  ,  ei 
tornano  loro  ad  un  prezzo  e 
sì  mediocre,  ch*effì  non  ce 
rono  verun  rifchio  nell'invi; 
U  per  conto  loro  ai  forefli« 
II 
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S  traflf5co  ,  e  '1  trafficante  fo- 
1»  ,  per  tal  mezzo  ,  in  loro 
(lìa. 

jCASSIA .  Frutto  di  un  grand' 
iero ,  che  alligna  in  Egitto, 
iìfirAmerica,ec.  Là  forma  di 
ciefto  frutto  è  quella  di  un 
liftone.  Egli  contiene  un  mi- 


fSUo  nero 
|irgativo  . 


rinfrefcante  ,   e 


.  _  La  caflìa  di  Egit- 

lj  chiamata  altresì    caffia  O- 
ipntalc  ,  vien   preferita  alla 
ciflìa  di  America  ,  o  cajjia  Oc- 
gemale ,  perchè  queft'ultima, 
\  cui  buccia  è  più  fpe/Ta,  più 
«fra  ,  e  più  rugofa  ,   ha   un 
ilidoUo  agro  ,  e  fpiacevole  al 
lifto .  La  ca/Iìa  Orientale  per 
'  contrario  ,   ha  un  midollo 
iflTo ,  dolce ,  e  d*  un  nero  af- 
vivo.  Si  richiede  5  che  que- 
gufci  ,  o  carrube  fieno  pe- 
ti, nuove,  piene,  di  modo 
!'e  i  granelli   non   fi  fentano 
bnarvi  dentro  .    II  midollo 
Ito  dalla  carruba ,  e  pàflfato 
Jr  uno  (laccio  fi  chiama  fior 
i  cajfia,  o  caJJìa  mindata.  La 
ijffia  verde,  oibaftoni  dicaf- 
%  mentre  fono   ancor  giova- 
U  e  teneri  fi  confettano,  e- 
àaln^nte  che  i  fiori  dell'  ai- 
Uro.  Quefti  confetti  fon  pur- 
fttivi  ,  e  producono  gl'iftefiì 
letti  della   caffia  ordinaria  . 
e^ie  capita   gran  copia  dal 
.ivante,  pervia  diMarfiglia. 
La  cafFia  del  Brafile  è   un 
ijfciopiù  corto  di  quello  del- 
caffia  di  Egitto ,  un  pò  ftac- 
ato,  e  duriitìmo. 
CASTAGNO.    Albero   che 
roduce  le  caftagne  ,  e  eh*  è 
iato  meffb  nel  numero  di  quel- 
|,  che  tengono  il  primo  luo- 
Mra  gli  alberi  foreftieri  .  Il 
jiltagno  fomminiftra  un  legno 
i  mare  eccellente  ,  e  non  la 
ae  iu  quello  genere  di  fer- 
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vigio,  che  al  rovere  ,  Lo  im- 
piegano con  buon  efito  i  Fa- 
legnami ,  e  fanfene  diverfi  va- 
fì  per  ogni  forta  dì  liquori  ; 
egli  è  altrettanto  a  ciò  più 
atto ,  quanto  che  ove  fia  bene 
fìagionato ,  egli  ha  la  proprie- 
tà di  mantenerfi  nello  ItefTo 
ftato  fenza  gonfiarfi  ,  né  i^n- 
derfi  come  fanno  quafi  tutti 
gli  altri  legni  .  Spacciafi  iti 
varie  forti  di  droghe  ,  ed  in 
legni  per  le  fpalliere  ,  e  per- 
golati, in  cerchi  per  i  tini,  e 
per  le  botti  ;  ma  non  è  buo- 
no per  bruciare  ,  eflfendo  che 
pofto  fui  fuoco  fcoppia  e  ren- 
de poco  calore  .  D'altra  parte 
il  fuo  carbone  prontamente  li 
eftingue  ,  e  le  fue  ceneri  non 
poffono  fervire  per  la  leffiva. 
Del  refto  gli  altri  ufijai  qua- 
li egli  è  proprio,  dt;e  far  rin- 
crefcere  a'  Francefi  ,  eh*  egl  i 
non  fia  più  comune  nel  lor 
paefe.  Egli  pare  ,  che  la  fpe- 
2Ìe  altre  volte  ne  fofTe  mena 
rara ,  poiché  la  maggior  par- 
te del  legname  impiegato  nel- 
la fabbrica  de'  noltri  antichi 
edifizj  fon  di  caitagno .  Quella 
delle  noftre  Chiefe  gotiche  è 
ammirabile  per  la  di  lui  bel- 
lezza, nettezza,  e  perfetta  con- 
fervazione . 

La  difuguaglianza  delle  fta- 
gioni  è  ftata  fenza  dubbio  la 
cagion  principale  della  perdita 
de' cafìagni  in  molte  delle  no- 
ftre Provincie  ;  ma  noi  rifa- 
piamo  con  gran  piacere,  che 
molti  cittadini  fagrificano  una 
parte  del  loro  patrimonio,  per 
fare  rivivere  in  Francia  quefto 
albero  vantaggiofo. 

Il  fuo  frutto  ferve  d'alimen- 
to durante  l' inverno  a  molti 
popoli  ,  mafììme  a  quelli  del 
Perigord,  delLimofino,  <\qì\^ 
Se- 
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Sevenne .  I  marroni  non  fi  han- 
no da  confi  de  rare  ,  che  come 
una  fpezie  di  caftagn.i  ;  ma 
più  foda  ,  e  di  miglior  gufto 
della  caftagna  ordinaria  .  I 
marroni  migliori  vengono  da 
Kione.  K  Maorru . 

CASTRATO.  Mafchio della 
pecora,  che  prende  quefto no- 
me qiiand'  è  ftato  caftrato  . 
V  è  de'  montoni  che  portano 
un.i  lana  piìi  fina ,  più  fetofa, 
e  più  lunga  eli  uni  ,  che  gli 
altri  ,  fecondo  i  climi  ,  e  la 
natura  de'  pafcoli .  Quella  la- 
na è  l'aliminto  principale  del- 
le manitatfure  ,  che  anzi  la 
fpoglia  dei  montone  può  effe- 
re  confiderata  come  il  tofone 
d'oro  per  una  nazione  che  vuol 
mettere  a  profìtto  quanto  una 
mano  induitnofa  può  ritrar  di 
vantasgiofo  dalla  larfa.  K  La- 
na, Pecora, 

Uccidefì  il  montone  in  una 
certa  età  .  La  fua  carne  è  una 
delle  vivande,  di  cui  più  abi- 
tualmente s*  irabanJifcan  le 
menfe.  Del  graffo  di  lui  fé  ne 
fa  del  fevo  .  Alla  fua  pelle  fi 
danno  diverfì  apparecchi ,  che 
la  rendono  un  importante  ob- 
bietto  di  commercio  ;  i  Con- 
ciapelli  5  i  Camofciaj  la  con- 
ciano a  loro  foggia  ciafcuno  ; 
fé  ne  fa  pure  dell'aiuta  ;  ma 
ferve  principalmente  a  fare  la 
pergamena. 

CASTORO .  Animai  quadru- 
pede ,  che  vive  alternativa- 
mente nell'acqua,  e  su  la  ter- 
ra .  I  cafìon  di  ordinario  fon 
neri  ,  fé  ne  trovano  de'  bian- 
chi nelle  parti  più  rinculate 
det  Nord  dell'America.  Quelli 
del  Canada  fono  la  maggior 
parte  di  color  bruno  ;  queflo 
colore  fchiarifce  a  mirura,che 
il  clima    è  più  temperato  ,  e 
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non  è  cofa  rara  il  troxranw 
de*  biondi  .  Quello  animali 
fomminiflra  al  commercio  ui 
pelo  dolciflimo  ,  e  fìniffimo 
che  impiegafì  nella  fabbrica  d 
que'  bei  cappelli  ,  che  dal  d 
lui  nome  fono  chiamati  cajiori 
e  formano  il  miglior  nerbo  del 
la  ricchezza  ,  che  attualmente 
ritraggali  dal  Canada.  Per  dan 
una  maggior  eftenfìone  al  com 
mercio  ,  ed  accrefcere  in  qual 
che  maniera  il  fervigio  ,  chi 
ci  sende  il  caftoro  ,  (ì  è  ten 
tato  di  far  ufo  del  fuo  peh 
nella  drapperìa  ;  ma  la  fperien 
za  ha  moflrato  ,  che  i  drapp 
fabbricati  con  queflo  pelo,qaan 
tunque  mefcolato  con  lana  d 
Segovia ,  non  riteneva  tropp 
bene  la  tinta,  e  eh' effi  dive 
nivano  fecchi  ,  e  duri  com 
feltro  . 

I  Cappellai  chiamano  w^s;?; 
caftoro  un  cappello  ,  nella  cu 
fabbrica  fi  è  meffa  una  part 
di  pelo  di  caftoro  ,  con  un 
parte  di  altro  pelo.  Nella  pel 
le  di  caftoro  fi  diftingiion 
comunemente  due  peli ,  il  grò! 
fo,  ed  il  fino  .  Il  groffo  vie 
ne  ftaccato  il  primo ,  e  non 
buono  a  niente.  Kifpetto  alf 
no ,  feparato  ch'ei  fìa  dalla  pe 
le, fi  diftribuifce  in  due  elafi 
talvolta  in  tre  ;  il  bianco  , 
bel  nero.Q  Vlnglefe  .  Il  biam 
è  il  pelo  che  fìa  lòtto  il  vent 
del  caftoro-,  il  bel  nero  fitr 
va  fui  doffo  ;  l' Inglefe  occu| 
il  mezzo  tra  il  bianco  ,  ed 
nero;  gli  è  quello  che  vefte 
fianchi  dell'animale.  Il  bian( 
ferve  alla  fabbrica  de*  cappe 
bianchi  ;  fé  ne  poffono  per  2 
tro  fare  de*  neri  .  Riguardo 
bel  nero,  come  pure  all'  I 
glefe,  efTì  non  poffono  fervii 
che  per  fajrne  de*  cappelli  n 
ri, 


L  Ulnglefe  è  il  piiipreziofo, 
i\  il  più  lungo.  I  tacitori  di 
ilze  al  telajo  ,  talvolta  ne 
i.mprano  per  farlo  niare  ,  e 
ibbricarne  delle  calze,  metà 
i:a,  e  metà  caftoro. 
Le  pelli  di  caftoro  fi  vendo- 
r  a  biillette .  La  balletta  pefa 
<ntoventi  libbre.  Fra  quc;lle 
|lli  ve  n'  ha  alcune  che  chia- 
nnii  cajioYO  gra^jo  ,  e  V  altro 
chro  jecco:  il  grarfb  è  quello 
i  di  CUI  i  Selvaggia  fono  iun- 
f  tempo  cofncati  ,  o  che  lo- 
I  ha  lervito  di  veltimento.  Il 
fio  lungo  per  tal  mezzo  ne 
cfca  5  e  la  ianugme  iipe/fata, 
i  umettata  dalla  traipirazio- 
r  5  è  meglio  atta  ad  efiere 
lifìfa  in  opera  .  1  Cappellai 
Inno  cura  di  provvederlene  . 
Hi  meichiano  il  pelo  di  cafto- 

I  graffo  col  pelo  del  caltoio 
i:co,  per  rendere  il  iecondo 
lii  glutinofo,  e  più  coniilten- 
ti,  Nelle  vendite  del  calloro 
li  cinque  ballette  di  (ecco  non 
i  ne  dà  che  una  di  caftoro 
Hflb.  Allorché  i  Cappellai  le 

II  trovano  Iprovveduti  ,  effi 
jocurano  di  iupplirvi ,  t'acen- 
ci  fubire  al  pelo  più  corco ,  e 
{il  cattivo  del  caftoro  fecco 
c/erle  preparazioni  ,  che  non 
%  danno  già  per  queftoquel- 
ìquaUtà  particolare, che  il  ca- 
lliro  acquilta  pel  fudore  efala- 
i  da  colui  che  lo  porta . 

Le  pelli  di  caftoro  fecco  fpo- 
ijiate  del  loro  pelo  Ibno  ven- 
ete ai  mercanti  di  colla  tor- 

I  fabbricanti  di  ftaj  ne 
iimo  de  crivelli  comuni  ;  i 
Ijftai  ne  cuoprono  i  bafti  per 
"  CavaUi  .  Quelle  di  caftoro 
^oflb ,  fervono  a*  Valigia)  per 
l|/eftirne  i  forzieri. 

Guantai  Profumieri  hanno 
niamato  guanti  di  caiìoro  al- 
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cune  pelli  ài  camofcio  ,  o  ca- 
pra paflfatc  ,  ed  apparecchiate 
d*  una  maniera  così  dolce  e 
così  manegj^evole ,  che  di  leg- 
gieri il  potrebbe  crcidere  che 
tali  guanti  lono  fatti  col  pelo 
di  caftoro  . 

CATENA  .  Termine  di  ma- 
nifattura ,  comune  a  tutu  gli 
artieri,  che  ordiicono  la  lana, 
il  Imo,  il  cotone,  il  crine,  la 
feta.  Gli  è  la  parte  di  quefte 
materie  diftefa  fur  un  telajo 
da  TefTitore  ,  per  ricevere  il 
filo  che  pafTa  a  traverfo  chia- 
mato la  Trama, 

I  RegolaniL'nti  per  le  mani- 
fatture hanno  determinato  il 
numero  delle  portate  chedeb- 
be  aver  la  catena  delle  diver- 
fe  ftofFe,  e  quello  de* fili,  on- 
de ciafcuna  portata  deve?efTè- 
re  comporta .  Ma  perchè  a  gran 
fatica  fi  potrebbe  difcernere  do- 
po che  la  ftofta  e  fodata  ,  fé 
la  catena  ha  il  numero  de 
fili  prefcritti  ,  egli  è  ingiunto 
per  quefto  ifteflì  regolamenti 
di  lalciare  al  capo  d'  ogni  pez- 
za un'eftremità  di  catena  noa 
tramata,  da  cui  fi  poflono  co- 
nofcere  le  portate  e  contarne 
le  fila. 

CATENA  .  Sorta  di  mifura 
in  ufo  a  Parigi  per  milutare  il 
legname  di  conto  :  il  modello 
è  cullodito  nella  Cancelleria 
del  Chatelet. 

CATI.  Apparecchio  che  dà 
la  lopprefTa  alle  (totfe  di  lana; 
per  renderle  più  lode ,  e  pro- 
curar loro  un  più  bel   occhio. 

CAVALLO.  Animai  quadru- 
pede, che  per  V  eleganza  del- 
la fua  taglia  ,  per  la  nobiltà 
delle  fue  inclinazioni  e  per  la 
docilità  del  fuo  carattere  fi  è 
meritato  il  primo  rango  fra 
gli  ammali  domeftici ,  Ogni 
Re- 
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Regno  ,  anzi  ogni  Provincia 
nutrica  de*  cavalli  ,  ed  eflì  a 
cagion  deTervjgj  che  rendono 
alla  focietà,  fono  divenuti  uno 
de*  capi  del  più  importante  com- 
merzio  .  Se  il  clima  influifce 
fopra  ciò  che  refpira  ,  gli  è 
principalmente  fu  di  quefti  ani- 
mali, che  (ì  può  oflfervare  tal 
influenza.  E  il  vero  fonofì  ri- 
conofciute  tra  i  cavalli  di  di- 
verfi  paefì ,  delle  qualità  diffe- 
renti ,  che  gli  rendono  più  o 
meno  atti  agli  impieghi  cui 
vengono  deftinati. 

I  Cavalli  barberi  hanno  il 
collo  lungo  5  e  fottile  ;  eflì  del 
refto  fono  ben  formati  ,  ed 
hanno  molto  di  velocità  ,  e  di 
nerbo  .  V.  Barbaro . 

I  Cavalli  Turchi  non  fono 
già  così  ben  proporzioniti  , 
come  i  barberi  ;  tuttavia  lì  h:in- 
no  in  gran  pregio ,  perchè  reg- 
gono molto  alla  fatica ,  ed  al 
corfo . 

I  Cavalli  di  Spagna  fpiran 
fuoco  dagli  occhi  ,  ed  hanno 
un'aria  nobile,  e  fiera.  Il  per- 
chè quefti  lòno  quelli  ,  cui  (i 
dà  la  preferenza  per  la  guer- 
ra, per  la  pompa  ,  e  pel  ma- 
neggio. 

I  cavalli  Inglefì  fono  gene- 
ralmente in  riputazione  d'  ef- 
iere, forti  ,  vigorofi ,  e  capaci 
di  durarla  gran  tempo  nella 
fatica.  Edi  fono  eccellenti  per 
la  caccia  ,  e  pel  corfo  -,  non  v* 
ha  chi  non  conofca  i  guildins^ 
la  di  cui  velocità  in  ogni  luo- 
go é  vantata  .  Ma  loro  man- 
ca la  grazia,  e  la  pieghevolez- 
za -,  eflfì  (òno  duri  ,  ed  hanno 
poca  libertà  nelle  fpalle. 

I  cavalli  Danefi  fono  prefe- 
riti a  tutti  gli  altri  per  le  mu- 
te ,  per  efìlr  eglino  di  bella 
taglia,  e  ben  forniti  di  pelo  . 
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La  Fiandra  ,  e  l*  Olanda  fot 
miniftrano  altresì  degli  ottii 
cavalli  per  le  carozze  .  F 
quefti  i  cavalli  Olandefì  del 
Provincia  di  Frifa  tengono 
primo  luogo . 

I  cavalli  Tedefchi  in  ger 
rale  fono  pefanti  ,  ed  han 
poco  fiato.  I  Tranfilvani,  \ 
Ungheri  ;  ec.  fono  più  pro| 
alla  caccia ,  ed  al  corfo . 

I  cavalli  d'  Italia  erano 
tempo  in  una  forta  di  ripu 
zione ,  quelli  per  altro  di  ^ 
poli  fono  fempre  ftimati  | 
le  mute  .  La  vaghezza  à% 
loro  ftatura  ,  e  la  loro  fiea 
za  naturale  gli  rendono  ezi 
dio  attidìmi  per  V  appareccjh. 

La  Francia  nutre  de'  ct^ 
li  d'  ogni  fpezie  .  Ogni  Pro?) 
eia  fegue  il  coftume  di  tàcf 
k  cavalle  abbiano  comm«ie 
con  gli  ftalloni  foreftieri,  ^ 
le  razze  che  più  fono  in  f 
gio  .  Gli  Inglefì  già  da  g|^ 
tempo  hanno  meffo  in  praAi 
quefto  metodo  ,  ed  ella  hlU 
be  forfè  diffidi  cofa  oggidì 
no  ritrovar  uu  cavallo  di V| 
za  Inglefe.  '. 

I  noftri    migliori   cavalli i 
ella  ci  vengono  dal  Limofii: 
I  cavalli  Normanni    non   H 
già  così  buoni    corridori  ;. 
eftì  fono  p:ù  atti  per  la  gu 
ra  .   Il  Bolognefe  ,   la  Frar 
Contea  ,  il  Cotentin  fornifu 
no   de' cavalli    eccellenti- 
tirare   i  carri  ,   ec.    Qiielli 
queft' ultima  Prov  ncia  d'ot 
nario  fono  affai  belli, 
piegano  folamente  per 
rozze . 

In  generale  fi  può  affèr 
re ,  che  le  Provincie  ,  il  t 
terreno  è  graffo  e  fertile,  à 
no  de' cavalli  forti,  v\2,om 
e  buoni  per  le  mute .  Le  l 
viti 
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mie  al  contrario  d'un  ter- 
rei) fterile  :  ed  arido  nutrifco- 
node'  cavalli  più  fini  ,  che 
[lano  più  di  fuoco  ,  e  fono 
mliori  per  la  fella. 

cavallo  dopo  la  fua  mor- 

teomminiftra    al  commercio 

i  !io  crine  ,    il    fuo  pelo ,  le 

iWunghie,  ed  il  fuo  cuojo  . 

Ladi  lui  carne   non   è  buona 

i  "run  fervigio .  Del  crine  fé 

ie[anno  bottoni  ,   ftacci ,  te- 

e  !  ed    archetti  per    gli  ftru- 

n^ti  da  corda .  QLuefìo  crine 

èri:   altresì   per  riempiere  in 

e^^  della  borra   le  felle  ,   ed 

Icfii   mobili  .    Gli    Ebanifti 

•etjnagnoli  fanno  qualche  ufo 

■^i^  unghia   del  cavallo  .   Il 

lojo  ,   eh' è  aflTai  medio- 

;ia  preiTo  de'Conciatori, 

Sellai,  Baftaj  .   Ciafcuno 

ancia,  fenza  eccettuarne 

tntiluomini  ,   che  non  te- 

ìtì>  di  derogare,  pofTbnogo- 

ir  de' cavalli  ,   e  farne  il 

nercio  .  A  Parigi  fotto  il 

:   di  Mercanti   di   cavalli 

fono   conofciuti  ,    che   i 

colari,  i  quali  corrono  le 

per   comperare  i  cavalli 

.    in  vendita  .  Il  nome  di 

iignoa  è  una  parola  didi- 

zo  ,  e  che  non  conviene, 

=i  coloro,  che  hanno  cura 

:cconciar  i  cavalli  ,   o   di 

latjherare  i  loro  difetti,  per 

tr'/are    de'  malaccorti  com- 

rajiri  ad  ingannare. 

'  aUDEBEG.  Cappello  fab- 

lri((to  con  lana  d'  agnellino; 

>  onpeluria  di  bruzzolo ,  o  pe- 

)  \  camello  .    Siccome  gli  è 

Ctudebec-,  Città  della  Nor- 

'  a ,  che  fi  fabbrica  la  mag- 

iuantità  di    quefta  fatta 

'    ppelli  ,   erti  ne  hanno  ri- 

eiTto  il  nome. 

•CAVIALE.  Sorta  di  cibo. 
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che  componefi  dell*  uova  del 
pefce  ftonone  falate  ,  e  leccate 
al  fole  o  al  fuoco  .  Si  pcfca 
imbuondato  di  quello  pefce  al- 
le bocche  de*  fiumi  ,  che  met- 
ton  capo  nel  Calpio  .  Ali*  im- 
boccatura fpezialmente  del  Vol- 
ga fé  ne  prende  una  quantità 
prodigiofa  ;  donde  mondate  , 
e  preparate  che  n*  abbian  l* 
uova  ,  fannole  portare  fu  pel 
fiume  per  tutta  la  Mofcovia  ; 
dove  i  Mercanti  Italiani  ,  che 
vi  fono  ftabiliti  fanno  di  que- 
llo caviale  un  incredibil  com- 
mercio . 

Il  caviale  buono  vuol  e/Tere 
di  color  bruno  ,  che  tiri  fui 
roflìccio,  e  ben  afciutto  .  Gì* 
Tnglefi  che  ne  provvegono  la 
Francia ,  l' Italia ,  lo  tirano  da 
Arcangelo. 

CAYENNE  .  Colonia  Fran- 
cefe  dell'America,  che  abbrac- 
cia la  piccola  Ifola  di  Cayen- 
ne  di  i8  leghe  di  circuito ,  edi 
un  diftretto  in  terra  ferma  , 
che  ne  può  avere  120.  L'  Ifo- 
la è  fituata  dal  quinto  grado 
di  latitudine  fettentrionale ,  fi- 
no a  30  leghe  di.  Surinam. 

Il  luolo  della  Cayenne  è  fer- 
tile ,  ed  il  fuo  clima  favore- 
voliflìmo  per  certe  produzioni. 
Effa  fomminiftra  un  indaco  fu- 
periore  a  quello  di  Guatima- 
la.  Il  fuo  cotone  è  finiffimo  , 
e  molto  ricercato  dagli  Olan- 
defi  .  Si  può  altresì!  ricavare 
da  quella  Coionia  del  cacao  ec- 
cellente, della  vaniglia  miglio- 
re di  quella  del  MeflTico  ,  del 
rocou ,  che  è  una  tintura  ,  dell* 
olio  d*  ovara  ,  albero  più  fe- 
condo de'  noflri  ulivi  .  Gli  al- 
beri di  cannella  falvatica  vi 
ci  fi  trovano  altresì  in  copia. 
La  cannella  non  è  veramente 
fina  altrettanto,  quanto  quel- 
la > 
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ia ,  che  gli  Olandefì  x\  recano. 
Ma  per  via  d'efperienze  con- 
tinuate ,  e  d*  una  diligcinte  col- 
tura ,  non  fi  potrebbe  forfè  ot- 
tenere una  cannella  così  per- 
fetta ,  come  quella  delle  grand* 
Indie  .^  Il  paete  produce  ezian- 
dio ogni  lorta  di  legni  prezio- 
si atti  a  tare  le  più  belle  in- 
tarfiature .  Quelli ,  con  cui  gì* 
Indiani  fanno  i  loro  archi ,  e 
vari  piccoli  lavori  ad  ulo  lo- 
ro ,  hanno  con^^iunta  ad  una 
varietà  di  colon  mirabili  un 
odore  più  che  dolce,  e  gratif- 
fimo .  Q.jefti  legni  pofTono  di- 
ventare un  oggetto  del  mag- 
gior com  nercio  preflb  de'  po- 
poli ,  per  cui  luflTo  è  pafTato 
in  bifogno.  Quelta  Colomaha 
p;irin[ijnte  altane  miniere  d* 
argento  nelle  terre,  che  fono 
sii  NorJ.  Milgradopiirò  di  tut- 
te queitj  ricchezze  ,  la  Colo- 
nia e  povera,  debole,  e  me- 
diocremente popolata  ,  perchè 
i  negri  ,  fenza  de' quali  nulla 
o  pochìffimo  di  coltura  v*  è  da 
fperare,  le  mancano  ;  e  per- 
cnè  la  maggior  parte  de*  Co- 
loni non  fono  ricchi  a  futfi- 
cienza  per  fupplire  al  gran  di- 
fpendio  mai  lempre  neceffario 
in  una  prima  intraprela . 

L'  entrata  della  rada  dell' 
K'ola  è  malagevole  a  cagione 
delle  rapide  correnti  .  La  ra- 
da ,  che  è  dalla  parte  di  Ter- 
ra Ferma  e  più  tìcura  ,  e  più 
comoda  . 

CEDRO .  Legno  d'  un  colo- 
re rodicelo  ,  ed  odorofifTìmo  . 
Il  Monte  Libano  è  celeberri- 
mo nell'antica  iltona  del  Com- 
mercio, pei  cedri  belhdimich* 
egli  ha  lòmminiftrati  per  T 
editìcazione  del  Tempio  di  Sa- 
lomone .  Edi  erano  ,  a  detta 
degli  Storici,  d'un  altezza,  e 
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d'  una  groflTezza   prodigio)^ 
Quelli  che  fi  trovano  in  pj 
foche  tutte  le  parti  dell'  Ani 
rica  ,  non  s*  innalzano   k\ 
già  men  alto;  ma  fi  prete'tl 
che    il   legno   non  ne  fta  ff 
(luro,  né  così  comparto  , 
me  quello  de'  cedri  del  Liba 
Il  cedro  fi  adopera  inm 
lavori  d*  intarfiatura. 

Nei  paefi  ov*egli    abbon 
legnaiuoli  fé  ne  fervono  ir 
ferentemente  inqaalunque( 
ra  di  loro  arte ,  e  quelto  i 
to  riefcono  migliori  ,  qu? 
ch'egli  ha  in  fé  una  fpecit 
amarezza,  che  lo  preferva 
tarlo.  Gli  Spagnuoli,  fin 
la  fcoperta  dell'America, 
fene  ferviti  per  la  fabbrica 
loro   vafcelli  .    Gli  Inglefi 
fanno  certi  piccoli  bariH 
cui    doghe    fono   metà  di; 
gno   di   cedro,  e  metà  dil 
gno   bianco  •   Edi    vi  laftj 
per  qualche  tempo   il  pKài 
o  altri  liquori    forti  .   Ptftj 
mezzo  eflh  acquiftano  un  i 
grato,e  che  ne  migliora  ii  jl 
Il  commercio  anch'eiUf 
caccia  dal  cedro   una  f<Ml)( 
refina  chiamata  cedria,  di^ 
fi  fa  qualche  ufo    nella  t 
Cina .    La  migliore   è  _ 
bianca ,  trafparente,  e  d'Ufli 
forte  ;  queft'  era  una  delhl 
ghe  principali,  di  cui  gli  l| 
fi  valevano  ne'  loro   i 
mamenti . 

CENERE.  Corpo  tetri 
fecco  ,  e  polvero(o,ch*è'| 
grand'  ufo  nel  commerci 
per  letamare  le  terre ,  d  "^! 
imbianchire  i  panni  lini  "'" 
gradare  le  ftod'e ,  le  lane ,  - 

Ifi  ceneri  di  tartaro  (o 
ceneri   fatte   colla  fecci;  J 
vino ,  feccata  ,  e   calcini  • 
Tintori  fé  ne  fervono  p<  ^^ 
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Mr**  le  lane  o  le  ftofTe  a  ri- 
t'vr  il  colore  .che  le  (ì  vuoi 

l]  ceneri  di  ruchetta^  chia- 

'"   altresì  polvere  di  ruchetta 

di  Sorta   o  del  Levante , 

la  cenere  d'  una  pianta , 

;  re(ce  abbondantemente  in 

,:o,  e  nella  Sona  ,  mallì- 

ti'icino  alle  Ipiagge  del  ma- 

.  ;iueita  pianta  ,  che   non  è 

tt'  che  il  Kali  ,  deve  eiTere 

agata    verfo    la   metà   della 

rai,  allora  quando  eflfa  ènei 

ucmaggior  vigore  .  Inieguito 

1  feccar    al    Iole  ,  e  li  ab- 

icia  per  ottenerne  delle  ce- 

d'un  grand' ufo  nella  fab- 

del  (apone  ,  e  de'  vetri. 

^e  ceneri    fono  cariche  di 

Uè    molto  acro  ,  e  molto 

.  Ci  capitan  elleno  dal  Le- 

- ,  e  maxime    da    S.  Gio- 

i  d'  Acri ,  e   da  Tripoli  , 

'  'la  di  Marfiglia  .Del  refto 

da ,  la  pQtaffe  ed  ogni  lor- 

ceneri    poiTono   rendere 

Uè  buono  altrettauto  per 

il   dell'  arte  del  vetrajo  , 

to    quello  ,  che  ii  ricava 

ruchetta  ;  ma   fa   dime- 

,  che  quelto  (ale  (ìa  (tato 

:ato  per  via  di  frequenti 

azioni  5  vaporazioni,  e  cal- 

Maaoni . 

j  (|£RA.  Materia  eftratta  dai 
'egtabili ,  e  fabbricata  pe'cor- 
u  l'elle  pecchie  .  • 

li  cera  è  gialla  ,  o  bianca. 

Labera  gialla  è  la  cera  tale  , 

"  ella  elee   dall'  alveare  , 

che  n'  e    (lato  (premuto 

ii|i.;le.  Effa  allora  e  aliai  fo- 

da  alquanto  glutmola    a  giu- 

,dij3  uel  tatto ,  e  d'  un  bel  .o- 

ioi:  dorè  ,  ch'efla  invecchian- 

'^■•x\  parte  (m  irrilce.Per  bian- 

i  riduceh   in  piccoli  gra- 

».,)cr  m^zzQ  della  liQuelaiio- 

Qom^Tom.U 
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ne,  e  dell'acqua  frefca,incui 
vien  gettata  tutta  calda,  ov- 
vero fi  diftende  in  lamine  fot- 
tiliffime  ;  quindi  (ì  e(pone  all' 
aria  ed  alla  rugiada.  Per  tal 
mezzo  effa  acqutfta  la  bianchez* 
za,  diventa  più  dura,più fran- 
gibile ,  p  ù  tra(parente  ,  e^per- 
de  quafi  tutto  il  (uo  odore. 

La  cera  è  divenuta  d'una  co- 
sì gran  neceiTità  p^ir  V  arti ,  e 
pei  bi fogni  della  vita^omefti- 
ca,  che  i'  Europa  medefìma  è 
afTai  lungi  dal  poterne  lòmmi- 
niltrare  a  fufficienza  perlano- 
ftra  confumazione .  Noi  ne  ca- 
viamo dalla  Barbarla,  da  Smir- 
ne, da  Coftantmopoli ,  d*  A- 
leffandna ,  e  da  varie  Kole  dell* 
Arcipelago ,  particolarmente  da 
Candia,  da  Chio,  e  da  Samo. 
Il  confumo ,  che  fi  fa  in  Fran- 
cia di  quefta  cera  ftraniera  ii 
può  valutare  a  più  di  dieci  mi- 
la cantari  all'anno ,  cioè  a  piìi 
d'  un  milione  di  libbre .  Marlì- 
glia  ne  tira  annualmente  dal- 
le (ole  Smirne  predo  di  mille 
cantari .  La  cera  che  dalle  Ca- 
rovane in  quefta  Scala  è  por- 
tata ,  capita  per  la  maggior 
parte  da  Takal ,  da  Caftambol, 
dalia  Talia  ,  dalla  Karamaniji 
d*  Andrinopoll.  Ella  è  molto 
inferiore  di  qualità  a  quella  de* 
contorni  delle  Smirne  ;  queft* 
ultima  megho  nota  fotto  il  no- 
me di  cera  gesly  è  perfetta- 
mente netta  ,  bene  trafparen- 
te  -,  e  di  bel  colore  ;  1'  altra  al 
contrario  è  opaca  d*  un  giallo 
nericcio ,  e  carica  di  corpi  Iha- 
nien ,  In  varie  mimiere  li  pu6 
ricevere  incanno  circa  dique- 
ita  mercanzia  :  alcuni  mieri- 
(cono  nell'j  ftiacciate  ,  (qua- 
gliandole ,  Ueila  terra  o  ùdìs 
pietre ,  che  ne  aumentino  \i 
pelo,  li  che  li  può  iacilmcn.- 
M  te 
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te  riconofcere  tagliando  per 
mezzo  quei  pani-,  altri  vi  me- 
fchiano  d-ì  levo  .  Quefia  fro- 
de è  più  groftblana  della  pri- 
ma; il  foto  odorafo  la  manifefta. 

Gh  Ebrei  ricevono  quefta  ce- 
ra di  prima  mano,  e  là  danno 
ai  Franchi  m  ifcambio  delie 
loro  merci. 

Perrilparmiare  al  Regno  una 
buona  parte  delle  fomme  con- 
iìderabili ,  che  noi  fiamo  aftret- 
ti  di  portare  nei  paefi  Itranie- 
ri ,  molti  l'articolari  hanno  pro- 
polto  d'impiegare  pei  torchi  , 
e  per  le  candele  una  cera  ve- 
getab  le  dtl  Miflidìpi,  die  il 
c^fo  ha  fatto  (coprire ,  e  di  cui 
a  ha  la  relazione  nt-lle  M^mo 
rie  djll*  Accademia  delle  Scien- 
ze. Quelta  cera,  che  non  è  al- 
tro, che  la  Ibft.inza  vilcolàd' 
un  arbolccilo,  è  più  lecca  ,  e 
più  frangibile  d;;lla  niftra.  Il 
't  mpo  ,  e  Pefperienzi  e' infe- 
gn- ranno  tutti  i  vantappi,che 
ie  ne  poflono  ritrarre;  ma  v'e 
luo^o  a  cred^^re  ,  eh*  cffa  non 
r  mpiazzerà  giammai  intiera- 
mjnte  la  ccr^  ,  chj  ci  danno 
le  api  ;  ella  laiebbe  adunque 
cola  ancora  ptù  interenTante  la 
accrefcere  la  rirolta  ,  che  fé  nz 
la  i.i  Francia.  Ogn'unfa,  che 
pochiiTTme  inno  le  Provincie  m 
<ÌLit.ft:>  Regno  ch'i  non  pofTano 
^oiriminjftiareali'iotw'rttnimcn- 
to  deli*  api  ;  ìa  qjant'tà  de'-fìo- 
XI  oiìdt'  lon  pieni  i  giardini  , 
1  campi,  le  praterie,  in  cui 
ogni  villaggio  e  (ituato  ,-è 'm- 
m^nla .  fclla  non  ediinq«eg'à 
la  mat'.nrt  prima,  ciiecitrian- 
ca,  c(^e  iena  ic  artcfìcinecef- 
farie  per  matteria  in  i.-'pcra  ; 
le  artefici  mancano,  perche  il 
poco  di  profitto,  h  l.nf  iV- 
trac,  gli  accid.ritJ  moltiplica- 
ti, ctK  ie  latino  pwnre,l4dii- 
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ficoltà  d*  avvicinarlefi  hi 
allontanata  la  maggior 
de'  Particolari  dal  nutriri 
perche  ancora   il    barbare 
Itame  di  fotfocarle  nellV 
re ,  per  togliere    loro  k\ 
prie  provvigioni  ne   imj 
la  moltiplicazione.  Un 
do ,  che  ci  deflfe  il  mezzo| 
levare ,  e   di  conièrvar 
infetti    laboriofi ,  farebl 
noi  molto  preziofo ,  poici 
crefcendo  il  numero  dell 
ftre  lavoratrici,  egli  accrti| 
rtbbe  in  uuv»  il   noftro  e 
mercio  di  cera. 

Cera  ^QÌi'ìfoleAntìglie, 
fta  cera  fi  trova  nell' IfoU 
tiglie  in  alcuni  tronchi 
bL-ri .  ETa  è  il  lavoro  dii 
pecch  e  più  picc  le,  più 
e  più  tonde  di  quelle  d'I 
pa.  Qu-'it'api  dima  un 
iiquilo,  di  colore  citrine 
la  cor.fi ftenza  d.iroliod'i 
d'  un  gufto  dolce  ,  e  piac 
le.  Egli  s'adopera  in  tutti! 
uh  della  medicina,  a'quali  à 
lervire  il  m;;l'-;,d*  Europa  ^ 
loro  cera  è  mille  ,  nera,  !• 
meno  d'  un  violato  olci  » 
Non  (ì  e  per  anco  potute  '• 
venir  il  legreto  di  bianch  ^ 
e  di  darle  quella  confiltt  i» 
eh'  è  necefilaria  alla  fabi  * 
<1tlie  candele  .  GÌ*  India  l'e 
ne  fervono  quando  e  pur:  '' 
ta  a  i^i  ne  de'  turaccioli  d  i* 
Ichi ,  ed  alcuni  piccioli  v  u 
cui  effi  race  igono  il  bai  o 
di  T.  lù  ,  quando  egli  col  -f 
incilione  ua^ii  alberi  ^  d  lo 
mandano  fu^'ra. 

Cera  della  China  .La  ^ 
bianca  della  China  è  di  ^* 
da  tutte  quelle,  che  noie  > 
fciam  )  per  la  lua  gran  i* 
cbezza,  che  difficilmente  » 
efTere  altera^  daitempo^  ^^ 
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iairua  teflfitura ,  che  affai  raf- 

roiitiUa  a  quella  del  bianco  di 

a.  Erta  è  parimente  com- 

i  di  piccole  pezze  fquamo- 

leipplicate  una   lu  i*  altra  . 

,0  che  particolanzza    viepiù 

qMa.  cera ,  gh  è  eh'  effa  non 

;,è  todotta  dair  api .  I  Chinefi 

la  traggono    da  alcuni  lom- 

'bruzzi  ,  che    fi  trovano  (ur 

1  (òrta  d' alberi ,  che  crefce 

tna  Provincia  di  quello  Im- 

Si   fanno   bollire   quefti 

lini  ne  ir  acqua  ,  eflfi  tor- 

una  forta  di  grafro,ch* 

io  congelato  rende  la  ce- 

a idnca  della  China. 

'■   ^ra  da  Sigillante  ana  com- 

' 'mozione  di  ^omma  lacca ,  di 

sentina,  di  colofonia,  ec. 

,...:ui  lì  fa  entrare  del  mimo, 

•  ^  ei -cinabro ,  fé   fi   defidera 

h' quella  cera    fia  roflfa;  del 

-rame  ,  le  {i  vuol   che  fia 

ie  ;  del  nero  di  Stamperia, 

ama  meglio,  eh'  ella  fia 

.  Comunemente  fi  vende 

iccioli  baftoni  da  fei  in  fet- 

ollici  di  lunghezza;  alcuni 

foche  quadri  ,  altri  affatto 

idi ,  d' ordinario    del  pefo 

i  oncia.  Quella  cera  è  al- 

cognita  lotto  il  nome  di 

-'.  di  Spagna  ,  perche  e  fifa  o- 

I diariamente  ci  capita  da  que- 

■iLvaefe. 

t    lERCHIO.  Legame  di  legno, 
.ir.h[fi  fa  col  fraiflìno  ,  col  car- 
nai e,   coi   boulean    (  albero  , 
ii^^i  ajlai    r  affami  glia    al  piopo 
^:,ne  ,  da  cui  pero  è  diverfo  nel 
\'Mh  f  e  ne  fruiti  )  e  d'ogni  for- 
taiii  legno  pieghevole.  Ma  i 
:^ihi  migliori  fono  quelli  di 
no,  per  elfere   quello le- 
utiffimo  a  tegare  ,  e  per- 
'^cHmente  lopportaTumi- 
i  delle  cantine  .  D'  ordi- 
ij^Bitio  pei  cerchi  di  cantina  fi 
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adoperano  i  giovani  rami  dell* 
albero ,  Ma  ficcome  quello  le- 
gno non  è  peranco  tormato  , 
e  ch'egli  è  tutto  pieno  di  quel- 
la fugna  che  n'è  la  parte  più. 
tenera  lòtto  la  corteccia,  ella 
non  è  già  cola  rara  il  veder 
perire  quelli  cerchi  a  cagione 
del  tarlo.  Si  è  defiderato,  che 
per  cerchiare  i  tini  fi  facelTe 
ufo  del  legno  di  rovere  alTai 
buono,  d'una  convenevol  lon- 
ghc:zza  che  fi  farebbero  piega- 
re ,  nfcaldandoli  mi-ntre  fon 
verdi  nell'  ifteffo  modo  ,  che 
vengono  piegati  per  valerfene 
nella  fabbrica  de'  battelli.  Ella 
è  cofa  ben  certa,  eh-- 1  cerchi 
di  quella  fatta  farebbero  mol- 
to più  forti  di  quelli  ,  di  cui 
per  r  ordinario  (i  fervono.  EIH 
durerebbero  più  lungamente  , 
e'I  liquore  non  verrebbe  efpo- 
fio  ad  e  {Fere  fparfo. 

I  Bottai  di  Parigi  fanno  ve- 
nire i  loro  cerchi  da  varie  Pro- 
vincie della  Francia ,  m  maz- 
zi, o  fallelli  compolti  di  più, 
o  meno  di  cerchi  ^ 

I  cerchi  legati  ricevono  dì- 
verfi  nomi  fecondo  il  luogo 
della  botte  ov'elTì  vengono  col- 
locati. Il  talus  ò  il  primo  dal- 
la parte  dell'orlo.  Il  fecondo 
è  doppio  e  iì  chi^m3.rommier. 
Sì  danno  i  nomi  di  coUet  ,  e 
di  [otto  colkt  o  di  primo ,  e  di 
fecondo  coUet  al  terzo  ed  al 
quarto.  Gli  altri  non  hann© 
nome  particolare  fé  fé  ne  ec- 
cettui l'ultimo,  o  qnello  ,  eh* 
è  più  vicino  al  cocchiume,  è 
altresì  chiamato  il  primo  i» 
bouge  . 

CERNIA  .  Quella  parola  , 
che  deriva  dal  latino  Cernere, 
fcerre ,  feparare ,  ferve  nel  com- 
mercio per  dinotare  i'efamela 
fwelta  5  che  fi  fa  d'  una  mer- 

M   2  CSIR- 
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canzia  per  fepararla,  orlporla 
nella  propria  claffe  ,  giufta  le 
diverfe  lue  qualità .  I  Nego- 
zianti ,  che  fanno  la  con.pra 
della  feta  nel  Levante  hanno 
cura  prima  d' inviarla  in  Eu- 
ropa di  farla  cernire  e  fepara- 
re  in  prima,  feconda ,  e  terza. 
Quefta  cerna  o  feparazione  li 
in  per  l'ordinario  ne'magazzi- 
ni ,  in  CUI  la  luce  è  uguale  , 
e  moderata  ;  ed  ove  per  con- 
fequenza  il  fole  nuUamente  pe- 
netra ,  mentre  che  lo  fplendor 
vivo  del  Iole  inganna,così  cir- 
ca la  finezza,  che  circa  il  lu- 
Uro  della  feta.  Quelli  che  cer- 
ne ,  o  che  fa  la  feparazione  , 
non  dee  neppur  mirar  filo  per 
lungo  tempo  la  mafTa  a  cagio- 
ne che  la  vifta  eflTendo  fogget- 
ta  ad  intorbidarfì ,  egli  può  di 
leggieri  pigliar  errore. 

CERO.  Sorta  di  candela  di 
cera  deftinata  ad  ufo  della 
Chiefa .  In  Italia  i  ceri  fi  fan- 
no di  figura  cilindrica  ;  in 
Francia,  e  nelP  Inghilterra  el- 
fi fono  di  figura  conica .  Così 
runa,  che  T altra  fpecie  fono 
fcavati  nella  parte  inferiore  per 
ricevere  la  punta  del  cande- 
liere; vana  è  la  loro  grandez- 
za. I  ceri  in  Francia  formano 
una  delle  parti  principali  del 
negozio  de*  Mercanti ,  Spezieri 
Cera) ,  che  gli  vendono  a  pe- 
fo  .  Il  nome  dell'  artefice  ,  e- 
gualmente  che  il  pefo  del  ce- 
ro è  impreflfo  fui  lato  citerio- 
re di  quello  diftante  un  dito 
dall'  eftremità  inferiore  ,  per 
mezzo  di  un  pezzo  di  bofìb, 
su  di  cui  fono  fcolpiti  i  carat- 
teri ,  che  efprimono  ambedue 
quefte  cofe . 

CERVO .  Animai  quadrupe- 
de armato  di  due  gran  corna 
non  vuote  ,  che  fi  chiamano 
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legnò*  1  Spadai  »  e  i  Colte 
naj  fendono  quefte  corna  ( 
la  fega,  i  primi  ne  tirano 
manichi  di  coKftlli  da  cacc 
gli  altri  de'  manichi  di  col 
li  per  la  menfa. 

•  La  pelle  del  cervo  vien  | 
parata  dai  Conciapelli  ,  e 
pò  eh'  ella  è  ftata  paffata 
olio ,  fé  ne  fanno  de'  guai 
de'cintollini  ,  ec.  I  Pelile 
fanno  altresì  de  manicotti 
fellai  fi  fervono  della  fual 
ra,  o  del  pelo  ,  che  i  cor 
pelli,  e  camofciaj  hanno 
to  cafcare  dalla  di  lui  pc 
per  riempire  in  parte  cor 
borra  le  felle ,  e  i  balli . 

Il  cervo  fomminiftra  al 
molte  cofe  al  commercio 
me  del  graflTo  ,  dell'  olio  i^ 
fai  volatile  in  ufo  nella  4! 
Cina , 

CERUSSA.  O  bianco  di  p' 
bo  forta  di  ruggine  che  i 
cava  dal  piombo  ,  o  piutii 
ella  è  piombo  difciolto  ♦ 
acidi  dell'aceto.  ; 

Impiegafi  la  ceruflTa  con jn 
fucceflTo  nelle  pitture  a  1 
mercè  che  quefto  biancO/J 
ogn' altro  colore  che  s'cf 
da' metalli  fono  meno  ffl(( 
ti  ad  alterarfi,ed  hanno! 
gior  vivezza  di  quelli  ,  cl< 
tirano  dai  vegetabili .       i 

La  miglior  cerufifa  è  ^f 
di  Venezia  :   ella  è  altre:  ^ 
più  pura.  Quella  per  altro  l* 
Inglefi  ,   e   degli   Olande!  e 
vien  preferita,  perche  fi  e  1 
in  ogni  cola   il    miglior  1 
cato,  fenza  impacciarfi  p 
ella  fia  adulterata,  o  nò. 
la  è  tuttavia  coia  più  chi 
ra,  che  gì'  Inglefi,  e  gli  C 
defi  per  darla  a  sì  vii  prc  , 
fono  coftretti  di  mefcolarl  ' 
òiaaco  di  Roano  ,  o  con  '  * 
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^fà  .  Laonde  quefto  bianco 
f operato  coli*  olio  fmarrifce 
jpoco  a  poco  di  fua  vivezza, 
t  annerifce.  Deirefto,  ficco- 
V.  la  diffoluzione  del  piombo 
C-noce  vola  a  quelli  ,  che  le 
r  fervono  ,  i  pittori  ,  e  le 
Ime,  che  fanno  ufo  delbel- 
lito,  hanno  tutta  la  ragione 
d  preferire  la  cerufìfa  d'Olan- 
d;ad  un  altra  ,  che  fofTe  più 
pra  ,  e  per  confeguenza  più 
p'niciofa . 
ilESSIONE  di  beni  .  Queft* 
èi4n  abbandono,  un  rilafcio, 
q;  un  mercante  fa  ai  fuoi 
Cjditori  dei  fuoi  beni, per  if- 
figire  per  quanto  è  in  e(!ì 
Otii  citazione  in  giudizio. 

5.uefto   abbandonaroento    è 
V'-ontario,  o  sforzato.  L' ab- 
biidono  volontario  e  un  con- 
tatto  che  fi  fa  avanti  ad  un 
jNtajo   tra   un  debitore  •,   e  i 
Jì^i  creditori,  per  cui  loro  ce- 
ri^ ed  abbandona  tutti  i  fuoi 
bti  ,  ad  eletto  di   rimanerti 
«litat©  verfo  di  loro, 
'     iln  tal  contratto   ha  da  ef- 
M\  convenuto  ,  ed  accettato 
tre  quarti   dei    creditori , 
to  riguardo  alle  fomme  lo- 
:  dovute  .  Malaccio   quefto 
:  tratto  fortifca  il  fno  effet- 
10  fa  di  meftieri  ,  che  venga 
oro  togato  in  giudizio  coi  cre- 
^  diri,  che  ricufano  di  fotto- 
'  fc  verlo . 

'^  [Creditori  privilegiati  non 
*pc|ono  venir  aftretti  ad  ac- 
'"•  cdfentire  alla  omologazione; 
ii?c(|iie  neppure  .i  creditori  ipo- 
'^''tcarì,  allora  quando  i  credi- 
,otlci ,  eh'  hanno  fottofcritto  il 
Petratto,  non  fon  che  chiro- 
'^ifar). 

M'er  la  ceffìon  volontaria  i 
*  Jftori  reftano  quittati ,  e  li- 
'^  H  verfo  de'  lor  creditori ,  ri- 
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guardo  a'  beni ,  eh*  efli  potreb- 
bero acquiftare  dalla  ceflìone 
in  poi, ove  dal  contratto  noa 
rifulti  del  contrario. 

Quantunque  quella  cefTìon 
volontaria  venga  accettata  dai 
creditori,  tuttavia  (ì  confide- 
rà come  un  vero  fallimento. 
Una  tal  cofa  mette  il  cefìììo- 
nario  fuor  di  caio  di  poter  in 
verun  tempo  afpirare  ad  alcun 
impiego  pubblico,  a  meno  che 
egli  in  feguito  non  foddisfac- 
cia  intieramente  ai  fuoi  credi- 
tori ,  e  non  ottenga  refcritto 
di  riabilitazione  della  Cancel- 
leria . 

La  ceffione  sforzata,  o  giu- 
diciaria  e  un  benefizio  origi- 
nariamente introdotto  dal  Gius 
Romano ,  e  ricevuto  in  Fran- 
cia, per  cui  un  debitore  fo- 
pracarico  di  debiti  ,  in  virtìi 
d'  un  abbandono  ,  eh'  egli  fa 
di  tutti  i  fuoi  beni  a'  fuoi  cre- 
ditori in  giudizio  ,  può  evita- 
re r  incarceramento . 

Un  tal  debitore  non  può  ef- 
fere  ammeflTo  a  quefto  benefi- 
zio ,  che  in  virtù  di  lettere 
dei  Principe  interinate  in  giu- 
dizio -,  in  contradditorio  di  tut- 
ti i  fuoi  creditori. 

Cotal  ceflìone  porta  feco 
marca  d' infamia  ,  ed  obbliga- 
va un  tempo  a  portare  una 
berretta  verde  .  Il  cefììonario 
colto  fenza  quefta  berretta  po- 
teva eflfer  fatto  prigione  .  Il 
color  era  per  far  conofcere , 
che  quelli  ,  che  lo  portavano 
erano  divenuti  poveri  psrloto 
follia,  e  per  efporli  alla  deri- 
fione  del  popolo  .  Non  anda- 
vano efenti  da  cotal  marca  d* 
ignominia  nemmen  coloro  ,  che 
provavano  efifere  ftan  ridotti 
ad  una  condizione  così  mefchi- 
na  da  perdite  reali  ,  e  da  dif- 
M    3         gra- 
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grazie  non  prevedute .  Un  tal 
gaftipo  più  nonluffifte.  Acciò 
la  ccllìone  fi  renda  notoria  fa 
foltanto  meftitrì,  (e  il  ccflìo- 
nario  e  mercante ,  eh'  eifa  iìa 
pubblicata  alla  Giurifdizione 
Confolare  ,  o  alla  Cala  della 
città,  fé  non  v' è  alcun  Giu- 
dice Confole  nel  luogo  delluo 
domicilio,  e  eh' e  (fa  venga  in- 
ferita in  un.ì  tabella  pubblca. 

Un  debitore  può  rinunciare 
al  benefizto  di  cefìione,  in  vir- 
tù dell'  obblig:izione  ,  eh'  egli 
paffa  al  fuo  creditore. 

Vi  fono  per  altro  alcuni  de- 
biti privilegiati  ,  contra  dei 
quali  non  fi  poOTono  opporre, 
né  le  dilazioni  ,  né  le  ceno- 
ni, o  fia  perche  tai  deb  ti  pro- 
cedano da  delitto, o  da  frode, 
o  fia  perche  T  intereflfe  pubbli- 
co vi  è  impegnato. 

La  ceffione  de'  beni  fatta  in 
giudizio,  non  libera  il  debito- 
re, egualmente  che  la  cefTion 
volontaria;  di  maniera  che  fé 
il  debitóre  acqui fta  nuovi  be- 
ni i  di  lui  creditori  pofTono 
farli  fequeftrare  per  efTere  pa- 
gati -,  effi  (ono  folamente  obli- 
gati  di  lafciare  al  loro  debito- 
re da  che  vivere . 

CEYLAN.  V.Zeilan, 

CHABNAM  .  Sorta  di  mof- 
fellma  finiflìmajed  affai  rada, 
che  ci  capita  dall*  Oriente  ,  ed 
in  ifpezieltà  da  Bengala. 

CHAFERCONNE  ES  .  Gli  è 
il  nome  ,  eh'  è  fiato  dato  ad 
alcune  indiane  ,  o  tele  dipin- 
te, che  fi  fabbricano  nell'-In- 
doftan . 

CHAINETTE  (  plinto  di  ) . 
Gli  e  un  punto  di  ricamo ,  che 
forma  una  eerta  maniera  di 
lago  continuato  ,  e  che  fi  la- 
vora in  lana ,  in  filo ,  in  feta, 
all'  ago  3  o  al  telaio  .  La  bel- 
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lezza  di  qucfto  punto  d'un  ! 
grande  ulo  nel  ricamo  di  la 
na  5    eonfifte    in  far   i   ric( 
uguali  ,  a  ben  afifoggettarli  s 
difegno  ,   che  fi    vuol    fare 
proporzionarli    colla  materia 
che  fi  mette  in  cpsra  ;  di  me 
doche   non    fieno    ne    troppi; 
molli  ,  ne  troppo  ferrati  ,  n|' 
piccioli  ,  ne  grandi  di    fove^j 
chio.  i 

Da  che  le  noftre  Dame  har 
no  meflb  quefto  ricamo  in  cha. 
nette  nel  numero  de'  loro  pa, 
fatempi ,  fi  fono  fatti  a  Parigi 
certi  piccioh  ftrumenti  torni 
tili  5  che  confifìono  in  un  ce 
chio  mobile  ,  ^uernito  ,  e  e 
perto  di  ftotfa  ,  su  di  cui 
attacca  il  lavorìo.  Quefto  ce 
chio  fi  alza, e  fi  abbafìTaapi 
cimento  per  mezzo  di  una  e 
rena  a  foggia  di  quelle  dac 
mino,-  egli  fi  (picca,  e  firn* 
te  fulle  ginocchia .  D'  ordir 
rio  egli  ha  ne'fianchi  degli  a 
poggi  due  picciole  fcatole 
ri  porvi  le  lane.  Si  trovano' 
piccioli  ftrumenti  lavorati  e 
legni  d'  India  ,  e  pulitiflin". 
mente  guerniti  . 

*  CHALDRON  .  Mifura  1 
glefe  di  cofe  Yecche  ,  deftii 
ta  fpezialmente  pel  carboi 
e  contiene  36  fìai  colmi  . 
fuo  modello  fi  conferva  fif 
lato  a  Londra  in  Guild-ha 
ella  ha  da  pefare  due  ir 
libbre. 

CHARPENTE  C  bois  de. 
Le^n^me  da  fabbriche . 

CHERCONNEE  .  Stoffa 
feta  )  e  cotone  ,  talvolta  fa 
a  quadrelli ,  che  fi  fabbrica  n 
Indi:a  »  ,  , 

CHEVRON  .  Sorta    di  i 

nera ,  roffa ,  o  bigia  che  fi 

ra  dal  Levante  .  Se  ne  rac 

glie  nella  Natòlia  a  ed  in 

di 
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ari  luogliì  della  Turchia;  ma 
|1  migliore  capita  di  Perfìa. 
Cefta  mercanzia  arriva  fudi- 
Cf.  alle  Smirne  per  mezzo  del- 
|«*carovane;  la  nera  e  la  p\U 
prziofa  ,  e  la  più  ricercata  , 
"Éà,  entra  nella  fabbrica  dei 
ppclli ,  e  conferva  fempre  il 
Ù  colore ,  in  vece  che  la  rof- 
fi,  e  la  grigia  fa  duopo  farla 
pTare  alla  tintura .  La  grigia 
nin  ritien  il  colore  così  bene 
ctne  la  nera  ,  la  quale  per 
tófta  ragione  le  vien  antepo- 
» .  Quefta  lana  fi  diftmgue 
Éjilmente  dall*  altre  per  la 
p-fezione  del  fuo  colore,  per 

fua  finezza,  pel  fuo  odore, 
s*  accorta  a  quello  del  mu- 
,  odore  eh'  effa  ritiene  dal- 

zapre  dal  cui  dofTo  è  ton- 
4ta.  La  lana  di  chevron  au- 
Bjnta  di  prezzo  quando  è  pur- 
ità ,  e  V  inferiore  crefce  affai 
p.  richiedendo  maggior  fatica 
dia  buona.  I  Greci,  gli  Ar- 
ilrni  ,  gli  Ebrei  fpezialmente 
Ciò  quelli  ,  che  hanno  V  uti- 
1  di  quefto  lavoro  ,  efsendo 
4*  eflì  comprano  la  lana  di 
|5ma  mano,  e  mentre  efsa  e 

Icora  fenza  apparecchio. 
Tutte  le  Nazioni  dell' Euro- 
,  che  trafficano  al  Levante, 
Iktan  via  imhuondato  dique- 
à  merce  .  I  Francefì  prepia- 
;>  la  nera;  ma  efTì  fono  men 
'licati  degli  Inglefì  circa  la 
rfezion  del  lavoro  .  Quefìi 
timi  rigettano  afsolutamente 

"la,  che  non  è  nera,  e  ri- 
ueggono  ,   che   efsa   fia  fina 

tHtto ,  elaftica  ,  forte  ,  ben 
stta,  vale  a  dire,  purgata  da 
itt*  1  corpi  ftranieri  ,  e  dalle 
icciole  particelle  della  pelle 
eli*  animale  ,  che  per  l' ordi- 
ario  rimangono  attaccate  al- 
tUna,  Gli  Olandefi,  e  iVe- 


neziani  ne  toleono  d*  ogni  qua- 
lità. Ma  la  m^g'^ior  quantità 
di  quefta  mercanzia,  che  paf- 
ia  in  Olanda,  ed  in  Venezia, 
è  loro  inviata  dai  Mercanti 
Greci ,  Ebrei ,  ed  Armeni  ,che 
hanno  la  facoltà  di  trafficare 
negli  Stati  di  quefte  Repubbli- 
che. Livorno  altresì  ne  rice- 
ve in  gran  copia ,  madìme  del- 
la rofsa ,  o  roflRccia .  Gli  è  uno 
degli  articoli  principali  del 
commercio  dei  Negozianti  del 
paefe  colia  piazza  di  Livorno. 

CHILI.  Gran  paefe  dell'  A- 
merica  Meridionale  ,  lungo  il 
mare  del  Sud  .  Se  gli  danna 
tre  cento  leghe  di  lunghezza. 
Egli  è  ftato  fcop-nto  dalli  Spa- 
gnuoli  nel  1539  ;  ma  effi  non 
hanno  potuto  renderrene  intie- 
ramente padroni.  Vi  fono  an- 
cora nel  Chili  molte  Nazioni 
libere  ,  e  Selvagge  ,  che  iorvo 
governate  da  alcuni  Caciques, 
o  capi  indipendenti  gli  uni  da- 
gli altri .  Sant-Iago  è  !a  capi- 
tale di  tutto  ilCh'li,  o  alme- 
no della  parte  che  appartiene 
alli  Spaj^nu'^li , 

La  maggior  parte  del  com- 
meizio  di  qneftì  contrada  ft 
la  ne'port!  di  Baldivia,  della 
Con  ezione,  e  di  Valparaifòn. 
Baldi  via  ha  nel  fuo  territorio 
alcune  min'cre  d*  oro  affai  ric- 
che. EllafomminiRra  a  Lima, 
capitale  dJ  Perii  del  Cojame 
di  bue,  e  di  capre,  del  fevo, 
delle  carni  falate,  e  de' grani, 
eh' effa  fcambia  centra  de  vi- 
ni ,  zuccheri  ,  cacao  ,  e  varie 
mtrci  5  che  i  Negozianti  dì 
Lima  ricevono  d*  Europa  .  I 
lavatoj  del  Regno  fono  alla 
Concezione.  Quelli  lavatoj  fo- 
no certi  gran  bacini ,  o  vafche 
in  cui  per  mezzo  della  lavatu- 
ra fi  fepara  r  oro  dalla  tsrra 
M    4  in 


i84  CH 

in  cui  è  ravvolto.  Queila ma- 
niera d'  eftrarre  1*  oro  è  parti- 
colare al  Chili,  perche  quello 
metallo  non  fi  trova  pà  in 
miniere  come  al  Perù,  ma  nei 
fcoli  delle  montagne  ,  e  Tem- 
pre congiunto  con  molta  ter- 
ra .  Le  operazioni  per  ciò  ri- 
chiede fon  facili,  e  molto  me- 
no fpendiofe  di  quelle  delle 
miniere .  D' altra  parte  il  com- 
merzio  della  Concezione  è  lo 
fleffo ,  che  quello  di  Baldivia. 
Valparaifon  è  il  miglior  porto, 
e  la  piazza  più  rimarchevole 
del  Chili .  Vi  s'imbarcano  tut- 
te le  rendite  ,  che  la  Spagna 
ricava  da  quella  contrada .  Egl* 
è  altresì  in  quello  porto,  che 
ì  Negozianti  di  S.  Iago ,  e  dell* 
altre  città  fanno  gP  imbarchi 
delle  merci,  eh'  eflì  deftinano 
pel  mare  del  Sud. 

CHINA.  Vallo  Impero,  eh' 
abbraccia  quafi  tutta  l'eftie- 
mità  Orientale  del  continente 
dell'  A<ia . 

I  Chinefi  ricchi  in  ogni  ge- 
nere di  produzioni  {Potrebbero 
di  leggieri  paflTarfela  fenza  com- 
merzio  col  Foreftiere.  Il  per- 
che la  maggior  occupazione  di 
quello  popolo  laboriofo  ,  e  di 
lar  circolare  le  divcrfe  produ- 
zioni dell'  Impero  d'  una  in  al- 
tra Provmcia.O-^ni  cofa  favo- 
reggia quella  circolazione  \  la 
moltitudine  de*  fiumi  ,  e  delle 
barche  ;  ['  abbondanza  delle  der- 
rate onde  ogni  Pr:ìvincia  è  do- 
viziofa,  e  che  da  pertutto  non 
fono  le  medf  lime -^  r  intereflè, 
eh' è  l*  anima  del  commfrz»o, 
e  che  agifce  con  gran  vigore 
su  quello  popolo  ,  povero  sì , 
ma  più  che  attivo ,  ed  accor- 
tilTìmo . 

II  rame  ,  è  il  folo  metallo 
4à  cui  i  Chinefì  fabbricano  k 
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loro  monete .  Prelfo  di  loro 
oro  non  ha  corfo ,  che  cor 
mercanzia  ,  l*  illelTo  argen 
nemmeno  è  monetato .  Qual 
ra  elfi  hanno  da  pagare  del 
fomme  di  gran  rilievo  ,  e 
fanno  tai  pagamenti  in  oro 
argento  in  verghe .  I  pagarne 
ti  di  minor  valore  riefcoi 
più  malagevoli  .  Tagliano 
pezzi  l'oro,  e  l*  argento  ride 
to  in  lamine  fottiliflfìme  , 
quindi  pefano  il  prezzo  dirr 
tallo  per  accertarli  del  di  1 
pefo  .  Ogni  mercante  Chim 
porta  fempre  feco  per  tal  u 
pò  una  piccola  bilancia  ,  e 
alquanto  s'alTomiglia  colla  R 
mana.  Ella  è  d'una  (ingoia 
precilione  :  non  v'  ha  pezza 
cui  non  trovili  il  pefo  co 
maggior  giullezza  .  I  Chin 
fé  ne  fervono  con  una  preft( 
za  fenza  pari  :  la  pratica 
loro  parimente  infegnatoac 
nofcere  a  prima  villa  la  fine 
za  dell'argento. 

Il  traffico  che  i  Chinelìfj 
no   al    di  fuori   non   è  già 
molto  altrettanto  notabile  e 
me  egli  potrebb' effère .  Lei 
ro  navigazioni   per  altro,  foli] 
riflrettiflìme  .  I   Chineli  mi 
palTana  mai    lo  Stretto   delkj 
Sondar,  eh' è    tra  Sumatra  |<j 
Giava.  I  loro  imbarchi  or 
nari   fono    pel  Giappone i, 
Siam ,  per  Manilla ,  e  per 
tavia. 

Rilpetto  al  commerzìo  di 
gli  Europei  fanno  nella  Chif 
in  oggi   egli   è  affai  rillrett 
Il  Governo  è  più  che  mai 
foluto  di  non  accordare  ad  aldi 
na  Nazione  llran  era  delle  pc 
mi/Tìoni  per  fortezze,  e  ten 
torj.  Egli  non  vuole  nemmi 
fofterire,  che  i  negozianti  fii 
reltieri  formino  inalcun  porM 
del- 
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àie  cafe  di  commerzio .  L'Im- 
pj-adore  non  ha  mai  promeflTo 
i»rche  ai  Portughefi  di  fta- 
dirfi  fu  Ile  file  terre  ,  ed  ha 
l^i  d'una  volta  avuta  cagion 
dipentirrene.  Il  Governo  tut- 
ti'ia  vede  con  diletto  gli  Eu- 
r<ìiei  annualmette  recar  delle 
fmme  immenfe  di  danaro  la 
cj  circolazione  favoreggia  1' 
iijuftria  e  '1  commerzio  della 
nfione.  D'altra  parte  però  , 
(ii:ome  ei  teme  la  contagione 
d  noftri  coftumi ,  e  de' noftri 
Ul,  egli  ha  cura  di  non  aprir, 
C\  un  folo  porto  ai  trafHcan- 
tiftranieri  .  Queft'  unico  por- 
tflé  quello  di  Cantone  Città 
ndttima  della  China  fituata 
rtffondo  del  golfo  di  Ta .  Quc- 
ftCittà  è  popolatiiTimaemer- 
f.itile  quanto  mai  ;  ella  è  ad 
ii|  certo  modo  una  ^ezie  di 
fra  aperta  ,  ripiena  di  quan- 
t<mercanzie  può  fomminiftra- 
f<ll  Impero  ,  e  che  i  natura- 
Ijdel  paefe  vi  recano  d'  ogni 
pte  con  diligenza  .  Fralle 
nrcanzie ,  che  i  Chinefì  ven- 
dio  a'  negozianti  ftranieri  , 
via  fempre  gran  copia  di  (6- 
ncrude  ,  di  ftoffe  di  feta^fab- 
blcate  al  telajo ,  unite ,  fiori- 
ti, e  broccati  d*  oro,  e  d'ar- 
gito  ,  dell'oro  ,  del  rame  , 
d|lo  ftagno ,  dell'  acciajo  ,  dell' 
?-|;ento  vivo  ,  delle  tele,  del 
f>  di  bambagia  ,  delle  pietre 
Jìzìofe  ,  del  rabarbaro,  dell' 
aiibragrigia  de*  lavori  d' intar- 
ftura  vernicati  ,  ed  una  quan- 
t!k  prodigiofa  di  Thè  ,  e  di 
jircellana .  Efiì  ricevono  in 
jjambio  alcune  mercanzie  d' 
l,iropa  ,  de' drappi  delle  fta- 
tfgne  roffe  ,  bianche  o  nere. 
Ile  rafce  ,  ed  altre  ftoffe  di 
ila. .  Gli  Olandefì  recano  io- 
li altresì  delle  fpeKierie  ,   ed 
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in  ifpeEieltà  del  pepe  ;  che  ot- 
timamente fi  fpaccia  nel  pae- 
fe ,  del  legno  di  fantftl  ,  e  del 
corallo  roffb  ;  quello  ,  che  è 
di  color  pallido  è  il  più  pre- 
giato. Il  foprappiù  delle  mer- 
ci della  China,  ed  è  la  mag- 
gior parte,  fi  falda  in  danaro 
monetato  ,  e  non  monetato  . 
Quefio  metallo  relativamante 
ali*  oro  è  molto  pii^  caro  in 
quello  impero  ,  che  nell*  Eu- 
ropa .  L'ingrefTb  di  Cantone 
è  vietato  a'  Negozianti  fore- 
ftieri.  Vengono  elTì  regolati  in 
uno  de'  borghi  della  Città  . 
Oltre  quefto  difar;io  effi  fona 
altretti  a  partirli  dopo  un  tal 
tempo  ^  cioè  allorché  certi  ven- 
ti regolari  del  !(>aefe  comincia- 
no a  farti  fentire  .  Quefta  re- 
gola nel  Giapone  é  inviolabi- 
le ;  ma  nella  China  talvoltaii 
elude  col  mezzo  del  danajo  . 
Si  fanno  valere  vai]  pretefti, 
a  coperto  de*  quali  può  reftar 
alcun  Mercante  dopo  la  par- 
tenza de' vafcel  li  ;  la  loro  refi- 
denza  però  è  breve  ,  e  molto 
incommoda  ;  anzi  fono  efiì  co- 
ftretti  di  andar  paffare  a  Ma- 
cao una  parte  della  loro  in- 
vernata . 

Il  commerzio,  che  lì  fa  nel- 
la China  è  come  (ì  fcorge  ma- 
lagevoli (lìmo  .  Tuttavia  mol- 
te Nazioni  s'  ingegnano  con 
ragione  di  farlo  ,  perchè  le 
merci,  ch'effe  ne  riportano  , 
fi  efitano  con  grand*  utile  pref- 
fo  de*  loro  vicini ,  Qucfte  mer- 
canzie nel  paefe  non  fono  ag- 
gravate da  verun  dazio  richie- 
àcCi  alcuna  fpefa  di  ftabilimen- 
to ,  e  di  fattorìa  -,  li  Foreflie- 
re  nel  reflo  ha  la  libertà  dì 
contrattar  coi  Mercanti  Chi- 
nefì il  più  favorevolmente,  che 
per  lui  fi  può  i  n«i  che  la  fua 
con- 


i86  CH 

condizione  è. migliore  in  que- 
llo Impero  ,  che  nel  Giapone 
ove  il  Governo  difpone  del 
prezzo  delle  vendite  ,  e  delle 
compre  .  V.  Giif^cne  . 

CHINACHINA.  Scorzai  pre- 
zìofiffìma  d'  un  albero ,  che  al- 
ligna nel  Perù  .  I  Spagnoli  han- 
no dato  a  qiieft' albero  il  fo- 
pranome  di  legno  delle  fcbri  , 
e/re>ido  che  la  di  lui  Icorza 
prefa  m  polvere  ,  o  divcrla- 
mente  preparata  ,  è  im  rime- 
dio fpeofì.o  p^r  la  guarigione 
delle  febbri. 

La  chinachina  ,  fecondo  1* 
Iftoria  t^enerale  d-'lle  droghe, 
che  noi  qui  ieguitiamo,  è  la 
fcorza  d'un  albero,  che  nafce 
nei  Perù  ,  nella  Provincia  di 
Qi  r>,  la  d*  alcune  montagne 
piefV.  alla  Citta  di  Loxa  . 
Qieft'  albero  è  apprefTo  poco 
della  gr-ind.zza  d'un  ciriegio; 
le  1u"  foglie  fono  rotonde  ,  é 
ni'i'lUe  .  Il  iuo  fiore  lungo  , 
e  roflficcio  è  legni to  da  un  gu- 
fcio,  denti  0  a  cui  fi  trova  un 
feme  a  foggia  di  man  Jori  a  ; 
egli  è  piano  ,  bianco  ,  ed  in- 
volto in  una  membrana  rotti- 
le. Lh  chin:ichinì,  che  crefce 
al  baffo  di  qu-^fle  montagne  è 
la  più  fpeifa ,  penhè  effa  tira 
dalla  terra  un  maggior  a  lamen- 
to. La  fua  corteccia  hfciata  è 
d*  un  giallo  bianchiccio  al  di 
fuori  ;  e  d*  un  tanè  ntll*  inte- 
riore. Quella  che  naice  in  ci- 
ma alla  montagna  ,  ha  la  buc- 
cia, o  corteccia  aflfai  pù  lot- 
tile. Quefta  fcorza  ,  eh*  è  ru- 
vida, è  d'  altra  parte  pù  bru- 
na nelPefteriore,  e  piùalt^in 
colore  interiormente. 

Il  mezzo  di  quefte  monta- 
gne produce  degli  alberi  di 
qiiefta  fpezie,  la  cui  corteccia 
è  ancor  piìh  bruna ,  e  più  fra- 
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ftaglìafa.  Turte  quante  que 
Icorze  fono  amare  ;  ma  qut 
del  badò  delle  montagne  ili 
no  meno  dell'altre  .    Da  •] 
Ite  ofTervazioni    diverle  è  )j 
to  conchiufo,  che  la  china 
na  inferiore  in  virtù  ,  è  qu 
la  che  crefce   ne'  luoghi  ba 
perch*   effa   è    foverch  ame 
carica  di  parti  terrellri ,  ed 
quole  ;    che    quella   dell'  a 
vale  di    più  ,   per   la    ragù 
contraria  ,    e   che   di  tutte 
più  eccellente  fi  è  quella,  i 
crelce  nel  mezzo  della  moc 
gna  .    V  è    un'altra  fpezti^ 
chinachina  ,  che  ci  capita]  i| 
le  montagne   del    Potosì  .^ 
è  fcura  ,   più    aromatica^,: 
amara  delle  precedenti  ,  eì  !| 
rara . 

Già  fono   circa   cento   i  m 
anni ,  che  quefto  eccellente 
brifuggio  è  conofciuto  in  f 
eia.  Il  Cardinal  di  Lugo 
primo   a    portarne   in  Ictik 
nel  1650.  Ma  l'ufo  non  (  f 
fparfe  ,  che  verlò  il   1680  ji 
1  attenzione  del  Governo  ^ 
comperò  dal  Cavaliere  T^ 
Inglefe  ^   la    maggior  prei 
zione  di  quefto   rimedio  '^ 
m  appreflo  per   via  della^ 
rienza ,  da'noftri  illumini) 
mi    Medici  ,   è   ftata  perji 
nata  .  1 

La  chinachina  fi  v&nd|| 
Mercanti  Spezieri,  e  Dr 
ri  in  fcorza  ,  oin  polvere, 
tre  alle  qualità  da  noi  \t^i 
te  ,  quando  fi  compera  if^i 
corza ,  vuol  cfTer  fcelta  , 
fante  ,  d'  una  foftanza  fod 
fecca  ,  e  ferrata  .  Soprattu 
f\  duopo  avvertire  ,  che  qij 
fte  buccie  non  fieno  ftate 
gnate  ,  e  ch'effe  non  fi  n 
cano  con  tropea  facilità  in  f\ 
vere  quando  H  rompono 
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o   a   preferire   le    piccole 

e  fine ,  nericcie ,  che  han- 

\à   granitura   a    foggia  uel 

ao  nell'  citeriore  ,  e  d'un 

roff;ccio  indentro,  il  cui 

.    è   amaro  ,  ed  alquanto 

cvoU  ,    Convien  rigettare 

utamente  quelle  ,  che  fo- 

n lamentose  ,    e  al  di  fuori 

1(1  un  colore   rofTb  ,   o  di 

Ila. 
HINCAGLIERI A .  Termi- 
e  generale  di   negozio  ,  che 
?  prende  un'  infinità  di  fpe- 
liverfè  di  mercanzie  d*ac- 
1 ,  di  ferro ,  e  di  rame  )a- 
ito  .   La    maggior  parte  di 
L  il  lavori  effendo  d'una  ne- 
c  tàindifpenfabile  e  frequen- 
e  le  fabbriche  di  chinca^'he- 
poflTono    efTcre  rifguardate 
,e  vantagg'ofiflimeallo  Sta- 
La  più  comune ,  o  fia   la 
ncaglierìa,  come  vien  cìva- 
a,  di  èalla^  occupa  gli ar- 
i  meno  induftriofi ,  i  qua- 
:  non  foffero  quefte  ,  por- 
bbcro  altrove    i   loro  tra- 
li  e  'l   benefizio  ,    che    Io 
o  ritrae  dalla    loto  confu- 
:ione  .  T.  GrolJerie . 
.a    chincaglieria    Inglefe  , 
Ila  maffime  che  fi  fabbrica 
Birmingham  ,   borgo   d'  In- 
ferra ,   nella   Provincia  di 
rwick  ,    è  fcnza  fallo  ,    la 
ben   lavorata  ,   la  meglio 
ri  ta  ,  e  finalmente  la  più  per- 
feta;  ella  è  altresì  la  più  ca- 
ri Nulla  però  di  menogl'In- 
gfi   per   mezzo    d'  una  certa 
«nomia  da   eflTi    ufata  nelle 
imifatture  -,  hanno  il  fegieto 
<  dar  a  buon   mercato  dell' 
cere  ottimamente    lavorate  . 
I  Manifattura . 

Dietro  a  quefta  vien  la  chin- 
iglierla  Francefe  .  Si  è  ftabi- 
iia  a  Caltiglione  fui  Loire  una 
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manifattura  ,  che  fi  propone 
d' imitar  le  opere  degl'  Ingle- 
fì  ,  che  meglio  fieno  lavorate 
in  quello  genere  di  fabbrica- 
zione. Ove  i  progredì  di  que- 
fta fabbrica  vengono  leconda- 
ti  dalla  Nazione  ,  noi  abbia- 
mo luogo  a  fperare  ,  che  un 
dì  la  Charhè  lui  Loire  fi  mo- 
ftrerà  la  rivale  di  Birmingham. 
La  chincaglierìa  della  Ger- 
mania è  la  più  comune,  e  la 
men  cara  di  tutte  .  E'  quella 
altresì  ,  che  abbia  maggiore 
fpaccio  .  Ce  ne  capita  gran 
quantità  da  Liegi  ,  da  Aquif- 
grana  ,  da  Nurcmberg.  ,  e  da 
Franctorte . 

I  Francefi  ,   gV  Inglefi  ,    gli 
Olandcfi ,  ed  in  ilpezieltà  i  Ve- 
neziani portano  gran  quantità 
delle    loro    chincaglierìe    alle 
Smirne,  e  nell'altre  Scale  del 
Levante  ,    Siccome   la  chinca- 
glierìa Inglefe  è  la  più  perfet- 
ta,  ella  è  altresì    la  più  cara. 
Vien  eflfa  comperata    da  qnel- 
li  ,  che   vogliono  il    migliore 
fenza  curarli   del    prezzo  .   Si 
efitano  in  quefte  Scale  fpezial- 
mente  degli  aghi  ,    de'  fpilli  , 
de'  coltelli  ,  de'  temperini ,  de' 
rafoj ,  del  filo  d' oro  per  il  ri- 
camo ,    delle  perle  falle  ,   de' 
Ipecchj.  Queft' ultimo  articolo 
è  confiderabile  ,  efTendo  che  i 
Levantini  impiegano   di  molti 
ipecchj  per  V  amimobigliamen- 
to  delle  loro  cale  ,    e  de'  loro 
KÌofchi  o  belvederi  .   Vi  ci   fi 
reca  eziandio    una  gran  quan- 
tità  d'  oricalco    per    gli  orna- 
menti   delle  pubbliche  piaz?.f, 
delle  cafe  ,  de' caffè  ,  ne' tem- 
pi delle  pubbliche  allegrezze  , 
e  delle  fede   delia  Nazione, 

GHINEA.  Stoffa  ,  1  cui  nli 
della  catena  per  la  varietà  t'u* 
loro  colori  pvefentano    un  di- 
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fegno  in  vero  poco  accurato, 
ma  vago.  D'ordinario  non  fi 
fabbricano  in  quefta  maniera, 
che  le  ftoflfe  unite,  e  fottili 
fpezialmente  i  taffetà  .  I  più 
belli  taffetà  chinès  (  fcreziati  ) 
fono  quelli ,  che  a  dei  colori 
meglio  afTortiti  hanno  congiun- 
ta maggior  precifìone  ne'dife- 
gni.  Del  redo  non  (ì  ha  da 
afpettare  giammai  che  i  con- 
torni di  tali  difegni  fieno  così 
ben  diftinti  in  quefta  forte  di 
ftoffe,  come  in  quelle  a  fiori. 

CHINT.  Tele  di  bambagia, 
che  fi  fanno  venir  dall*  Indie 
in  bianco,  per  dip'ìngerle  ,  o 
ftamparle.  Ve  n*  ha  di  varie 
forti ,  e  fi  diftinguono  col  no- 
me de'diverfì  luoghi,  in  cui  fi 
fabbricano . 

CHITES.  Tele  di  bambagia 
dipinte,  che  ci  fon  recate  dall' 
Indie,  effe  fono  bellifTìme ,  i 
loro  colori  fenza  punto  fmar- 
rire  di  loro  vivezza  durano  al- 
trettanto, quanto  la  ftefTa  te- 
la .  I  Fiamminghi ,  ed  in  ifpe- 
zieltà  gli  Olandefi  imitano  que- 
lle Indiane  con  tele  bianche  di 
bambagia ,  eh'  efiì  tirano  dall' 
Oriente;  ma  i  colori  ch'efiì  vi 
applicano,  fono  affai  inferiori 
per  la  durata  e  per  lo  fpicco 
a  quelli ,  che  fi  veggiono  nel- 
le vere  chites ,  che  principal- 
mente ci  vengono  dai  Mafu- 
lipatan . 

CHOPINE  .  Piccola  mifura 
pei  liquidi  ,  come  vino  ,  ac- 
quavite. Le  ulive, che  fi  ven- 
dono a  ritaglio  ,  fi  mifurano 
anche  colla  chopine  di  S.Dio- 
nigi  in  Francia  è  il  doppio,  o 
poco  manca  di  quella  di  Pari- 
pi  ,  queft'ultima  fi  divide  in 
due  mezzi  feqtiers  ,  che  fono 
a  un  diprefTo  eguali  ali»  pin- 
ta d'Inghilterra . 
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CHRYSOPR/VSE .  Pietra  pi 
zìofa ,  di  color  d'oro  ^  ma  tj 
dente  fui  verde  di  porro  ,  ■ 
fparfa  di  macchie  bianche  ,! 
nere.  Ella  è  una  fpezie  di  |i; 
rillo  ,  che  fi  ftima  poco  ,  |  j 
effer  graffo  ,  e  poco  brillan' 

CIAM8ELLOTTO.    Drap^j 
non  incrocicchiato,  che  fi  fi  ' 
brica   fopra   un    telajo    a  d 
calcola  ,  come  la  tela ,  o  coi 
la  ftamigna. 

I  ciambellotti  variano  af 
per  la  loro  lunghezza,  larghe 
za  ,  e  fabbrica  .  Alcuni  fo 
afi^iitto  di  pelo  di  capra,  in  { 
tri  la  trama  e  pelo,  e  l'on 
to  feta  ,  e  lana  attorte  inf 
me  ;  talvolta  alcuni  fono 
pretta  lana  ;  ed  altre  volte  h? 
no  la  catena  di  filo ,  e  la  ti 
ma  di  lana  .  Quefte  fila  de 
trama, e  della  catena  fi  fila 
fempre  affai  attorcigliateci' 
guaglianza  delle  due  fila,  e 
foppref!ione  di  ogni  pelo  p 
to  in  fuori ,  fono  ciò  che  u 
tamente  alla  bellezza  della  n 
teriadà  ai  ciambellotti  di  Bn 
felles  ,  di  Lilla  in  Fiandra, 
del  Levante ,  il  luftro  della  fé 
Fra  l  cammellotti  ve  ne)( 
no  dt'  tinti  in  filo,  e  de*^ 
ti  in  pezze ,  fi  dicono  tintit 
filo  quelli,  il  cui  filo  così  <M(' 
ordito ,  che  della  trama  è  ft? 
prima  tinto  di  effere  adoperai 
e  tinti  in  pezza  quelli ,  che 
portano  a  tingere  all'ufcir  < 
telajo  .  Si  trovano  pure  i 
cammellotti  fcreziati,  a  ont 
ftampati  ,  vergati ,  proprj  \ 
diveifi  lavori ,  come  veftirm 
ta  ,  mobili  ,  ed  ornamenti 
Chiela.  Se  ne  fabbrica  u, 
gran  quantità  in  Fiandra,  m 
Artois,  nella  Picardia.  Queij 
Bruffelles  ,  di  Olanda  ,  d'f 
ghiiterra,  e  fingolarmente  qi 
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Idei  Levante  fono  pregiati f- 
ini .  Havvi  delle  ftofFe  di  fe- 
t  di  diverfi  colori  ;  che  fi  fab- 
licano  a  Venezia  ,  Firenze  , 
Iilano,  Napoli,  e  Lucca,  al- 
1  quali  impropriamente  vien 
ó:o  li  nome  di  ciambellotti , 
e:he  non  fono  ,  che  alcuni 
tfetà»  o  drappi  luftrati. 

[  ciambellotti   a  onde  han- 
n  prefa  quella  figura  ,   o   le 
l<o  onde  per  mezzo  del  man- 
gio -,  ad  un  modo  che  i  figu- 
r  i  dal  ferro  caldo  ,  che  fé  gì' 
iiprime.  Chiamanfi  ciambel- 
l(ti  a  acqua  quelli, che  rice- 
vi© una  preparazione  coU'ac- 
qi  ,  che  li  difpone  a  riceve- 
rai luftro  fotto  una  foppref- 
ficalda  .  I  cammellotti  fcre- 
.,  ^ti  fono  quelli  .  la  cui  tra- 
:  Uj  è  di  pelo^  e  la  catena  me- 
tìjpelo  del  color  della  trama, 
e  (letà  feta  d*ua  altro  colore, 
v;2  a  dire,  che  ogni  filo  del- 
ie ftame  è  formato  di  due  fi- 
l'uno  di  pelo  di  un  colo- 
e  l'altro  di  feta  di  unal- 
colore  bene   attorcigliati 
i^me  ;  ciò  che  ne  fa  la  fcre- 
,  *i:ura. 

';:    )a  qualche  anno   in  qua  i 

*'"?ozianti  Francefi  hanno  pro- 

>  di  far  paflTare  alle  Smir- 

ed  in  tutte  le  città  della 

N:olia  de*  cammellotti,  che 

-no  fatto  un'ottima  riufci- 

Quedo  ramo  delle  noftre 

nfatture   fi  diftenderà  an- 

di  più  a  mifura,che  ver- 

ata  maggior  libertà  alcom- 

mcio  nelle  Scale .  Q.uefti  cam- 

^'^ m lotti  ,  che. fon  di  due  fpe- 

uniti,  e  vergati, fi  fabbri- 

^  a  Lilla  ,  ed  in  Amiens. 

.tergati  fi  vendono   meglio 

ir"'dtìi  uniti  .    Quefti  ultimi  fi 

rtifcono  negli   fteflfj  colori 

panni  in  roflb  ,  in  fcarla- 
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to  5  in  turchino  ,  iu  violato  , 
in  cannella  ,  ed  in  tutti  quei 
bei  colori  fchietti ,  che  i  Tur- 
chi preferifcono  fempre  a  tut- 
ti quelli  5  che  fono  più  com- 
pofti. 

CIGNO  .  Uccello  acquatico 
d'una  bianchezza  perfetta;egli 
forni fce  al  commercio  una  la- 
nuggine,  che  s'impiega  in  col- 
trici ,  ed  origlieri ,  e  groflè  pen- 
ne di  cui  fi  fervono  per  fcri- 
vere,  e  per  farne  pennelli.  La 
pelle  di  quello  uccello  è  guer- 
nita  della  fua  lanuggine  o  pe- 
luria ;  e  ben  conciata ,  ed  ap- 
parecchiata diventa  una  pellic- 
cia caldiffima,  che  fa  una  par- 
te del  negozio  de'  mercanti  Pel- 
licciai . 

*  CINABRO  .  Pietra  mine- 
rale roflTa,  pefante,  e  lucida, 
che  fi  trova  fpezial mente  nel- 
le miniere  di  argento  vivo  . 
La  Spagna  ha  delle  miniere  di 
cinabro  alTai  celebri.  La  Fran- 
cia ha  eziandio  Jie  fue  nella 
Normandia.  L'Ungheria,  e  la 
Germania  non  ne  fono  prive. 

Vi  ha  due  fpezie  di  cinabro 
cioè  naturale ,  ed  artifiziale  , 
o  fattizio .  Quell'ultimo  è  com- 
pofto  d'una  millura  di  folfo, 
e  di  mercurio  fublimati  .  Il 
naturale  ,  o  fia  minerale  non 
è  così  pefante  come  l'artifizia- 
le  ,  perciocché  eflfèndo  flato 
fublimato  da'  fuochi  fotterra- 
nei ,  gli  fi  è  comunicata  mol- 
ta terra  ;  laonde  nemmeno  è 
così  puro,  né  cosi  brillante  co- 
me il  fattizio . 

Fa  d'uopo  fceglier  quello  le 
cui  pietre  fono  belle  ,  pelanti, 
lucide, piene  di  fibre  come  a- 
ghi  lunghi  e  netti,  e  d'un  co- 
lor roilò  ofcuro  . 

CIOCCOLATA  .  Spezie  di 
focaccia  j  o  tavoletta  prepara- 
ta 
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ta  con  varj  inpjredientijia  cui 
bafe  è  nocciola  di  cacao.  Con 
quefta  pafta  (\  fa  un  beverag- 
gio, che  ha  ritenuto  r.ifteflfo 
nome. 

Li  Spa^nuoli  vincitori  del 
Meffico,  in  cui  quefta  bevan- 
da era  nota  ,  furono  anche  i 
primi  fra  gli  Europei  a  farne 
ufo.  La  maniera,  con  cui  gì* 
Indiani  preparavano  la  lor  cioc- 
colata era  molto  femplice  ,  e 
quefto  è  forlc  perche  li  Spa- 
gniioli  la  trovarono  d'un  gu- 
Ito  iniìpido.  Tentarono  eflS  di 
correggere  quefta  fpiacevolez- 
za,  aggiungendo  alla  pafta  djl 
cacao  diverfì  aromati  d'Orien- 
te, e  molte?  droghe  del  paefe. 
Ma  di  tutti  quagli  ingredien- 
ti, noi  non  abbiamo  ritenuto, 
che  il  zucchero,  U  vaniglia, 
e  la  cannella  .  Qjsi  che  fab- 
bricano la  cioccoiata  ,  e  che 
vogliono  far  credere  ,  eh'  eflì 
v'hanno  impiegata  molta  va- 
niglia vi  nvfcolano  talvolta 
il  pene  ,  o'I  zenzero.  Lafcio 
confi  Jerare  ,  K;ome  tutto  que- 
llo deve  eflfer  buono  allo  Ito- 
maco  . 

La  cioccolata  di  fanità  è  quel- 
la eh' è  preparata  lenza  tutti 
quelli  cromati. 

Lì  pafta  di  cioccolata  la  piò 
frefca  è  fempre  la  migliore  . 
EflTa  forma  un.-v  parte  del  ne- 
gozio dei  Snezieri  Droghieri  . 
Per  l'ordmario  fé  ne  formano 
de'penniti  rotondi  ,o  fti^iccia- 
te  d' un' oncia  ciafcuna ,  ovve- 
ro *de'  rotoli  groflì  e  corti  , 
alcuni  di  mezza  ,  altri  d*"  una 
libbra . 

CIPRO  .  Grande  Ifola  dell' 
Afia  nel  mare  Meditervaneo  . 
Qutft'  è  uno  de'  luoghi  prin- 
cipali  di  commercio  del  Le- 
vante per  Tabbondanza,  e  rie- 
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chezze  dì  Tue  derrate ,  che'pi-ii 
cipalmente  confiftono  in  fet 
lane ,  e  cottoni  pregiatifTìm 
I  fuoi  vini  fono  eccellenti.  I 
ne  tirano  eziandio  molte  dr 
ghe  per   la  medicina  .    Cip,, 
confuma   della  noftra  drapurij 
ria  circa  venticinque ,  o  trei' i 
ta  f>allots  di  londrini  fecond 
e  cinque  ,    o   fei   di   londri 
larghi .  ^    ,. 

CIRZAK/VS  .  Stoffe  di  ce 
tone ,  CUI  fi  è  mefcolato  un 
di  feta  ,  che  ci  capitano  ài 
Indie  .  EHTs  portano  da  oi 
fino  a  quattordici  aune  di  li 
gh'zza,  per  due  terzi ,  e  t 
volta  cinque  feftidi  larghsz; 
CITAZIONE  .  Termine 
pratica  ,  che  (igni fica  una  i 
timazione  ,  per  cui  una  pa 
è  chiar-nata  in  Giudizio  a  gi( 
no,  ora  ,  e  luogo  djtermii 
to  ,  per  rifpondere  ai  mot 
dell'intimazione. 

A  tenore  dell'Ordinanza 
Commercio  del  mefe  dt  Ma 
lóji  ,  il  creditore  nelle  m? 
rie  attribuite  ai  Giudici  C 
foli,  può  far  citare  a  fuaf( 
ta  ,  o  al  domicilio  del  deb 
re,o  al  luogo  ove  la  pror 
fa  fu  fatta, e  fomminiftrat 
mercanzia  ,  o  al  luogo  ovt 
da  farlène  il  pagamento. 

Conformemente  ali*  ift 
Ordinanza  ,  le  Citazioni 
Commercio  maritimo  dev^ 
farfi  davanti  ai  Giudici  e  C 
foli  del  luogo  in  cui  ilcont 
to  hrk  ftato  paflTato, 

Qj-lle  eh-  f)UO  ftate  f 
davanti  i  Giudioi  e  Conloli  •- 
luogo  d'onde  il  vafcello  è  - 
tito  ,  o  di  quella  ov'  egl  » 
fatto  naufragio  ,  fono  die  • 
rate  nulle. 

Le  Citazioni  per  ottener  ' 
le  Sentenze  in  difetto  di  p  - 


co 

1:1  ttf\t(%  de*  biglietti  portanti  ob- 

bl^jazi)!;;  in  foliJ),  noi  pof- 

foo  eflTcjr  fatte,  d\^  alii  pjr- 

rfota,  o  al  (hm  :iIio  .Imo  di 

iiqjlli  chi'  himo  fjttof cacti  , 

iolefcritti  a  tergo  1  bti^lu-tti. 

è    L'Orlnaazi    d:.'lU    Marini 

'   JTj.^fc  d'A^o^o  1681  ,  p-r- 

^,  negli  Hrf'iri  di  Minna, 

ui  v'li:inri)    parte  1  Fore- 

•  i  o  Foranei  ,  ed  in  qu-lli 

iconcerno:io  il  corred.imen- 

j  vettovaglie  ,  equipaggio  , 

cconcianiinto   de'    vafcelli 

ui  a  far  v>-'la,ed  altre  m\- 

■'.  provviforie,  di  far  le  Ò- 

3ni  di  giorno  a  giorno,  e 

l'ora  ad  un'altra  ,   leiza 

iìa  m-^ftiere  di  connui^Tì  1- 

.1  Giudice;  e'I  difetto  ne 

w  eflfere  giudicato  fui  cam- 

1  tutte  leGiurisdizio-iI  Co:i- 
!  I  ,   le  parti  citate   ha  1.1  > 
•  vilegio   di  difendere    p.-r 
Md-'fTme  le  loro  fpjfe. 
)AGIS.  Glie  linoni  chi 
10  i  Leva  nini  a  colu^  che 
commercio  di  conni  <Vir>. 
o  pjr  conto  di  ui  altro. 
e  le  nazioni  che  traffica- 
ci Levante    hmno  i  loro 
niflfìonarj   o  Coaeis   nelle 
«i  Seal 2.  r.  Qomovffme, 
5CCINIGLIA.Materi.in. 
U  tintura  del  cherm:.fi,e 
'    fcarlatto,  che  vienci  re- 
^  dal  Meflìco  in  minuti  gra- 

ii  è   un  infetto  ,  che   ci 

^iniftra  quefto  preziofo  co- 

Gr  Indiani  del  M.^TÌco 

ccrefcerne  la  ricolta  ,  pon- 

ftudio  nel  coltivar  in  vi- 

iza   delle    loro  abitazioni 

hpals  forta  di  fI:o  fpino- 

^e  ferve  d'ali m-nto  ai  Coc^ 

^^.  Seminano effi  in  certa 

^i^ra  quelli  piccoli  infetti 
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fuile  foglie  di  ^uefle  ficai  r,  ed 
li-npiega.io  ogni  cura  poffijaa 
per  agevolarne  U  m)'tipiica- 
zione  .  Allorcn' e;{ì  vogliono 
formarne  la  loro  m  it.ru,  che 
da  il  colore,  gh  s^/el^on  >  ddl- 
le  Piaite,  gl'imn-r^oio  nell* 
acqui  caldi  ,  e  f^n^ii  feccare 
al  Iole,  o  in  ui  f)rno. 

Li  C^ccinigl-a  per  i'ord^jia- 
no  è  portata  a  Cadice  porto 
della  Spagna,  dai  Gileon,ch3 
tralportano  i  teiori  del  M.-fTì- 
co  ,  e  del  Perù  .  Di  la  panTa 
in  Onda,  neirineinilterr.i,  <^ 
M..ti^lia.  Ricevefi  io  p  :cioli 
gran.^Ui  di  figura  fì,v-oiire,  la 
mitigar  parte  conveiIì,e  fcan- 
nell  tti  da  una  parte  ,  e  conca- 
vi dill'altra  .  [j  colore  della 
cocciniglia  più  pregiato  è  il 
griggio  tino  di  jo'or  di  lava- 
g.u  ,  mi, lì  di  ro/Tìjcio  ,  e  di 
bianco.  Qu^fla  droga  fi  piò 
confer^/ar  Ungam.nte  fenzache 
11  alteri , 

CO  JGO  .  Gli  è  il  frutto  ài 
una  forta  di  palìiizio  che  al- 
iigna  neir  Indi-  ,  e  eh*  s'  in- 
nalza molto  alto  .  Siccome  -il 
grifcio  ,  che  racchiu  le  q^r'to 
tratto  è  du.-o,  e  legnofo,  vi,n 
pulito ,  ed  adoojrato  per  vary 
uh.  Q lei  di  D.eppe  eccellenti 
artefici  ne  fanno  de'  vaghi  la- 
vf^ri  ,  che  foro  pregiati  così 
da  P.ineint,  chida  Foreftieri. 

Q.i2lti  Icorzi  ferve  anche  a 
Siam  di  m  fura  P^'i  liquidi  ,  e 
per  1  grani  .  La  Tua  capacità 
e  graduata  con  de  coris ,  pie- 
cole  conchi'he  ,  che  fervono 
di  moner.i.  si  trovano  dei  Co- 
cos  di  m;[le  eoris  ,  di  cinque- 
cento ,  ec.  V,  Coris. 

CODICE.  In  e:enerale è  una 
raccolta  di  molte  ordinanze 
uei  noi  ri  Re. 

_  Codice  Mercante .  E'una  fopra- 
nome 
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nome   che   fi  da  volgarmente 
air  Ordinanza  o  Editto  di  Lui- 
gi XIV.  per  fatto  di  commer- 
cio,  del  raefe  di  Marzo  1673. 
La  vera  lua  denominazione  è 
quella  d*  Ordinanza   dei  com- 
mercio. Quefto  Codice  è  com- 
pilato in  dodici  titoli ,  che  fo- 
no fòddivifì  in  molti  articoli. 
Il  pYÌmo  tratta    dei  apprentici 
Negozianti ,  e   Mercanti   così 
ali*  ingrodò  che  a  ritaglio  :  il 
fecondo  degli  Agenti   di  Cam- 
bio ;  e  Senfali  :  il  terzo  dei  li- 
bri ,  e  regiftri  dei  Negozianti , 
e  Banchieri:  il  ^«^wo  delle  fo- 
cietà,  il  quinto   delle  lettere  , 
e  biglietti  di  cambio  e  prorhef- 
ie  di  lòmminiitrarne  ,  il  fejìo 
degl*  interedi    di  cambio  e  ri- 
cambio; li  due  ultimi  articoli 
di  quello  titolo  concernono  le 
formalità  da    ofTervariì    nelle 
preftanze   fovra    pegni  \  il  jet- 
timo  titolo  tratta  degl'  incar- 
ceramenti, r  ottavo   delle   fé- 
parazioni  di  beni ,  ììnono  del- 
le difcfe  ,  e  lettere  di  dilazio- 
^ne  :  il  decimo  delle  ceflTioni  di 
beni:  ^ uadecimo  dei  fallimen- 
ti ,  e  bancherotte  :  il  duodecimo 
ed  ultimo   della   giurifdizione 
ùe  Conloli . 

Codice  nero .  Gli  è  un  Editto 
di  Luigi  XIV.  del  mele  di  M.ir- 
20  168S  (pettante  \\  regolamen- 
to dell'I  fole  Francelì  dell*  A- 
merica,  egli  è  chiamato  codi- 
ce mm^  perche  tratta  princi- 
palmente de*  Negri  5  o  Schiavi 
neri,  che  fi  tiran  dalle  colte 
dell'  Affrica  ,  e  di  cui  lì  fervon 
nell*  llole  per  ia  fabbrica  dell* 
•ibitazioni .  Gli  articoli  princi- 
pali di  quelto  codice  ftabil:- 
fcono  ciò,  chedebbeofTervavfi 
circa  riftrnzione  dr'  Negri  in 
materia  di  Religione,  i  doye- 
ji  riflettivi  di  quelli  Schiavi, 
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e  de'  loro  Padroni ,  i  loro  n 
trimonj  ,  lo  ftato  de*  lor 
glmolij  il  loro  peculio,  U 
ro  liberazione  &c.  V.  Negri. 

COJAJO.  Artitta,  che  da 
apparecchio  ai  cuoj  colla  lai j 
o  fcorza  di  quercia  ridottati 
polvere  in  un  molino  .  Se  i 
fanno  penetrare  le  pelli  piAi 
meno,  e  per  tal  mezzo  fi 
fpongono  a  fervigj   ed   uni 
ditferenti ,  delle  quali  iapr 
cipale   è    di  reftar  impenci 
bill  air  acqua .  I  cuoi  di  b 
che  comunemente    lono  ci 
mati  cuoj  forti,  o  groflfici 
lòno  quelli,  cui  più  che  ad  e 
altro  lì  danno  quefte  prep; 
zioni .  I  cuo)  di  vacca  ,  di 
tello ,  di  cavallo  ,  (i  lodanoj 
la  fcorza  di  querciuoli   v»j 
dire  che  fi  diltendono  inuii 
no,  in  cui  é  itata  gettata  fi  I 
acqua  calda  ,  e  della  fcom 
giovani  qu2rci  (òpra  ,  pcrf 
roflìrli ,  e  per  dar  loro  la« 
nitura.  I  Conciatori  nontii 
no  queft' apparecchio  alaci 
che  dopo  averlo  fatto  pa*| 
pel  piano  ;  o  allorché  il  | 
o  la  borra  n'é  caduta  peri 
zo     della   calcina    Itempcj 
nell*  acqua  ,  e   prima  di<»| 
terlo   nella  fofTa   colla  ÌCi 
de*  querciuoli . 

Il  Cojajo   neir   apparect 
de  cuoi,  in  vece  della  co 
eia    delle    giovani  Quercii 
volta  la  ufo  del  re  don  , 
una  pianta  che  fi  femma 
ia  Guaicogna,  e  ch'ècoBJ 
fima  nella  Ruflfìa  Pollace- 
ne fervono  principalment 
r  aluta ,  o  per  le  pelli  d* 
te  ,  ,e  di  caftrato  ,  che  '  i 
gUono  preparare  a  guifa  di  * 
jo  conciato , 

I    groflfi   cuoj  ,   dopo    ^ 
ftati,  preparati    colia  cor  '^^ 
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'1i"juerciuolo  fono  inviati  m 
H  agi!  operaj,  die  impie- 
i  i  cuoj  duri ,  gli  altri  fò- 
addoiciti,  ed    ammorbidi- 
li la  mano   del  cojamajo  , 
dopo  avergli  ammolliti  , 
liatr  ,  pcftati ,  e,V  imbeve 
iio  di  balena  .  Quelf  olio 
-  la  fua  untuofità  è  preferi- 
ad    ogn' altro    per  qucfto 
co.  Q.uefti  CU)')    così  pre- 
i  fono  .nefTì  in  opera  da' 
oUj   e   da  Biltaj  .  Q»iefti 
ìi  ne  fanno    le  imperiali, 
i  delle  cari  offe  ,  i  barda- 
:  ,  e  tutti  i  pezzi  che  re- 
ìdo  ali*  acqua  ,   ed  a  con- 
sforzi, debbono  però  di- 
i-  arrendevoli,cosi  per  pren- 
una  bella  forma ,  che  per 
irare  la  loro  pieghevolezza. 
Cojai  formano  a  Parigi  una 
unità ,  i  di  CUI  primi  Sta- 
falgono  fin  all'anno  134.$. 
)me   in    quelli    Statuti  vi 
molti  articoli  che  inte- 
ao  la  politica  e'I  commer- 
fono  ftati  refi  comuni  a 
r  altre  Comunità  de*Co- 
ir  altre  città  del  Regno. 
)LLA  .  Materia  fattizia  e 
:e,  i  cui  ufi  affai  fon  no- 
).aella   di  cui    più  avreb- 
ì  difagio  gli  artefici  ,  re- 
one  privi  ,  Ci  è  quella  d' 
Iterra  altramente  chiama- 
tila forte.  E  Afa  è  fatta  con 
edi,  delle  pelli, de'nervi, 
cartilagini    di  bue  ,  &c. 
:J  fa  a  Parigi  ;  ma  quella 
4hilterra  ,  e  d'  Olanda  le 
;  antepofta  :  convien  fce- 
U  dura,  fecca ,  tralucen- 
ii  color  di  vino,  ediniun 
t ,  e  che  ì  fuoi  frammenti 
uniti  ,  e  rilucenti. 
è  pure  un'  altra  forta  di 
chiamata  colla  di  pefce, 
n   gli  Naftrai  Ci  fervono 


per  dar  il  luftro  a  lor  lavori. 
Se  n'  imbiancano  i  veli .  Gli 
Oftì  con  quella  fchiari<cono  il 
loro  vino  .  Ella  entra  pure  nel- 
la compofiziane  delle  perle  fat- 
tizie. GP  Ingiefi  ,  e  gli  Olan- 
defi ,  che  foli  ne  fanno  il  traf- 
fico vanno  a  cercarla  nei  por- 
to d*  Arcangelo ,  ed  egli  è  da 
loro,  che  la  riceva  la  maggior 
parte  delP  altre  nazioni  .  Que- 
lla colla  è  fatta  delle  parti  mù- 
cilagìnoie  d'  un  grofiTo  pelce  , 
che  fi  pefca  ne' mari  della  Mo- 
fcovia . 

La  buona  colla  di  pefce  de- 
ve eflèr  bianca  chiara  trafpa- 
rente,  di  niun  odore.  Erta  ci 
vien  dall'Olanda,  in  forma  di 
pani ,  o  di  cordoni . 

COLONiA.Intendefi  per  que- 
lla parola  un  tragitto  d'abitan- 
ti in  paefi ,  o  di  frefco  con- 
quiftati ,  o  di  nuovo  fcoperti. 

Allora  quando  le  diverfe  con- 
trade delia  terra  furono  me- 
glio conofciute ,  molte  famiglie 
abbandonarono  il  loro  paelè  , 
per  trovare  altrove  una  fufifì- 
Itenza  più  agevole  ,  e  più  co- 
piofa  . 

Evvi  nn*  altra  fpecie  di  Colo- 
nia, di  cui  fa  parola  P  antica 
ftoria.  Li  conquiitatori  innal- 
zavano fralle  Nazioni  da  loro 
foggiogate  delle  città ,  o  fortez- 
ze, ch'efifì  popolavano  coi  cit- 
tadini de'  loro  Stati ,  ovvero 
difpergevano  le  famiglie  de' vin- 
ti nelle  terre  di  lor  dominio. 
Quefto  fu  il  mezzo  ondeAlef- 
fandro  teneva  a  freno  una  mol- 
titudine di  Nazioni  rapidiffi- 
mamente  fommefle .  Nella  fco- 
perta  del  Nuovo  Mondo  i  pri- 
mi popoli  di;iP  Europa ,  che  fe- 
cero paffaggio  In  America  noti 
tennero  da  prima  in  pregio 
quelle  contrade  ,  che  a  cagione 
N  del- 
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delle  ricche  miniere  d'  oro ,  e 
d' argento  eh'  eflì  fperavano  di 
ritrovarvi,  in    molti   diplomi 
accorciati  dai  Re    d'  Inghilter- 
ra alle  Antiche  Compagnie  In- 
gltli  ckir  America,  nuli'  altro 
è  rilerbato   alla  Corona    della 
Gran  Bretagna  per  tutta  nco- 
nofcenza ,  che  la  quinta  parte 
dell'  oro  ,  e   dell*  argento   che 
far^bbt^fi  ritrovato  nelle  terre, 
che  queftc  Compagnie    acqui- 
ilerebbono .  A   milura  che  lo 
fpirito  di  commercio  fece  mag- 
gior piogrcflfo  fi  cominciarono 
a  rilgnardar  le  produzioni  dell' 
agricohura,  come  beni  più  fi- 
curi ,  e  più  prcziofi  delle  mai- 
fe  d'oro,  e  d' argento,  che  per 
neceffita  invililcono  col  mol- 
tiplicarli. Le  Colonie  dell  A- 
B"\erica  furono  meglio  coltiva- 
te ,  Furono  {limate  altrettanto 
più  van.aggiole  per  la  Metro- 
poli,  quanto    maggiore   tu  la 
copia   delle   derrate  ,   che    da 
quella  gli  fi  (ommmiftiò   cos^ 
pel  proprio  confunfio,  che  pel 
iuo  traffico  eft.rioie  .  Il    tra- 
sporto de'  Negri ,  atti  cotanto 
al  lavoro  ,  tu  iF.coraggiato.Fu 
vietato   il  portarvi   di    quelle 
derrate  ftiani^re  ,  che   i  Colo- 
ni avevano  mtraprtio    di  col- 
tivare. La    concorrenza   della 
navigazione   tu    itabihta  fra  i 
negozianti  nazionali  -,  concor- 
renza fempre  più  favorevole  ai 
Coloni,  d'  una  Compagnia  e- 
fclufiva .  La  coltura  effendo  ap- 
poggiata lui  commercio,  e  tut- 
to ciò,  che  nuoce  ài  commer- 
cio diftruggendo  fìnalmetìte  la 
coltura,  gli   Stati,  che    com- 
prendono quai  fono  i  veri  lo- 
ro intcTtffi;  ionofi  pure.impe- 
gtjaa  di  procuvarfi  una  polTen- 
te  Marmi .  Efli  fhanno  riguar- 
data 5  con  ragione  -,  come  il  ba- 
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leardo  il  più  ficuro  ,  e  *! 

vantaggiolo   per    le  Colpni 

per  la  confidenza  ch'eflTa  in; 

ra  al  Navigatore;  perche 

rimente  ella  rende    il  num  |, 

degli  armamenti    più   copfi 

rabili,  il  nolo  a  migl  or  e 

to ,  il  prezzo  dell'  aflicurar 

men  caro  ,   il    piovvedirae 

delle  Colonie  più  tacile,  i 

troduzione    delle    loro  ueri 

più  trcquente,  e  più   in  ti 

di  loltenere  il  buon  preziQt 

mercati  Itranieri  .Oltre le lì 

ve  produzioni   che  le  Cole 

dell'  America   hanno  introj 

to  nel  commercio ,  erte  hai 

procurato  un  maggior  cor 

mo  delle  maniiatturedellal 

tropoli.  Ma    per  tavoregg 

quello  coniumo  è  necellar^ 

Itnnger  i'  arti ,  e  la  coltitìi 

una  Colonia  ai  tali,  otafi 

getti ,  giulla  le  conveniei»|| 

paele  dominante  .  In    tati 

un  dì  le  Colonie  dell'  An 

ca  po^Tono  etfere   in    iftat 

non  curaifi   delle  tabbrictii 

delle  derrate  d'  Europa  ,  1 

le  faranno  elleno   più  vat 

giofe.  Quelle  Colonie  deli 

merica  ,  com'  è  manifeftcì 

vendo  per  oggetto   la  col 

egualmente  che  '1  commet 

Cile  lono  diverlé   da  mot 

tre  eh?  unicamente  lonOj 

date  pel  commercio:  talii 

la   maggior    parte    de*  0} 

menti  che  gli  Europei  pò 

Lono  ne  II*  Atfrica ,  e  nel! 

uie.  Gh  Antichi,  ipeciali 

te  i  Cartagineli  ,  avevanj 

fimili  ftabilimenti  Iparli  1 

rie  coite  ov*  efTì  tenevano 

le  fortezze  ,  de'  magazini, 

Comptoirs    per    la    hcure 

conlervazione  del  lor  neg« 

COLTELLINAJO.  (.1 

.    del).  E'  di  far  coltelli , 
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frinì ,  forbici ,  raf-»! ,  e  ftro- 
tinti  di  Chirurgia.  I  Franceli 
tìfono  Tempre  diftinti  in  que- 
11  genere    di  fabbricazione  , 
eìiieite  fiitture  uTcite  da  mano 
dlFraricefì  fono  ftate  le  fole, 
'  per  lo  fpazio  di  molti  an- 
jno  ftate  ricercate   da'  fo- 
:ri  ;  ma  gì'  Inglifi  daqual- 
tempo  in  qu^   fi  fono  di- 
rati noltri  rivali    in  que- 
Mrte  d'induftna.  L'Olan- 
i  Italia,  V.-nezia  ,  l'  Aie- 
ai,  la  Polonia,  la  Mofco- 
la  ft-'flTa  Francia,  ricevo- 
,  ll*Inf;hilterra  gran  quin- 
di quedi  lavori ,  maflfìme 
jelli  ch^  fa    di  m,ttieri  , 
<!.'no  fini  fino  ad  un  certo 
i ,   come   forbici ,   rafoi  , 
ferini  j  ftramenti  da  Cera- 
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iù  bei  lavori  di  Coltelli- 
delia  Francia  f annofi  a  Pa- 
a  Moulin  ,  a  Clvatelleraiid, 
me,  ed  a  Lan^^res  .    Que* 
irigi   fono  i  più  fti.mati  , 
folo  per   la   t-miMa  ,  ma 
a  pel  Rullo,  e   p|rfczion 
voro  .  I  Coltellinai   for- 
in  quefta  città  una  Co- 
à,  i  cui  Statuti  lònodel 
La  fua  fliiciplina  è  pref- 
poco  la  ftc^'Ta  che  quella 
te  l'altre  Comunità . 
MAND[TA.(  Società  in) 
Wia  Società  di  commercio, 
li  uno  degli  Affociatinon 
ào  denominato   nella  ra- 
0  legnatura  ,  non   è  ob- 
:o  in  folido  cogli  altri  in- 
ìti ,  che    per    la  concor- 
da una  certa  fomma  por- 
la 11' atto  .  Quefta    re  fin- 
ali è  ciò  che   forma  la 
^  ndita  ,  che    la  diitmgue 
ni    altra  Società ,  in  cui 
,  trebbe  efifere  egualmente 
^J^inità  di  perdite,o  di  gua« 
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dagm,  fenza  che  »I  nome  dì 
tutti  li  Coan^ociati  appanfTe  - 
0.1 -fta  Società  ha  tolto  il  no- 
mj  da  Cofmmdita ,  perciò  che 
colui ,  il  quale  mette  i  fuoi 
fondi  in  mino  d\m  AfTiciato, 
che  foventemjnte  non  ha  al- 
tro che  la  propria  induftria  , 
è  ad  un  certo  modo  il  padro- 
ne di  comandare ,  e  di  far  la 
legge  ad  un  u\q  AflTociato.  La 
Comandita  debbe  tanto  mag- 
giormente pigliar  favore,  quan- 
to il  Comanditario  fi  trova  ef- 
fer  ricco. 

COMMERZrO.  E' la  comu- 
nicazione; o  fé  più  piace,  la 
permwta  che  gli  uomini  fanno 
tra  di  loro  delle  cofe ,  di  cui 
hanno  meitiere. 

li  primo  oggetto  del  com- 
mercio, furono  le  produzioni 
naturali  della  terra  ,  e  de'fiu- 
mi;  quelle  appartengono  ali* 
agricoltura,  qued-  alla  pelea. 
V.  Agricokura ,  t^t'jca. 

Le  Nazioni,  che  la  natura 
avea  aien  favorite  travaglia- 
rono a  renàere  la  maggior  par- 
te delle  loro  produzioni  più 
utili ,  mettendole  fotto  una  tbr- 
m  i  comoda  ,  e  piacevole,  ori- 
gine deli' induftria ,  che  diede 
nafcr.T^ento  alle  fabbriche ,  al- 
le manifatture  ,  Ótc.  T.  Mani" 
fattura  . 

Allorché  l'  induftria  ricava 
tutto  dal  fuo  proprio  fondo  , 
e  ch'ella  ha  pc;r  oggetto  l'imi- 
tazione della  natura  effa  ap- 
pirciene  alle  arti  liberali  .  T. 
jìrti  liberali, 

li  trafporto  ,  che  convenne 
fare  di  quefte  var  e  merci  pref- 
fò  de'  popoli  feparati  dai  mari, 
generò  l'  arte  del  navigare  , 
nuovo  genere  d'  induftria  fra 
gli  uomini .  V.  Navigazione, 

Q.uefto  trafporto  ha  i  fuoi 
jSì  2  ri- 
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rifchì,  e  i  fuoi  vantaggi,  che 
furono  calcolati  ;  alcune  Com- 
pagnie di  Negozianti  s'incari- 
carono di  queftì  rilchi  median- 
te una  certa  fomma  ,  e  s'otten- 
ne quefta  naova  parte  di  com- 
inercio,  chiamata  Aflìcuranze. 
y.  Ajjicuraaze . 

La  bunrola  apparve,  e  li  aprì 
r  univerfo  .  L*  Atfnca  ,  di  cui 
non  fi  conofcevano  che  poche 
fpiagge,  e  V  America  furono 
difcoperte  .  Alcune  Nazioni 
trafficanti  fecero  fotte  quei  cli- 
mi lontani  V  acquilto  di  nuo- 
ve terre  proprie  alle  derra^^e, 
che  loro  mancavano,quefti  nuo- 
vi ftabilimenti  fono  ftati  chia- 
mati Colonie  ,  perche  ogni  na- 
zione inviò  de*  fuoi  Coloni  , 
per  coltivarle .  K  Colonie . 

Il  negozio  degli  Europei  a- 
cquiftò  cotanto  d*  attività  da 
queftì  accrefcimenti ,  che  per 
accelerar  le  permute  fi  videro 
aftretti  a  dover  foftituire  ali* 
oro,  ed  all' argento  delle  Scrit- 
ture ,  che  gli  rapprefentaflfero. 
Queiti  mt'talli  preziofi  diven- 
nero adunque  mercanzie  ;  il 
traffico  ,  che  fé  ne  fa  è  chia- 
mato commercio  di  danajo,© 
di  c^vc\\ì\o,V.  Cambio^  Banca. 

Per  tormarfi  un'idea  piùdi- 
ftmta  del  commercio,  convien 
confiderarlo  come  l'occupazio- 
ne  d'un  cittadino,  riguardo  air 
altro  ,  e  nella  relazione  ,  eh* 
egli  ha  colla  politica ,  e  coi  ve- 
ri mtereffi  d'  uno  Stato  . 

Il  pnmt^  genere  di  commer- 
cio p.-rfonale,  e  qutllo,'ch'oc- 
cup<t  la  cUfife  dei  cittadini  la 
più  numerofa,  è  il  commercio 
a  minuto  ,  che  confifte  nel 
comperar  una  certa  quantità 
^i  mercanzie  per  rivenderle  in 
piccole  porzioni  a  quelli,  che 
ne  haD  bilogno  •  I  cittadini  , 
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che  efercitano  quefta  profefJ 
ne  fono  chiamati    Mercanti 


ritaglio,  o  Mercanti  Botte?  i 
V»  Mercante .  .    ^  , , 

Le  manifatture ,  le  fabbri 
&c.  fono  il  fecondo  genen  i 
commercio  perfonale  .  i  h  r 
canti    a    ritaglio  contribuì 
no  colla  loro  affiduita  aliai 
colazione  interiore  dello  SI 
i  Fabbricanti  colla  loro  ir 
ftria  ne  accrefcono  le  ricch; 
reali ,  e  relative  .  V.Fabhrtcti 
Il  commercio  all'  ingrofe 
r  occupazione  d'  un  cittat 
che    raduna    in   magazziti 
mercanzie    delle  tabbrichd 
Regno,  e  le  derrate,  chei 
producono   per    fpacciarei 
ingroffo,  o  ritaglio.Quell 
fanno  quefto  genere  di  tra 
come   noi  lo  fpieghiamo 
trebberò  efTer  meffi  nelnir 
ro  de'  Mercanti  a  ritaglien 
ch'egli  è  più  comodo, cK 
ceftario;  tuttavia   egli  Ji 
privilegi  ,   che    non  gli  > 
commercio  a  ritaglio  ;  « 
anzi  permeffo  a*  Mercanli 
ingroflfo ,  per  molte  ordii! 
del  Regno  di  tener  certcì 
che,  che  nobilitano  con  e 
di  Segretari  del  Re  .  Ma  e 
un'  altra   forta    di    comn  w 
all' ingroflfo,  che  per  la  fi  «• 
portanza,  menta  l'  acco  n* 
za  più  favorevole  \  egli  è  ^ 
ma  della  navigazione ,  e 
naie  delle  ricchezze relal 
uno   ftato;  egli   è    il  m 
per  eccellenza  .  Conlilte 
paflTare  preflTo  del  Foreft 
fuperfiuo  della  Nazione 
cambiarlo  contra  delle  |  ■ 
zioni  neceflTarie  ,  o  cont  - 
danaio .  O  fia  che  fi  fac<  F 
terra,  o  per  mare   in  t  J' 
o  ih  altre  parti  del   mf  °  ' 
egli    è  ugualmente  uti  J" 
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aijrcvole.  V,  Negoziante , 
'    iueftè  varie  forti  di  negozj 
piionali  ,  dividono   natural- 
■  irnte  il  commercio  della  na- 
zine  in  due  parti  ,   in  com- 
" flprcio interno ,  ed  efterioie. 
'■    i  commercio  interiore   tie- 
■(ii  primo  luogo  nel  commer- 
ci generale  della   Nazione  , 
ccie  il  più  neceflfario  ;  fareb- 
ìnzi  quefto  il  folo  per  una 
età,  che  riftretta in  fé  ftef- 
non  avrebbe  alcun  vicino, 
verun  negozio  da  fpicciare 
eflì  .  Egli   confifte  nella 
nuta ,  che  i  membri  di  que- 
«i  Società  fanno   tra  di  loro 
dee  produzioni  delle  loro  ter- 
-^  o  della  loro  induftria.  Più 
(la  circolazione   è  attiva  , 
vi  fono  de*  poveri  occupa- 
e  n*  è  maggiore  la  popola- 
le; il  maritaggio  è  una  del- 
iolcezze  della  vita  per  Tar- 
mo, il  cui  lavoro  puòfor- 
a'  bifogni  d*  una  famiglia. 
'  attività  di  quefta  circola- 
le interiore  dipende  princi- 
nente  dall'  agiatezza  degli 
anti ,  perche  fi  fanno  le  fpe- 
proporzione  del  luperfiuo. 
^mmercioelteriore ,  che  ac- 
:e  quefto  fuperfluo ,  è  dun- 
un  poffente  mezzo  d'  ani- 
,  e  di  ftendere  la  circola- 
if  inferiore  . 

ilorche  una  Nazione  fa  per- 

a  d'  una   parte   delle   fue 

iuzioni,  per  tutto  ciò  che 

Servire   alle    fue  delizie  , 

a'  fuoi  paffatempi ,  fi  è  dato 

n<ìe    a  quello  commercio  e- 

fttliore,  o  ioreftiere,  di  com- 

)m^io  di  lufjo.  La    Francia  , 

eli  la  natura  ha  favorita  d'un 

nrubil  (uperfluo  ,  fembra  oc- 

ci^irfi  più  particolarmente  nel 

c-cimercio di  lurtb  .  K  Luffa, 

commfrzio  à'  economia  è 
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tintilo  ,  che  fa  una  Società  » 
che  priva  affatto  di  derrate 
fovrabbon danti  ,  procacciafele 
preflTo  alcuni  popoli  per  di- 
ftribuirle  a  coloro  che  le  con- 
fumano ,  tale  è  il  commerzio 
della  Olanda  ,  che  ha  pochif- 
fimo  di  produzioni  naturali  • 
K  Economia  (  commercio  di  ) , 

L' induftria  può  per  confe- 
guenza  fupplir  alla  mancanza 
delle  produzioni  della  terra  ; 
ma  ciò  non  fi  può  fare  ,  che  rac- 
cogliendo con  economia  quello 
di  tutti  i  popoli  per  diffonder- 
le con  profitto  ;  donde  nfulta, 
che  il  commerzio  è  fondato 
fu  r  agricoltura  ,  e  fu  1'  indu- 
ftria ;  fé  r  agricoltura  è  ne- 
gletta ,  le  forgenti  del  com- 
merzio fon  diftecate;  fenza  T 
induftria  ,  i  frutti  della  terra 
fi  rimangono  privi   di  valore. 

L'oggetto  del  commerzio  in 
generale  è  d'  aumentare  le  ric- 
chezze reali  e  relative  d'un 
corpo  politico  ;  il  fuo  effetto 
è  di  metterlo  net  maggior  gra- 
do d'  indipendenza  ,  eh*  egli 
pofta  eftere  dagli  altri  Stati  per 
i  propri  bifogni. 

Le  ricchezze  reali  d' uno  Sta- 
to confi ftono  nel  prodotto  del- 
le fue  terre  ,  e  delle  fue  Co- 
lonie, nel  numero  de' fuoi  abi- 
tanti,  nel  miglior  impiego  del- 
le mani  di  commercio  ;  le  fue 
ricchezze  relative  dipendono 
dalla  qaantitJi  de*  metalli  ,  o 
de' pegni  de' baratti  ,  che  gli 
proccura  il  fuperfluo  delle  lue 
ricolte  paragonato  coli' iftefle 
ricchezze  che  il  commerzio  at- 
trae ne' Stati  circonvicini. 

La  Nazione  può  trafportar 
quelto  fuperfluo ,  e  far  venire 
quello  del  foreftiere  ,  o  co* 
fuoi  propri  vafcelli  ,  o  con 
quelli  d'  un'  altra  Nazione  ;  col 
N    3  mez- 


mezzo  di  CommìflTarj  Nazio- 
nali 5  o  foreftieri  ;  il  perchè 
V*  è  un  commerzio  paflTno  . 
J^on  V*  ha  in  og^i  chi  adotti 
quefta  maflfìma  falfa  ,  ch'egli 
è  meftieri  attrarre  gli  Stra- 
nieri in  uno  Stato  per  venir- 
vi prendere  le  fue  mercanzie, 
e  per  recarvi  le  proprie,-  (òt- 
to pretefto  che  (i  vengono  per 
tal  mezzo  a  rilparmiare  i  rif- 
chj  ,  e  le  fpefe  della  naviga- 
zione .  AI  contrario  egli  è  ac- 
cordato ,  che  quefto  principio 
diminuirebbe  il  prezzo  dell* 
importazione  ,  frauderebbe  il 
pubblico  del  lavoro  ,  e  del 
rìezzo  con  cui  fuflìftere,  fi  ti- 
rerebbe dietro  la  diftruzione 
della  Tua  Marina  ,  e  'l  riter- 
rebbe in  una  fervile  dipenden- 
za fopra  ogni  lorta  di  com- 
merzio anche  il  più  necefTa- 
rio. 

Qualora  fi  volle  fapere,  fé 
la  Nazione  guadagnava  o  per- 
deva ,  fi  è  compenlato ,  o  bi- 
lanciato il  montare  delle  fue 
vendite,  e  compre  .  Allorché 
non  erano  entrate  nello  Stato 
più  mercanzie  di  quello  che 
ne  fodero  ufcite  ,  quelta  pofi- 
zione  è  ftata  confiderata  come 
un  equilbrio  di  commerzio  . 
Egli  è  a  rompere  queft'  equi- 
librio, o  a  tar  pendere  la  bi- 
lancia in  proprio  favore,  che 
tendono  furti  gli  sforzi  degli 
St  ti  traffica., ti. 

O^ni  qua!  volta  la  bilancia 
non  è  ventag^iofa  ,  o  che  il 
montante  delle  compre  della 
Nazione  oltr^^pafTì  quello  d£l- 
le  fue  vendite  ,  egli  è  di  ne- 
ceflità,  come  l'esperienza  l'm- 
fegna,  che  il  danaro  p^ffi  prei- 
fo  del  Foreftiere,  e  che  fa  Na- 
zione s*  impoverifca.  V^Bilan- 
eia  di  Commerzio  p 
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Havvi  adunque  un  comme 
zio  utile,  ed  un  altro  che iw 
lo  è  i  un  commerzio,  che  pi 
indebolire  uno  Stato,  in  ve 
di  riveftirlo   di   tutte  le  for 
ch'egli  è  capace  di    ricevere 
Se  quefta  verità  è  incontrafll 
bile  ,   egli  è  a  ben  combinai 
le  diverfe   operazioni  di  cor' 
merzio  ,   che  dee  applicarfi'i 
uomo  di  Stato. 

La  Nazione  più  fperiment 
ta  nel  commerzio  ,  gì'  Ingl 
propongono  ne*  loro  libri 
maffime  feguenti  come  regc 
fìcure  per  formr»  re  giudizio  e 
ca  l'utilità  ,  o  fvantaggio 
quefte  operazioni . 

Il  commerzio  ,  che  afpoi 
il  fuperfluo  delle  derrate  , 
il  migliore  che  far  pofTa  u 
Nazione. 

La  maniera  più  vantagqìf 
di  afportare  quefto  fuperfli 
fi  è  di  metterlo  in  opera  , 
manifatturarlo  da  prima. 

L' importazione  delle  matei 
ftraniere  deftinate  per  le  n 
nifatture  in  vece  di  tirarle 
fatto  adoperate  ,  rifparmiani< 
to  danajo.  Le  lane  della  Sf 
gna  per  quefta  ragione  (o 
efenti  dal  pagar  alcun  diril 
in  Inghilterra. 

Il  baratto  di  mercanzie  f 
mercanzie  può  eflfere  riguj 
dato  come  vantaggiofo  ,  qt 
lora  non  è  contrario  a  qut 
ifteflfì  prmcipj  ;  ma  i  miglia 
ritorni  fono  le  fpecie  ,  ed 
difetto  delle  fpecie  il  prod( 
to  delle  terre  ftraniere ,  att( 
no  a  cui  fi  fpende  minor  fa 
ca .  Che  un  popolo  dia  le  i 
lane  in  pagamento  delle  te 
ch*ep,li  ritrae  da'  fuoi  vicin 
r  avvantat^gio  per  ogni  pai 
rirr^rrìi  uguale ,  perchè  vi  i 
rà  in  Qi^iQum  parte  un  ue^ 
m 
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I  ipicgo  d*  uomini ,  e  di  terre. 

I  V  cola  non  avverrebbe  già 
irquefto  modo  fé  qu.fto  po- 
pjo  mefimo  toglieflfc,  per  efem- 

'  iji,  de*  merletti  in  cambio  de* 

^  fili  vini,  egli  farebbe  coftret- 
t(dt  dar  il  prodotto  di  pref- 
fcche  iedici  mila  arpem  di 
tea  per  ogni  arpens  ,  di  fce- 

:  irr  per  confeguen^a  notabil- 
irite   di   fua   lullìftenza    per 

•  atirefcere   quella  de*  fuoi  vi- 
.  ci* . 

•  '/introduzione  delle  mercan- 

H:>reftiere  di   puro  lufTo  in 
abio   del   danajo   o  anche 
.  din  gran  prodotto  di  terra  , 
è  na  vera  perdita  per  lo  Stato. 
^importazione  delle  derrate 
tfifToluta   neceil^tà   non  può 
'  e  Itimata  un  male ,  quan- 
iie    la    maggior   parte   di 
e  già  pagate  in  contanti: 
è    la   fituazione    in  cui  fi 
-rebbe  uno   Stato  ,   che  , 
uo   commerzio  marittimo 
he  coftretto  di  torre  pref- 
j' fuoi  vicini ,  i  fuoi  arre- 
.  ..i  vafcelli  ,   e  legni  di  co- 
alizione . 
'  importazione   delle  merci, 
mpedifcono  il  confumo  di 
-le  del  paefe  ,   o  che  nuo- 
cilo al    progreffo   della  fua 
pipria  induftria  ,  e  della  fua 
cesura  fi  trafcina  d  etro  necef- 
faamente  la  diitruzione  dello 
Sito. 

i%\\  è  un  commercio  utile 
illar  i  fuoi  vafcelli  a  ncleg- 
g'fe  air  altre  Nazioni. 

\* importazione  delle  mercan- 
zj  foreftiere  ,  per  quindi  af- 
ptarle  un'altra  valta,  rende 
u  beneficio  reale .  Ma  la  maf- 
"(a  più  importante  ,  e  fu  di 
c\  ogn'  altra  fi  ha  da  fonda- 
ti come  fu  d*  un  immobile  pie- 
otalio  ,   è  la  buona  f«de  • 
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Qualvolta  ,  per  efempio  ,  il 
compratore  non  potrà  contat 
con  certezza  fulla  marca  del 
manifattore  :  qualunque  volta 
quefta  marca  lupporrà  per  la 
ftotFa  un  grado  di  bontà  ,  eh* 
effa  non  ha  ,  il  compratore  fi 
rivolgerà  in  altra  parte.  Egli 
è  meno  alla  attività  natu^rale, 
ed  al  buon  mercato  delle  no- 
ftre  ftotFe  ,  che  alla  buona  fe- 
de ,  eh'  è  divenuta  la  regola 
inviolabile  de*  noftri  fabbrican- 
ti ,  che  noi  dobbiamo  il  fuc* 
ceflfo  della  noflra  drapperia  nel 
Levante  V,  Levante  ,  e  pel 
commerzio  dell*  Indie  ,  dell* 
Oriente  ,  del  Nord,  Inìiie ,  Orien- 
te ,  Nord  . 

COMMISSIONE .  Ordine  che 
da  un  Negoziante  al  fuo  cor- 
rifpondente  per  la  compra  ,  o 
vendita  ài  qualche  mercanzia, 
o  pfr  qualche  negoziazione  di 
cambio. 

Un  commerzio  per  commif- 
fione  ,  è  quello  che  fi  fa  per 
conto  altrui.  Il  diritto  di  com- 
miflTione  è  valutato  ad  un  tan- 
to per  cento  dal  prezzo  delle 
mercanzie.  In  fatto  di  GHmbj 
fi  fervono  più  communemen- 
te  della  parola  prowifione  che 
di  quella  di  commifjwne.  Se  la 
commidìone  coniilte  in  com- 
prar mercanzie  per  conto  d* 
un  altro  ,  cui  s'inviano,  la 
perfona  che  è  ttata  incaricata 
della  commiffione  ,  fi  ch«ama 
Commijjionariò  di  compra  .  Il 
Commiffario  di  vendita  è  quel- 
lo, eh' è  incaricato  di  vende- 
re delle  mercanzie  per  conta 
di  colui  da  cui  egli  le  riceve. 

Si  è  parimente  dato  nome 
di  Commififìonai  j  e  di  Com- 
pagnie di  Com milionari  a*  de* 
Fattori  Inglefi  ftabiliti  nel  Le- 
vante •  Per  r  ordinano  quefti 
N    <{.  fono 
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fono  i  cadetti  delle  cafe  più 
diftinte ,  i  quali  dopo  qualche 
tempo  d*  app rendi flaggio  ben 
impiegato  ,  paffano  principal- 
mente alle  Smirne.  II  pregiu- 
dicio  della  nobiltà ,  non  è  già 
per  eflfj  un  motivo  di  preteri- 
re un  orgoghofa  oziofità  ad  uno 
Stato  che  loro  procura  il  mez- 
zo di  preftar  fervigio  alla  pa- 
tria, ed  accumulare  ricchezze. 

E*  ftato  appellato  Commif- 
iionano  di  Cimbio  ,  quegli  , 
che  riceve  le  lettere  di  Cam- 
bio dei  Negozianti ,  o  Banchie- 
ri, che  loro  ne  procura  l'ac- 
cettazione e  M  pagamento  ,  o 
che  ne  fa  loro  paffar  il  valo- 
re in  luoghi  defignati  ,  medi- 
ante un  dritto  d'  un  tanto  per 
cento . 

COMPAGNIA  diCommerzìo. 
E*  una  Società  o  una  a'Tbcia- 
zione  formata  per  foftenere  , 
efercitare  ,  o  mtraprcndere  del- 
le operazioni  di  commerzio  . 
Quantunque  la  parola  Socetà, 
e  quella  di  Compagnia  di  com- 
merzio fembrino  defignar  egual- 
mente molte  Compagnie  riu- 
nite per  det-Ji  oggetti  di  ne- 
gozio; tuttavia  il  vocabolo  di 
Compagnia  prefènta  all'  idea 
un*  affoci azione  pù  confìdera- 
bile,  e  le  di  cui  imprefe  fono 
maggiori,  più  elevate,  fia  pei 
rifchi,  (ìa  perii  fondi  immen- 
ii ,  eh*  effe  efiggono  .  Quefte 
afTòciazioni  allorché  non  fono 
efclufive  ,  fono  vantaggiofiffì- 
mc  al  commerzio  .  Siccome  ^f- 
fe  riunifcono  molti  capitali  , 
contrib'ìifcono  efficacemente  ai 
progre(Tì  ed  ali*  aumento  di 
molte  delle  fue  parti  a  ftabili- 
re  una  concorrenza  più  per- 
fetta ,  a*  porgere  più  di  facilità 
al  popolo  moltiplicando  li  fuoi 
generi  d' occupazioni .  h^  cir* 
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cola7Ìone  attiva  del  danaj( 
il  buon  prezzo  del  di  lui 
tere/Te ,  l'aumento  del  luffe , 
vorreggiano  qucftì  ltabihm< 
ti  ,  Acciò  uii  maggior  nun 
ro  vi  pofTì  aver  parte ,  o  ; 
Cora  per  agevolar!  ,  Iptflb 
ne  dividono  li  capitali  in  \. 
cole  porzioni  ,  che  li  chiaOr 
no  azioni.  V.  AT.tone. 
La  Società  o  le  aflToc  iz'oni  p 
ticolari  maffime  ,  qu.llc,  e 
hanno  dei  privilegi  efduf 
non  pofTono  enfere  flabilit 
che  per  conceffione  del  Pr 
cipe.  Si  è  fatta  diftinzione 
due  forti  di  Compagnie  efc 
five.  In  alcune  i  capitali  fo 
riuniti-,  grinterefTììt!  divido 
ugualmente  i  guadagni  e 
perdite.  Nell'altre  afTociaz 
ni  li  particolari  che  ne  fo 
membri ,  trafficano  con  de'i 
pitali  feparati  ;  ma  fotto  u 
direzione  ,  e  regole  commu 
I  principali  difetti ,  che  : 
no  ftati  oppofti  air  une  , 
all'  altre  fono  ,  eh'  effe  fan 
il  vantaggio  d*  alcuni  a  fp 
di  tutti  ,  che  accertate  d' 
guadagno  fìcuro,  e  del  diril 
efclufìvo  ,  effe  non  hanno 
cuna  attività  fopra  le  nuo 
fcop-rte ,  come  de'  particola 
ch'effe  reftringono  per  coti! 
gutnza  il  commercio  in  ve 
di  dif^enderlo  ;  che  effe  r 
poffono  fare  a  condizioni  va 
taggiofe  allo  Stato,  aggrava 
com'  efTè  fono  di  fpele  di  ( 
rezione  ,  di  ftabilimenti  ,  < 
Finalmente  ,  che  lo  fpirito 
quefie  focietà  è  il  più  oppol 
all' intere  fTe  generale,  ine 
che  nlcuni particolari,  chen< 
fi  afToc iano  ,  che  per  guac 
gnare,  riferifcono  tutte  le  I 
ro  operazioni  a  quefto  fine 
Tuttavia  riccone  vi  fono  d< 
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I.  imprefe  di  commerzio  al 
dfbpra  delle  forze  de*  parti- 
cari,  e  che  la  rivalità  le  v' 
ajflfe  luogo  diftruggerebbe,  o 
Melerebbe  nocevoh  alla  Na- 
zne,  a  è  ipeATogiudicatone- 
c  rane  accordare  il  privilegio 
eilufìvo  di  quefte  impreie  ad 
aune Compagnie  opulenti.  Si 
pi  oflTervare  ,  che  le  Nazio- 
n  trafficanti ,  che  fono  le  più 
gole  d*  ogni  forta  di  libertà, 
e!»articolarmente  di  quella  del 
onmerzio ,  hanno  mefiTo  il  lo- 
r^  traffico  dell*  Indie  nelle  ma- 

I  njd*  una  Compagnia  privile- 
gila. 

j'^ompagnie  Inglefì   di  com- 
n^rzio .  Molte  Compagnie  fo- 

'  mi  ftabilite  in  Inghilterra  , 

,  di  delle  mire  ,  regolamenti, 
ijaorie  ,  e  Ipefe  comuni  ;  ma 
oiii  particolare  ha  i  fuoi  fon- 
difeparati .  Quella  forma  di 
•ime  par  che  fia  fiata  mo- 
nta fu  quella  delle  Comu- 
.i  i  de'  Mercanti   di  Londra  , 

I  d)  hanno  parimente  la  loro 
snnlera  di  governo  particola- 

.lé  Lo  Stato  ha  travagliato 

cctinuamente  a  render  libe- 

tutti  i  fudditi  r  ingreflTo 

Compagnie,  e  fotto  del- 

nmme  tenuiflfime  ;   molte 

di  quefte  AfTociazioni  fo- 

iuftate  abolite  ,  come  quelle 

.  PÉJcommercio  d*  Amburgo. 
>uivi  non  fi  farà  parola ,  che 

1  dje  Compagnie  efelufìve ,  che 

J;  iwalmente  fuflìitono . 

,,  la  prima  a  farfi  innanzi  , 
c<be  quella  ,  ch'è  la  più  an- 
ti|i,  è  la  Compagnia  delP  In- 

'  .d\.  Egli  è  per  di  lei  mani  , 
clj  fi  fa  il  commercio  dell* 
I^,hilterra,  coli* Arabia  ,  Per- 
fii,  Indie  ,  e  colla  China  per 
vi  del  Capo  di  Buona  Speran- 

;  ^  (iuefta  Compagnia  i  for- 
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mata  di  due  Compapjnie  riu- 
nite. La  prima  era  ftata  crea- 
ta nei  1569.  La  guerra,  ch'ella 
ebbe  a  foltenere  contra  il  Gran 
Mogol ,  le  fcoflfc ,  che  ricevet- 
te in  diverfi  tempi   da'  Fran- 
cefi  5  ed  Olandefi  ,  l'abbattero- 
no in  modo,  che  per  foftene- 
re  quefto  commercio  conven- 
ne nel  1698  ftabilire  una  nuo- 
va Compagnia  .    L'antica  per 
altro  ebbe  facoltà  di  continua- 
re il  fuo  commercio  ,  ed  en- 
trambe  furono   premurofe   di 
meritarfi  la  protezione  del  Go- 
verno colle  molte  fomme,ch* 
efie  gli  diedero  apreftanza.  In 
que'   tempi    ebbero    principio 
coi  pubblici  debiti  dell'Inghil- 
terra un  nuovo  genere  di  cir- 
colazione, ed  un  nuovo  com- 
mercio ,  il  traffico  delle  azio- 
ni ,  ed  altri  effètti  .  Nel  170* 
ambe  le  Compagnie  effendoft 
riunite  pel  proprio  loro  inte- 
re(re,e  quello  del  commercio 
in  generale ,  i  regolamenti  de* 
primi  Azionar j  furono  adotta- 
ti. La  nuova  Compagnia  per- 
tanto non  può   effere  confìde- 
rata  ,  che   come   un  aumento 
dell'antica.  Quefta Compagnia 
dell'Indie  nel  17^0  ottenne  u- 
na  nuova  proroga  del  fuo  pri- 
vilegio efclufìvo    per  fino  al 
1780,  con  quefta  claufola  pe- 
rò, ch'egli  ceiTerebbe  qualora 
tre  anni    prima   del  rimborfo 
delle  fomme  preftate  allo  Sta» 
to  ne  farebbe  fatta  avvertita* 
Quefte  fomme  date  a  preftan- 
za  formano  lo  jìock  principale 
di  Quefta  Compagnia  {ftock  fi» 
gnifica  fondo  )  .  Gì'  intereffi  (i 
pagano  dalla  Compagnia   agi* 
intereffati    fui  piede  di  tre  e 
mezzo  per  cento  ogni  fci  me* 
fi  5  o  di  fette  per  cento  in  ca- 
po aU*gn»o;p)a  ficcome  gl'in^ 
te* 
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teredì  ,  che  queft^ifteffa  Com- 
pagnia riccfve  dal  Governo  fo- 
no molto  inferiori  a  quelli  , 
che  efTa  paga  ai  proprietarj 
dello  Ihck  ,  effa  pigUa  il  fo-* 
prappiù  iuì  benefizio  del  fuo 
commercio .  Circa  di  che  egli 
è  da  oflTi^rvare  ,  che  le  varie 
riduzioni  d' intereflfì  f^ute  dal 
Governo  dovettero  dare  prefTo 
del  pubblico  alle  azioni  della 
Compagnia  un  valor  fupenore 
di  ^ran  lunga  al  capitale  del- 
le lue  pnmiore  preltanzj;  poi- 
ché cento  lire  del  fuo  primo 
y?(5^  e  ricevono  m  Ot^qi  fette  per 
cento  ,  e  che  l'inrt-reTe  degli 
altri  pubblici  fondi  non  è  che 
da  tre  in  quattro  per  cento  . 
Acciocché  la  Compagnia  fi 
trovi  in  iitato  di  iare  il  fuo 
i*è  ftato  p^irmjfTo  pjr  la  con- 
cezione di  far  girare  nel  pub- 
blico p^;r  tre  milioni,  e  fi^ctin' 
to  m'Ii  fleriiae  d*  obbligazio- 
n:  .  0.1  'fti  bi;;liett:  circolanti 
fono  pagabili  fra  fei  mefì  di 
loro  darà  5  ed  al  porr?.tore  coli* 
intcreffe  fui  piede  di  tre  per 
cento .  La  Compagnia  gli  pren- 
de in  pagamento  delle  fue  ven- 
dite ,  e  tien  conto  degl*  inte- 
rcflfì  per  fin  d'un  giorno  ;ond' 
è  che  dal  pubblico  fi  preferi- 
Icono  al  danajo  in  cafTa  .  Le 
iomme  del  Hoverno  dovute 
alla  Compagnia  ,  come  pure 
gli  etfetti  ,  e  mercanzie  ,  che 
a  quelh  appartengono  fono  i- 
potecati  ai  portatori  di  obbli- 
gazioni ,  a  preferenze  de'  pro- 
prietarj dello  flock  ,  in  guifa 
che  ove  mai  la  Compagnia 
e  tifa  Afe  dal  far  commercio  , 
fuetti  ultimi  nulla  potrebbero 
addimandare  ,  o  ricevere  fin- 
ché tutti  i  portatori  d'obbli- 
gazioni foffero  incieramente 
Soddisfatti . 
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Del  refto  lo  [ìock  della  Cor 
pagnia  dell'Indie  è  negozi )| 
le  nell'iftefifa  maniera  dello  jìo 
d'una  Banca  ,    fovra  un  iei 
plice  tra  porto  ,  che  chiam 
in  Inghilterra  rr^w/cv.  La  Coi 
pagnia  non  ha  in  proprio,fu( 
che  alcuni  piccoli  vafcjlli, 
cui  e/Ta  fi  ferve  nell'Indie;» 
tre  a'  quali  non  1*  è  porrne 
l'averne  degli  altri  .  Lo  Sta 
volle  con  ciò  alTìcurarfi  ,  e 
i  privilegiati  non  impiegafH 
fuorché  i  valeelli  della  Nazi 
uè  -,  un  altro  motivo  non  n 
no  interc;(rante  è  (tato,  di  1 
che  gli  altri  Negozianti  d« 
Gran  Brettagna   fofifero  par 
cipi  di  quetto  commercio  d 
Indie  .  Quelli  negozianti  , 
eziandio    i    ricchi    particoi 
fanno  fabbricare  de'  vafcel 
e   li    noleagiano   alla  Com 
gnia  in  ogni  viaggio  .  Que 
era  T unico  mezzo,  che  rei 
va ,  per  far  partecipare  a'  f 
gozianti  il  beneficio  d'una 
cietà  ,  alla  quale  fi  era  acc 
dat  »    un  privilegio  efclufiv 
Innoltre  la  Compagnia  è  te 
ta  d'imbarcarfi  per  l'indie  i 
certa  quantità  di  de;  rate, e 
mercanzie  della  Gran  Bretag 
I   fuoi    principali   ftabilimt 
nell'Indie    fono  a  Surate  , 
Golfo  di  Bengala  ,   alla  c< 
di  Coromatìdèl ,  e  nella  Per 

La  Compagnia  del  Sid 
tenne  il  primo  fuo  Diplc 
nel  17 IO,  ma  effa  non  div 
ne  una  vera  Compagnia  di  ce 
mercio  ,  che  dopo  più  rirr 
chfevoli  avvenimenti  .  N 
fua  origine  fu  ella  apertf 
tutti  i  Foreftiefi ,  gli  fteflì  Fr 
cefi ,  quantui^,ue  in  guerra 
gl'Inglefi  ,  non  ne  furono  p 
to  eccettuati .  Si  è  con  raj 
ne  ofìervato ,  che  ii  Gove 
no 
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iè  pensò  da  prima  ,  che  a 
ciare  quefta  Compagnia,  che 
pfi  formare  una  nuova  fpezie 
dieredito  in  favor  delio  Sta- 
rci, e  per  trovar  nelle  fotto- 
fczioni  de'  Negozianti  ,  de' 
rodi  in  danajo  contante,  per 
cctiauare  la  guerra  .  Quefta 
Gnpagnia  era  in  poffeffo  del 
ccimercio  efclufivo  lungo  le 
cce  orientali,  ed  occidentali 
dee  Colonie  Spagnuole  ,  ma 
qvlla  non   riceveva    veruno 
inireffe  delle  fomme  ,  ch'e/Ta 
awa  preftate  per  gli  affari 
de  pubblico  ,  ciò  che  mette- 
va fuor  di  cafo  di  nulla  in- 
w*)rendere  .  Laonde  durante 
'nga  guerra  per  la  fuccef- 
ieila  Spasjna  ,   non   potè 
npalironirfì  d'alcuno,  ben- 
piccol  pofto  nel l* America 
1  parte  del  Sud.  Le  di  lei 
:'ni   decadevano   di   giorno 
forno  quando  per  la  pace 
rrecht  la  Francia  cedette 
i  nglefi  ilContratto  del  prov- 
1  mento  de*  Negri  nell'Ame- 
ni >.  Spagnuola  (  r.  Jjjiemo), 
Q'ft'a\»venimento  fece  conce- 
-"  le  pili  belle  fperanze.Cia- 
ìo  ebbe  premura  d'eflfer  nel 
..nero  de*  fortunati  Azionar). 
I jantaggi  d*agiotaggio  porta- 
ti;ll'ecc€/ro  per  via  di  prati- 
cfclparticolari  negli  anni  1720, 
e  I721   la  guarentia  accordata 
d^  Parlamento  a*  debiti  della 
Cinpagnia ,  il  cui  pagamento 
dil  prima   era   dubbiofiflìmo, 
avrebbero  anche   la  premura 
d»!  Pubblico  per  le  azioni  pre- 
z^fe  di  quefta  Compagnia  .  I 
Clieri     vollero    approfittarli 
d<b  confidenza  del  Pubblico, 
Scritture  furono  moltiplica- 
te ma  tantotto  la  loro  abbon- 
djza  le  invilì  ,  e  ciò  che  di 
oiioario  accade  4«*raovii»en* 
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ti  popolari ,  Teltrema  diffiden- 
za l'uccedette  alla  ftupida  Scu- 
rezza ,  in  cui  fi  era  •,  finalmen- 
te il  difordine  fu  portato  ali* 
eccefCo  colla  fuga  de'  Caffierì. 
In  quefte  circoftanze  di  Parla- 
mento prefe  delle  mifure  per 
riftabilire  la  confidenza.  Si  fe- 
cero varj  rimborfi  ,  e  novelle 
divifioni  de*  capitali  della  Com- 
pagnia .  L'intereflTe  legale  fu 
ridotto  al  tre  per  cento  .  Do- 
po quefta  riduzione  ogni  azio- 
ne di  cento  lire  del  capitale 
del  commercio  della  Compa- 
gnia ricevendo  quattro  per  cen- 
to circola  per  120  lire  all' in- 
circa .  Rigì«ardo  all'antiche,  ù 
nuove  di  lei  annalità  a  tre  e 
mezzo  per  cento  ,  effe  fon3 
ricevute  in  tempo  di  pace  pet 
107  e  108  lire  .  L'ultime  an- 
nalità del  17S1,  che  non  han- 
no fuorché  tre  per  cento,gua- 
dagnavano  prima  delia  guerra 
per  la  confidenza  del  Pubbli- 
co ,  che  le  prendeva  per  da- 
najo contante  ,  per  la  como- 
dità del  trafporto  ,  ed  anche 
pel  benefizio  ,  eh'  effe  procu- 
rano. Gl'intereffi  vengono  re- 
golarmente pagati  ognifeime» 
fi.  Per  altra  parte  qnefte  va- 
rie parti  iono  efenti  di  tadì 
per  un  ottavo  Statuto  della  Re- 
gina Anna  . 

La  Banca  è  la  terza  Com- 
pagnia cortfiderabile  d'Inghil- 
terra ;  fi  può  quefta  confide- 
rare  ,  come  una  Compagnia  dì 
due  parti  di  commercio  ,6  di 
finanza . 

Riguardo  alla  Compagnia 
dell'Affrica  i  di  lei  pnvile?J 
nel  1750  furono  mt  (Ti  fotto  la 
direzione  dei  corrmiffarj  d^f 
Configlio  di  commercio.QueftT 
antica  Comp^^nia,  il  cui  pri* 

njQ  Dipioma  e  d«l  lóói,  ave»- 
va 
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va  ottenuto  ,  per  divcrfi  atti 
^el  Parlamento  ,  il  privilegio 
cfclufìvo  del  commercio  da 
poi  il  Capo  Bianco  fino  a  quel- 
lo di  Buona  Speranza  colla  fa- 
coltà diftabilirvi  delle  fortez- 
ze. A*  tempi,  che  Guglielmo 
III.  confìrmò  quefte  po'^cAfìo- 
ni  ,  il  commercio  ne  fu  per- 
mefCo  a  tutti  i  iiidditi  della 
Gran  Bretagna  ,  coir  obbligo 
ad  efli  di  pagar  un  diritto  al- 
la Compagnia.  Gl'lnglsfi,  che 
daprima  non  traghettavano  for- 
fè più  di  fei  mila  Negri  ,  ne 
trafportarono  nel  feguito  più 
trenta  mila  all'anno  .  La  nuo- 
ra forma  di  regime  più  làg- 
gia  ,  più  fpeditiva  ,  meno  ri- 
ftretta  nelle  fue  mire  ,  pro- 
mette alla  Nazione  de*  van- 
taggi ancora  più  confiderabili, 
e  fembra  aflicurarle  per  Tem- 
pre la  parte  vantaggiofa  del 
Juo  commercio  della  Guinea . 

Vi  fono  molte  altre  Compa- 
gnie nell*Inf;hilterra  ,  i  cui 
fondi  fono  poco  noti  ,  ma  i 
loro  capitali ,  come  pure  quel- 
li delle  tre  gran  Compagnie, 
la  Banca,  la  Compagnia  dell* 
Indie  ,  la  Compagnia  del  Sud; 
fion  fono  altro  ,  che  debiti  , 
che  eflfe  hanno  a  rifcuotere  dal 
Governo.  Eflfe  iòno  il  rifugio 
dello  Stato ,  jche  le  protegge  ; 
pofTbno  ancora  riguardarfi,co- 
jne  il  foftegno  più  fòlido  del 
credito  della  Nazione. 

Compagnie  Dan^Ji  dì  Com- 
merci 0  .  La  Compagnia  più  an- 
tica 5  che  la  Storia  del  com- 
mercio Danefe  ci  prelenti  ,  è 
quella  ,  che  Criftiano  IV  la- 
bili ne»  fuoi  Stati  fotto  il  ti- 
tolo di  Compagnia  del  Com- 
merco  ne W Indie  Orient/ili.Qui^- 
fta  Compagnia  loftenne  tutte 
le  rivoluzioni  ordinarie  ai  nuo» 
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vi  ftabili menti  ;  Criftiano  ' 
che  nuU'altro  aveva  più  a  e 
re,  che  di  far  fiorire  il  ce 
mercio  ne*  fuoi  Stati ,  s'in 
gnò  di  dare  una  nuova  for 
a  quefta  Compagnia  ,  o  pi 
torto  ne  creò  una  nuova  . 
Diploma,  ch'egli  le  ha  acc 
dato  è  dei  ii  Aprile  17^2. 
virtù  di  tal  Diploma  egli  1 
gratificata  di  molte  prerogi 
ve  ,  che  tendono  a  metter 
membri  che  la  compongc 
in  iftato  di  negoziare  cene 
nomiate  colla  maggior  lib 
ta  .  Ella  è  in  qualche  me 
la  prima  epoca  della  glo:ia 
quefta  Compagnia,  e  de'  f 
fucceflfi .  Le  conceflfìoni ,  fi 
quali  e  (fa  ripofa  hanno  a  i 
rar  40  anni.  EfTa  godette 
privilegio  efclufìvo  di  traffi 
re  dal  Capo  di  Buona  Sper 
za  fin  nella  China. 

Per  lafciar  la  facoltà  a  ( 
fcuno  degli  Aflfociati  di  pt 
der  più  o  meno  d'intereffi 
le  imprefe  di  quefta  Com 
gnia  medefima ,  lonofi  divi 
fuoi  fondi  ,  o  il  fuo  nume 
rio  in  due  capitali .  L*uno  ci 
maro  Coftante,  è  deftinato 
acquifto  di  tutti  gli  eftettii 
Tantica  Compagnia,  tante 
Europa  ,  che  in  Afia  ,  fu 
mato  per  Via  delle  azioni 
fate  da  prima  a  2$o  ^cu 
L'altro  chiarhato  Circolari 
perch*  egli  è  un  richiamo 
danaro ,  è  regolato  ogn'  a 
Gu  i  carichi ,  e  noleggi  de' 
fcelli  ,  che  debbono  parti 
Ter  tal  regolamento  fi  fc 
r  inconveniente  di  confei 
delle  grofTè  fomme  di  dai 
in  caHa  ,«  fi  dà  la  libertà 
ogni  Azionario  d'  interefl 
quanto  ,  e  com'ei  vuole 
tale  9  o  tai  altro  vafoello:, 
n 
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«  ffuto  d*  uno  degli  Azionari  , 
efi   è    permeflTo   ad   un  altro 
diitereffarvifì  in  (uà  vece.  Il 
I  àìXo  della  Tp-fa  ,  e  del  pro- 
;  fi:o  per  ciafcun  de'  vafcelli  in 
;  piticoHare  è  acconcio  o^^n'an- 
:  n   al  ritorno   de'  vafcelli    di 
q!-fta  Compagnia,  che  fi  puo- 
■  tfconfiderare  ,  come  una  So- 
ci,tà   in  vero  permanente   h- 
-  fljtto  al  fondo  Coliante  ;   ma 
vAuua  pel  fondo  Circolante, 
r    iiccome    il    fondo  collante  è 
\  qvUo  ,  che  maggiormente  in- 
.  tt^flTa  la  Comp.ìgnia,  ch'egli 
pii>   anzi    efTcrne    n (guardato 
ane  il  foftegno  ,  gli  Affocia- 
tbattuirono,  che    dopo  ogni 
V'idita  Utta   in  Europa  delle 
irrcanzie    dell'  India    avanti 
OHÌ   altra  cofa    fi  toglierebbe 
uj  dieci  per  cento    fopra  tut- 
te il  prodotto  per  accrefcerne 
ibndo  coftante  ,  che  fi  nfcuo- 
2tebbe  per  T  ifteflTa    deflina- 
2i>ne  un  cinque  per  cento  fo- 
p^   tutto  ciò  ,  chs  partirebbe 
djTranguebar,  comptoir  fulla 
ctta  di   Coromandel  .    Per  V 
alizionì  continue  di  queftì  di- 
tti di  dieci ,  e  di  cinque  per 
Ciito  ,  il   fondo  collante  Ci  è 
libito  accrefciuto. 

La  Compagnia  delle  aflìcu- 
Tize  ftabihta  nel  1727  è  di- 
•vrfa  dall'altre  Compagnie,  in 
e  che  gì'  Intereffìiti  nulla 
hìno  sborzato .  Cialcunaazio- 
nj  è  di  1000  feudi  ,  e  bada 
pi:  averne  una  di  fottofcrive- 
t  ,  e  dar  cauzione  per  fimil 
fnma  .  Il  fuo  dividendo  è 
Ì,ito  ,  fino  a  nove  per  cen- 

[La  Banca  di  Copenaghen  può 
€|*ere  rifguardata  in  qualche 
ijaniera  ,  come  un'  altra  Com- 
Ijgnia  di  commerzio  ,  poiché 

fa  è  ftata  creata  per  favo- 
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rirla  .  K  Banca  ài  Copena* 
ghen. 

La  Compagnia  conofciuta 
fotto  il  nome  di  Compagnia 
Generale ,  e  creata  li  4.  Settem- 
bre 174.7  ,  fu  principalmente 
ftabilita  colla  mira  di  far  di 
Copenaghen  un  fondaco  di  tut- 
to il  Baltico  .  EfTa  gode  del 
privilegio  efclufivo  del  com- 
merzio della  Groenlandia  ,  e 
della  pefca  della  Balena  fulle 
fue  cofte-,  fé  i  fucceflì  di  que- 
lla Compap,nia  non  hanno  fem- 
pre  corri fpofto  alle  fperanze 
v'  è  luogo  a  credere  ,  eh'  eflfa 
è  per  ripigliare  un  nuovo  vi- 
gore, per  gl'incoraggiamenti, 
che  il  Re  vien  di  darle  ,  rif- 
petto  alla  pefca  della  Balenar 
nel  profìtto  della  tratta  dei 
Negri,  ch'effa  ha  intraprefo, 
e  che  s*accrefce  colla  coltura 
dell' Ifole  Danefì  in  America, 
per  il  benefìzio  del  commer- 
cio, che  1  Danefì  imprendono 
nel  Levante ,  ed  al  quale  que- 
lla Compagnia  avrà  una  così 
gran  parte.  Il  fuo  commerzio 
principale  confile  attualmen- 
te in  portar  del  pefce ,  ed  iti 
generale  tutte  le  mercanzie 
del  mar  Baltico ,  come  legni , 
ferro  ,  rame  ,  canapa  ,  catra- 
me ,  cuojo  ,  ec.  in  Francia  9 
nel  Portogallo,  nella  Spagna, 
e  neir  Italia  ,  e  di  farne  per- 
muta per  de'  liquori ,  degli  olj, 
delle  mandorle ,  del  zenzibbo, 
del  caffè  ,  della  fcta  ,  del  mar- 
mo ,  del  fale  ,  delle  droghe . 
Al  ritorno  dei  vafcelli  fi  fa 
pubblicar  una  nota  ftampata 
degli  articoli  onde  fono  eom- 
pofti  I  loro  carichi  ,  che  infe- 
guito  vengono  pubblicamente 
venduti . 

La  Compagnia  d'Affrica  non 

è  già  molto  antica ,  il  fuo  {ta- 
bi- 
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bilimento  è  delli  31  Marzo 
17S5  .  Il  Diploma ,  che  V  e  fta* 
to  accordato,  e  la  cui  durata 
è  ài  4.0  anni ,  porta  un  privi- 
legio efclufìvo  di  negoziare 
neir  Atfrica  da  poi  il  36  gra- 
do fino  al  22,  I  porti  di  Saf- 
fy  5  di  Sale ,  e  di  Santa-Croce 
iono  quelli ,  che  da  lei  attual- 
inente  vengono  frequentati  . 
tl^a  ne  ricava  delle  lane, del 
.^rame,  de'cuoj,  e  dàinifcam- 
bio  tele  ,  panni  ,  fpczierie . 
<^uefta  Compagnia  ha  comin- 
ciato con  un  fondo  di  500  a- 
zioni  ói  500  fendi .  Il  fuo  di- 
videndo nel  1756  era  di  io 
per  cento. 

La  Compagnia  d*  Islanda  è 
parimente  una  Compagnia  di 
commercio;  ma  attatto diver- 
ga dall'altre.  Il  piefj  dov*ef- 
ia  triflfica  ,  e  la  maniera  con 
cui  fa  il  fuo  comm'.Tcio,  me- 
ritano egualmente  d' e  Afe  re  co- 
nofciute  .  r.  Islanda  ,  Dant- 
tnarca .  , 

Compagni n.  Francefe  pel  corri' 
merzio  dei  Ir'' ìndie.  I  Portughw- 
fi  furono  1  primi,  eh'  apriro- 
no la  itrada  dall'  Europa  nell* 
Indie  pei  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza . 

or  Inglefì  ,  e  gli  Olandefi 
tennero  dietro  pòco  appre(fo 
ai  PortUj^hefi  ,  Quelli  pop  «li 
avevano  già  formati  de'  ftabi- 
limenti  vantaggiofifTimi  iulle 
cofte  di  Coromandel,  e  di  Ma- 
labar  ,  mentre  che  1  Francefi 
erano  ancora  ad  invidiar  loro 
le  ricchezze  dell^Afia.  Il  pri- 
mo progetto  d'  una  Compa- 
gnia Francelé  pel  commerzio 
a  Oriente  fu  formato  fotto  En- 
rico IV  da  un  navigatore  Fiam- 
mingo ,  che  aveva  fatti  alcu- 
ni viagpj  nell'  Indie  su  i  va- 
iceUi  OiandcH  ,  Coihii  otten- 
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ne  dal  Governo  tutto  ciò  e 

volle  ,   e   nulla   efeguì  .  K 

164.2  fotto  gh  Aufpicj  delÒ||i 

dmale   di  Richelieu   fi   fon 

una  nuova  Compagnia  di  coii 

merzio ,  che  preie  il  noi 

Compagnia  dt  Madagafcar, 

pò  una   languidezza  di  qiK; 

20  anni  fpirò   nel  1664,  tra 

mani   del  Duca   della  Meil 

rayc.  Il  genio   di  Colbert  ( 

citato  dalle  gran  mire  di  Li 

gi  XIV  tentò  invano  di  fai 

riforgere  .  I   monopolj  ,  § 

cabale    così     ordinare    nei 

Compagnie  nafcenti  ,  la  gel 

fia  dei  Direttori  più  occupi 

dalle  particolari    lor   diiFere 

ze,  che  del  comune  interef 

tutto  ciò  unito  alle  pretenzi 

ni    degli  Appaltatori  Generi 

pei  diritti  ,   lui  le   mercanzi 

che  vengono   dall'  Indie  , 

al  richiamo  fatto  dall'  Amn 

raglio  de'  dintti  ,  che  effa 

attribuilce  fulle  prede,  arre! 

i  primi  progreflì   della  uoil 

navigazione   d'  Oriente  ,  1 

Compagnia   nel    1708  trovo 

eziandio   nell'  impotenza  afl 

luta  di  far  verun  armament 

eflfa  doveva  allora  più  di  di 

CI  m'iioni,  fia  nel  Regno,! 

neir  Indie .  La  fua  Fattorìa 

Surate  era  cosHndebitata ,  ci 

più  non  v'aveva  naviglio  Fra 

cefe  che  ardiflTe   dar   fondo 

quella  rada,  fui  timone  di  m 

effere  arredalo  pei  debiti  à 

la  Compagnia  .  Finalmente 

vide  ridotta  ad  affittar  il  li 

privilegio   a   varj  negozianti 

Li  Crocciati   e  i  trafficanti 

S.  Malo   godettero   fucceflìv 

mente   di  quella  navigazioni 

mediante  un  beneficio i  più, 

men  forte ,  eh'  effi  davano  a 

la    Conti)agnia    fui  lo    fpacc 

delle  mercanzie  ,  e  fulle  pr 

de 
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d<,  che  fi  potevano  fare  .  Il 
nlro  commercio  dell' Oiien 
tfel'^rcit  Ito  cosi  prt^car. amen- 
te Tolto  delle  Condizioni  .5413- 
V'e,  indeboiivafi    di  giorno, 
ir  giorno  ,  e    non  poteva  en- 
tire  in  concorrenza  conqnel- 
kdel  tbreltiere .  L'  altre  Com- 
paiie  di  commercio ,  che  ave- 
',0    ottenuti    dei     privilegi 
ivi    per  varj  oggetti  non 
ino   già  5   molto  piìi  di 
dell'  Oriente.  La  Cora- 
ì   della  China   era   Itata 
ta  nel  1660  ,  e  rinnova- 
1  1698  ,   La   Compafinia 
:  negai  era  più  moderna; 
ccupavafì  principalmente 
tifico  de*  Negri.  Quella 
idente    cosi    chiamata  , 
efik  fi  proponeva  di  traf- 
neir  Indie  Occidentali ,  o 
xmerica  ,    tu    creata  nel 
Eranfi  pure  formare  dell' 
Società    trafficanti  ;  ma 
quefte  Compagnie  fi  dan- 
ivano  colle  reciproche  !o- 
Uità  ;  e  ciò  fUiChefpm- 
Maeftà  a  riunire  1  diver- 
.  ilegj  di  commercio  eiclu- 
ly  altra  parte  vi  era  luo- 
iperare  ,  che  tutte  quefte 
riunite   potrebbero    più 
^sntc-  foltenerfi  .  La  nuo- 
jmpagma  compolta  di  tut- 
Jtre  è  quella  ,  che  iuflfì- 
1  di  d'oggi  lotto  nome  di 
'agni a  dell  Indie  :  nome , 
e  fu  dato  ualP  Editto  del 
dabilimento    del  mele   di 
i;gio  1719. 
I     'e  azioni   della   Compae-nia 
fid'kcidente  camminavano  da 
:  prba  lentiffimamente.  Qijefta 
riiiione,  e   le  operazioni  del 
'  •    ma  del  1720    diedero  ben 
un   favor  prodigiofo   a 
v^i  il'  azioni  meòefime  .   Non 
Vba  cui  non  ri^nembri  anco. 
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ra ,  che  tal  azion  della  Com- 
pagnia d'  Occtd-nte  ,  che  on- 
gmanamente  non  aveva  colma- 
to più  di  cinque  ci;iito  lire  in 
biglietti  di  Itato  ,  fu  portata 
per  un'  incanto  ,  chi  Icmpre 
fi  durerà  ftt;ca  a  credere  ,  fi- 
no a  diciotto  mili  lirt  .  La 
nuova  Compagnia  deli'  Indie 
s'approfittò  di  quc.ftì  momen- 
ti di  fienefia  ,  per  rirtabifire 
il  fuo  commerzio .  Quei  bigliet- 
ti ,  che  ricevevano  un'  acco- 
glienza così  favorevole  furono 
moltiplicati  ,  e  fi  fece  pa/Tìir 
in  Oriente  una  quantità  pro- 
digiofa  d'  oro  ,  e  d'  argento  . 
Qualte  fpecie  furono  impiega- 
te a  pagare  li  debiti  ,  che  la 
Compagnia  prim.ii  della  riu- 
nione aveva  contratti  a  Sura- 
te  5  a  Cambaya  ,  a  -Bengala, 
ed  in  altri  quartieri  dell'  In- 
dia. I  biglietti  di  cambio  ef- 
fendo  iuccerìuti  alle  azioni ,  le 
ricchezze  fittizie  fi  moltiplica- 
rono per  tal  modo,  che  k' car- 
te caddeio  tutte  quante  in  un 
generale  difcrtdto  .  Chi  defi- 
lerà più  diflinta  informazione 
del  fatto,  può  ricorrere  alle 
memorie  del  tempo  di  uno 
fcherzo  sì  ftrano  d' aumento , 
e  di  lminu(mento  di  monete 
immaginane  chiamato  Sfftewa. 
La  di  lei  caduta  \u  precipito- 
fa  altrettanto  ,  quanto  rapidi 
furono  i  luoi  proureffi .  Ma  fi- 
nalmente del  lu  u  avan7i  ci  è 
rimafta  una  Comp.ignia  dell* 
Indie. 

Il  Re  per  fuo  Editto  del  me- 
fe  dì  Luglio  1752  If  confiimò 
i  diverfi  privilegj  di  commer- 
cio efclufivo,  che  fin  allora  l* 
erano  ftati  accordati  .  Quefto 
Editto  porta  tra  gli  altri  ar- 
ticoli ,,  che  la  Compagnia  dell' 
„  Indie  creata  fotio'nome  di 
„  Com- 


2oS  C  O 

3,  Compagnia  d'Occidente ,  pei* 
„  lettere  patenti  del  mefe  di 
5,  A  gotto  1717  godrà  del  pri- 
9)  vilegio  elclufivo  del  com- 
3,  mercio  in  tutti  i  mari ,  e  al 
9,  di  là  della  linea  ntU*  Ifole 
9,  di  Borbone  ,  e  di  Francia, 
5,  ed  in  tutte  le  Colonie  ,  e 
5,  Fattorìe  ftabilite,  e  da  fta- 
5,  bilirfì  ne*  diverfi  Stati  dell' 
5,  Afia,  e  della  cofta  Orienta- 
3,  k  deir  Affrica ,  da  poi  il  Ca- 
5,  pò  di  Buona  Speranza  fino 
3,  al  mar  Rq/To  ,  infieme  dei 
„  privilegi  accordati  allaCom- 
3,  pagnia  particolare  della  Chi- 
3,  na  per  Arredo  del  configlio 
5,  delli  28  Novembre  1712  , 
„  e  lettere  patenti  fpedite  in 
3,  confeguenza   li  19  Febbraio 

„  La  Compagnia  avrà  il 
5,  commerzio  elclufivo  della 
3,  tratta  de*  Negri ,  polvere  d* 
a,  oro,  ed  altre  mercanzie  al- 
„  la  cofta  d*  Affrica  ,  dal  fiu- 
3,  me  di  Serra  Lyonne  inclu- 
3,  fivamente  fino  al  Capo  di 
3,  Buona  Speranza  .  Articolo 
„  IH. 

5,  Quefta  Compagnia  aven- 
9,  do  acquiftato  nel  1718  il 
3,  privilegio,  e  gli  effetti  del- 
9,  la  Compagnia  del  Senegal 
3,  ftabilita  nel  i6q6  ,  l'  Artico- 
9,  Io  IV'  deir  ifteffo  Editto  le 
e,  concede  la  fruizione  della 
9,  tratta  de'  Negri ,  cuoj ,  avo- 
9,  rio,  polvere  d'oro  ,  ec.  da 
9,  poi  il  Capo  Bianco  fino  al 
„  fiume  di  Serra  Lyonne  efclu- 
9,  fivamente  come  n*  ha  godu- 
3,  to,  o  dovuto  godere  ladet- 
3,  ta  Compagnia  del  Senegal. 

„  La  Compagnia  debbe  pa- 
3,  rimente  godere  della  Con- 
3,  ceffione  della  Lovifiana,  e 
„  del  commerzio  efclufivo  del 
„  Cailoro  9  conformemente  a 
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„  lettere  patenti  del  mefe 
„  Agofto  1717?  ed  Editto 
„  mefe  di  Decembre  dell»il 
„  fo  anno.  Articolo  V, 

5,  L*  articolo  VI  accorda  a 
„  i  Ite  Afa  Compagnia  il  pri' 
„  legio  del  commerzio  de 
„  cofta  di  Barbari  a  ,  fi ,  e  e 
„  me  n'  hanno  goduto  le  Cor 
5,  pagnie,alle  quaU  effa  è  fl 
„  tafur rogata  nel  detto  coi 
„  merzio. 

„  Per  r  articolo  XVI  vi 
5,  detto ,  che  fi  terrà  ogn*  a 
„  no  nel  mefe  di  Maggio 
3,  giorno  indicato  ,  un  affei 
„  blea  generale  degli  Azior 
„  rj  ,  nella  quale  farà  lett 
„  e  rapportato  il  bilancio  j 
„  nerale  degli  affari  della  Coi 
„  pagaia  dell'  annata  pre( 
„  dente ,  e  nella  quale  rei 
„  ra  fiffato  il  riparto  del  « 
„  videndo. 

„  Ogni  Azionario,  cheav 
„  mefie  in  depofito  ventici 
„  que  azioni  nella  caffa  | 
„  nerale  della  Compagnia 
5,  tempo  prefcritto  nel  cart 
3,  lo  d*  avvifo  dell'  affemb 
5,  generale ,  vi  avrà  ingrefl 
„  Articolo  XVII. 

E  fèmpre  (tato  perme/fo 
la  Compagnia  di  far  veti 
dai  paeu  di  fua  conceflìc 
ogni  forta  di  ftoffe.  edim 
canzie  ,  ma  fotto  condizic 
efpreffa  ,  che  quello,  che 
no  proibite  nel  Regno ,  n 
farebbero  vendute  ,  che  a 
reftieri . 

Dall'  epoca  della  riunic 
delle  diverle  Compagnie  f 
vilegiate  ,  il  nnftro  comm 
zio  foreftiere  ha  fempre  fa 
de*  nuovi  progreffi  .  Nel  i) 
egli  fu  portato  al  più  alto 
riodo  ov'egli  fia giammai? 
venuto  .  Sette  vafcelli  ,^< 
fu 
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amo  inviati  nell'  Indie  ri- 
lojarono  per  ventiquattro  mì- 
io'i  di  mercanzie,  di  cui  fu- 
■01)  aftretti  iafciar  una  parte 
"letìagazzini  ,  per  non  ver- 
!  uè  una  troppo  gran  quanti- 
%|iel  commerzio  ,  Che  non 
ibiamo  noi  ancora  da  fpe- 
rai,  quando  una  manna  pò- 
■  ^  terrà  riftretta  ne'  giufti 
la  geloiia   dei  nottri  ri- 

ii  piazza   principale   della 
"^'^inai^nra  neil'Inuie  è  Pondi- 
,  Città  fituata  fullacoda 
iomandel  .  Quefta  Città 
-ich'effere  confi derat^co- 
I  feggio'  del  noftro  com- 
1  in  Oriente .  Querto  fta- 
nto   e  le  loggie   di  Ma- 
tan  afficurano  aliaCom- 
1  il  commercio  de'Regni 
mi  ,   ehe  confida  princi- 
ente  in  mofrelline,tele  di- 
? ,  e  ftampate,  acciaio,  rifo, 
ie,  diamanti  ài  Vifapour, 
Goiconda.  La  fua  Fatto- 
Ciiandernagor  ie  fommi- 
.  ie  ricche  produzioni  del- 
•ero   del   Mogol  ,   alcuni 
M  di  feta  ,   e  di  cotone , 
i ,  cammellotti ,  falnitro, 
-^ ,  mufco  ,  gommalacca , 
-irò  5   indaco  ,   ed  altre 
vizie   neceffane   pel    fuo 
:o  in  Europa  e  per  qucl- 
'  effa  nei"  Indie  di  porto 
«*to.  Il  negozio  dei  rubi- 
di tutte  le  pietre  prezio- 
,ic  d  Perù  ,   e   d'  Ava   come 
'puj   quello    àdVareque  ,   del 
éen  ed  altre  droghe  pregiatidì- 
Tiedsgr  Indiani    gli  è  aperto 
'■01  ftabilimenti  fulla  coita 
^"ntale  della  peni  fola  del 
,-•  .   Egli   è  fotto   la    fua 
-.ione  che  i  Francefì  fparfi 
•vi  Oriente   fanno   il  traffico 
'-^e|^ Indiani  ,  e  ch'e^Ti  guada- 
•*      Rw.  Tomd, 
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guano  delle  fomme  immenfe 
lui  prodotto  delle  manifatture 
del  paefe.  Il  popoli  di  Surate 
pagan  loro  il  beneficio  delle 
raffinerie  del  zucchero  ,  della 
cocincina  .  V  opio  che  è  una 
produzione  dv^ile  terre  di  Ben- 
gale  èdaeflì  icambiato  contra 
dell'oro  che  gli  abitanti  della 
Perniola  di  Màiaca  e  dlSoma- 
tra  tirano  da'  loro  opbirs,  o  dal- 
le loro  montagne  che  racchiU' 
dono  delie  miniere  d'oro, 

L'  Hoìe  di  Maurtzio  ,  e  dì 
Borbone  all'Oriente  di  Mada- 
hafcar  fervon  di  iondaco  alle 
mercanzie ,  che  la  Compagnia 
reca  d*Europa  ,  ed  a  quelle  eh* 
effa  ricava  dell'Oriente.  Q,ueil" 
Kole  l-  fomrainiftrano  ezian- 
dio delle  derrate  proprie  al  fua 
commerzio  ,  e  fono  un  luogo 
di  ripoio  comodo  pe*  fuoi  va- 
fcelli. 

V  Oriente  ,  Città  di  Breta- 
gna fituata  ri  m  petto  a  Porto - 
Luigi  5  è  il  luogo  in  cui  la  Com- 
pagnia tiene  i  fuoi  magazzini 
m  Europa  e  fa  ogn*  anno  la 
vendita  delle  fue  mercanzie. 

COMPAGNIE    Ohrjdeji  di 
commercio .  Molte  fono  in  Olan- 
da le  Compagnie   di  commer- 
zio ,  che  fenza  aver  de*  privi- 
legi eiclufivi ,  hanno  una  for- 
ma di  regione  che  è  loro  par- 
ticolare. Ogni  Negoziante  puQ 
prendervi  parte  mediante  certe 
condizioni .  Non  è  già  l'ifteffa 
cola  del  traffico  che  gli  Olan- 
deh  fanno  nell'  Indie  Orienta- 
li-, queito  traffico  è  nelle  ma- 
ni d'una  Com.pagnia  privilegia- 
ta fuor  di  modo  ricca  ,  e  po- 
tente ,  ben  nota  fotto  nome  di 
Compagnia  delPlndie  Orientali 
delle  Froviacie  Unite  .  Qucfto 
commerzio  dell'  Indie    li  fece 
ck  pngia  per  via  d'alcune  So- 
O  eie- 
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cietà  p.irticolari-,  ma  (ìccome 
le  reciproca  loro  rivalit,'i  ,  e 
difunione  avrebbe  potuto  nuo- 
cere a  qiiefta  navigazione  ,  gli 
Stati  Gtneiah  diedero  nel  lóox 
ad  lina  loia ,  ed  unica  Compa- 
gnia la  ptrmiffone  elclufìva 
del  paffaggio  dell'Indie  .  For- 
mofìì  per  tal  effetto  un  capi- 
triij,  che  fu  divifo  in  aiioni, 
;icciò  eh  cjhefoffe  poteffe  pren- 
dervi parte.  Ogni  azione  nel- 
la fua  ongme  era  di  tre  mila 
fiorini  ed  al  prefente  ne  vale 
dic:i  tto  mila  ,  più  o  meno  ; 
efìendo  che  quefte  azioni  cre- 
icono,  e  calano,  fecondo  che 
le  diftribuzioni  che  la  Com- 
pagnia fa  ogn'anno,  fono  più 
o  men  forti. 

Li  Portughefì  che  s'erano  i 
primi  aperto  il  paffo  dell'  In- 
die fi  oppoléro,  per  quanto  fu 
in  loro ,  a  quefti  profdredì  dei 
commerzio  degli  Olandefì  ,  e 
e  ciò  fu  torfe  ,  che  contribuì 
davantaggio  ai  rapidi  fucceffi 
delli  Itabilimenti ,  che  la  Com- 
pagnia fece  neir  Indie  .  Gli 
Olandefì  nulla  avendo  da  fpe- 
rare  fuorché  dalle  loro  arme 
penfarono  ad  opporre  le  forze 
alla  forza  .  Al  principio  dell' 
anno  1605  efTì  prefero  la  for- 
tezza ,  che  i  Portughefì  loro 
rivali  ,  e  divenuti  loro  nemi- 
ci,  avevano  coftrurta  neli'Ifo- 
la  d'Ambino  .  Quefto  avvan- 
taggio fu  feguito  jdelia  prefa 
dell'altre  Ifole  Molucche,  e  la 
Compagnia  tirò  per  tal  m^zzo 
a  se  fola  il  commerzio  delìj 
fpezierie  ,  ch'e  il  più  vantag- 
gioto  e  il  più  importante  de- 
gl'altri tutti  ,  ch'cfCà  fi  faccia 
nell'Indie.  Q^iielti  aromati  fo- 
no anzi  divenuti  pergliOìan- 
defì  la  materia  de'  lor  baratti 
tìei  traffico ,  ch'elfi  fauno  ful- 
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le  cotte  dell'Afia ,  e  loro  t 
gon    luogo    di    tutto  ciò 
l'America  fomminiftra  agh 
tri  popoli  perquelto  comrr 
ZIO  .  La  Compagnia  nell'ai 
i6ig  edificò  un  forte  a  Jaj 
tra  ,  nell'Ifola   di  Java  e 
diede  il  nome  diBatavia*i 
abitanti  del  paefe  follevì 
gretamente  dagl'Inglefi 
vano  in  opera  ogni  mea    .^ 
discacciar  gli  Olandefì  dalìS 
ro  Ifola  -,  ma  quelli  vici 
bilirono  così  bene,  ch*e( 
fìcarono  da  poi  iulle  ruim 
la  Città  di  JaKatra  la  fup< 
Città  di  Batavia5che  può 
fere  rifguardata    come  la 
pitale  dell'Indie  Olandefì. 

La  Compagnia  nel  idii 
va  già  fatto  un'alleanza  ( 
Imperador  del  Giapone  ; 
ha  faputo  valerfì  così  ben 
quell'alleanza  che  da  ceni 
ni  circa  non  è  ttato  pernr  • 
a  verun'altra  Nazione  d'E  • 
pa  ,  dagli  Olandcli  in  fuo)  i 
trafficar  nel  Giapone. 

Il  Re  «li  Bifnagar  avend(  • 

ropermeffo  di  piantare  un  - 

te  fu  Ila  cotta  di  Coroman  2 

eflì   ne   fcacciarono   gli  i  * 

Portughefì  ,   e  diftefero  li  t 

commerzio  lungo  la  coftaj.  1 

164.1.  efiì  fi  rcfèro  padron  f 

Malaca   una    delle   princi  i 

piazze  de'  Portughefì  nell  - 

die  .  Effi  prefero  altresì  C  » 

e  Colombo   due  fortezze    • 

tughefi  ,  nell'Ifola  di  Zey  ; 

ed  egli  è  per  tal  mezzo  ,  - 

la  Compagnia  s'impoffefsc  1 

commercio  della  cannella.  (  • 

fte  conquifte  ,  e  molt'aJtre.  - 

la  Compagnia  fece ,  le  lon  ■ 

mafie,  egualmente  che  il   ' 

pò  di   Buona  Speranza, ali  * 

zodì  dell' Affrica ,  luogo  ec  ■ 

lente  pel  rinfrefco  de'  vafc  1 

eli 
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ci  van«o  nell'Indie. 

Ser  avere  un'idea  diftinta 
;  pofTeflfìoni  della  Compa- 
rii nell'Indie,  fa  d'uopo  con- 
iì ararle  come  un'ampia  Mo- 
ni chia,  il  di  cui  fovrano  po- 
tc  rifiede  nella  perfona  del 
Gycrnatore,  ch'è  a  Batavia. 
Q;fto  femplice  Mercante  vi 
fi  i  vedere  con  tutta  la  pom- 
pajdclla  Sovranità  e  con  un 
fa')  Afiatico  afTai  baftevole  ad 
•it  rrire  gli  fteffi  Sovrani  del- 
le ofte  dell'Afia.  Quefto  Go- 
vciatore  dilpone  a  Tuo  talen- 
to» e  della  guerra  e  della  pa- 
ce; egli  è  per  altro  in  ogni 
tetpo  foggetto  ad  effere  richia- 
Ttìio  dalla  Compagnia,  la  qua- 
le iel  ricevere  il  di  lui  giura- 
mi to  fi  riferba  la  facoltà  di 
to,:U  la  fua  comminrione,qua- 
io<  da  lei  fia  giudicato  a  pro- 
poto .  La  Compagnia  mede- 

r.  è  fottoppofta    agli  Stati 
crali  ,  ed  è  a  nome  loro, 

n<Ta  dee  fare  le  fue  alleanze 
co  Principi  Indiani  .  D'altra 

"e  trovandofi  fotto  la  pro- 
ne delle  loro  alte  Poten- 
.-  effa  è  obbligata  di  hco- 
no:ere  la  fua  dipendenza,  chie- 
dcio  fempre  un  nuovo  Diplo- 
m;  per  efìere  continuata  ;  e 
qulo  rinnovamento  di  refcrit- 
to^on  vien  alla  Compagnia 
aciiirdato,  fenzache  nonglie- 
nepfti  delle  fomme  di  gran 
vilivo. 

jutta  Pammini (trazione  de- 
glatfari  della  Compagnia  in 
E«lopa  è  affidata  a  feflfanracin- 
qil  Direttori  diftribuiti  in  fei 
Ciere ,  die  fi  tengono  in  Am- 
iithm  ,  a  Middelburgo  ,  a 
Djrt ,  a  Rotterdam  ,  a  Hoorn, 
erta  Enichuife  .  La  Camera 
d'Imfterd.im  è  fenza  dubbio 
Uj»u*i  po/Tcnte  ,  e  la  più  ne- 

I 
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ca.  Prefendefi,  ch'efTa  poffeg- 
ga  circa  fette  dodicefime  del 
capitale  della  Compagnia.  Ogni 
Camera  dirige  i  fuoi  proprj 
affari,  nomina  i  baili  Uififizia li 
ed  equipaggia  i  vafcelli ,  in  con- 
formità delle  rifoluzioni  dell* 
afsemblea de' dciaffette .  Qtieft* 
ultima  aflembiea  così  vien  det- 
ta, per  effere  compofta  di  di- 
ciaflette  deputati  delle  Came- 
re particolari  .  Indipendente- 
mente alle  rifoluzioni,  che  ia 
queft'afTembilea  fi  prendono  cir- 
ca Pequipaggiar  de' vafcelli,  vi 
fi  decide  di  tutti  gli  affari  im- 
portanti della  Compagnia.  Vi 
fiefamina  lottato  delle  fue  fat- 
torie nell'Indie  .  Gii  è  altresì 
in  queft'affemblea,  che  fi  fa  la 
nomina  del  Governatore  Ge- 
nerale 5  del  Direttore  ,  de'Con- 
figlieri  dell'Indie,  e  degli  altri 
primari  Uffiziaii. 

Il  numero  de'  vafcelli,  che 
la  Compagnia  fpedifce  p";?r  l'In- 
die può  afcendére  a  38  o  40, 
Efiì  mettono  alla  vela  nel  me- 
fe  di  Marzo  o  d'Aprile  ,  dì 
Settembre  o  d'Ottobre  ,  e  di 
Dicembre, o  dìGennajo.  Que- 
lli vafcelli  nel  loro  ritorno  non 
Tarpano  già  nell'ifteffo  tempo 
da  Zeylan  ,  o  da  Batavia  .  Il 
primo  convoglio  d'  ordinaria 
fcioglie  al  principio  del  mefs 
d'Ottobre.  I  battimenti  del  fe- 
condo partono  circa  fei  fettima- 
ne  più  tardi,  perche  efIì  con- 
vien  ch'afpettmo  ivafcelli  del- 
la Compagnia  ,  che  fanno  il 
traffico  del  Giappone.  Ove  av- 
venga che  a  trovino  alcuni 
vafcelli  ri  matti  m  dietro  del 
fecondo  o  d'  un  terzo  convo- 
glio ,  quatti  per  \o  più  vengo- 
no fpediti  nel  mele  di  Gen- 
naio . 

Là  Compagnia  ha  cosi  fag- 
O    2  già- 
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giamentc  diftnbuite  IHue  flot- 
te di  ritorno  ,  per  non  eipor- 
re  un  teforo  così  notabile  alle 
tempefte  ,  da  cui  nell'autunno 
fono  agitate  le  coftitre  d'Eu- 
ropa .  Giunti  che  fono  i  va- 
fcdli,  i  Direttori  fanno  ftam- 
pare  una  nota  degli  effetti  del 
loro  carico,  e  ne  fi/Tìino  la  ven- 
dita .  D'ordinario  fé  ne  fanno 
due  all'anno  ,  una  nella  pri- 
mavera, e  l'altra  in  autunno. 
Le  nocimofcade,  e  i  garofani, 
il  cui  prezzo  già  da  molti  an- 
ni è  hTato  a  fettantacinque 
foldi  danajo  di  banco  la  libbra, 
fi  efitano  il  corlò  durante  di 
tutto  Tanno  ,  R^li  è  dopo  la 
vendita  di  quelle  mercanzie, 
e  dopo  fatta  larevifìone  dello 
ftato  del  commerzio  nelT  In- 
die, che  vien  fiflfata  la  diftri- 
buzione,  e  che  i  portatori  del- 
le azioH!  nelle  camere  partico- 
lari ricevono  le  loro  quote. 

COMPERARE  delle  mercan- 
zie gli  è  farne  l'acquifto  oren- 
derfene  proprietario ,  mediante 
il  prezzo  convenuto  .  Si  dan- 
no diverfe  maniere  di  compe- 
rare; fi  compera  in  contamino 
col  danajo  alla  mano  ;  a  cre- 
dito ^  o  a  condizione  di  paga- 
re in  un  tempo  determinato  . 
Si  compera  altresì  parte  incori^ 
tanti  ^  e  parte  a  credito. 

Comperare  a  termine  oacre^ 
dito  psr  un  tempo  a  carico  di 
(conto  ^  o  ad  un  t^nto  per  cen- 
to al  mefe  per  ti  pronto  pnga- 
Ynento  ;  gli  è  comperar j  a  con- 
dizione per  parte  del  vendito- 
re dt  far  un  diminmmentò  fui 
prezzo  dei  le  fue  mercanzie  ven- 
dute ,  nel  calo  in  cui  effe  gli 
vengano  pa{^,ate  prima  del  tem- 
po ,  e  CIO  a  proporzione  del 
tempo  a  decorrere,  da  contar- 
ft  dal  giorno    del  pagamento 
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V.  C'f edito  ,  Sconto . 

COMPROMESSO.  Gli  è  i 
atto  in  virtù  del  quale  alcu 
Negozianti ,  o  altre  perfone 
accordano  d'uno  o  più  arbi 
per  decidere  le  loro  qmftioi 
EiTì  reciprocamente  promett 
no  di  Itar   alla  loro  decifio 
lotto  pena   al    contravvent( 
di  pagar  la  lomma  Ipecifiw 
nel  compromenTo.  Q'ietta  nr 
niera  di  terminargli  adaridtl 
eflferj  f  )prattutto  raccomand 
ta  ai  Trafficanti  ,  le  cui  c^; 
teftazioni  non  poffono  mai 
fere  troppo    fpedita mente  t 
minate  .    Ne*  regolamenti  \ 
gli  Afiìcuratori ,  e  nelle  poi 
ze  d'aHicuranze  ,  v'è  un  ai 
colo  efprefìò,  il  quale  ebbi 
a  compromettere ,  ed  a  rim 
tertene  al  parere  degli  arbi 
in  fatto  d'aflìcuranze ,  V^À 
curanza. 

Acciò  ilcompromefTofia^ 
lido,  fa  di  meftiere  che  vi 
fi  determini  il  tempo  ,  in 
l'arbitri  hanno  da  giudicar 
che  vi  fi  efprima  la  fottomn 
fione  delle  parti  al  giudicio 
gli  arbitri ,  che  vi  fi  ftipuli  i 
pena  pecuniara  contra  la  p 
te  che  ri  cu  farà  d'adempiert 
giud'cato. 

Egli  è  libero  d'appellarfid 
la  lentenza  arbitrale  ,  qua; 
anche  in  virtù  del  compron" 
io  fé  ne  fofie  fatta  ri  nunzi 
ma  l'appellante  prima  di  pò 
effere  alcoltato  circa  lalua 
pellaggione,  convitnchepa 
la  fomma  portata  nel  comp 
mcffo, 

COMPTOIR.  Tavola, ob 
co,  fu  del  quale  li  Negt^zia 
efpone  le  lue  merci  ,  pag 
riceve  del  danajo  .  Quella 
rola  (i  dice  airiesì  di  quelli 
biiimenti ,  o  Ueno  fattone,  > 
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ijolte  Nazioni  hanno  fparfì  fu 
'.:  Iveife  corte  per  la  Scurezza, 
T     ^facilità  del  loro  commerzio. 

l?li  è  principalmente  nell'In- 
,.     f-  Orientali  ,  e  nell'Affrica  , 

-  iie  (ì  ^reggono  di  quefti  ftabi- 
ìoenti  . 

T    Concorrenza  ,  o  ii  con- 

>  crfo  di  molti  per  ottenere  la 

pjferenza  in  qualche  cofa .  Un 

,:  %\rì  vantaggio,  che  ne  riful- 

-  tPel  commerzio  è  di  molti- 
"  |:|care  i  lavori  delle  f-ìbbri- 
,  C; ,  di  farne  calar  il  prezzo, 
-,  eportarle  alla  loro  perfezio- 
.  n.  Più  una  Nazion  fa  intro- 
:  dre  nel  fuopaefe  quella  con- 

crenza  in  tutti   gli  oggetti, 
e;  formano    la   materia   del 
cnmerzio.,  più  efTa  è  ficura 
dfopravvanzar    le  altre  Na- 
Z;ni  nella  vendita  di  que'me- 
d'imi  oggetti .  I  privilegi  ac- 
"fdati   ad  uno   ftabilimento , 
un  imprefa  ,  fono  talvolta 
effftrj   pel   vantaggio   della 
i;  ma  fempré  fono  contra- 
ili progredì  dei  commerzio, 
!e,;fì!ì  fono  conceduti  in  favor 
•    dee  perfone ,  efTcndo  che  nuo- 
ciìo  alla  concorrenza .  Alcu- 
mpompagnie  efclufive   fono 
■"  ftj^foventi  rìfguardate  di  mal 
Odio  ,  perche  fonofì  confide- 
■■   ti:  le  prerogative,  di  cui  ef- 
■   felndavano  gratificate,  come 
'era  di  quefto   favor  perfo- 
..:.  Non  lì  è  già  femprefat- 
ta,ttenzione ,  che  i  primi  fta- 

-  bimenti  debbono  effe  inco- 
■  '■  Telati,  ricompenfati  ,che  ve 
/-■'■  n'\  di  molti  5  che  fono  aldi- 
fera  delle  forze  de'  p.irticola- 
ri  che  la  concorrenza  msde- 
fir'i ,  fé  fofTe  aperta,  diitrug- 
gtiìbbe  queflo  commerzio,  o'I 
Telerebbe  nocevole  .alla  Na* 
ai  )e . 

ONCE».  In  fatto  di  eom- 
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merdo  di  mare  è  una  permif- 
fìone  dell'  Ammiraglio,  o  de* 
di  lui  Officiali,  di  metter  alla 
vela  vascelli ,  ed  altri  baftimen- 
ti  di  mare,  dopo  averne  fatta 
la  vifìta ,  ed  e/ferfi  accertati  » 
che  nulla  v*  ha  nel  vafcello  , 
che  fia  contrario  alle  Ordinan- 
ze .  Q,ueiìo  coHgè  dee  contener 
il  nome  di  Padrone  ,  quello 
della  nave,  il  fuo  porto,il(uo 
carico,  il  luogo  di  lua  parten- 
za ,  quello  della  fua  deftina- 
zione ,  e  tutto  regiftrar fi  nella 
Canceilaria  dell'  Ammiragliato, 

E' parimente  ftata  chiamata 
corifee  una  licenza,  che  da  una 
compagnia  privilegiata  ad  uà 
Particolare  di  far  uncomnrer- 
cio  a  lei  riferbato  . 

CONIGLIO.  Quell'animale 
affai  noto,  ci  da  ,  come  pure 
la  lepre  ,  una  pelle  comune  , 
Vi  fono  delle  pelli  di  coniglio 
di  vari  colori  ,  delle  grigie  , 
delle  bianche  ,  e  delle  nere  . 
Ve  n*ha  eziandio  d'  un  bigio 
cinerizio,  o  di  color  di  lava- 
gna pallida  ,  che  talvolta  fi 
fpaccia  per  una  pelle  molto 
più  preziofa,  chiamata  vajo. 
La  Mofcovia ,  la  Fiandra  ,  l* 
Inghilterra  ci  fomminiftrano 
delle  pelli  di  coniglio  d'un  bel 
nero  rilucente,  quefte  fono  af- 
fai pregiate.  Il  pelo  di  coniglio 
melcolato  con  della  lana  di 
Vigogna  può  adoperare  con 
buona  riufcita  nella  fabbrica 
dti*  cappelli.  K  Cappello. 

l  conigli  d'  Angora  fono  di- 
verfi  dagli  altri  per  h  qualità 
del  loro  pelo  più  lungo  d'  af* 
fai .  Querto  pelo  è  ondeggian- 
te, ed  anche  ricciuto  come  la 
lana  . 

CONNOISSEMENT  .  E'  la 
ricognizione  ,  che  un  Padrone 
o  Capitano  d'  un  vafcello  h  ad 
O  i  un 
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un  N'^nziante  della  quantità, 
e  quanta  delle  mercanzie  ca- 
ricate ntl  iuo  basimento, con 
obbligo  d'  farle  pervenire  ai 
luoì^o  dvftinaro  m'^dianie  11 
prezzo  convenuto.  Sul  Medi- 
terraneo fi  eh '.ama  polizza  di 
carico,  che  fipnifìca  rifte/Ià  cofa. 
CONSERVA.  I  marini  han- 
no dato  quefto  nome  ad  una 
nave  da  gnerra  ,  che  accom- 
pagna ,  e  (corta  i  vafcelli  mer- 
cantili .  Andar  di  conferva  di- 
ccfì  di  molti  baftimenri ,  che 
fanno  vela  infìeme  ,  e  di  com- 
pagnia per  loccorrjriì  ,  e  di- 
iendcrfi  gii  uni  gli  altri  ,  fé 
p.r  avventura  vengano  aflfa li- 
ti. I  varcclli  mercantili  ,  che 
vanno  di  conferva  eleggono 
per  i'  ordinano  un  Ammira- 
glio ,  ed  anche  un  Viceammi- 
raglio ,  fecondo  che  la  flotta  è 
numerofa  . 

CONSERVAZIONE  di  Uon^ 
chiamata  anche  femplicemfn- 
te  la  Qonferv azione .  E'una  Giu- 
rifdizione  ftabihta  nella  città 
di  Lione  per  la  confervazionc 
de*  privilegi  delle  fiere  di  Lio- 
ne, e  generalmente  per  tutto 
ciò  che  concerne  il  commer- 
cio che  faffi  in  quella  città. 

Quefta  Giurifdizione ,  che  è 
fuoceduta  a  quella  del  Giudi- 
ce Conlervatore  delle  fiere  di 
Bria ,  e  di  Sciampagna ,  è ,  ri- 
guardo ali'  eftenzione  di  fua 
competenza  ,  la  prima  delle 
Giurildizioni  di  commercio  Ita- 
bihte  nel  Regno.  D' altra  par- 
te  eflfa  vanta  i  più  bei  privi- 
legi .  V.  V  Editto  del  mefe  di 
Luglio  1669,  portante  regola- 
mento per  la  giurifdizione  ci- 
vile ,  e  criminale  della  Con- 
Nervazione.  Tutte  le  materie, 
che  le  fono  attribuite  per  que- 
&Q  £(Ut(o ,  fon  giuncate  fcn* 
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za  che  più  vi  fia  luogo  adi 
pellaggione  (ino  alla  (omim 
cinquecento  lire,  le  fenter 
vengono  provvifionalmente 
feguite  . 

Quefte  fentenze  così  prov 
fìonali,  che  definitive  ,  fc 
efeguite  in  tutta  T  eftenzi< 
del  Regno  fenza  vifa ,  né  \ 
reati s^  come  fé  fo itero  (igi 
te  col  gran  figillo . 

Il  Prepofto  de' Mercanti  ( 
la  città  di  Lione  è  quegli 
prefiede  a  quella  Giunidizio 
Tutte  leconttftazioni  de'R 
canti  5  o  Negozianti,  cheb 
no  contrattato   a*  tempi  d 
fiere  di  Lione,  o  di  cui  1' 
fi  è  obbligato  al   pagarne 
(che  è  a  dire,  di  pagar  ad 
de*  quattro  termmi ,  0  fcac 
ze  delle  fiere    di  Lione)  ( 
foggetti  immediatamente  a  < 
fto  Tribunale.  Il   luo    pò 
diftendeli  per  tutto  il  Rq 
e  vi  fi  po(Tbno  eziandio  ( 
venire  tutti    1  Foreltieri, 
trafficano  nelle  fiere . 

CONSIGLIO  Reale  di  C 
merzio  ,  Gli  è  in  Francia  * 
femblea  del  Configlio  del  » 
cui  (i  portano  gli  afl'ari  (  ■ 
cernenti  il  commercio  .  I  ' 
appare  che  fia  Itato  (labi  » 
puma  del  1730.  Egli  è  e  • 
pollo  del  Cancelliere  ,  dei  • 
Ipettor  Generale ,  del  Segr  ■ 
no  di  Stato ,  che  ha  il  e  • 
mercio  nella  fuadiftribuzi<  > 
del  Configliere  di  Stato,  ' 
tiene  il  tribunale  ove  talf  ' 
di  affari  fi  cfamina  prima  '■ 
fieno  portati  al  Configlio  ' 
talvolta  d'  un  altro  dei  Q  ■ 
glieri  di  Stato  di  quefto  ' 
bunale.  F.  Tribunale  di  C  • 
merzio . 

In  Inghilterra  v*  è  patir  ■ 
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**'  ^une  conce ffìoni  di  antiche 
"Vnpagnie  di  commercio,  in 
.;i  fon  regolate  da*Commir- 
^   Jil  di  quello  Confi g lio.I  van- 
tigi  5  che  ne  rifultano    alia 
'zfone,  ed  al  negozio  in  ge- 
AÌe  da  una  tal  amminiftra- 
xiiie,  fono  evidenti.  Il  com- 
/   iri-cio  f]  trova  libero  ♦,  alcun 
"'tivo  particolare    noQ  detta 
ifoiuzionì  ;  il  ben  pubblico 
è  quel  che  decide  ,  I  dazj 
ati   dai    Particolari  vengon 
pre  impiegati  in  migliora- 
ìti .  Le  fortezze  fon  meglio 
rtenute  ,  le  truppe  meglio 
ate  ,   gli   Stabilimenti  per 
feguenza    più   certi  .   Una 
npagnia  di  Commercio  è  un 
altator  infedele  ,  le  cui  fa- 
is  non  fi  ftendono  fuorché 
e  piante    che  poflbno  pro- 
zìi de*  frutti    prima  che  '1 
affitto  abbia  fine.  UnCon- 
o  di  Commercio  è  un  pa- 
di  famiglia,  che  toglie  e- 
Imente  di  mira  l'utile  pro- 
,  e  quello  de*  Tuoi  figliuoli. 
ONSOLE.  Nome  del  prìn- 
ile  Magiftrato  dell*   antica 
na  .  lì  nome  di  Confole  (i 
onfervato   in   alcune   città 
wta  Francia  Meridionale  per 
;:   figifìcare  Schiavino . 
l     tien  pure  chiamato  Con  fole 
;;  'Utlofficiale  riveftito  d'una  Re- 
r  ^  Commiffione    nelle    città 
■   ftlniere    il    commercio  ,  fpe- 
'  cijmente   nelle  Scale  del  Le- 
V^JIte.  V.Conjhlt  Fr  ance  fi. 
.'     I  Confoli   a  Parigi  formano 
\-  uj Tribunale ,  che  prende  co- 
^j  g  zione  di  tutti  gli  affari  re- 
^  lavi  ai  negozio  ,  ed  al  cam- 
bi,  e  di  tutte  le   differenze 
c^  nafcono  tra  i  Mercanti  , 
rierfone  di  commercio .  Que- 
$Giurifdizion  Confolare  edi 
,    i\XQ  ie  altre  la  più  fpeduiva. 
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Carlo  IX.  fu  quegli ,  che  la  cre- 
nel  1563  .  Quello  Principe  ben 
comprendevane  tutta  l'impor- 
tanza per  P  utile  del  commer- 
cio. Aveva  egli  medefimoaflì» 
ftito  nella  Gran  Camera  del 
Parlamento  al  giudicarli  d'  uit 
procelTo  tra  due  Mercanti,che 
furono  rinviati  fenza  fpefe  ,  e 
rovinati  da  una  lite  di  dieci 
o  dodici  anni. 

Sonoli  create  dapoi  molte 
Giurifdizioni  Conlòlari  in  di- 
verfe  città  del  Regno,  e  prin- 
cipalmente nelle  città  maritti- 
me, acciò  il  commercio  d»  ma- 
re folTe  come  quello  di  terra, 
egualmente  fottratto  alle  fot- 
tigliezze  della  cavillazione . 

Tutti  quelli  Magiftratj  Con- 
folari  fono  Regi  egualmente 
che  i  Magiflrati  Rcjgj  ordinarj, 
e  tutti  fono  regolati  nella  ma- 
niera di  quello  di  Parigi  .  In 
In  quella  capitale  ,  ed  in  al- 
cune città  del  Regno,  quella 
Giurifdizione  è  compofta  d*un 
Giudice,  e  di  quattro  Confoli; 
in  molte  altre  città  non  vi  è 
eh' un  Giudice,  e  due  Confoli. 
Quegli  che  ha  il  titolo  di  Giu- 
dice in  quelli  Tribunali  ,  può 
edere  riguardato  come  il  ca- 
po o  Prefìdente  della  Giurifdi- 
zione .  I  Confoli  fono  i  di  lui 
Conlìglieri .  A  Parigi  comune- 
mente vien  qualificato  àxGra/i 
Giudice  Confale  ,  per  diftinguer- 
lo  dagli  altri  Confoli  -,  ma  le 
Ordinanze  non  gli  danno,altro 
titolo  fuorché  di  Giudice  . 

A  Tolofa,  a  Roano  ,  ed  in 
alcune  altre  città  fono  chiama- 
ti Vriori  e  Confoli,  A  Bourges 
il  Giudice  è  chiamato  Py^'/^o/^o. 
La  Confervaz.on  di  Lione,che 
abbraccia  la  Giuri  fdizione  Con- 
folare  ha  per  capo  il  Prevollo 
de*  Mercanti  che  vi  fiede  cogli 
O  4  Schia* 
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Schiavini ,  e  molti  altri  Afìef- 
fori,  che  fannovi  i'  ufficio  di 
Con  foli -i 

La  carica  o  impiego  del  Giu- 
dice ,  e  de*  Conlòli  non  dura 
che  un  anno  ,  così  a  Parigi  , 
che  neir  altre  città  in  cui  fi 
trova  la  Giurifdizìone  Ccnfo- 
lare. 

V  Editto  di  creazione  dei 
Giudici  e  Confoli  di  Parigi  gli 
obbliga  di  far  radunare  tre  gior 
ni  prima  che  abbia  fine  l*  an- 
no del  loro  impiego,  il  fior 
de'  Mercanti  Cittadini ,  per  e- 
leggerne  trenta  fra  loro,  che 
fenza  ufcir  di  quivi  procedano 
ali*  elezione  de*  cinque,  che  deb- 
bon  loro  fuccedere  ;  effi  prefta- 
no  giuramento  davanti  agli  an- 
ziani, ed  in  fcguito  al  Parla- 
niento  . 

Per  eflTer  Giudice  e  Confole 
a  Parigi ,  ed  in  molte  altre  cit- 
tà, convien  efferc  attualmente 
Mercante,  o  efrerloftato,efrer 
nativo,  ed  originario  del  Re- 
f;no ,  effere  abitante  nella  città 
in  cni  fi  tiene  la  Giurifdizione. 
Il  Giudice  è  fcelto  nel  Colleg- 
gio degli  antichi  Confoli,  fe- 
cuendo  però  T  ordine  del  regi- 
ilro.  l  Confoli  che  hanno  con 
lui  da  E;iudicarc ,  non  poffono 
«{fere  di  nn  commercio  mede- 
fimo.  La  dichiarazione  del  Re 
del  mefe  di  Marzo  17280  for- 
male circa  di  quefto.Innoltre, 
de*  cinque  pofti  ve  n*  ha  due 
che  vengono  alternativamen- 
te occupati  dai  Mercanti  del 
corpo  de  Pelliccia)  ,  Berretaj  , 
Orefici,  Libra)  5  e  Mercanti  di 
vino;  gli  altri  tre  pofti  fono 
quafi  fempre  occupati  dai  Drap- 
pieri, Droghieri  ,  Speziali  ,  e 
lyiercia)  . 

Quelli  Giudici  e  Confolì  pof- 
fono  giudicare  purchè^fieno  tre. 
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Negli  affari  fpinofi  è  lorop. 
meffo  di  richieder  qualnur. 
ro  di  perfone  fagge  per  i) 
credefi  neceffario  ,  acciò  in  1 
con  effi  decida .  Nel  riman  • 
te  la  giuftizia  rendefi  grai  • 
taments  in  quello  Tribun:. 
Quivi  non  iì  fa  che  fiatafl) 
diritto  di  vacazione  ,  ciafci  ► 
per  fé  può  difendere  lafnac- 
fa ,  non  vi  avendo  luogo  i 
Procuratori  in  titolo,  ne'l  » 
Commi fTarj  .  Quei  che  far  ' 
ufo,  o  per  dir  meglio i foni 
di  quello  Tribunale  che  i- 
propriamente  fi  chiamano  . 
flulantt  ^  ed  anche  Procura,' 
de'  Confoli ,  fono  fenza  tit  » 
né  pofTono  efigere  verun  al  \ 
contribuzione ,  fuorché  qui  i 
che  loro  fpontaneamente  v  1 
data  dalle  Parti. 

CONSOLI  Francef.   ne*  p,\ 
Stranieri  .  Officiali  del  Re  I  • 
biliti   in  virtù    di   commifl- 
ne,  o  di  lettere  di  provvii- 
ne  di  S.  Maeftà  nelle  Scale  i 
Levante,  fulle  cofle  d'Affri , 
e   d     Barbarla  ,  ed   in  pre» 
che   tutte    le   città  maritti  • 
fttaniere  ,    per  mantenere  1 
luoghi   loro  afsegnati    i  pri  • 
legj    della   Nazion   Francel 
giuda  i  Trattati  fatti  coi  :■ 
VI  ani  del  Paefe  .    Elfi  han 
infpezione ,  e  Giuri fcfizionec 
sì  nel  civile;  ,  che  nel  crii 
naie  ,  fovra  tutti  i  fudditi  d 
la    nazion    Francefe   ,  che 
truovano  ne*  luoghi  di  lor 
pendenza  .  Son  effi  parimei 
in     dovere  di    accrefcere  ] 
quanto  è  in  loro  ,  protegge 
e  migliorar  il  commerzio  d 
la  Nazione. 

Cotella  Giurifdizionede'Q 

foli ,  come  chiaro  fi  fcorge  < 

gli  aflàri  ,   che    le  fono  alt 

buiti  tiea  luogo  non  folo 

Am- 
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Amifni ragliato  ,  e  di  Giurifdi- 
lione  Confoiare  ;  ma  ancora 
iì  Giuftizia  ordinaria. 

Negli  affari  tra  Particolari , 
'd  in  materia  Civile  ,  le  ièn- 
enze  di  queftì  Confoli  ven- 
|ono  ffeguite  per  provvifione, 
[ionando  cauzione  per  quella 
bmma,  cui  può  afcendere  la 
'ondanna  .  In  materia  crimi- 
nale effi  pofsono  fenrenziare 
lefinitivamente  ,  e  fenza  ap- 
idlo  ,  allorché  non  v*haluo- 
j;o  ad  alcuna  pina  afflittiva  t 
purché  le  fenrenze  vengano 
ironunziate  con  due  Deputati 
Iella  Nazione ,  o  in  loro  man- 
anza  con  due  de'  principali 
.Negozianti  Francefì  ,  ma  ove 
jia  richiello  di  pronunziar  kn- 
icnza  di  pena  affittiva  effì  non 
jianno,  che  T  inftruzione.  Al- 
'orchè  quefta  è  formata  fono 
ienuti  d'  inviar  V  accufato  , 
1*1  procefso  pel  primo  vafcel- 
io  Francefe ,  e  l'affare  è  por- 
iato  davanti  al  Tribunale  dell' 
\mmiragiiato  del  luogo  ,  in 
lui  il  vafcello  ha  da  fare  io 
barco . 

[  Quando  fi  tratta  d'affari  Te- 
heran concernenti  la  Nazio- 
ne j  o  il  fuo  commerzio  l'Art. 
|.  del  tit.p  dell'Ordinanza  óeì 
\6%7  prescrive  a  Confoii  di 
onvocar  tutti  i  Mercanti  , 
l-apitani ,  e  Padroni  di  vafceU 
li  Francefi  ,  che  (ì  rilrovan  fui 
uogo . 

Sono  obbligati  d'affìftere  al- 
ia deliberazione  fotto  pena  d' 
jimmenda  arbitraria  applican- 
|da  al  rifcatto  detli  Schiavi  . 
j  L*  appello  delle  fentenze  de' 
Confoli  delle  Scale  del  Levati- 
le ,  e  delle  cofte  d'  Affrica  , 
le  di  Barbarla,  fi  porta  al  Par- 
lamento d'Aix  ,  P  appello  da- 
gli altri  Conloiati  è  portato  al 
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Parlamento  più  vicino. 

li  Confole  ha  lòtto  di  fé  un 
Segretajo  ,  cui  fi  dà  nome  di 
Cancelliere  .  In  quefìa  Segre- 
teria, o  Cancelleria  fi  cufto- 
flifcono  gli  atti  5  o  archivjdel 
Confolato. 

Le  Potenze  trafficanti  d'Eu- 
ropa hanno  pure  i  loro  Con- 
foli,  o  Officiali  ,  che  ne  ten- 
gono le  veci  nelle  piazze  ma- 
ritiii-ne  foreftiere.  Quefti  Con- 
foii fi  diftinguono  col  nome 
della  lor  Nazione. 

Allor  quando  fi  guerregpja 
tra  le  Potenze  de*  luoghi  ,  m 
cui  quelli  Confoli  fono  ftabi- 
liti,e  che  il  commerzio  è  ii- 
terrctto  effi  vengono  ailretti 
a  ritirare . 

CONSTA  NTINOPOLI.Gran. 
de,  ed  antica  città  delP  Euro- 
pa all'eftremità  Orientale  del- 
ia Romania  capitale  dell'  Im- 
pero Ottomano  .  Ella  è  su  d* 
un  celebre  ftretto,  che  la  fe« 
para  dalla  Natòlia  tra  PEuro- 
pa ,  e  P  Afia  .  Quetta  fortuna- 
ta fituazione  cor.giunta  alla 
bellezza  ,  e  ficurezza  del  fuo 
porto  ,  all'  abbondanza  delle 
fue  derrate,  e  di  quelle  ,  che 
fon  le  recate  delia  Perfia  ,  lo 
afficurava  un  gran  commer- 
zio ,  le  P emulazione  anima, 
e  foftegno  delle  grandi  impre- 
fe  poteva  trovarfi  in  uno  fta- 
to,  in  cui  regna  il  patere  ar- 
bitrario; tutto  il  commerzio, 
che  vi  ci  fi  vede  fi  ta  dai  va- 
fcelli  Europei.  GPInglefi,  gli 
Olandefi ,  li  Veneziani,  emaf- 
fime  i  Francefi  vi  recano  una 
quantità  notabile  di  Drappe- 
ria .  il  numero  de*  panni  Fran- 
cefi ,  che  fi  fpacciano  può 
afcendere  a  dumila  balle.  Fiìi 
malagevole  farebbe  il  determi- 
nare la  quantità  delie  fìoffe  di 
ie- 
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feta  ,  che  paffa  da  Lione  a 
Coltantinopoli  .  Gli  Italiani 
però  par  che  abbiano  la  pre- 
ferenza su  i  Liontfì.  La  carta 
è  parimente  una  mercanzia , 
che  fi  fpaccia  con  gran  van- 
taggio a  Coftantinopoli  .  Gì* 
Inglefi  v'  hanno  fatto  per  lun- 
go tempo  il  commerzio  delle 
gioje  .  In  oEgi  la  noltra  con- 
correnza diventa  loro  nocevo- 
le  riguardo  a  quefto  ,  ma  (i 
fono  eflfì ,  come  pure  gli  Olan- 
defi  ,  mantenuti  ognora  nel 
commerzio  delle  mjrcanziuo- 
le ,  chincaglierie  di  ferro,  ra- 
me ec.  che  cffi  mirano  da  Am- 
burgo, e  dal  mar  Baltico,  ed 
in  quello  delle  fpeziene  .  I 
Francefì  ve  ne  recano  gran 
copia .  Queltc  mercanzie  di  pe- 
fo  lì  vendono  al  corpo  delli 
Droghieri .  Il  Kiaya ,  che  è  il 
capo ,  riicuote  un  dazio  con- 
fiderabile  ,  e  raduna  il  Tuo  con- 
figlio comporto  de*  più  ricchi 
Mercanti  per  fìffare  il  prezzo 
delie  merci  ,  che  fempre  fi 
vendono  a  termine  ,  quelli, 
che  hanno  de'  fondi  fcontano 
a  ragione  di  venti  ,  o  venti- 
quattro per  cento  ali*  anno  . 
Non  fi  può  riculare  il  loro  da- 
naro .' 

L'indaco  ,  il  caffè  ,  i  zuc- 
cheri entrano  nelle  fpedizioni, 
che  fanno  i  Francefi  .  I  zuc- 
cheri propri  per  Conftantino- 
poli  (on  di  due  forte  ;  il  zuc- 
chero rottame  ,  e  '1  zucchero 
in  pani  ;  più  quefti  pani  fon 
leggieri  ,  più  efTì  hanno  di 
fpaccio . 

Le  mercanzie  di  riforno  , 
che  gli  Europei  prendono  a 
Conftantinopoli  non  compen- 
fano  già  di  molto  quelie,  che 
le  fi  inviano  ;  ond'  è  che  per 
farne  il  biianc,io  i  Negozianti 
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d'Europa  fanno  trarre  dal 
lettere  di  cambio  fovra  quef 
capitale  pei  corrifpondenti 
lor  Nazione  ,  eh*  effi  hani 
alle  Smirne,  in  Aleppo,  ed 
altre  Scale  del  Levante  .  1 
poche  mercanzie  ,  che  fi  rie 
vono  da  Conftaniinopoli  co 
fiflono  fpezialmente  in  lai 
biade  ,  o  pelades  ,  in  cera 
in  cuoi  ,  filo  di  pelo  di  e 
pra  ec. 

Ogni  Nazione  tiene  in  qu 
fta  città  le  fcritture  fèconc 
gli  ufi  del  fuo  paefe  ;  ma  p 
lo  più  fi  tengono  eziandio 
piatire,  e  paras,  o  m  piaftr 
paras,  ed  afpri .  La  moneta 
cambio  è  la  piaftra,  cheequ 
vale  al  noftro  feudo  di  car 
bio  di  tre  lire  , 

Le  fpecie  d' oro  coniate  d 
Gran  Signore  fono  il  zecchir 
fondoncl.s .  Egli  vale  quattr 
cento  quaranta  afpri ,  o  tre  pi 
ftre ,  e  due  terzi  a  ragione  > 
centoventi  afpri  .  Siccome 
piaftra  è  valutata  tre  lire  ( 
noftra  moneta  ,  il  zecchir 
fondonclis  rileva  undici  lire 
il  mezzo  zecchino  fondoncl 
a  proporzione  . 

Il  zecchino  zengeffìs  di  Còl 
ftantinopoli  ,  che  vale  quai 
tro  cento  venti  afpri  è  ftim» 
to  io  lire  io  foldi .  Il  zecch 
no  zingeslis  del  Cairo  di  tr« 
cento  trenta  afpri,  8  lire, 
foldi . 

Il  zecchino  zes  mahboudh 
1*  ifteffo  valore  del  zingeslis 

Il  zecchino  tourralis  di  Con 
ftantinopoli  di  trecento  novar 
ta  rfpri  vale  q  lire  1$  foldi. 

Il  zecchino  tourralis  del  Cai 
ro  di  trecento  quindici  afpri 
lire  17  foldi  6  danari , 

Il  zecchino    di  Tunigi  ,  e 
Tripoli ,  d' Algieri  ,  e  d'  alti 
luo- 
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I>ghi   ^ella   Barbarla  a    tre- 
cno  novanta  a/pri  ,  9  lire 
j  folcii. 
:     le  monete   d'  argento  fono 

•  Ipiaftra  di  cento  venti  afpri 
^-   fiutate  a  3  lire  di  Francia. 

t:     LMzelotte  di  novanta  aipri, 

■^.   <;2  vale  2  lire  $  foldi . 

:     Quefte  monete  hanno  le  lo- 

•  t  divifioni  che  a  proporzione 
ungono  valutate. 

L'  afpra  è  (limata  6  danari, 
ci  para  che  vale   tre  afpri  i 
:    ido  6  danari . 

r,    lU  groflfo  pefo   o  '1  quintale 
il  4  Turchia ,  è  di  cento  rotte, 

•  da  rotta  di  cenottanta  dram- 
^    ti  ;  laonde   il   quintale   pcfa 

:•;   4Bnquaranta  libbre  ,  dieci  on- 
:    i;  di  Francia  ,   la   libbra  di 
jiici  oncie ,  e  V  oncie  di  ot- 
it  dramme. 

Il  batmon  pefo  ufato  nel 
]far  le  fete  di  Perfìa  è  di  fei 
iques ,  o  di  dumi  la  ijuattro- 
into  dramme,  che  fanno  di- 
(3tto  libbre,  e  dodici  oncie. 
Il  taffe ,  altro  pefo  per  le  fe- 
,  ferve  a  pelar  quelle  di 
)urme  ed  è  di  fecento  dieci 
[amme ,  che  fono  quattro  lib- 
re dodici  oncie . 
Il  tchequi  di  lana  di  capret- 
I,  e  d'ottocento  dramme,  o 
i  due  ocques  ,  che  fanno  fei 
bòre  e  quattr'  oncie . 
Il  tchequi  d'opium  di  du- 
;nto  cinquanta  dramme  che 
)rnan  rifteffo  che  due  libbre, 
jieno  fei  dramme. 
i  II  tchequi  di  corallo  di  cen- 
3  dramme ,  o  di  dodici  oncie 
I  mezia. 

I  |/ocque  e  di  quattrocento 
ràmme  ,  o  di  tre  libbre ,  e 
làe  oncie. 

La  rotta  e  di  cento  ottanta 
ramme  ,  o  d*  una  libbra  5  e 
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La  mifura  d'eftenzìone  e  il 
pie,  ih  ne  dilìinguono  di  due 
forte  ,  r  archim  e  V  endnye  - 
QueiP  ultimo  é  di  tre  centeii- 
me  men  lungo  dell' archim  , 
o  del  pie  comune;  egli  ferve 
a  mifurare  tutte  le  ftoffe  di 
Bambagia,  e  V  archim  quelle 
di  lana, e  di  feta . 

L'auna  di  Parigi  è  un  dip- 
prefTo  r  iftello  che  un  pie ,  e 
tre  quarti . 

CONSUMAZIONE  .  Voce 
ufitata  nel  commercio  per  ef- 
primere  l' impiego  ,  che  (i  fa 
delle  merci.  Ogni  Stato  al  pre- 
fente  leva  de'  d' ritti  fulle  mer- 
canzie, che  vengono  di  fuori, 
acciò  (1  confumino  a  preferen- 
za quelle  deli' interiore  .KE«- 
trata  (  diri! ti  d'  ) 

11  fòlo  con  fumatore  fa  il  prez- 
zo ai  prodotti  della  terra,  e 
delle  manifatture  ;  ond'  è  che 
ogni  Particolare  nel  Regno, 
avendo  rifpetto  al  di  lui  nu- 
drirfì,  bere,  e  veftiie,  e  con- 
fìderato  quafi  avente  un'ap- 
palto o  quafì  un  Imprendito^ 
re  che  tien  falariati  gli  operai 
della  Nazione . 

CONTO  .  Quefta  parola  in 
generale  fignifìca  uno  flato  cal- 
colato ,  o  non  calcolato  dei 
debiti  attivi  ,  e  pafllvì  di  un 
Mercante  delle  fomme  ,  eh* 
egli  ha  tra  mani  ,  delle  mer- 
ci,  ch'egli  ha  ricevute  o ven- 
dute . 

I  libri  di  conti  fono  i  gior- 
nali ,  repiftri  ,  memorie  ,  su 
di  cui  i  Negozianti  ,  Merca- 
danti ,  Banchieri  ,  peffone  d' 
affare ,  e  di  finanza  portan  le 
loro  mercanzie  ,  rifcofGoni ,  e 
fpefe . 

II  numero  di  Gotai  libri  Ci 
fa  maggiore  giufta  la  diverfì- 
tà  degli  affari ,  di  cui  ^itri  s^ 

in" 
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incarica  ;  e  per  confeguenza 
varj  nomi  ricevono  relativi  a 
quegli  at!kri  medefimi .  V*  è  il 
libro  delle  rimefTe  ,  delle  fat- 
ture, delle  copie  di  lettere  , 
delle  commiflfìoni ,  della  cafTa, 
ec.  Il  gran  libro  è  quello  su 
cui  s*  acconciano  tutte  le  ra- 
gioni in  debito ,  e  credito .  Vieti 
ancora  appellato  //  libro  d^  E- 
Pratto ,  perche  vi  ci  fi  reca  per 
eftratto  ciò  ,  che  trovafi  fui 
giornali  ;  //  libro  di  ragione  ^ 
perch*  egli  rende  ragione  a  co- 
lui che  '1  tiene ,  di  tutti  i  fuoi 
atlàri . 

jìprir  un  conio ,  gli  è  il  met- 
terlo la  prima  volta  nel  gran 
libro .  Si  fa  avvertenza  di  Jcri- 
vere  in  fronte  il  nome  ,  co- 
gnome, ed  abitazione  di  colui, 
col  quale  fi  entra  in  conto 
aperto;  quindi  fi  carican  que- 
fti  conti ,  o  fia  in  debito  ,  o 
fìa  in  credito  a  mifura,  che  fi 
prefentan  gli  afìfari  .  Il  reper- 
torio,  o  r  alfabetto  del  gran 
libro,  indica  il  foglio, in  cui 
tal  conto  fi  trova. 

Poflillare  un  conto  è  metter 
in  margine  alcune  note ,  ofTer- 
vazioni,poftille,  o  fia  per  ap- 
provar certi  articoli ,  o  fia  per 
contrattar  d'alcuni  altri . 

Saldar  un  conto  è  unire  le 
pezze  giultificative  neceffarie 
per  tor  via  le  dubbiezze  ,  o 
pofìille  meffe  in  margine. 

Nota  di  conto  è  un  conto 
compendiato  ,  o  per  dir  me- 
glio, un  eftratto  che  contiene 
iemplicemente  le  fomme  dell' 
efazione  ,  e  delle  fpefe  di  un 
conto ,  pofte  fuor  di  linea  per 
vederne  in  un  occhiata  il  to- 
tale. 

Conti  fatti  .  Cosi  fono  fiate 
chiamate  certe  tavole  o  tarif- 
fe^, che  prc^fentano  varj  calco» 
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lì  belli ,  e  fatti ,  e  varie  r }. 
zioni  di  pefi  ,  mifure  ,  e    >. 
nete  .   Non  v*ha  chi  non 
nofca  i  contifatti  dell'Arit  - 
tico  Bartemc.  V-  Comptoir 

CONTRABBANDIERE  ? 
colui  ,  che  è  ufo  a  far  (  . 
trabbandi  .  Gli  Editti  ,  (  » 
Regie  Dichiarazioni  ftabili  . 
no  varie  pene  contra  i  pa . 
colari  ,  che  introducono  ^ 
vendono  merci  di  contrabb  - 
do.  Tali  pene  fono  p'.ù  or\ 
gravi  ,  lècondo  le  circoli  • 
ze. 

Egli  è  impofTibile   sradi(  » 
il  contrabbando,  qualora  e  » 
gli  che  '1  può  fare   ne  rie  i 
un  utile  di  gran  rilievo  ;    i 
dove   il  rifchio   di  chi  fi  n  » 
delle  merci  vietate  divenga- 
le ,  ch'egli  fi  vegga  aftiett  i 
rinunziarvi    cefferà  l' intro  ■ 
zione-,  |>erche  la  ficurezza  - 
la  dello  fpaccio  è  quella    ; 
muove  il  contrabbandiere  ;  • 
d'è  che   per  aflontanar  quj  i 
moltitudine  d'infetti,  che  Itr  • 
gono   i  rami   del  noftro  C(  • 
mercio,  e  danno  il  crollo  ti 
noftre  manifatture  ,   il  me:  » 
più  ficuro  è  di  vietar  il  o 
fumo   delle  mercanzie   proi 
te.  Quello  mezzo  ò  facile, 
lorchè  le  ftotfe   di  cui  fi  w\ 
far  bando  fono  fìraniere ,  p 
che  troppo  é  malagevole  il 
lar  l'ufo  di  quello   o  in  v< 
ciò  fia,  ovvero  in  mobili. 

CONTRABBANDO.  Que 
parola  fi  dice  di  tutte  le  m 
ci  che  vendonfi^,  o  fi  trafp( 
tano  a  pregiudizio  della  l( 
gè,  e  dell*  ufo  dì  un  paefe, 
contro  i  pubblici  divieti  f 
un  bando  folenne  ,  donde  i 
è  venuto  il  nome  di  contra 
bando,  in  Italiano Co;2/r^^^^ 
dQ  »  eh'  è  a  dir  contra  il  ba 
do. 
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Il  ,  e  la  pubblicazione  delle 
•oibizioni. 

^1  è  fatta  diftinzione  tra  il 
Dntrabbando  propriamente  det- 
3 ,  e  la  frode  .  1 1  contrabban- 
0  è  una  contravenzione  alle 
•rdinanze  fatte  per  impedire 
entrata  ,  o  V  ufcita  di  vane 
lierci  ;  La  frode  confifte  nel 
efraudare  lo  Stato  de*  dazj 
;vati  fulle  mercanzie  ftranie- 
:  permefTè,©  fulle  nazionali. 
Uno  Stato  confiderato  come 
ila  famiglia  è  foggetto  a  de* 
Ifogni  5  ed  a  fpefe  neceffarie 
iosi  per  il  fuo  mantenimento, 
[le  per  la  fua  Scurezza  .  Per 
Dvvenire  in  pace  a  que*  bifo- 
li  fonofì  importi  de'  diritti, 
il  confumamento  interiore, 
su  1*  introduzione  o  afporta- 
ione  delle  merci.  Colui  per- 
jinto,  che  in  difpreggio  della 
ipge  defrauda  la  (ocietà  di 
luefti  diritti  è  reo  di  furto  in- 
jerfo  della  medefima  focietà. 
ì  quefta  frode  commettali  su 
introduzione  di  merci  ftra- 
.lere,  può  efTa  recar  allo  Sta- 
>  un  pregiudicio  altrettanto 
Jtabile  ,  quanto  il  delitto  di 
li  ne  face /Te  paffar  di  quelle 
jie  fono  aflfblutamente  proi- 
ite  i  perchè  tende  ella  egual- 
lente  a  favorir  il  comrcercio 
raniero  ,  a  privare  il  popolo 
el  frutto  di  fue  fatiche,  e  lo 
lato  della  fua  popolazione. 
.La  legge  ha  fpeffe volte  fta- 
ilito  delle  pene  contro  que- 
li ,  che  ha  parte  nel  contrab- 
ando ,  o  col  comperar  mer- 
anzie  vietate  ,  col  farne  ufo, 
^  confumandole ,  perche  trop- 
0  è  malagevol  cofa  in  un  pae- 
?  aperto,  e  d'una  tal  quai'e- 
:enzione,di  cuftodir  le  cofte, 
le  frontiere  per  modo  ,  che 
ualunque  forta  d' introduzio. 
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ne  venga  impedita  .  K  Con* 
trah^andiere  ;  Entrata  ,  (  dÌYit' 
ti  di  ) 

CONTRA  LETTERA.Scrit- 
tura  fègreta  contenente  una 
dichiarazione  contraria  ad  un 
atto  pubblico,  e  folenne.  Al- 
tre volte  fi  chiamavan  lettere 
ogni  forta  d'atti.  Alcuni  han- 
no per  anco  ritenuto  il  nome 
come  le  lettere  di  cancelleria, 
le  lettere  patenti .  ec.  donde  è 
venuta  la  parola  di  Contralet- 
tera per  deiignare  un  atto  con- 
trario alle  lettere  .  Tal  forta 
d'atti  è  permefTo  ne*  decreti 
volontari  ,  perche  legittimo  , 
ed  innocente  è  il  loro  obbiet- 
to  ;  ma  gli  è  difficile  il  ris- 
guardarla  coU'occhio  medefì- 
iDo  in  ogn'altra  circoftanza. 
Le  Contralettere  fon  quafi  lém- 
pre  dettate  colla  mira  d'm- 
gannar  qualcheduno  \  e  per 
ciò  contrarie  aireflfenza  me- 
defima  del  commercio ,  che  ful- 
la  buona  fede ,  e  fuUa  fedeltà 
è  fondato. 

CONTRATTO .  E'  una  con- 
venzione ,  che  fi  fa  tra  più  per- 
fone ,  per  cui  una  delle  parti, 
o  ciafcuna  di  q(^^  fi  obbliga 
di  dare  ,  o  fare  ,  ovvero  ac- 
confente  che  una  terza  perfo- 
na  dia  ,  o  faccia  alcuna  .cofa . 
Fin  d' allora  che  gli  uomini 
cefTarono  di  godere  in  comu- 
ne di  tutto  ciò  che  la  natura 
metteva  loro  davanti,  comin- 
ciarono eflì  a  conofcere  cofa 
foffe  bifogno,  e  ftabilironofra 
di  loro  un  commercio  di  va- 
rie produzioni  naturali  .  Que- 
gli che  n'era  affatto  privo,  fi 
vide  aftretto  a  dar  in  ifcam- 
bio  la  fua  diligenza  ,  fatiche , 
ed  indufìrie  ;  ficcojjse  però  que- 
lle permute  non  potevano  com- 
pierfi  in  un  momento.  Si  cer- 
cò 
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CO  dì  aflfìcurarne  refecuzionc 
col  mezzo  diille  promeffe ,  ed 
obbligazioni  ;  laonde  li  barat- 
to fi  può  confidcrar  come  ori- 
gine de'  contratti .  E  in  vero 
non  fi  dà  Contratto  ,  che  in 
se  non  contenga  baratto  :  la 
vendita  non  è  altro  ,  che  un 
baratto  d'alcuna  cofa  contra 
del  danajo . 

Ne*  contratti  di  vendita, in 
cui  f\  trova  effer  errore  nella 
foftanza  della  cofa  comparata, 
il  contratto  è  nullo.  Ma  l'er- 
ror   di  nome   non   annulla  il 
contratto  ;  come  nemmeno  i* 
error  della  qualità  o  grado  di 
bontà, come  le  il  vino  che  il 
compratore  credeva  efTer  buo- 
no fi  trovi  acetofo  .   La  cofa 
però  farebbe  altrimenti,  fé  da 
principio  il  vino  nuiraltro  (of- 
fe ftato,  che  aceto.  Ne'  con- 
tratti di  vendita,  in  cui  s'in- 
contrano delle  condizioni  in- 
tricate ,   la  legge   fta  lemprs 
pel  compratore  .  K  Vendita, 

CONTRIBUZIONE.  Al  foU 
do  per  lira ,  o  al  marco  Per  li- 
ra,  è  U  divifione  che  fi  fa  dei 
danari  provenienti  dalla  ven- 
dita de*  mobili,  ed  effetti  mo- 
biliari d'un  debitore, che  non 
può  pagare, o  li  cui  beni  non 
badano  per  pap.ar  li  luoi  de- 
biti .  Quefta  diftribuzione  fi  fa 
fra  tutti  li  creditori  ,  a  pro- 
porzione di  quanto  è  loro  do- 
vuto .  Se  ogn-  creditore  dopo 
fatto  il  conro  de*  danari,  che 
foncfi  ricavati  da*  mobili  fe- 
queftrati  e  venduti  ,  dee  per- 
dere un  quarto  d'ji  luo  debi- 
to ,  quegli  cui  faranno  dovu- 
te cento  lire  ne  riceverà  fet- 
tanta  cinque;  colui,  il  debito 
faià  ài  mille  ne  avrà  fétte- 
cento  cinquanta ,  e  così  de^li 
altri . 
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La  contribuzione  non  ha  U 
go  riguardo  agl'immobili. 

Nel  commercio  di  mari/ 
fanno  talvolta  delle  contri! 
zioni  ,  o  riparti  lui  corpo 
un  vaicello,  luo  carico,  e  i 
lo  ,  del  prezzo  e  valor  de 
cofe  gettate  in  mare  in  un 
Ichio  predante  per  non  ef 
predato  ,  o  di  far  naufragi» 
Le  munizioni  da  guerra, e 
bocca,  i  gaggi, e  le  robbc 
marinai  non  entrano  in  ce 
tribuzione  del  getto  ,  Que 
però  che  per  forte  ne  fo 
gettato  ,  debbe  pagarfi  cent 
buzione  fopra  tutti  gli  al 
effetti . 

Se  il  getto  non  fai  va  il  r 
viglio  juon  v'  ha  luogo  ad  , 
cuna  contribuzione  ;  e  le  mi 
ci, che  poflfono  elfer  confer' 
te  dal  naufragio ,  non  fono 
nute  al  pagamento  ,  né  rifl 
ramento  di  quelle  che  fori' 
gettate ,  o  guaite  .  Se  per 
tro  la  nave  lalvata  per  geti 
profeguendo  il  fuo  viaggio 
perde  ,  gli  edètti  falvati  e 
naufragio  contribuifcono  al]g< 
to  fui  piede  del  lo r  valore  ni 
lo  Itato  in  cui  fi  trovano,  e 
dotte  le  fpefe  fatte  pel  falv 
mento.  V.  l  Ordinanza  della M 
fina  del  mefe  di  Agojìo  i6 
lib.i.tit.^, 

COPALI- .  Gomma  ,  orefi 
di  buon  odore  che  affai  s'a 
cofta  a  quel  dell' incenfo,  r 
men  forte.  Vienci  recata  d 
la  nuova  Spagna,  ov*effa  ft 
la  da  un  grand*  albero  per  i 
cifione  .  Ove  fcelgafi  buona 
troverà  efifere  d'un  bel  giali 
tralparente  ,  e  facilmente 
liquefa  in  bocca,  e  nel  fuoc 
Gì*  Lndiani  fé  nj  fervono  p 
brucciarla  su  i  loro  altari. 
Francia  è  rarifiF»ma .  In  difc 
to 
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di  quella  le  Antiglie  ce  ne 
:mminiftrano  d'un  altra  fpt:- 
je.  Gli  è  anzi  la  fola  ,  che  i 
|roghieii  conciano  ,  ferve 
ìincipalmente  per  le  vernici 
«ilio  fpirito  di  vino. 
COPEC.  Moneta  d'oro  e  d* 
seento,  che  fi  coma  ,  ed  ha 
^rfo  ih  Mofcovia. 
:Il  Copec  d'oro  pefa  14  gra- 
rdi 21  carati,  e  diciotto tren- 
tduefime  di  bontà  ,  e  vale  una 
ia  dicianove  ioidi  otto  da- 
iri  moneta  di  Franc^a.Il  Co- 

Ìc  neceflTariamente  ha  da  ef- 
fe affai  piccolo  .  Da  un  lato 
rta  r  impronto  d*  una  parte 
iarmi  del  Principe  regnante, 
^.U'altro  la  lettera  iniziale  del 
(  lui  nome . 

li  Copec  di  argento  è  ova- 

,  e  pefa  otto  grani, di  die- 

i  danari  ,  dodici  grani  di  fi- 

I  ,  e  vale  fedici  danari  mo- 
lta di  Francia  .  Il  fuo  im- 
pnto  èriltefro  di  quello  del 
l»pec  d*oro. 

COPPENAGHEN.  Gran  Cit- 
td'Euiopa,  capitale  della  Da- 
niarca .  EfTk  ha  un  porto  fui 
nr  Baltico  agiatiffimo  ,  e  fì- 
i!ri(!ìmo.  Egli  è  pure  in  que- 

II  Città, che  faflfì  il  maggior 
«mmercio  della  Danimarca  . 
i  Danimarca, 

In  quelìa  Città  le  fcritture 
i|tengono  in  due  maniere  in 
idallers,  marclcr,  e  fcellini, 
i  in  rixdallers,  e  fcellim .  Il 
ijidaller  è  computato  per  6 
ifircks,  e'i  marok  per  6  fcel- 
iìi  DanefijOgni  icellino  vale 
3!liards  di  rame . 

iSi  conta  parimente  a  fnarcks, 
cfoldi  lubs  .  Efìl  vagliono  il 
tppio  dei  marcks,  edeMccl- 
l|i,  e'I  foldo  lubs  a  2  fcelH- 
^.  Il  marco  Dancfe  per  con- 

;uenza  non  vale  che  8  faldi 
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lubs ,  e  Io  fchelling  mezzo  fol- 
do lubs. 

Ve  a  Copptnaghen  una  Ban- 
ca ,  m  CUI  v*  è  folament^  da- 
naio corrente  delia  Danimar- 
ca ;  e  fa  preftanze  fovra  obbli- 
gazioni,  e  titoli  a  4  per  '-cn» 
to  alPanno.  K  B/inca  di  Cop" 
penaghen  . 

Le  lettere  a  vift?  su  di  que- 
lla piazza  fi  pigan  alU  lor 
prefencazione.  Si  accordano  al- 
le altre  otto  giorni  di  favore. 

I  pefì ,  0  le  miiure  di  Cop- 
penaghen  fervono  piT  tutta  la 
Danimarca  ,  e  la  Norwe^ia  .• 
Fauna  è  di  2  piedi  dtl  Reno, 
dividefì  in  24  pollici ,  e*l  poU 
lice  in  12  linee.  Il  br.iccio  o 
jaun  porta  tre  rsune. 

II  pie  cubo  d'acqua  dolce  è 
la  regola  di  tutti  i  pefì,  e  dì 
tutte  le  altre  m  Ture  della  Da- 
nimarca \  dividefì  in  32  pot^. 
Il  32.  pot  debbe  riempire,  una 
mifura  contenente  un  pie  cubo. 

Il  tonnello  de' grani  è  valu- 
tato quattro  piò  e  mezzo  cubi, 
o  T44  pots . 

Il  tonnello  di  birra  per  4. 
piedi  un  quarto  cubi  ,  o  135 
pots . 

L'auJcer  contiene  un  pie  cu- 
bo 5  e  fette  trentadusfìme  ,  ci^ 
che  vale  29  pots  . 

Il  tonnello  di  fale  -5  pie  e 
un  quarto  cubi  ,  o  176  pots  . 
Il  tonnello  di  catrame  3  pie , 
e  tre  quarti  cubi ,  o  120  pots. 
Il  tonnello  di  butiro  ,  fevo  , 
birra  ,  e  mercanzie  filate  ,  e 
graffe  dividefì  in  dne  mezzi  ton- 
nelli  .  Il  tonnello  in  4  quar* 
ties,  ed  in  8  otvingers  .  Con- 
ciofiacofacche  queflo  pie  cubo 
d'acqua  dolce  lia  itimato  pe- 
far  6i  libbre,  perciò  Ci  è  pre- 
fa  una  di  quelle  libbre  per  ia 
libbra  Danefe  .  Sedici  di  que- 
lle 
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fte  fanno  un  lilpond  ,  20  lis- 
ponds  uno  fchippond  ,  e  così 
lo  fchippondècompofto  di  320 
libbre  Danefì. 

Ne'  pefì  di  minor  quantiià. 
la  libbra  dividefi  in  ì6  oncie, 
che  tanno  32  lots  ;  il  lot  in 
4.  quintins  ,  e  4  quintin  in  4. 
orts  \  e  però  la  libbra  in  148 
quintins,  o  512  ore. 

Il  laft  di  Coppenaplien  fti- 
mafi  ^200  libbre.  Un  laft  d'a- 
ringhe è  compodo  di  12  ton- 
nelli. 

Gli  alberi  delle  navi, ed  al- 
tri legni  rotondi  vendonfi  nel- 
la Norwe{.;ia  al  palmo ,  tre  de* 
quali  tanno  io  pollici  ,  e  due 
linee  del  pie  di  Danimarca. 

COPERTA .  Opera  d.orditu- 
ra  comunemente  di  lana  bian- 
ca, che  li  fabbrica  su  IMtjfTo 
telaio  del  panno,  ma  ch'è  in- 
crocicchiato come  la  rafcia  . 
Le  coperte  fervono  a  coprir  i 
letti  ,  ed  a  ripararfi  dalla  fre- 
fchezza  della  notte  .  Nelle  coc- 
che vi  fi  fanno  delle  corone, 
ed  all'orlo  fono  rigate  .  Ven- 
dono fodatc  ,  e  all'  ufcir  di 
mani  al  follone  pettinate  al 
cardo .  Le  manifatture  di  Fran- 
cia ne  fornifcono  di  molte  for- 
ta,che  fi  differenziano  da' no- 
mi,  marche, e  pefi.  Qnelle  di 
Spagna  ,  e  d' Inghilterra  fono 
fìni(Tìme,e  ben  ferrate;  e  pe- 
rò (ono  in  gran  pregio  .  In 
Francia  fono  arrivati  ad  imi- 
tarle ;  ma  è  fempre  finora  con- 
venuto far  ufo  delle  fine  di 
que' differenti  Stati  perriufcir- 
vi  perfettamente. 

Si  lavorano  a  Parigi  delle 
nuove  coperte  di  bambagia'  fé 
effe  non  fono  calde  altrettan- 
to che  quelle  di  lana  ,  hanno 
però  il  vantaggio  di  eflfere  più 
leggiere ,  e  più  molli,  e  di  ri- 
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fever  meglio  r  imbiancatui-al 
e  a  minor  cofto . 

CORALLO .  Vegetazione  tri 
rina  ,  che  rafTomiglia  affai  j] 
un  ramo  d'arbofcello  privo 
foglie  .    Si    trova  del  coraH 
roffo,  del  bianco  ,  del  nere) 
del  giallo,  del  verde,  delbij 
no,  del  cenericio.  Ve n* hai 
re  di  color  di    rofa,  o  di 
ne,  qual    credefì  (ìa  dell'i 
fa  fpezie  del  roffo  .   Il  corail 
bianco  è  raro  più,  e  più 
Il  roffolprincipalmente  è  q| 
lo,  che  fi  adopera   in  Mec 
na;  egli  entra  nella  confea 
di  giacinto ..  Del  rimanen! 
fa  poco  ufo  del  corallo  in 
ropa.  Egli  è  per  altro  più  p] 
prio  a'  vezzi  donnefchi ,  clil 
medicamenti.  Lo  fpaccio iw) 
giore  che  fé  ne    faccia  é  9\ 
Afia  .    I   Giapponefi   V  haij 
egualmente  in  pregio  ,  ci 
pietre  preziofe.  Efiì  fanno 
pomi  di  cmne  ,  de'  manicli 
coltelli,  e  di  fpade,  delle  e] 
lane  ,   de'  grani  di  corone 
di  voti  Mululmani  dell'  Alt] 
felice  fi  fervono  di   una 
na  di  corallo  per  contarili 
mero  delle    loro  orazioni^] 
h.uino  in  coflume   di  non  _ 
pellire    alcun    morto  ,    fei 
mettergli  al  collo  una  di  <  - 
Ite  corone . 

La  petca  pel  corallo  pei) 
più  fi  fa  nel  Mediterraneo]  • 
go  le  cofte  dell«  Barbarla  i 
principio  di  Aprile  (ino  a  i- 
ne  di  Luglio  .  Si  (ervono  r 
quefta  pefca  di  due  gran  '•• 
zi  di  legno  legati  attravei  , 
refi  pefnnti  per  mezzo  à  n 
pezzo  di  piombo  ,  e  guei  ?' 
di  canape,  e  d' alcuni  lacc  ^ 
reti  ad  ogni  cilremità  .  ( -• 
fta  macchina  va  facilment  n 
fondo  per  mezzo  de'  pefi  ;  «  > 
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;j  fcianla  and;ar  tentone  nell' 

icca,  acciò  s'aggrappi  ai  ra- 

Tildi   corallo  ,  e  gli  fpezzi  . 

UÌ)rchè  fupponefi,  che  il  co- 

■ali.  è    ben  avviticchiato  nel 

:\l\ìd  e  nelle  reti,  vien  riti- 

i  m;icchina  .    I  Francefì 

!a  loro  pefca   del  coral- 

oontorni  del  Baftione  di 

i  fulla    coft:i  d'  Alfieri. 

j  Itita   chiamata   corallina 

jmforra  di  barchetta    lege;ie- 

s    di  cui   fi    fa  ufo  nel  Le- 

ìVQ  perquefta  pefca:  l'iftef- 

■  Bartion  di  Francia  è  no- 

i  Satteaii . 
utlDA.  .    Groffa  rafcìa,  di 
)re:a  lana  ;  ma  diverga  dalla 
~    chiamata    pinchi na  .    Si 
ano  dei  cordas  a  Romo- 
I.  Al  ritorno  della  gual- 
a    efiì  debbono  avere  un* 
i.  di  L\r£;hezza  ,    e  venti  o 
endue  di  lunj^hezza. 
ORDAGGIO  ,   0  cordame  . 
i.3U,ig8;ÌQ»   di    mare  quefla 
.1  cordiiggio  abbraccia  tut- 
lante  le  farte  o  corde  ufa- 
l  corredo  delle  navi  .    Il 
o  de*  cordaggi    neceflTarj 
Pimento  ,  e  ricambio  d* 
fcello    è    di    gran  confì- 
one  ,  né  fé  ne  puote  aver 
ione  ,   che  colla  pratica, 
rdam   così   divoziofa    in 
menti  di  mare  d' ogni  for- 
.  abbrica  eziandio  gran  co- 
'\di  cordame  ,  che  fi  ven- 
>i  a    fchippond  ,   eh'  è  un 
di  trecento  libbre. 
IDELAT  .   Stoffa  di  la- 
oflìfTima,  che  fi  fabbrica 
ìlte  Provincie  della  Fran- 
'*d  e  varia  fecondo  la  fua 
^.-zza,  larghezza  ,   e  fab- 

aOEUDRA.  Sorta  di  ra- 
ro'Ta  ,  chy  debbe  avere 
3  d  efTer  diftefa  20  aune. 
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ed  im  quarto  di  lunghezza  , 
per  mezz*  auna  e  mezzo  quar- 
to di  larghezza  .  Ve  n'  ha  di 
quelle  che  hanno  tre  quarti  , 
ed  un  pollice  di  larghezza  ,  e 
di  2^  aune  di  lunghezza  ,  K 
i  Regolamenti  delle  Manifat' 
ture . 

CORDERIA  .  Si  è  dato  un 
tal  nome  ad  un  edificio  co- 
perto, mr>lto  lun^o  ,  e  poco 
largo  doitinato  in  un  arf enaie 
di  mare  per  filar  le  gomone, 
e  i  cordaGjc^ine.e/Tàrj  a  vafceU 
li ,  e  baftimenti  di  mare .  Quel- 
lo di  Rochefort  ò  il  più  ri- 
marchevole ,  che  fia  nella  Fran- 
cia. Qiielli  dell*  Ammiragliato 
d*  Amllerdam  ,  e  della  Compa- 
gnia dell'  Indie  Orientali  han- 
no ciafcuno  preflTo  che  dumi  la 
piedi  di  lunghezza,  e  cinquan- 
tacinque di  larghezza . 

CORDILAT.  Panno,  che  fi 
fabbrica ,  a  Chabeuil  nel  Del- 
finato  àt\  fiore,  o  prima  lana 
del  paefe . 

CORIANDRO.  Seme  d*  una 
pianta   dello   Sìz({(ò  nome  .    Il 
coriandro  quando  è  fecco  è  d* 
un  odor  molto  grato  ,  e  d*  un 
gufto  aOffii  aromatico.  Egli  for- 
ma una  parte    At\  commerzio 
de*  Mercanti  Spezieri ,  Droghie- 
ri .  Se  ne  coltiva  gran  quanti- 
tà ne' luoghi  intorno  a  Parigi. 
Vuolfi  fcegliere  novello  ,  bian- 
co, ben  nudrito  ,  affai  groffo, 
netto,  fecco.  Se  ne  fanno  de* 
confetti   molto  itimati   a    ca- 
mion della  virtù  roborante ,  fto- 
macale,  e  carminativa  di  que- 
llo feme  .    Se   ne  fervon  pure 
neir  acqua  di  melififa    compo- 
fta  ,  neir  acqua  di  mei  reale  , 
ne  ir  acqua  generale  ,  e   nella 
chiarea.delle  fei  fementi . 

CORIS   o    QauYÌs  .    Piccole 
conchiglie  ,  di  cui  fé  ne  tro- 
P  va 
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va  una  quantità  prodi^'ofa  neU' 
Hble  M.iUlive  ,  e  fui  la  coda 
dell*  I fole  Filippine;  ma  queft* 
ultime  fono  molto  inferiori  al- 
le prime  in  bianchezza,  e  lu- 
ftro. 

Q.uefte  conchiglie  fervono  di 
moneta  corrente  a  molti  po- 
poli dell'  Afia  ,  e  delle  code 
dell'^tfrica.  Non  vi  farà,  chi 
per  qùefto  (ì  maravigli  ,  ove 
faccia  avvertenza  ,  che  noi  non 
abbiamo  tolto  Toro  e  l'argen- 
to per  pegni  de*  noltri  baratti,, 
fuorché  per  quel  grado  d'  uti- 
le, che  noi  vi  troviamo.  Que- 
lli popoli  parimente  pregiano 
molto  quelle  conchiglie  ,  per- 
chè effe  fervono  loro  a  far  de* 
manigli,  delle  collane,  ed  al- 
tri ornamenti  ,  di  cui  e'  fono 
vaghi/Timi.  Le  belle  More  del- 
la cofta  della  Guinea  mettono 
grande  ftudio  nel  far  meglio 
fpiccare  il  nero  rilucente  del- 
la loro  pelle  per  mezzo  della 
bianchezza  abbagliante  di  que- 
lle conchiglie  /Se  ne  trovano 
de*  gran  magazzini  in  Amfter- 
dam  ,  ove  i  Mercanti  Inglcfi, 
e  Francefi,  che  trafficano  ful- 
le  code  dell*  Affrica  vanno  fa- 
re le  lor  provvigioni. 

CORNIOLA  o  fia  cornalina. 
Pietra  preziofa  mezza  trafpa- 
rente,  pocodiverfa  dal  lardo- 
meo  o  dall'  agata  ,  ma  di  co- 
lor pm  vivo  ,  e  di  pafta  più 
fina. 

Le  cornaline  le  più  perfette 
s'accodano  nel  colore  al  gra- 
nato ,  e  danno  légni  di  tra- 
fparenza  allorché  lon  pode  tra 
r  occhio  ,  e  la  luce  .  Qùefte 
belle  cornaline  fon  molto  ra- 
re ;  tiravano  efle  un  tempo 
dalla  Perfia;  ma  le  miniere  ne 
fono  Claude  o  fmarnte. 

V  ha  delle  cornaline  d*  wn 
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rofìb  dilavato ,  ed  ancora  (i, 
le  bianche,  che  vengono 
verate  fralle  calcidonie. 

Le  gialle  fono  mea  coinii| 
Siccome  queda  pietra  nonf 
attacca  alla  cera  ,  e  ci 
ferva  il  fuo  ludro  in  fuJ 
violento  ,  fé  ne  fervono  mi 
bilmente  a  farde' (ìgiUi. 

Trovali    la    corniola  ni] 
(ledi  paefi  ,    in  cui  fi  tro\ 
agata . 

CORNO  .    Parte  emù 
tonda,  e  dura  ,   che   feri 
difefa  al  cervo,  al  bue, 
tri  animali. 

Coli' aiuto  di  molte  pn  • 
razioni  aiTai  note  per  amr  - 
lire  il  corno  del  bue  ,  le  i 
dà  tal  forma  che  fi  vuc  ; 
quindi  fi  lima  ,  e  fi  pul:  . 
Quelli  che  mettono  in  oj  i 
cotal  materia  fi  chiamano  'j . 
letiers ,  Cornetiers  .  V,  Qer  , 
Bue. 

COROMANDEL  C  la  e  » 
di  ).  Gran  paefe  dell'Indi  i 
qua  dal  Gange ,  che  comp  - 
de  la  coda  del  golfo  occii  ;• 
tale  di  Bengala .  I  porti ,  e 
rade  di  quella  coda  lono  i  ù 
ficuri ,  e  1  più  comodi  del  • 
die  ;  ond'  è  che  tutte  le  Po  - 
ze  d'  Europa  ,  che  fanno  il  e  - 
merzio  dell'India  hanno  l<  « 
ro  fattorìe  ,  e  forti  lung  a 
coda  di  Coromandel .  I  F  - 
cefi  oltre  molti  altri  ,  v' li- 
no Pondichery,  gì' Inglefi  .; 
dras  ,  i  Danefi  Trangueba  i 
Portughefi  S.  Tommafo  .  li 
Olandefi  poffeggono  Pahac?- 
La  loro  Compagnia  dell'  I  fi 
invia  lungo  queda  coda  (  e 
fpezierìe  ,  del  rame  delGi.  •- 
ne ,  dello  dagno  ,  dell'  o  j 
del  legno  di  landaie  ;  de  > 
gno  di  lapan  ,  di  Sjam  ,  e  n  t 
altre  merci ,  eh'  e/Ta  bar  a 
co 
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cìtra  delle  moffdllne  ,  delle 
ft:  di  Perfìa  ,  e  delle  tele  d' 
Oli  forta;  e  di  cui  una  par- 
tfè  per  lei  venduto  ned'  In- 
d,  e '1  rimanente  portato  m 
E'opa . 

I  Governatore  di  Coroman- 
d(  per  la  Compagnia  dell*  In- 
di Orientali   delle    Provincie 
Ute  fa  la  (uà  refidenza  a  Pa- 
lliate nel  cartello  di  Gueldres. 
Gle  quefta Compagnia  di  mol- 
ti )rivilegj  nel  Regno  di  Gol- 
ccda,  fituato  in  quefta  parte 
d«' India  \    privilegi   che    in 
qiiche  maniera  eflTa  compera 
a  igione  de'  regali   confi dera- 
•  ,  che  convien  fare  agli  Of- 
1  de'  Piincipi   Indiani  per 
regnarli  a  mandar  ad  edet- 
to: loro  convenzioni . 

OR  PI ,  0  Comunttà  .   Sono 
qute  una  iorta  d' aflTociazioni 
eh  hanno   il  loro  regolamen- 
to larticolare  5   1  loro  ftatuti, 
'  Io  privJleej  ed  a' cui  mem- 
i  permeilo   d*  adunarli,  e 
lare   un    Corpo  .    Codefte 
lazioni    nelP  Origine  loro 
erano   altro  che  una  fo- 
d' uomini  ,    che   la  fimi- 
iza    di    profeflTione  riuniti 
iotto   una   forma  di    co- 
regime  .    A  mifura  che'l 
-otnerzio   divenne   una   mi- 
riti di  ricchezze    più  abbon- 
-,  ogni  comunità    fi  ado- 
per  ottenere   de'  regola- 
i  che  loro  fodero  favore- 
^d  impediffero  la  divifio- 
1  =  t'  privilegi  •   Gli  ultimi  a 
iVejre   furono   afToggettati  ad 
"^  endifTaggi,  ed  efami,ed  a  di- 
li  ricezione,  che  rendendo 
...    malegevole   1'  ingrefTo  di 
qu';te  comunità   lafciavano  a 
prjii    una  parte  maggiore  nel 
be^ficio della voro .  Il  numero 
di.uelti  corpi  e  meftieri,  fu 
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dapprima  fiflfato  ai  fei  che  og- 
gidì portano  il  nome  de'  ftì 
primi  corpi  :  quetto  numero  fi 
é  fuccefTìvamente  accrefciuto 
per  gli  Editti  di  Carlo  IX  d* 
Enrico  IV  di  Lugi  XIV  e  pel 
fiftema  adottato  di  ridur  ogni 
cofa  in  corpi  di  Jurande  .  Al 
di  d'  oggi  c!is  la  fcienza  del 
commerzio  è  meglio  conofciu- 
ta,  gli  Stati  trafficanti  procu- 
rano di  render  più  libera  nel 
lor  paefe  la  via  dell'arti  ,  e 
del  negozio,  per  iftabilireuna 
favorevole  concorrenza  ,  per 
incoraggiare  V  induftria  ,  ed 
alletar  lo  Straniero  povero  , 
ma  laboriofo  ,  Nell'Inghilter- 
ra vi  fono  delle  Città  in  cui 
l'artiere  può  lenza  ritardo  go- 
der de*  frutti  della  fua  indu- 
ftria .  L'  Olanda  ,  l' ifteflfa  Spa- 
gna da  qualche  tempo  in  qua 
efìme  da  ogni  fervitù  il  fab- 
bricante e '1  manifattore.  Tro- 
vali queft'  ifteffa  libertà  nelle 
noftre  Colonie  ed  in  alcune 
delle  noftre  moderne  Città  ; 
quali  fono  V  Oriente ,  San  Ger- 
mano. Verfaglie  ;  vi  fono  an- 
zi in  Parigi  alcuni  luoghi  pri- 
vilegiati ove  l' induftria  Fran- 
cefe  e  itraniera  fenza  avere  al- 
cuna qualità  legale  può  efer- 
citare  lavorando  ,  e  traffican- 
do a  foddisfazione  del  pubbli- 
co .  Le  fiere  franche  ftabilite 
in  più  luoghi  del  Regno  pof- 
fono  eflTere  parimente  confide- 
rate  come  derogazioni  alle  mae- 
ftrie. 

Si  pofTono  chiamar  corpi  o 
comunità  d*  arti  e  meftieri  i 
diveni  operaj  ed  artiftì  ,  che 
fono  ftati  riuniti  in  corpo  di 
jurande  ;  ma  per  lo  più  por- 
tano il  nome  di  Comunità .  La 
parola  Corpo  par  che  riiérbifì 
più  particolarmente  a  defigna- 
P    2  re 
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re  le  varie  cUdì  di  Mercanti, 
per  cui  nìani  fi  aggira  il  com^ 
merzio  di  Parigi .  Quelle  claffi 
0  qut^fti  corpi  di  Mercanti  fo- 
no in  numero  di  (ti  .  Quefti 
fei  corpi  fecondo  il  loro  ordi- 
ne fono  quello  de'  Drappieri, 
Spezieri ,  Merciai  ,  Pellicciai  , 
Berretaj,  Orefici.  K  i  loro  art, 

A  Maeftri  cuflodi  di  quefti 
divertì  corpi  li  è  fempre  rifcr* 
bato  r  onore  di  portar  il  bal- 
dacchino fu  i  Re  ,  Regine  , 
Principi,  e  PrincipefTe  che  fan- 
no il  pubblico  lor  ingrcffo  m 
Parigi.  I.Maeftri  e  Cuftodi  de' 
Drappieri  come  rapprefenranti 
il  primo  corpo  fono  i  primi 
ad  incaricarfene  .  Vengono  in 
Jeguito  i  Cuftodi  dj^ji  altri 
corpi  giufta  il  loro  rango. 

Qualora  i  fei  cor^)i  fi  han- 
no da  raunare  eflfì  vengono 
convocati  dai  Cullodi  da*Drap- 
picri ,  e  d'ordinario  tal  afTem- 
blea  tienfi  nel  buveai*  de'  rne- 
defimi. 

Quelti  fei  corpi  di  Mercanti 
hanno  per  divifa  un  uomo 
afillo  avente  nelle  mani  unfa- 
ftello  di  bacchette  ,  che  inva- 
no fi  sforza  di  fpezzare  fui  gi- 
nocchio ,  col  motto  :  vmcit 
concordia  fratrum  . 

La  comunità  de*  Mercanti  di 
vino  di  Parigi  ha  più  d'  una 
volta  tentato  d*  erigerfì  in  fet- 
timo  ed  ultimo  corpo  -,  ma  i 
primi  vi  fi  fono  fempre  op- 
poni . 

CORSALE  Pirata  ,  Ladron  di 
mare.  Tutti  nomi  finonimi  per 
defìgnare  colui  che  fenzà  effe- 
re  autorizzato  da  alcun  Sovra- 
no arma  un  vafcello  da  guer- 
ra colla  mira  d'  impadronirfì 
de'  vafceiìi  mercantili  ,  in  cui 
farà  per  imbatterfì  .  Si  è  per 
altro  dato   ii  nome  di  Corlali 
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agli  armatori  delle  Regenze  i 
barefche    quantunque    e'  1 1 
autorizzati   dal    Governo  i 
che  la  ruberia    è  l'unico  \ 
tivo  che  li  conduce  ,    Qu;  j 
un  Corfale  Algerino  ha  ce  i 
puto    il   difegno  di    andj  u 
corlò  ne  chiede    la  licen;  ^ 
Dey,  licenza  che  mai  gì 
ricufata  qualora  il  vafcelK 
è  attualmente  neceflarioa  r 
vigio   del  Governo  ,    Arre  ti 
che  fìa  il  vafcello  fatte  le 
vigioni  che  d'  ordin^irio  (o 
due  lune  il  Capitano   ina  r, 
il  fuo    ftendardo   e    fpara  t 
cannonata .  A  quello  fegn 
annunzia    la   fua  partenz 
V  mdimani  ,   tutti   quelli 
hanno  vo^,lia  d*  andare  i 
fo   per   entrar   in   parte 
prede ,  vengono  a  bordo  . 
luno  è   ricTufato  ;   anzi 
particolari    vi  mandono 
Schiavi  Criltiani  acciòafii] 
parte  nell'  utile  che  toc^ 
equipaggio  -,    ut  le    femp: 
ftmto  dal  diritto   del  DejJ 
dalla  porzione  deftinataa 
prietarj  .  V  è  parimente  jf( 
che   fé    fi   trovano   de'  p  ;g 
gieri  ,   a    bordo  del  Cor  i  j 
efiì    abbiano   diritto    fui  ma 
parte  della  preda  ,  di  qi  Jn- 
que  Nazione  o   Religior  ;^ 
fieno  .    Gli  Algerini   vo|  tno 
eh*  effi  godano   di    queft.'  re* 
rogati  va  perch'  hanno  ir  :n- 
fiero   che   è    forfè  per  ca  »ne 
di  quei  Foreftieri  che  la  ^v* 
videnza   fi   è  moltrata  li  i** 
voli   alla  loro  intraprefa 

Come  prima  un  Corf;  ha 
fatto  qualche  preda  d' i  tal 
qual  valore  fé  ne  torna  Al' 
gieri  rimburchiandofela  "^^ 
ov'  efTk  non  fia  di  gran  li'- 
vo  ,  e^li  fa  paffar  i  Cr  an» 
fui  iuo  bordo  e  mette  ii  "Q' 
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1)  loro  un  Contro-Padrone  col 
•Jimsro  de' Mori  baftevole  per 
j  manovra  ,  ed  in  tale  ftato 
linvia  ad  Algieri .  Al  ritorno 
ì  un  vafcello  Algerino  im- 
l'antinenti  fi  conofce  fé  la  for- 
1  l'  è  ftata  propizia  nel  iiio 
(rfefigjare  ,  non  folo  perch' 
t  conduce  la  fua  preda  rim- 
orchiata ;  ma  ancora  perch* 
clli  rpara  il  cannone  nell'in- 
l'flb  del  Porto.  Molti  talora 
rn  celTano  di  fparar  il  can- 
rrje  tolto  che  ta  preda  per 
To  è  ftata  fatta,  febbeneiie- 
r  per  anco  di  lungi  dal  por- 
'tj.  Quella  bravata  ha  foven- 
t  volte  portato  fu  d'efTì  un 
rr>ico  fuperiore  ,  di  cui  pre- 
éfi  fon  rimafti  .  Entrato  il 
Crfale  colla  iua  preda  nella 
ria ,  il  Capitano  d^l  porto  e 
Tfpettor  delle  prede  prendo- 
n  un  inventario  deili  Schiavi 
elei  carico  eh*  effi  confegna- 
r  al  Dey  .  Tutti  gli  fchiavi 
vigono  condotti  nel  di  lui 
ta'/zo  .  F,  Schiavi  » 

uardo  alle  merci  fannofì 

/ortar  ne'magazziai  ,  poi- 

ci  il  Dey    ne  ha  ricevuta  la 

'-  ottava  parte  .  Se  nella  di- 

c  di  quefte   merci  infor- 

_ui\lche  difHcoltà  ,    li  ven- 

dtogni  cofa    all'incanto,  e*l 

di]aro  (ì  dirtribuifce  giufta  la 

pòorzione  ftabilita   .  Il  pro- 

(J<jo  della  vendita  del  valcel- 

loi'he  (empre  fi  fa  nel  Palag- 

fti;  del  Dey    fi    divide   nella 

ma  maniera   di  quel  del  ca- 

'^rif.   cioè    un   ottavo   pel  Go- 

""  ^^,  la  metà  del  rimanente 

equipaggio  ,  e  1*  altra  me- 

-i  proprierarj. 

ncava  fcmpre  grand' mi- 

comperar  da    que*  ladroni 

cjò   che  non   è  di  loro 

-,;  Po^ch'  e/Ti  il  vendono  a 
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viliffimo  prezzo.  Ivafcelli  ap- 
partenenti alle  Nazioni  che  fo- 
no in  pace  colle  Regenze  Bar- 
barefche  trovano  anche  fpeffo 
ne' loro  porti  di  che  caricare 
perle  Scale  del  Levante. 

Dalle  turbolenze  però  che  i 
Corfali  di  Barbarla  recano  al- 
la navigazione  d'  Europa  non 
fi  dee  già  formar  giudizio  che 
la  loro  manna  fia  a^ai  formi- 
dabile .  Si  è  veduto  una  io  la 
Fregata  Inglefe  di  20  pezzi  di 
cannone  ,  ma  comandata  da 
un  Capitano  attivo  ,  dar  la 
caccia  ai  Corfali  di  Marrocco 
e  farli  tremare  per  fino  nel 
loro  porto  .  Tutto  il  vantag- 
gio di  que'  Pirati  confitte  ncU 
la  leggerezza  de'lor  Baftimen- 
ti  che  gli  fottrae  dell'  effcre 
infeguiti  da'  vafcelii  di  guer- 
ra ;  ond'  e  che  foventi  fi  get- 
tano adoffo  alla  lor  preda  in 
vifta  di  que*  gran  vafcelii,  e 
nelP  itlefTa  maniera  fen  fug- 
gono .  Se  per  ventura  s' im- 
battono in  forze  fuperiori  alle 
loro  ,  allora  coU'ajuto  d'  un 
equipaggio  in  parte  Europeo 
o  delio  ftendardo  ch'efTì  inal- 
berano, dicono  fé  appartenere 
ad  alcuna  delle  Potenze  Cri- 
ftiane  colle  quali  e*  fono  in 
pace . 

La  libertà  di  cui  godono  i 
Mori  prefì  dalle  Potenze  Eu- 
ropee ed  in  ifpezieltà  dalli  Spa- 
^-nuoii ,  la  leggerezza  delle  Va- 
tich-e  che  loro  s*  impongono 
a  confronto  di  quelle  cui  ven- 
gono condannati  gli  Schiavi 
Criltiani  negli  Stati  Barbiref- 
chi  ,  fon  delle  ragioni  di  più 
per  que' Corfali  ad  abbracciar 
un  meftiere  cosi  lucrativo  per 
loro,  ed  in  cui  il  rifchio  che 
corrono  è  di  fi  piccol  momen- 
to. Nei  17^0  (j  è  veduto  fui- 
P    3  ie 
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le  Galee  di  Spagna  un  Moro 
per  \3i  terza  volta  cattivo  che 
mai  avca  comperato  il  fuorif- 
catto  che  colla  fuga  .  F.  Bar- 
bnria, 

COSSAS.  MoflTcllina  unita  e 
fina,  che  gP  Inglefi  che  ne  fan- 
no commerzio  hanno  cura  di 
far  fabbricare  nell'  Indie  Orien- 
tali .  Effa  porta  Tedici  aune  di 
lunghezza  per  tre  quarti  di  lar- 
ghezza . 

Vengono  chiamate  CoHasbru- 
ni  alcune  delle  tele  di  bamba- 
gia crude  ,  che  veneoncì  dall' 
ifteflfe  regioni.  Effe  hanno  die- 
ci aune  di  lunghezia  e  tre 
quarti  di  larghezza. 

COSTA  .  La  Cojìa  o  le  Cofìe. 
I  marini  intendono  p-r  quefta 
parola  le  terree  fpiagge  che  (i 
nendono  lungo  le  rive  delmare. 

Una  Cofla  fana  è  quella  cui 
ì  vafcelli  fi  poflfbno  avvicina- 
re fenza  timor  di  pericolo  per- 
chè non  vi  ci  (ì  trovan  né  fco* 
gli  né  banchi  d'arena. 

La  Cofìa  [porca  al  contrario 
è  pericolofa  a  cagione  de'  (co- 
gli e  delle  fecche  che  fonovi 
accorto  » 

Cojìa  dirupata  è  una  co ft a 
Je  cui  terre  fono  fcofcefe  e  ta- 
gli ate  a  martello. 

E'  ftata  e  hi  a  m  ita  Cojìa  di 
ferro  ,  quella  eh'  e  altiflìma  e 
trarupata  quanto  mai ,  e  con- 
erà di  cui  le  un  va f cello  fofTe 
fpinto  dalla  tcmptfta  j  fenza 
rimedio  fi  tritolerebbe  e  peri- 
rebbe ♦ 

COSTA  dei  detti,  o  Cqfìad' 
A'vorio,  Paefe  dell'Affrica'  nel- 
la Guinea  ,  tra  la  cofta  d'oro. 
Queflo  paefe  é  famofo  pel  gran 
commerzio,  che  vi  ci  fi  fa  in 
avorio  o  dtnti  d'elefante,  da 
cui  la  cofta  ha  tolto  il  nome. 
V.  Avorio» 
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COSTA  d'oro .  Contrada 
Affi-ica  nella  Guinea  ,  tra 
cofla  de*  denti  e  '1  Regm, 
Giuda  .  L'è  (lato  dato  u 
nome  a  cagione  della 
copia  di  polvere  d'oro  , 
gli  Europei  un  tempo  ne  - 
cavavano  :  quefto  comme  d 
al  prefente  è  fcemato  d'a  , 
perchè  le  ricche  miniere  1 
Brafile  non  han  ceffato  di  1  • 
miniflrarci  in  abbondanza  li 
quello  preziofo  mtttallo  e 
perchè  i  Negri  della  cofta  - 
nofcono  meglio  il  giuflo  v  f 
delle  merci  ,  che  vengon  o 
recate . 

COSTEGGIARE  .  Ten  < 
di  commerzio  marittimo  .  li 
è  andar  di  capo  in  capo  li 
porto  in  porto,  navigando  »• 
go  le  cofte  ;  Gli  è  altrcs  \t 
il  commerzio  di  vicinanz  n 
vicinanza.  V,  Cabotafigio» 

COTONE.  Sorta  di  bo  o 
di  lana  bianca  ,  e  delicata  )- 
pria  per  la  filatura. 

L'arbofcello  ,  che  ci  pi  > 
ra  quefla  preziofa  peluria  e- 
fce  in  altezza  dei  noflri  pe  i^ 
egli  porta  un  fiore  della  i* 
fezza  della  rofa  .  Dopc  ej 
fiore  vien  fuora  un  fruti  di 
forma  ovale  ,  col  fuo  gu  >, 
in  CUI  fi  trova  quell'utile  r- 
canzia,che  vien  filata  pe  li- 
ver  fi  ufi  ben  noti  •  V'è  ia 
fpezie  di  pianta  di  cotone  le 
ferpe  lungo  il  terreno  ,  i  ui 
cotone  è  riputato  il  più  )• 
L'Afìa.  l'Affrica,  e  1'  Ai  ri- 
ca  ,  in  ifpezieltà  le  notti <  o* 
le  Antiglie  ne  producon  in 
copia  ;  ma  la  quantità  g* 
giore,  che  ne  pafTa  in  Ei  pa 
vienci  dal  Levante  ,  difti»  ^' 
fi  in  cotone  di  terra  ,  e  O' 
ne  di  mare  ;  q.iello  di  ra 
xaccogUcfì  in  molti  iuogh  el« 
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Natòlia .  Il  buon  cotone  in 
onerale  ha  da  e/Tere  molto 
anco,  netto  ,   privo   affatto 

1  buccia  ,  e  ferrato  .  Quefte 
Ino  le  qualità  ,  che  fi  fcor- 
imo  in  quello  della  pianura 
lArnaman  territorio  di  Rana- 

nella  Natòlia  /  quello  per 
i|rro  di  KerKagadja  nella  ftef- 
Provincia  ove  fia  benfcelto 
vien  preferto  .  Dividefì  in 
fimo,  fecondo  ,  e  terzo  .  Le 
te  prime  fono  comperate  da* 
Jercanti  Franchi  ,  e  da*  fab- 
licanti  dell'interior  delTIm- 
l'ro -,  la  terza,  eh*  è  molle, e 
filliccia  5  è  adoperata  nell* 
rbottire  le  coperte ,  ed  in  al- 
l' lavori,  in  cui  non  fi  bada 
ajcolore  .  Il  cotone  di  Bander 
limo  o  di  prima  qualità, che 
dtivafi  a  Fourounly  è  ftima- 
t  fuperiore  al  fecondo  di  Ker- 
igadja.  Del  refto  la  difJèren- 

2  di  quefti  cotoni  deriva  da 
^?lla  del  terreno  ;  allorché 
ci  è  fecondo  ,  e  nutritivo, 
ì^ufcio  fi  trova  pieno ,  il  co- 
lie, ferrato,  e  carico  di  la- 
rdine . 

Il  cotone  di  mare  capita  da 
(onica  ,  dalle  Dardanelle ,  da 
Cllipoli ,  da  Enos  ,  ec.  Quel- 
lidi  Salonica  ,  Scala  del  Le- 
cite fi  divide  in  tre  qualità 
riferenti,  le  prime  fono  por- 
te neir  altre  Scale  ,  ed  ivi 
vidnte  ,•  la  terza  è  impiegata 
Il  paefe  al  guernimento  del- 
koperte .  Il  cotone  delle  Dar- 
<*ielle  può  andar  dei  pari  con 
Cello  di  Salonica  ,  e^rli  è  in 
E^fìTe  roafle,  e  molto  bianco; 
a/zi  alcuni  cantoni  di  quefto 
t^ritorio  ne  producono  di  una 
dta  qualità ,  che  non  la  ce- 
<f  punto  a  quello  di  Kerka- 
|i)a.  Il  cotone  di  Gallipoli 
Riputato  finitimo .  Si  adope- 
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ra  nelle  vergature  delle  camic- 
ce  alla  Turchefca ,  che  d'ordi- 
nario fono  di  filo  ,  e  vergate 
in  cotone.  La  feconda  qualità 
è  aflfai  bianca ,  ma  non  è  net- 
ta ,  eflfa  è  recata  in  Collanti- 
nopoli  non  e;ià  alle  Smirne. 

Tutte  le  Nazioni  compera- 
no del  cotone  del  Levante ,  e 
fi  può  rifguardar  queft'  artico- 
lo ,  come  uno  de'  più  impor- 
tanti della  tratta  .  I  Franceft 
fono  quelli  ,  che  piìi  di  ogni 
altro  ne  portin  via  .  Alcuni 
fra  Turchi  recan  eglino  Ite  (lì 
il  loro  cotone  nelle  Scale,  e 
lo  vendono  ;  ma  gli  Ebrei  fo- 
no gli  agenti  principali  di  que- 
llo commerzio  ;  effì  hanno  i 
loro  commiffionarj  su  i  luo- 
ghi ,  i  quali  fanno  acquilto 
delle  bambagie  ptr  conto  lo- 
ro. Molte  caie  Franche  hanno 
parimente,  o  v'  inviano  i  lo- 
ro fattori  per  averle  di  prima 
mano;  ma  perciò  fa  di  medie- 
re  il  danaro  contante  ,  e  fio- 
come  per  lo  più  fi  trova  im- 
piegato in  altre  acquifizioni , 
efl[j  fono  foventi  volte  coftret- 
ti  a  riceverli  dalla  mano  de- 
gli Ebrei,  che  tolgon  da  loro 
in  ifcambio  altre  merci. 

Quelli  ,  che  fanno  compra 
delle  bambagie  in  balle  ,  deb- 
bono far  avvertenza  ,  eh'  effe 
non  fieno  fiate  bagnate,  efixn- 
do  l'umidità  contrariifTìma  a 
tal  forta  di  mercanzie  .  Si  ha 
parimente  d'andar  molto  cau- 
to cogli  Ebrei  .  Efiì  vendono 
talvolta  delle  balle  fornite  nei 
due  efìremi  di  cotone  d*  infi- 
ma qualità.  Perovviare  a  que- 
lla frode  egli  è  prudenza  io 
fpaccare,  ed  aprir  la  balia  ia 
più  luoghi.  Vi  è  un' altra  for- 
ta di  froda  ,  che  più  malage- 
vole riefce  il  nconofcerla ,  ed 
r  4       t quan- 
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è  quand*effi  mefcolano  il  co- 
tone di  mare  Tempre  men  ca- 
ro di  quello  ditemi  colPiftef- 
fo  cotone  ,  o  colle  varie  fue 
qualità. 

.  11  cotone  filato,  che  difìin- 
puefì  dal  cotone  in  lana, oda 
quello  ,  che  è  tal  quale  egli 
efce  dal  gufcio  ,  e  un  cotone 
preparato  per  fcrvir  alla  fab- 
brica di  varj  lavori ,  come  te- 
le,  moffelline,  calze  ,  coper- 
te, ec. 

I  più  bei  cotoni  filati  fono 
quelli  di  Damafco  chiamati  To- 
ro;:/ /Jeir  oncia  ,  quelli  diGeru- 
falen^me  detti  bazachf  *q'\ccì' 
toni  Olir  ICole  Antiglie  .  Le 
filature  di  Ro.ino  fomminifìra- 
no  pure  de'  belliffimi  cotoni  fi- 
Jati .  La  nuova  fo^igia  di  car- 
di airinglefc,  di  cui  fi  fa  ufo 
in  quefta  città  ,  non  ha  già 
poco  contribuito  a  dar  a'  fuoi 
cotoni  filati  la  perfezione,  che 
fi  ricerca .  V»  Cardo . 

In  generale  fi  efige  ,  che 
queftl  cotoni  fieno  bianchi,  fi- 
ni ,  uniti  ,  puriflìmi  ,  e  filati 
ugualmente  il  più  che  fi  può. 

Gli  Olandcfì  un  tempo  tira- 
vano dal  Levante  una  forta 
di  cotone  filato  rofTo  ;  ma  poi- 
che  eflì  hanno  trovato  a  Lei- 
da il  fegreto  di  tingerlo  così 
bene,  ed  a  così  buon  merca- 
to ,  come  nella  Turchia,  efiì 
hanno  abbandonato  quefto  com. 
merzio  .  Le  noltre  manifattu- 
re di  Roano,  le  quali  pure  ne 
facevano  grin  con  fumo  ,  già 
cominciano  a  non  averne  me- 
Hiere  da  poi  la  fcopjrta  fatta 
a  Darnctal  ,  vicino  di  quefla 
città  5  della  tintura  del  coto- 
ne in  vo<To  ,  bello  altrettanto 
quanto  quello  di  LarifTa  ,  e 
della  ftefT'a  Andrinopoli. 

COTONNEE.  Piccole  flo/fe 


C  O 

di  filo  ,  e  cotone  ,  che  fi  fa 
bricano  nell'Olanda. 

COTONINA.  GrofTa  tela 
catena  di  cotone  ,  e  trama 
canape.  Serve  per  le  vele  d 
le  galere,  e  per  le  piccole h^ 
le  dei  va  (celli. 

COTONIS .  Gli  è  il  n( 
eh' è  (tato  dato  a  certi  ta 
tà  ,  ed  a  certe  coperte  , 
vengono  dall'  Indie  Orienl 
Non  fono  già  elleno  f^of 
bambagia ,  come  par  che  ilj 
me  il  dimofìri  ,-  ma  una 
di  piccoli  rafì  . 

COTTIMO  .  Nome  di  \\ 
impofìzione ,  che  i  ConfoH  à\ 
le  Scale  del  Levante  ,  per 
dine  della  Corte,  e  di  coni 
fo  de' Mercanti,  mettono  f| 
vafcelli  di  un  tanto  per  cet 
Servono   quefte   impofizioml 
pagar  alcune  avanie,o  ad  (j 
tri  atìàri  ,  che   concernoncri 
comimcrzio  della  Nazione 

COUPON.  Sorta  di  telai 
fi  fabbrica  nella  China  ce 
lo,  che  fi  tira   da   una  fp 
d'  edera  chiamata  Co  .  Ne 
già  quefta  la  fòla  pianta,  v| 
i  Chinefi ,  popolo  attiviflÌBu 
ed  induf^riofiffimo,  hanno] 
varo  proprio  ali*  orditura.)! 
Europei    per  lo  contrario  i 
hanno  faputo  riconofcere  q  i 
fìa  proprietà,  fuorché   nel.i 
lo  lino,  e  canape.  E' egli  il 
fé,  perche  la  natura  ci  haiij 
cufate  altre  piante  atte  a 
ceverc   gli   apparecchi    de| 
no  ?  Non  vi  è  piuttoflo  ui 
di  negligenza  dal  noftrocs 
nelle  ricerche  ,  ed  efperierl 
noflre? 

Coupon  .    Pezzo  di   telali 
rafcia,  che  non  ha  più  di  v 
que  aune  di  lunghezza.  I  I 
gelamenti   per   le  manifatti 
vietano  erprefTamente  d' 
gin 
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feiuftar  a'  lavori  ,  (ìem  ftoffe , 
jìeno  tele ,  de'  co'jpons  per  far 
»:he  compiuto  (ìa  il  numero 
^refcritto  dell' aune  . 
(  Nel  commerzio  di  lep.name 
)n  zattere  è  fiata  cbiamata 
oupon  la  decima  ottava  parte 
firn  ti'aino  di  legno  mareg- 
giato. O^ni  coupon  debbeave- 
ie  12  pie  di  lun.^hezza  ,  ciò 
the  rende  36  te  fé  per  l*  intie- 
la  lunghezza  del  traino. 
I  Coupon  cT  aziona  .  E'  una 
l'oqe  nuovamente  introdotta 
•er  def7?,nare  una  porzione  àQ\ 
\ividendo  ,  o  del  riparto  dì 
ìW  azione  .  Ogni  coupon  di 
izione  della  Compagini  a  dell* 
ndie  porta  V  impronto  del  (\- 
lillo  delia  Compagnia.  le  po- 
lizze degli  ultimi  lotti  Reali , 
j  le  azioni  degli  appalti  han- 
lo  parim.ente  i  loro  coupons 
losì  chiamati  ,  perche  fi  fa- 
llano, e  (ì  feparano  (ìa  dalT 
Izione.  o  (ìa  dalla  polizza  per 
Icevere  ,  o  '1  fuo  dividendo, 
I  i  fuoi  interefTì  ,0  il  fuo  lot- 
|)  fecondo  la  natura  della  fcrit- 
Ijra. 

I  Quefti  coupons  fono  ftati  in- 
fodotti  per  agevolare  ì  pa^a- 
lienti,  e  rifparmiar  ali*  azio- 
lario  la  fatica  di  far  delle 
pietanze  in  ciafcun  riparto , 
he  fi  fa  ogni  anno  ,  e  per 
\  più  in  capo  di  o^ni  fei 
pefi. 

COUTIL  .  Tela  forti(f?ma, 
molto  ferrata,  tutta  di  filo 
i  canape,  fé  ne  fanno  mate- 
izzi ,  coltrici ,  capezzali  ,orì- 
lieri,  tende  per  Tarmate. Le 
iezze  hannq  da  120  fino  a  no 
une  di  lunghezza  .  I  coutih 
ì  BrufTelles  fono  in  gran  pre- 

I CREDITO.  In  fatto  di  com- 
lerzio,  e  di  finanza  e  la  fa- 
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colta  iW  torre  a  preftanza  nelP. 
accertar  colui,  che  prefta  del- 
la Scurezza  del  pagamento  . 
Queftaaccertazione  è  ella  ftef- 
fa  fondata  fui  le  fìcurezze  rea- 
li ,  e  perfonaìi  ài  quegli ,  che 
toglie  a  prel>anza  ;  e  mesilio 
ancora  su  degli  uni  inlieme, 
e  delle  altre. 

Le  fìcurezze  reali  fono  i  ca- 
pitali fondati  in  terre  ,  mobi- 
li,  danari,  mercanzie. 

Le  fìcurezze  pcrfònaii  efìilo- 
no  neil'abiMtà  ,  prudenza  ,  eco- 
nomia ,  efutezza  del  debitore, 
nel  miglior  ufo ,  eh'  e'  fa  de' 
danari,  che  gli  Ibn  datiapre- 
ftanza . 

Il  credito  adunqiie  può  ef- 
fere  rif^uardaio  come  una  ric- 
chezza d'  opinione ,  che  mette 
collii  ,  che'  topjie  a  preftan/a 
in  ifìato  di  formar  delle  iin- 
prefe  ,  di  cui  egli  non  fareb- 
be potuto  riufcir  co*  proprj 
fondi . 

La  necefiltà,  in  cui  fi  tro- 
va il  mercante  di  aver  de*  ma- 
gazzini guerniti ,  e  di  affetta- 
re il  memento  favorevole  del« 
la  vendita,  dimoflra  la  necef- 
fità  del  credito.  Le  promefTe, 
ch'egli  fa  di  far  valere  il  da- 
najo  ,  allorché  V  avrà  in  un 
luogo,  e  ad  un  termine  con- 
venuto ,  ne  fanno  fcorgcre  l* 
ut:lit.\ .  In  fritti  tali  promeffe, 
allorché  il  negoziante  è  cono- 
fciuto,  ricevonfi  nel  pubblico 
colla  ftefTi.  confidenza  conche 
fi  riceve  il  danaro ,  effe  acce- 
lerano la  circolazion  delle  mer- 
ci ,  la  rendono  più  rapida  ,  e 
meno  interrotta. 

La  fomma  di  tutti  i  crediti 
particolari  è  chiamata  cre- 
dito generale.  Il  credito  delle 
gran  Compagnie  e  quello  del- 
io Stato  hanno  ricevuto  il  no- 
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Ijie  di  credito  pubblica. 

II  credito  delle  grandi  Com- 
pagnie primo  capo  del  credito 
pubblico  ,  come  pure  quello 
d'un  particolare  ;  dipende  dall' 
opinione  degli  uomini  e  da' 
ripieghi,  che  per  pagare,  pof- 
fono  effere  meflì  in  opera  da 
quefte  Compagnie. 

Non  bafta  egli  già  che  que- 
fti  ripieghi  o  mezzi  cfiftano  real- 
mente ,  è  anche  di  meftiere  , 
che  gli  altri  ne  fiano  ben  per- 
fuaiì  ,  imperciocché  giufta  la 
definizione ,  il  credito  è  appog- 
giato full'  opinione  conceputa 
della  ficurezza  del  pagamen- 
to .  Il  credito  adunque  delle 
gran  Compagnie  egualmente 
che  quello  dei  particolari  hai 
fuoi  naturali  confini  .  Ne  ha 
parimente  de*  (ìranieri,  di  cui 
non  fi  può  far  il  calcolo  me- 
glio che  de*  capricci  della  mol- 
titudine. Si  può  richiamar  alla 
mente  il  favor  rapido,  ed  in- 
afpettato  che  ricevettero  le  a- 
zioni  della  Compagnia  dell'In- 
die nel  18 1$. 

Il  credito  dello  Stato,  fecon- 
do capo  del  credito  pubblico  è 
fondato  fu  gh  fteflì  principi  del 
credito  delle  gran  Compagnie. 
Ma  v'è  una  maniera  differen- 
te di  valutar  le  ficurezze  reali 
e  perfonali  d*  uno  Stato  .  Le 
fue  ficurezze  reali  fono  il  to- 
tal de*  tributi ,  che  ponnofi  le- 
vare fui  popolo  ,  fenza  recar 
nocumento  né  all'agricoltura 
né  al  commerzio  .  Riguardo 
alle  fue  ficurezze  perfonali  pon- 
nofi ridurre  ad  una  fcrupolofa 
cfattezza  dai  canto  di  quelli , 
che  governano  ad  adempire  al- 
le promeflTe  contratte  col  pub- 
blico. 

La  fperienza  c'infegna ,  che 
fa  di  meftiere  confiderare  ^rm* 
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cipalmente  nel  commerzio  \t 
ficurezze  perfonali  di  colui  cui 
fi  fa  il  credito  .  In  fatti  veg- 
giamo  tuttodì  avvenire  ,  che 
l'ignoranza,  omala  fede  di  un 
debitore  afforbilcono  in  brevil- 
fimo  tempo  tutte  le  ficurezze 
reali  ,  che  in  lui  fi  erano  ri- 
conofciute  .  Non  è  già  l'iftef- 
ià  cola  allorché  fi  dà  a  pre- 
ftanza  ad  uno  Stato.  Le  ficu- 
rezze reali,  ch'egli  offenfcea' 
iuoi  creditori  fono  principal- 
mente quelle  ,  che  ta  di  mt^ 
ftiere  elaminare  .  E*  iemprci 
CI  Icuno  ottimamente  perfua.i 
lo,  che  fé  la  necefifìtà  ,  che  fra 
tutte  le  leggi  è  la  più  impc-i 
noia,  non  comanda  ai  Sovra- 
ni ,  effi  adempiranno  colia  mag- 
gior efattezza  alle  loro  pro^ 
meffe .  Gì'  intercflfì  loro  a  ci^ 
li  portano  .  La  buona  fede 
fenza  cui  non  fi  dà  né  recipro 
ca  comunicazione  né  iocieti 
veruna,  a  ciò  gli  attrigne. 

I  banchi  fono  della  giurif 
dizione  del  credito  .  Si  poffo 
no  lifguardare  come  depofiti 
aperti  al  danaro  ,  e  tutte  U 
fcritture,  che*l  rapprefentano 
Il  loro  effetto  é  d'  animare  1 
credito  generale  .  V.Banco. 

Neil*  ufo  ordinario  ,  e  ncll« 
lire  di  conto  pel  commerzi( 
fi  fervono  fpeffo  della  paroh 
Credito ,  che  è  eppofta  a  quelli 
di  debito,  lì  credito  è  ciò  eh 
è  dovuto  al  mercantare  ,  i 
debito  è  ciò  ch'e'  deve.  ' 

Far  credito ,  0  vendere  a  ere 
dito  ,  è  dare  qualche  mercati 
zia  ,  ed  accordar  un  termini 
pel  pagamento  o  fja  che  que 
fio  termine  fia  fifTato  o  nò. 

Dar  credito  Jopra  di  se  ^  egl 

è   nconofcerfi    debitore    verft 

quaicheduno.  Allora  quando  i 

K€  crea  de*  redditi  lui  le  fu 

entrai- 
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entrate,  egli  dà  credito  fopra 
jdi  se  al  Prepofto  de' Mercanti 
,e  Schiavini  di  Parigi  per  alie- 
jnar  quefti  redditi  ad  utile  de' 
jCompratori  per  la  concorren- 
te d'una  certa  fomma. 

Preftar  il  fuo  credito  ,  di  cefi 
di  colui  che  prefìa  il  Tuo  no- 
me ,  e  t;  rende  mallevadore 
per  la  prcftanza  de'danari ,  che 
nanno  da  tornar  in  vantaggio 
d*un'altro.  Se  ne  veggono  de- 
gli efcmpj  in  varj  Arrefti  del 
Confìglio  concernenti  i  predi- 
ci, pe' quali  li  Stati  della  Bre- 
tagna ,  e  della  Linguadocca 
hanno  preftato  il  loro  credito 
\  S.  M. 

j  CREDITO,  Si  dice  pure  del 
koi-fo  vantageiofo,  che  hanno 
^reffò  del  pubblico  le  fcrittu- 
re  di  commcrzio  .  Difcredito 
defigna  il  contrario. 

CREDITO.  (Lettera  di)  è 
ana  lettera  mi /Ti  va  indiriziia- 
[a  da  un  Banchiere  alfuoCor- 
fifpondente  .  V.  Lettera  di  Cre- 
dito . 

I  CREPONE  .  Sorta  di  fìcfFa 
non  incrocicchiata  la  cui  ca- 
lena  è  filata  più  ritorta  della 
trama.  Sonovi  de'  creponi  af- 
jatto  di  lana ,  altri  di  feta  ,  e 
ana,  ed  anche  di  quelli  di  pu- 
ja  lana .  Queft'uìtimi  fi  fanno 
I  Napoli  ,  e  fi  ch-aman  Ritor- 
ci,  Li  Svizzeri  provvedono  al 
'oreftiere  de'  creponi  di  lana 
ili  varj  colori.  In  Francia  pu- 
e  fé  ne  lavora  in  gran  copia; 
I  neri  fervono  a  far  abiti  per 
|le  perfone  Ecclefiaftiche  e  di 
^alazzo . 

CRETONNE .  Tela  bianca, 
rosi  detta  dal  nome  di  colui 
:he  fu  primiero  a  fabbricarne, 
-a  di  lei  trama  ,  come  pure 
'orditura  è  di  lino .  Quelli  che 
iianno  afìento  ,  ch'efia  aveva 
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l'orditura  di  canape, certo  che 
non  fapevano  che  tal  mirto  di 
materie  in  quefto  genere  d;  fab- 
bricazioni è  vietato  dal  Rego- 
lamento  de'  14.  Gennajo  1738. 
D'altra  parte  in  tal  manièra 
non  fi  avrebbe  che  una  tela 
molto  cattiva,  e  che  inverun 
modo  potrebbe  pareggiarfi  alle 
cretonne  che  fi  fanno  a  Lifieux 
nella  Normandia.  Ve  n'ha  del- 
le fine  ,  delle  grofie  ,  e  delle 
mezzane  .  La  loro  luiiighezza  , 
e  larghezza  variano  affai .  Efie 
fono  tutte  di  ottimo  ufo. 

CRLSOLITO.  Pietra  prezio- 
fa  ,  di  color  verde  o  bruno  , 
fparfadi  pagliuole  dorate,  don- 
de trae  il  fuo  nome  .  E(sa  è 
dura  altrettanto  che  T  acqua- 
marina ,  malmeno  trafparente. 
Qucfta  pietra  non  fi  taglia  a 
faccette,  maa^foggia  del  Car- 
bonchio .  Il  di  lei  prezzo  di- 
pende dal  capriccio  o  dalla 
moda  . 

CRISTALLO  .  Quefta  paro- 
la che  /igni fica  ghiaccio  nella 
fua  origine  Greca ,  è  il  nome 
d'una  pietra  tralucente  ,  non 
colorita,  e  d'un  grand'ufonel 
commerzio  per  la  fabbrica  dei 
fiafchi  ,  dei  luftri  ,  delle  gi- 
randole ,  de'  doppieri  ,  dell! 
Specchi,  ec. 

Trovafi  del  Criftallo  int>gni 
parte  del  mondo.  Il  paefedel- 
li  Svizzeri  nell'Europa  e  fpe- 
zialmente  il  Mont-San-Go- 
thard  ,  è  quello  che  ne  fomi- 
niftra  la  maggior  quantitiì  • 
Quello  del  Brafile  ,  che  vien- 
ci  recato  in  forma  di  dadi  da 
giocare  è  affai  pregiato,  come 
pure  queiio  di  Briftol  nell'In- 
ghilterra .  e  deU'Ifola  di  Ma- 
gafcar  .  Il  cnfiallo  per  effer 
perfetto,  convienche  fia  chia- 
ro e  trafparente  i  come  acqua, 
ien- 
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fenza  colore,  fenza  macchia  e 
fenza  crepaccio. 

V'é  un  criftallo  fattizio,  eh* 
è  meftieri  di  ben  difìingucre 
dal  naturale,  o  dal  criftallodi 
rocca  ,  di  cui  parliamo .  Qiiefto 
non  è  altro  che  un  bel  vetro 
bianco  ,  come  quello  di  Boe- 
mia, che  talvolta  viene  ante- 
pofto  airiftertb  criftallo  ,  per- 
ch'egli  èmen  caro. 

I  più  bei  crilhlli  fattizj  fi 
tiravano  un  tempo  da  Vene- 
zia. Facevaféne  in  Francia  un 
gran  confumo  ed  in  ifpezieltà 
per  ^li  (pecchi  prima  che  la 
manifattura  di  S.Gobin  ave/Te 
moftrati  al  pubblico  i  bei  cri- 
ftalli ,  che  hanno  fatto  obliare 
que*  di  Vinepia. 

CROIZADE  .  Moneta  d'ar- 
gento di  Portopallo  fìffato  a 
380.  rcs  di  pefozpj.  prani  pe- 
lo di  marco  di  Portogallo  e 
275.  Rrani  ,  pefo  di  marco  di 
Francia  di  io.  danari  ip.  gra- 
ni di  bontà  .  Quella  croizade 
vale  per  confeguenza  a  lire  10. 
foldi  di  noftra  moneta. 

CROSAZZO  .  Moneta  d'ar- 
gento fabbricata  a  Genova  fif- 
lata  in  vigor  d'  un  Editto  del 
mefe  di  Gennajo  1755  a  p  li- 
re 10  foldi  fuor  di  banco  ,  i]i 
pefo  8^7  grani  pefo  di  Geno- 
va ,  e  724.  grani  pefo  di  mar- 
co di  Francia  ,  di  bontà  1 1 
danari  p  grani  .  Vale  8  lire  3 
foldi  p  danari  di  Francia. 

CROWN.  Moneta  d'argen- 
to d'Inghilterra  ,  fìfTata  a  5 
fcellini  o  foldi  fìerlini  ,  fatta 
al  taglio  di  12  e  due  quinti 
per  libbra,  pefo  di  Troja  ,  di 
pefo  464.  grani  trentadue  fef- 
fantaduefìme  di  quello  pefo  di 
jT»arco  di  Francia  ,  di  bontà 
danari  11.  Il  nrftro  feudo  da 
ó  lire  ne  pe fa  555  di  bontà  da- 
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nari  11  meno  3  grani,  e  per? 
ilcrown  o  feudo  d'Inghilterr; 
dee  valere  qualche  cola  di  più 
ed  eqnivalere  a  6  lire  3  foldi 
7  dinari  di  Francia. 

CUBA  .  Grande  Ifola  dell' 
America  Settentrionale ,  all'en 
trata  del  golfo  del  MeflfJco.L;l 
Ha  vane  enne  la  capitale.  Que' 
Ha  Città  ha  un  porto  fìcaroi 
ed  ampio  ,  in  cui  approdarci 
le  flotte  Spngnuole ,  che  fé  ri' 
ritornano  dall'  America  nell; 
Spagna.  Egli  è  in  qualche  ma 
nicra  il  rendezvcus ^  ove  tutti 
i  vafcelli  che  fanno  il  com.iJ 
miCrcio  del  continente  ,e  dell. 
Hole  dell'  America  SpagnuobJ 
fi  radunano  ,  per  rirornarfennj 
di  conferva  nella  Spagna.  Crir 
ftoforo  Colombo  fcoperfe  queftj 
Ifola  nel  14P4..  Effa  ha  all'in:' 
circa  250  leghe  di  longitudine! 
per  35  di  latitudine  .  Dicefìj 
ch'ella  fia  poco  fertile  ;  nulla*, 
dimeno  è  carifTìma  alli  Spai 
gnuoli,che  la  confiderano  co 
me  la  chiave  di  tutte  V  Inditi 
Occidentali  .  Nel  mentre  eh 
i  vafcelli  fi  trovano- a  la  Ha 
vane  ,  tienfì  in  quefta  Citt 
una  fiera  continua  d'ogni  mer 
carzia  ,  che  l'Ifola  può  fom 
minillrare  .  Confìftono  queft 
principalmente  in  cuoj  ,  zuc 
chero  ,  tabacco  eccellente ,  fc 
go ,  confetti  fecchi  ,  e  fcagli 
di  tartarughe  .  Fornifce  pur 
quefl'Hola  della  caflìa,  del  ma 
llico  ,  dell'aloè,  della  falfapa 
riglia,  ed  una  forta  di  cannel 
la  lalvatica .  che  ha  molto  fpac 
ciò  neirilole  Spagnuole. 

CUCITURA  .  Ve  ne  ha  à 
varie  forti ,  vi  fono  le  cucitu 
re  (empiici,  le  cuciture  ribat 
tute,  i  fopraggitti  ,gli  orletti 
le  fìlzette ,  il  punto  addietro 
ec.  Coniecche  quello  è  un  la 
vero 
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voi'O  fedentario  ,   e  che  otti- 
I  inamente  conviene  alle  donne, 
è  ftata  eretta  in  lor  favore  u- 
na  Comunità    di  Maeftre  Cu- 
citrici .   Quefto  ftabiiimento  è 
Idei  167$,    li  primo  ,  ed  il  fe- 
tcondo  articolo  de*  loro  Statu- 
ti determinano   le   qualità   di 
vefti  ,  o  di  abiti  ,  che  loro  è 
ipermeflTo  .    Quefti  articoli  per 
laltro  non   portano  pia  privile- 
Igj  efclufivi ,  I  Sartori  fono  Tem- 
pre ftati  confìrmati   nel  dirit- 
jto  e  facoltà  ch'edì  avevano  da 
jprima  ,    di  far   delle  giubbe  , 
pell'andriene  ,  ed  ogni  forta  di 
•  veftimenta  donnefche  ,  di  fàn- 
jciulli .  Tutta  volta  gli  ftabili- 
[menti  proprj  per  le  donne  non 
potrebbero  efTere  di  foverchio 
[Favoreggiati ,  La  Comunità  del- 
le Cucitrici  è  diftribuita  in  quat- 
tro forti  di  lavoratrici.  Vi  fo- 
10  ci4citrtci  ìT  abiti  ,    effe  non 
anno  che  gli  abiti  ,    ed  altre 
redimenta  donnefche  ;    le  cu>- 
'itnci  di  hufìt  dì  fanciulli ,  le 
ucitrici  di  lingerie  y  e  le  cuci- 
na di  guarniture, 

L*  apprendifaggio  in  quefta 
Ilomunità  è  richiefto  ,  egual- 
nente  che  in  tutte  l'altre  ,  e 
^i  è  egualmente  lungo  .  F,  i 
'oro   Statuti ,  e  Regolamenti  . 

CUOJO  .  E'  la  pelle  degli 
mimali  diverfamente  prepara- 
a,  fecondo  gli  ufi ,  cui  fi  de- 
tina  .  Qaefte  preparazioni  ,  e 
e  varie  fpezie  ,  qualità  ,  ed 
pparecchi  de'  cuoi  ,  hanno 
atto  dar  loro  diverfedenomi- 
lazioni  ,  che  gli  difiinguono 
lel  commercio  .  Il  cuojo  ver- 
jlejO  crudo  è  quello,  che  non 
iia  ricevuto  veruno  apparec- 
hio  ,  e  che  è  nell'iaefTo  ila- 
0  in  cui  era.  quando  dalSec- 
aio  fu  fcorticata  dall'  ani- 
aaie . 
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II  cuojo  fàlato  è  un   cuojo 
verde,  (tagionato  con  fai  ma- 
rino, con  allume  ,  o  con  fal- 
. nitro,  per  impedirne  la  corru- 
zione . 

Si  è  dato  il  nome  di  cuojo 
conciato  ad  un  cuojo  verde  o 
falato  ,  o  fecco  ,  da  cui  per 
mezzo  della  calcma  fi  è  tolto 
il  pelo  5  e  che  quindi  è  flato 
macerato  nella  corteccia  di 
querciuole  . 

Quando  il  cuojo, dopo  efTcr 
ftato  pelato  ,  e  concio  colla 
fcorza  di  nocciuoli ,  odiquer- 
ciuoii  ,  è  paflTato  per  le  mani 
del  coramajo ,  fé  gli  è  dato  ii 
nome  di  cuojo  conciato. 

Il  cuojo  di  pollo  è  un  cuo- 
jo fottiliflìmo  di  cui  fanfene 
guanti  da  donna .  V.  Canepin, 

Il  cuojo  d'  Ungheria  deriva 
il  fuo  nome  dagli  Ungheri  , 
che  foli  un  tempo  fa pe vano  la 
maniera  di  prepararlo. 

Il  cuojo  dorato  ,  è  uo  cuo- 
jo ,  su  di  cui  fono  ftate  rap- 
prefentate  in  rilievo  diverfe 
figure  di  uomini ,  di  animali, 
e  diverfi  grottefchi  ornati  d'o- 
ro, e  d'argento  ,  di  minio,  o 
di  altri  colori  piccanti  .  Non 
convien  già  afpettarfi  di  tro- 
vare in  quefta  forta  di  tapcz- 
zerie  molta  delicatezza  e  buon 
gufto  ;  ond'  è  ,  ch'efìe  non  fo- 
no deftinate  ,  che  a  mobiglia- 
re  le  ftanze  degli  utficj,o  del- 
le fale  da  mangiare  nelle  cafc 
di  campagna  .  Lilla ,  Brufelles, 
Anverfa  ,  Maiines  hanno  varie 
di  quefte  manifatture  ;  quelle 
di  Maiines  fono  le  più  ftima- 
te .  In  Francia  ,  Avignone,  l  io- 
ne ,  Parigi  fabbricano  eziandio 
di  quefta  forra  di  tappezzerie, 
che  per  la  ricchezza  ,  e  biz- 
zarrìa del  gufto  non  la  cedo- 
no punto  a  que'  di  Maiines.. 
CU- 
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CURACAO  .   E*  la   più   ri- 

iYiarchevole  dell'Kòle  Antiglie 
OlandeH .  F.  Anttglie. 

Gli  Oiandefi  nella  parte  me- 
ridionale di  queft'Ifole  hanno 
innalzato  una  bella  Città  ,  ed 
una  buona  Cittadella,  che  di- 
fende l'entrata  di  un  porto  co- 
modiflfìmo  pei  gran  valcelli  . 
Curacao  non  produce  agli  O- 
landefì  ,  fuorché  ienzerOjC  ce- 
dri ,  tuttavia  queft'Ifola  è  per 
€(Tì  d'una  prande  importanza, 
effendo  che  facilita  loro  un 
ricco  commercio  di  contrab- 
bando con  gli  Spagnuoli  del 
continente,  da  cui  eflfa  none 
difcofta  più  di  diciaffette  leghe. 
Nulla  però  di  meno  quefto 
commercio  è  affai  decaduto  , 
da  che  gPIngUfi  della  Giamai- 
ca  ,  e  i  Dant'fi  di  S.Tommafo 
hanno  tentate  di  dividere  l'u- 
tile di  quello  contrabbando . 


DABOUIS.  Tela  di  cottone 
della  Ipezie  dei  ftaffètas, 
che  ci  capita  dall'Oriente.  V, 
Baffetas. 

DADO  .  Piccolo  cubo  ,  che 
ha  fei  facce  ,  di  cui  ciafcuna 
è  regnata  di  punti  da  uno  fi- 
no a  fei  ,  e  che  ferve  a  varj 
giuochi  .  I  dadi  fpettano  al 
commercio  de'  lavoranti  d*  in- 
tarlatura ,  de*  Merciai ,  ec. 

DAINO  .  Animai  quadrupe- 
de ,  che  rafTomiglia  affai  al  cer- 
vo .  Egli  non  è  già  meno  uti- 
le al  commercio  .  La  fua  pel- 
le paffata  ali*  olio  preffo  rie* 
Camofcial ,  o  conciata  da'  Con- 
ciaptUi ,  ferve  afarnede'guan- 
ti ,  de'  calzoni ,  ed  altri  fimi- 
li  lavori. 


D  A 

DALLER .  Si  è  dato  un  tati 
nome  ad  una  moneta  d'argt 
to ,  che  ha  corfo  nell'  Alemi 
gna  .  Ella  è  a  ii  danari 
II  grani  di  bontà  ,  del  pe 
di  7  groflì  ,  un  danajo  ,  e 
grani  ,  e  vale  5  lire ,  g  fold 
5  danari  moneta  di  Francia^ 

Il  Daller  di  Olanda  ,  che 
parimente  una  moneta  di  ai 
gento,  è  di  8  danari,  20  gra- 
ni di  bontà  .  E*  ftata  ftimata 
3  lire,  4.  foldi,  2  danari  me 
neta  di  Francia .  Quefta  mone 
ta  è  fabbricata  in  Olanda.  L 
Repubblica  ne  fa  pafTare  nell; 
Turchia ,  e  nell'Oriente  pel  fuc 
commercio  .  Siccome  queftj 
moneta  ha  per  impronto  ui 
lione  ,  che  in  lingua  Turche 
fca  fi  chiama  Asiani  ,  i  Tur 
chi  le  hanno  dato  queft'  ult: 
mo  nome., Ma  queflo  lione 
così  malaniente  rapprefentat( 
che  gii  Arabi  hanno  di  leggi( 
ri  potuto  pigliarlo  per  un  c\ 
ne,  ond'é  ch'eflfì  chiamano  i 
fte/Ta  pezza  Abukesh  .  Quefl 
moneta  non  è  già  molto  rice: 
cata  nel  Levante ,  perche  efl 
varia  continuamente  di  bonti 
o  fia  per  politica,  o  fia  pera 
tri  motivi , 

Vi  è  un'altra  moneta  di  a 
^ento  ,  che  ha  corfò  a  Baie 
ed  a  S»  Gallo, chiamata  altr 
s\  Daller  .  Effa  é  di  bontà 
IO  danari,  8  grani ,  pela  con 
il  daller  di  Olanda  7  groflì 
un  danaro  ,  20  grani  ,  e  va 
4.  lire,  6  foldi  ,  4.  danari  m 
neta  di  Francia. 

DAMARAS.  Sorta  d'ermi: 
no  o  taffetà  leggiere  ,  che 
tira  dall'Indie  .  I  fuoì  difeg 
vi  fono  iraprelfi  con  delle  fc 
me  di  legno. 

DAMMASCO.  Stoffa  not? 
nella  cui  teflìtura    vi  entrar 


O  A 

ielle  figure  ,  de'  fiori ,  ed  at- 
ri ornamenti  .  Quefta  ftoffa 
lon  hirovefcio;  o  almeno  ciò 
;he  fa  dammafco  da  una  ban- 
|a  ,  fa  rafo  dairaltra . 
j  I  dammafchi  fono  ftati  di- 
pinti in  dammaTchi  per  vefti, 
1  dammafch'  per  mobili  ,  in 
ammaf  :hi  per  broccati ,  ed  in 
ammafchi  ricamati  o  orlati 
lue  volte . 

j  I    dammafchi    ordinari    per 
iiobili  ricamati ,  e  lavorati  ad 
sfilatura  ,  fono  fitFati  in  Fran- 
la  da' Regolamenti  a  90  por- 
j.te.  A  Torino  quefti  pei  mo- 
ili  a  q6.  Riguardo  a'  Genove- 
L  affi  fanno  di  100  portate  i 
jro  minori  dammafcht  permo- 
^i .  I  Regolamenti  hanno  al- 
lusi cura  di  fifTar  la  qualità  , 
cpefo  della  feta  ,    che    debb' 
*ere  adoperata  ,  I  Fabbrican- 
IjGenovcfi  per  tal  mezzo  dan- 
^  una  ftotfa  ben  guarnita ,  e 
jrfetta  .    Non  è  egli  per  av- 
tntura    per  quefta    ragione  , 
iziclie    per  la  diverfìtà  degli 
cjsrai  ,    e  delle  fete  ,  che  in 
«ini  luogo  fi  poflTono  ritrova- 
r  altrettanto   buone  ,    che  i 
cmmafchi  ,  egualmente  che  i 
viluti  di  Genova  hanno  otte- 
tta  la  preferenza  su  di  quel - 
tde'  Foreftieri? 
)AM MASCO    d'  Abevilla  , 
Cefta  ftoda  fi  fabbrica  ad  un 
,  4do   come   i   dammafchi   di 
.  f^  .  EtTa  ha  fondo    e  fiore  ; 
.  p^  la  catena ,  e    la  trama  ne 
[  ftjo  di  filo  .  Il    dammafco  di 
;  i^<x  per  altro    non  è  diverfo 
tJi  quello  d'Abbevilla,  fé  non 
""  quanto  eh'  egli  è  vergato,e 
•  ha  fiori  ,  Il  dammafco  d'O- 
'  ia  non  è  che  una  \ìù^\   in 
f  \  più  leggiera  de'  noitri  dam- 
r  fchi. 

)AMMASCO   Ca^n  :  fi  è 
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dato  un  tal  nome  ad  una  itof- 
fa ,  che  imita  il  vero  damma- 
fco ;  ma  la  cui  trama  è  o  pelo, 

0  fioretto,  o  filo  ,  o  lana  ,  e 
che  fi  fabbrica  di  varie  lar- 
ghi-zze  . 

DAMMASCO  della  China  o 
dell'  1^2  dì  e  .  Ve  n'  ha  d'  ogni 
forta  di  colori ,  e  di  diverfe 
larghezze  .  Si  è  rìconofciuto 
ch'effi  prendevano  la  tmtura 
affai  meglio  de*noflri  ,  e  che 
eflì  confervavauo  la  loro  bel- 
lezza dopo   il  digralTamento  . 

1  noflri  la  fmarrifcono. 

Si  è  dato  il  nome  di  dam» 
mafchino  ad  un  piccolo  dam- 
mafco ,  guernito  di  catena ,  e 
di  trama  meno  deMammafchi 
ordinar)  . 

Un  panno  lino  dammafcato 
è  un  panno.  lino  finifTìmo ,  la 
cui  opera  è  la  medefima  del 
dammafco  .  Vi  Ci  fcorge  facil- 
mente un  fondo  ,  ed  un  dife- 
gno .  Queflo  panno  lino  defl:i- 
nato  ad  ufo  della  menfa,  ha 
ricevuto  altresì  il  nome  di /?/<;- 
cola  Venezia,  Un  tempo  (è  ne 
faceva  maggior  ufo  ,  che  non 
fé  ne  fa  al  prefente. 

DAMASCO  è  altresì  il  nome 
d'  una  fciabla  o  d'  una  fpada 
d*  acciajo  finiflimo  ,  ottima- 
mente temperato ,  e  molto  ta- 
gliente .  Le  prime  ufcirono  da 
Damafco  città  della  Soria,  da 
cui  effe  hanno  ritenuto  il  no- 
me .  Oggidì  tutte  le  lame  di 
fpade  o  di  fciable  ,  la  cui  tem- 
pera è  eccellente  ,  fono  Da* 
mafchme . 

DAMASCHETTE,  Sorta  di 
ftofJà  a  fiori  d'  oro  ,  e  d'  ar- 
gento, o  folamente  a  fiori  di 
feta;  I  Veneziani  che  le  fab- 
bricano ne  fanno  un  grande 
fpaccio  nel  Levante  ;  minore 
per  altro  di  quello  ch'eflì  fan- 
no 
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ro  pelle  loro  drapperìe  d' oro. 
V.  Òr.ippo  cC  oro, 

DAMASCHINO.  Gli  è  nn 
pefo  eh'  è  in  ufo  nel  Levtìnre. 
Più  volgarmente  è  chiam^.to 
ronn.  Il  damirchino  o  il  rotto 
di  Se^da  ,  Scala  del  Levante, 
è  di  fecento  dramme  ,  o  di 
quattro  libbre  ondici  oncie  di 
Marfiglia.  ,., 

DAMASCHINARE.  (  L'arte 
del)  ornamenti  arabcfchi,  mo- 
refchi  .  o  grottfffchi^chcfi  bn- 
no  fui  ferro  con  de'filetti  d'oro, 
e  d'  argento  .  Qnefti  ornamen- 
ti comporti  di  pezze  rapporta- 
te fono  lavor.ui  o  in  fcavato 
o  in  rilievo.  Laonde  ildama- 
fcliinaro  è  ftato  confidcrato  co- 
me un  arte  clie  riuniva  Topc- 
re  di  mu(.iico,  dell'intagliatu- 
ra, e  della  fcnltura. 

Queft'  arte  hi  derivato  il 
fuo  nome  e  la  fna  oripiine  dal- 
la cittk  di  Dimìfco  nella  So- 
fia; ma  £;li  è  in  Francia  eh' 
eflTa  è  tbta  ridotta  a  perfezio- 
ne. Curfìnet,  Spadaio,che  mo- 
rì a  Parigi  circa  l'anno  1^60, 
e  colui  ,  che  più  d'  ogn'  altro 
contribuì,  coir  eccellenza  del 
fuo  lavoro,  a  difguftarci  dell 
opere  damafchinate  del  Le- 
vante. ..,/-• 

I  Spadai,  ^li  Archibuheri  , 
i  fabbricanti  di  fpron- ,gl<  Ar- 
maiuoli d' Elmi  poffono, fecon- 
do i  loro  ftatuti  ornar  i  di- 
verfì  loro  lavori  col  damalchi- 
narli;  ma  oggidì  non  fi  fo^lio- 
no  quari  più  damafchinareche 
le  guardie,  e  l*  impugnature 
delle  fpade . 

DANAJO  .  Moneta  d'  argen- 
to deUa  antica  Roma  .  Il  da- 
naio Rrmano  poteva  enO^re  e- 
quivalentcadieci  foldi  di  Fran- 
cia .  Et^li  pefava  una  dramma, 
o  r  ottava  parte  di  un  oncia, 


e  valeva  dieci  affi  .  Egli  fu 
anno  di  Roma  484.  che  comi' 
ciò  a  batterfi  quella  mone 
d'  argento.  Le  fpecie  per  alt 
d'  oro  e  d'  argento  erano  g 
da  Rran  tempo  conofciute 
quefta  cittk  ;  ma  erte  venivai 
dal  Foreftiere  . 

A' tempi  della  prima  raz 
de'  noftri  Re ,  quefta  parola  ù 
najo  fignifìcava  ogni  pezza 
moneta.  Si  diceva  danaio  à 
r) ,  danap  cC  argento .  Le  div« 
fé  impronte  che  in  feguitoi 
rono  date  alle  monete ,  le  fc 
diftinsjuere  .  Furon  chiam; 
f).or'mt  i  danai  che  avevano] 
impronta  alcuni  fiori  di  glgl 
montoni  d'  oro  e  d*  ar;^cnto , 
tre  monete  in  cui  quefto  a 
male  era  (tato  rapprefentat 

DANAJO  di  *o/>f.Ellaèi 
pezza  d'oro,  d'  argento  0 
bigUone,  che  i  Giudici  Cu' 
di  della  moneta  ritengc 
quand'  eflì  fanne  la  conlep 
zione,  e  ferve  al  giudizio. 
fa  delle  fpecie  ,  il  Magiftì  » 
delle  monete. 

DANAJO  di  fino,  0  di  li  - 
Termine  di  cui  fi  è  con  ve  • 
to  per  dinotare  labontcl,o|' 
do  dell'  argento  ,  come  qu  > 
di  cirrato  dinotala  finezza ( 
oro.  L'ar?.ento  il  più  fin. 
a  dodici  danari  .  (^.Argenti 

DANAJO  di  pefo  .EMa^- 
tefìma  quarta  parte  dell' oM 
e  per  confeguenza  la  novai  • 
dnefima  d'un  marco,  od'  a 
mez^a  libbra  di  Parigi  .  Il  ^ 
nefo  è  di  ventiquattro  gr  '■- 
Tre  danari  f?.nno  un  grof: 
DANAJO  a  Dio  .    Pezz  » 

moneta,    ^"^^ ,.^''^1'' JjA 
compra  o  piglia  ad  affitto  q 
che  cofa  dà  al   venditore^  «■ 
proprietario  in  iegno  dell*  •• 
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b^azìone  che  ha  fecolui  ver- 

bmente    contratta  .    Quella 

p^ià  dì  monetAaitrevolttera 

u,  cianaio,  di  cui  colui  chela 

jiiveva  tàcuvà  una  amot'ina. 

:Èo  1*  origine  del  danajo  a  Dio, 

vNin  convien  già  per  altro  con- 

oderle  coli'  arre  .  Qjefte  lo- 

,i(iun  a  conto  iul  prezzo,  m 

jjUJjo  che    il  danai  >    a  Dio  è 

,  ,C  pezza  di  moneta    più  che 

nliica   e  che   non    fi  Iconta 

4imai  fui  prezzo  della  ven- 

,;,^  o    deir  iiffittamento  •  T. 

'  aNAJO.  Speffb  è  un  nome 
jitcìvo,  lotto    del    quale  l' 
l(,:omprende  tutte  le  ncchez- 
,M  convenzione,  come  oro, 
.,.-^nto,  monete  ,  biglietti  di 
..Uilifia    natura  ,   deitinate   a 
aiutarle   contra    delle    ric- 
iiiize  reali,  o    delle  derrate. 
., ajipetizione  di  quefto  cam- 
r;<;é  chiamata   circolazione  . 
al  uà   orij^ine    è  V  accreCci- 
uto  del  commercio  ,*  il  luo 
o  è  il  bilogno   continuo 
.proco  m  CUI  fon  gli  uo- 
.  ,  {^li  uni   degli   altri  *,  il 
Keti'etto  e  di  Itabilir   tra  il 
Àt)o    e  le  derrate  una  con- 
3i?nza  perfetta  ,   che  incef- 
;mente  le  ipartilce  fra  tut- 
tudditi   di  un   medefimo 
ir),  tra  i  propnetarj  di  ter- 
i  e  quelli  che  per  iuffiitere 
wcoitretti    di  rar    valere  la 
31,  indultria  ;  più  quella  cir- 
,  ojiione  è  attiva,  meno  v'ha 
ii|uegli   che  tolgono    a  pre- 
tta, più   il  popolo  è  agia- 
o,Non  fia    che  rielea  mala- 
e>le  il  peiiuaderfi  cne  i'agia- 
t  a  del  popolo  conlìllc  m  una 
,1  finzione  accelerata,  ove  (i 
)o,5a  mente  che  uno  Icudo  , 
)es  elempio  ,  non    ha  valore 
il  in  ciaicuna  mutaaione  di 
Q»m^  Tifm,U 
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una  in  altra  mano;  di  manie- 
ra che  fé  per  V  attività  della 
circolazione  lo  Ite ffo  feudo  paf- 
fa  m  zoo  mani,  egl»  vale  zoo 
feudi  rea!» ,  ptirche  il  iuo  va- 
lore in  ogni  mutazione  ha  fer- 
vilo ai  biiogni  della  vita  . 

L"  oggetto  adunque  del  Le- 
gislatore e  d*animaie  e  diften- 
dere  quella  circolazione  ,  ed 
egli  non  vi  può  pt-r venire  fuor- 
ché col  lommmiftrar  nuovi 
mezzi  all'induilrLa.  La  cireo- 
lazjone  limile  al  fuoco  che  s* 
eftmgue  quando  le  mat  ne 
combuftibili  lon  conlunte,lan- 
guifce  qualor  T  induftria  è  ar- 
rellata  -,  qucilora  il  commercio 
ftraniero  che  occupa  cotante 
mani  non  è  punt  -  incoraggia- 
to ;  qualora  alcuni  motivi  di 
diffidenza  fanno  nafcondere  il 
danaio  ,  o  che  i  proprietari  di 
quello  trovano  maggior  utile 
neh'  accumularlo  ,  per  darlo 
quindi  ad  ulura . 

DANAJO  di  Banco  XA\  è  il 
danaio  che  i  Negozianti  o  al- 
tri particolari  depongono  nei 
pubblici  tefoii,  clic  chiamanft 
Banche  \  quali  lono  il  banco  di 
Venezia  ,  ii  banco  d'  Amtter- 
dam,  d'  Amburgo,  &-:.  Que- 
fto danaio  per  Y  ordinano  è 
più  caro  del  danajo  corrente, 
per  la  facilità  che  v*  è  di  fac 
dei  pagamenti  confiderabili 
colle  riconolcenze  del  banco, 
o  colle  fcritture  in  banc-.->,  co- 
me in  Amilerdam  ,  fenzaeffer 
foygf^tio  alle  fpeie  di  trasporto 
di  danriio  ,  e  lenza  correrne  i 
rifchi  ,  perche  altresì  quelli 
banchi  non  ricevendo  che  le 
pijzze  d*oro  e  di  argento  del- 
la mighor  lega  ,  uno  è  certo 
d'  efìfer  pagato  colle  medefime 
fpecie,  in  vece  che  le  lettere 
di  cambio  pagabili  in  moneta 
Q  cor- 
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corrente,  per  lo  piii  vengono 
pagate  con  ogni  iorta  di  mo- 
neta,  fulle  quali  v' è  molto  da 
perdere  . 

A  Venezia  ed  in  Amfterdam 
la  differenza  del  prezzo  che 
paffa  tra  *l  dinajo  corrente  ,  e 
que.lo  di  banco  è  Hata  cliia- 
mat.t  -/%.?/o .  r.  ^gpio  . 

D^N^jOd!  per»ìifj\ one.  Te r- 
niine  (inonimo  a  quello  di  da- 
naio di  cambio,  ol  ila  maggior 
parte  delle  citta  dei  Paeli  Baffi 
trance  fi  o  Aultriaci.f^.  Anv^rfa, 

DANIMARCA .  Re^-.no  d'Eu- 
ropa ,  terminato  all'  Oriente 
tiaì  mar  Baltico,  all'Occiden- 
te ed  al  Nort  dall'Oceano,  al 
mezzodì  dalla  Germania.  La 
Norvegia  e  T  IsUnda  lono  del- 
la lua  dipendenza  V  ^.Nc/yvrj/rt 
ed  Islanda . 

La  Danimarca  dividefì  in  Stato 
di  terra  ferma, ed  m  flato  marit- 
timo. Le  lue  man  fatture  e  'l  luo 
commercio  pJl' Indie  l'hanno 
fatta  diventare  più  ricca, più  po- 
polola.più  florida  ch'ella  nonera 
altrevoite  .  Crilliano  Vi  tu  que- 
gli che  in  certo  modo  trapian- 
tar VI  fece  rinduftria  e  le  fab- 
briche foreltiere .  Il  commercio 
degli  antichi  Daneli  confilte- 
va  femplicemente  in  grani  , 
buoi,  cavalli,  lep;nami  da  bru- 
ciare e  di  coftì  uzione  ,  in  al- 
cuni  pelei  e  carni  lalate  ,  m 
olio  di  balena,  &c.  Cnfuano 
comprendendo  ottimamente 
quai  fofìero  gli  oftacoli  che 
non  mai  fi  fcompagnano  dalie 
prime  intraprele  ,  creò  con  tal 
viltà  un  configlio  di  commer- 
cio e  di  economia  generale  -, 
gli  confidò  r  elame  di  tutte  le 
memorie  che  hanno  per  ogget- 
to il  b.ne  del  commercio  e 
dello  Stato.  Il  traffico, le  ma- 
nifatture, l'agricoltura  de'due 
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Reeini,  de' Ducati  di  Slefvij 
d'HoIltem,  e  la  pefca,forr 
no  in  quefto  conhglio    cini 
camere    affidate   a  cinque 
gn  )ri  che  le  compongono, 
facilitare  le  operazioni  delC 
figlio  di  commercio  ,  che  r 
poteva  entrar  nel  dettaglio  ii 
nito  delle  manifatture  naie 
ti  ,  quello  Principe  llabilì  i 
direzione    particolare    fotte 
nome  di  Direzione  del  mag 
Zino  generale ,  Qjìi^iià    direi 
ne    dipende    dal   Configlio 
commercio.  Il  luo  oggetto 
*l  vantaggio  ch'ella  può  p 
curar  al  commercio  ,  merit  i 
d'  effere  conolciuti .  l^.Mag  • 
Zino . 

Le  manifatture  più  coni  • 
rabili  della  Danimarca,  lòn  '. 
manitatture  di  panno  e  dil- 
le di  Seta.  Quelte  ftotfe  i 
fono  peranco  g  unte  a  qu  i 
pertezione ,  che  un  dì  poti  • 
no  avere ,  e  i  prezzi  ne  1  ) 
troppo  alti ,  perche  la  con  • 
rtnza  non  vi  fi  è  ancora  w. 
ne  ftabilita:  tuttavia  ièoe  M 
buca  m  afTai  gran  quandi 
per  provvedere  a  tutti  i  l  - 
gni  del  Regno.  Si  contanti 
Copenaghen  fino  a  iS©  •  Ì 
nelle  diverfe  fabbriche  de'f  - 
ni,  e  179  in  quelle  delle It  è 
di  (età,  cento  de*  quah  13 
occupati  per  la  fabbrica  8 
ha  ottenuto  il  nome  di  R  '• 
Le  manitatture  delle  pie  e 
ItofTe  di  lana ,  come  ralce  - 
yette  ,  fìamigne  ,  reti  ,  e 
hanno  tatto  lucceffivament  J* 
gran  progrefli  .  Quefle  f  « 
oggidì  fi  fabbricano  con  > 
ce  fio  a  Copenaghen  ed  ir  U 
tre  città  . 

I  Danefì  hanno  anche  j  i* 
ne  fabbriche    di  archibugi  .'i 
gli  elerciii,  de' mulini  da  l- 
\ 
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2re,  delle  fabbriche  da  lavo- 
ir  il  falnitro,  da  raffinare  T 
ì   {lume  e  '1  vitriolo  ;  moite  car- 
^    ?re,  varj  mulini  per  gli  uten- 
:    ili  di  ferro  e  di   rame  ,  alcune 
ibbriche  della  majolica,edeI- 
.    i  porcellana.  Eflfì  coltivano  la 
Jibbia,  e  il  glaftrOjC  (enefer- 
;   >no   nella  tintura    dei  panni 
<  cui    fi  vefle  Tarmata  .  Le 
c;tà  di  Randers   nel   Jutland; 
idi  Odenfee  nella  Fioniajfo- 
ifi  procurate    un  capo  confi- 
crabile  di  commercio  per  via 
die  loro  fabbriche  da  conciar 
ll pelli.  Il  Forefìiere    ne    tira 
Jan  copia    di  tuanti.  f  mer- 
iti della  città  di  Tonden ,  e 
1  tele   di    Sleswig,  e    di  Al- 
<^nbourg    (ì   Spacciano  altresi 
lJ!ìtagi;iofamw'nte  al  di  fuori. 
(Tempo  già  fu  in  cui  le  fab- 
b!:he   delie  tele  pinte   di  co- 
tiiQ  erano  impedite  da  un  prì- 
Vigio  efclufivo.  Un    tal  pri- 
V2gio    è    ftato    rifcattato  ,  e 
qi  fte  fabbriche  lì  vanno  <;,'m- 
pt  di  più  in  più  difendendo. 
lì  Compagnia   dell'  Indie    è 
qi;lla  che  fomminiltra  le  pa- 
rucomprido ,  le  Salampuns  e  T 
are   t  le   di  cotone  ,  di    cui 
.   ^iftefabbriche  hanno  meftierc. 
■\.  miiura,  che   tutte  quefte 
B^iifatture  fi  fon  andate  per- 
fqonnnio,  i  dintti  iiille  mer- 
ciflraniere  fono   Itati  aumen- 
t?.  ;  an/j  varie  diqueftemer- 
cibno  itate  aflfòlutamente  vie- 
tjjì,  tra  r  altre  le  piccote  Uof- 
fdi  lana   per   le  foderature  , 
e^indofi   riconofciuto   che    le 
fj^briche  del  paefe    e  il  com- 
n^'cio    della  China  potevano 
p-  confumo  fomminiftrarne  a 
•:ienza  .  Nel    1741    furorio 
biti   i    panni  vegnenti    di 
luri  ,   col    divieto    di  efporU 
ali,  vendita  ne*  mercati,  e  nel- 
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le  fiere .  Siccome  per  altro  mal- 
grado quefte  proibizioni  il  con- 
trobbando  non  cefTava  ,  ma- 
(cheiandofi  con  varj  nomi  e 
pretelti ,  il  Re  per  fua  dichia- 
razione del  1753  ha  vietato  il 
far  entrare  ,  impiegare,  o  por- 
tar panni  e  ftotfe  di  letH  o  di 
lana  fabbricate  in  patfe  ftra^- 
mero;  ed  ha  generalmente  in- 
terdetta qualunque  produzione 
d^ Ile  manifatture  forefìiere  che 
avranno  l'abito  o  l'ornamen- 
to per  oggetto.  I  cappelli  fo- 
reftieri  erano  Itati  proibiti  nel 
171 2.  Le  opere  de'Naftrai  nel 
J744..  Le  carte  da  giuocare  io 
furono  nel  175Ó.  Quefte  proi- 
bizioni diverle  danno  a  dive- 
dere quai  fiano  i  progrefTì  del 
commercio  Danefe. 

Faremo  anche  menzione  de- 
gli Itimoli  e  dei  premj ,  che 
ricevono  nel  paeie  l'artilta in- 
telligente cosi  Danefe  che  Fo- 
reltiere  .  L' Iloia  di  Tafhng  è 
ftata  popolata  di  circa  quat- 
trocento operai  Alemanni,  che 
fabbricano  piccole  itofTe  di  la- 
na ;  e  fi  computa  che  da  poi  il 
174Ó  ,  anno  (kil'  innalzamento 
al  trono  di  Federico  V,  il  nu- 
mero d  .1  fabbricanti  ,  che  m 
C  p^.n.  ghen  appena  arrivava 
a  mille  dugento  alprefenteoU 
trepaflTa  i  quattromila; ciò  che 
ad  un  tratto  fa  dumiia  otta- 
cento  operai  che  la  Danimar- 
ca intertiene  di  meno  pi  eflfo  del 
foreftiere.  I  vantaggi  eh'  eflfì 
procurano  alla  popolazione  , 
air  agricoltura  ,  alia  circolazio- 
ne, ed  in  generale  alio  Stato 
che  gli  alimenta  ,  lono  ancor 
più  lenfibili  . 

Vi  fon  j  molte  Compagnie  di 

commercio  nella  Danima  ca  , 

che  hanno  dei  privilegi  efclu- 

iisì  ;  i  privilegi  che  il  Gover- 

Q  2  no 
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no  iopprimerà  a  mirufachelo 
fpiiito  del  commercio  farà  me- 
glio conofciuto,  a  mifura  che 
faran  meglio  perfuafi  di  quelta 
maftima,  che  la  concorrenza 
è  l* anima  del  commercio.  K 
Compagnie  Danefl  dt  commercio. 

Cop^^naghen  è  la  capitale  del- 
la Danimarca  .  Il  luo  porto  è 
uno  dti  pili  fi  curi  ,  e  dei  più 
comodi  del  Baltico.  V,  Cope- 
naghen . 

Le  convenzioni  della  Dani- 
marca colla  Francia  rifpetto  al 
commercio ,  fono  contenute  nel 
trattato  di  Copenaghen  de  Ili 
%l  Agolto  174.2.  A  tinor  dell' 
art.  vili,  di  quefto fleflTo trat- 
tato, è  vietato  a' Franccfi ,  co- 
me a  tutte  le  altre  Nazioni  d* 
approdar  nell'  Islanda ,  Ferroè, 
nella  Groenlandia  e  nel  Fin- 
marclcen;  erti  non  ne  piglie- 
ranno  la  volta,  che  nel  calo 
in  cui  a  ciò  faranno  coftretti 
dalla  tempefta  Afterrannofi 
pure  di  Icendciie  nei  porti  del- 
ia Norwegia  ,  che  non  fono 
mercantili ,  e  permeffi . 

L'  articolo  decimo  iettimo 
abbraccia  eziandio  le  conven- 
zioni del  commercio  deìFran- 
cefì  nella  Norwegia  ,  tanto  ri- 
fpetto  al  legname  di  edifizj  di 
mare  ,  della  pece ,  del  catrame, 
che  della  tuhone  dei  graffi  di 
balena ,  ed  altri  pelei  prove- 
nienti dalle  lor  pelcagioni.  Ec- 
cettuati i  pacfi  fuddelignati ,  i 
Franct;li  godranno  neh*  altre 
tene  del  Re  di  Danimarca  , 
degli  fteflì  pnviltgj  ,  che  go- 
dono i  propri  Sudditi .  1  Dànefi 
non  faranno  trattati  meno  fa- 
vorevolmente in  tutta  Teften- 
fione  dei  do  min  j ,  che  la  Co- 
rona di  Francia  poflfede  in  Eu- 
ropa .  Eflì  per  altro  pagheran- 
no li  diritto  di  noleggio  di  50 
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foldi  per  ciafcun  tonnello 
cafo  eh*  eflì  caricheranno 
mercanzie    di   un   porto 
Francia,  per  trafportarle i 
altro  porto  dello  fteflfo  Re 
Art.  Vi,  e  yiL 

Sia  che  i  Francefì  noleggi 
qualche  nave  della  Na^ion 
o  che  eflì  comandino  qioalc 
vafceilo  Inglcle,  Svczzek, 
landele  ,  &c.  efTì  non  larari 
tenuti,  pafTando  gli  ftrettii 
Sund,  e  del  Belt,  cheapa{ 
i  diritti  convenuti  per  la 
rilfa  del  1Ó4.5  •  Quella  Tari 
fu  confermata  dal  trattato 
1Ó63.  Se  dapoi  è  Itata  acc 
data,  o  m  avvenire  fi  acc 
dera  qualche  diminuimcnto 
un  altra  Nazione  ,  1  Fran^ 
n-'  godranno  egualmente. j 
ìK  e  K 

Quefto  ftretto  del  Sund  è 
r  Ifole  di  Schonen   ,  e  di  S 
land  \  gli  è  la  chiave   del  \ 
tico.  Il  Re  di  Danimarca 
m<^nda  a  quefto  famoio  lire  < 
per  via  deila  fortezza  di  C  • 
nenbourg.  Tutti  quanti  i 
fcelli  fenza  diftmzione  veri . 
che  pafTano  colà ,  fono  fog{  • 
ti  ad  un  dritto  fondato  fo  . 
un  ufo  immemorabile,  e  fo 
un  poflTe/To,  che   da    tutte 
Nazioni    è   ftato  riconofci  ' 
per    via  di   fòlenni    tratta . 
Q.i.\efto  pedaggio  è  a  poco  p  • 
fo  lo  fteffo  pei  Francefijn  • 
(ì ,  Olandefi ,  Svezzefi  ;  la  • 
ferenza ,  fé  ve  n*  ha  ,  e  p  • 
toflo  nella  maniera  di  paga  j 
che   nel   valor   medefìmo   [ 
diritto ,  che  può  af tendere  1 
uno  per  cento  ,  quantunqi  a 
tariffa  diflingua  le  vane  r  - 
ci  ,  onde  le  navi    fon  cari  '. 
Le  altre  Nazioni ,  lènza    I  ^ 
eccettuai  ne  i  Danefì  ,  pai '^ 
un  quarto  di  fòprappiù  * 
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5i  ftima,  chepa/tìnoannual- 
;ente  per  quefto  ftretto  fino 
;  tremila  vafcelli  ;  ficcome 
«jni  baftimento  paffa  due  vol- 
I,  alcuni  ne  contano fei  mila. 

Per  eli  Art.  IX  ,  X  ,  XIII , 
ilio  Iteffo  trattato  di  Cope- 
ighen,  è  vietato  il  vifìtarei 
Tfcelli  Francefi  allo  ftretto 
il  Sund;  fi  prefterà  fede  al- 
1  lettere  di  mare  ,  e  pafTa- 
irti  dei  padroni  delle  navi; 
«ì  diritti  una  volta  pap;ati  , 
fi  non  potranno  venir  aftret- 
la  trattenerfi  vicino  a  Cope- 
rghen  ,  al  luogo  chiamato 
looghen  .  Ove  avvenire,  eh' 
C'  approdaffero  alla  colta  di 
Smia,  al  Cattegatte,  all'Ifo- 
id'  Anhout  ,  o  di  Leffoc ,  o 
r  contorni  ,  e  che  effendo 
errati  nel  Baltico,  ef!ì  foflfe- 
r  obbligati  dai  venti  contra- 
r,  o  altrimenti  ,  a  ripatTare 
iiSund,  tflì  non  faranno  tc- 
na  dipanarvi  la  feconda  vol- 
til  ^uidagsio  ,  ne  verun'al- 
t  co  fa  .  Le  navi  potranno 
cferir  il  pagamento  de'dirit- 
tdel  Sund  ,  purché  innanzi 
aloropaflTaE-gio  effì  dianoall' 
Eenore  una  cauzione  fiiffi- 
cnte  ,  di  pagarlo  in  capo  a 
tr  mefi  al  più  tardi ,  o  al  lo- 
rcritorno  ,  ove  iìa  per  eflcr 
t(tano . 

'.e  navi  Franced  non  pa- 
li ranno  fuir  Elba  verun  di- 
rio,  e  non  faranno  vifitati, 
eli  in  tempo  di  guerra  ,  per 
v«i.ere  fé  per  forte  efìl  portaf- 
f©)  merci  d:  conirabbando  ai 
nnici  del  Re  di  Danimarca. 
d.  XK 

Ufpetto  air  altre  convenzio- 
n  della  Danimarca  fpettanti 
aifuo  commcrzio  coir  Inghil- 
«ea  ,  colle  Provincie  Unite  , 
«a  Sveaia,  col  Re  delle  due 
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Sicilie.  K  Gran  Bretagfia,  Pro* 
vincie  Unite  ,  Svezia  ,  S/c/- 
lìa, 

DANTZIK  o  Danzica,  Cit- 
tà d*  Europa  ,  capitale  della 
Pruflfìa  Reale  ,  e  della  Pome- 
rei  lia  in  Polonia  .  Ella  è  nel 
numero  delle  città  Anfeatiche. 
y.  Anfeatiche . 

Il  di  lei  porto  fui  Baltico, 
la  fua  fituazione  fui  Viftnla, 
che  le  reca  tutte  le  produzio- 
ni della  Polonia,  ilgrancom- 
merzio  di  fromento ,  che  vi  et 
lì  fa  ,  in  oltre  la  libertà  di 
cui  eflfa  gode  fotte  la  prote- 
zione del  Re  di  Polonia  l'han- 
no renduta  una  delle  città  più 
trafficanti  d'Europa.  La  quan- 
tità di  grano  che  i  Foreftieri 
tirano  ogn'  anno  da  Dantziic 
è  (tata  calcolata  800000  ton- 
nelli  .  Se  un  tal  eltimo  è  uà 
poco  troppo  alterato,  egli  al- 
meno dà  a  divedere  che  que- 
lla città  può  effere  rifguarda- 
ta ,  come  il  primo  magazzino 
d'  Europa  rifpetto  al  grano  . 
Gì*  Inglefi  ,  e  gli  Olandefi  vi 
portano  imbuondato  delle  drap, 
perle,  e  feterìe,  fpez  ieri  e  ,  le- 
gni per  la  tintura  ,  zuccheri, 
olio,  carta  .  I  Francefi  pari- 
mente forni fcono  di  tai  mer- 
canzie, ed  in  oltre  fale,vinì, 
acqueviti  .  Quefte  tre  ultime 
derrate  fi  efitano  principalmen- 
te nella  Pruffia  .  I  Polacchi 
hanno  nel  lor  paefe  i  fali  di 
Willifca ,  e  preferifcono  ai  vi- 
ni di  Francia  quelli  dell'  Un- 
gheria . 

Le  fcritture  fi  tengono  a 
Dantzicic  in  rixdallers,  egrof- 
fi ,  ed  in  fiorini  e  groflì. 

Il  rixdaller  fi  divide  in  pò 
groflfì  y  il  fiorino  in  30  grof- 
fi  5  e  il  grofTo  in  18  penin- 
ghi. 

Q   3  A  te. 
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A  tenor  degli  art.xviii.,  e 
XX.  dell'  Ordinanza  pei  cam- 
bj  della  città  di  Dantziclc  de- 
gli 8  Marzo  1701  ,  le  lettere 
di  cambio  ad  uno,  o  più  ufi; 
hanno  dieci  giorni  di  favore; 
ma  dove  nel  giorno  nltimo 
s'  incontri  una  Fefta  ,  o  una 
Domenica  ,  eflfe  debbono  ef- 
fer  pagate  il  giorno  antece- 
dente . 

Le-  lettere  a  qualunque  gior- 
no di  viltà  ,  godono  di  tre 
giorni  di  favore.  Le  lettere  a 
vifta  debbono  eflTer  pagate  24. 
ore  dopo  la  loro  prefenta- 
zione . 

A  tenore  dell*  art.  xix.  del- 
la fteflla  Ordinanza  ,  il  tempo 
della  fcadenza  delle  lettere  a 
ufo  iopra  Danzica  ,  è  fiffato 
al  decimoquarto  giorno  dopo 
l'accettazione  ,  comprefevi  le 
Domeniche,  e  i  difettivi, ma 
non  il  giorno  dell'  accettazio- 
ne.  Le  lettere  pagabili  a  cer- 
ti giorni  prefifl[ì,  fono  riputa- 
te (cadute  il  giorno  ,  che  pro- 
cede quello  della  icadenza;  i 
giorni  di  favore  cominciano 
da  quefto  .  Se  effe  fono  paga- 
bili il  giorno  della  data  ,0  do- 
po la  data  ,  il  tempo  della  fca- 
denza è  computato  dal  giorno 
appreflfo  la  data  . 

Cento  libbre  di  Danzica  ne 
rendono  circa  88,  e  tre  quar- 
ti a  Parigi  ,  e  100  libbre  di 
iParigi  112 ,  e  mezza  a  Dan- 
zica. 

L'auna  di  quella  città  è  mol- 
to men  lunga  di  quella  di  Pa- 
rig'  .  Cento  aune  di  Parigi 
fanno  195  aune  a  Dantzick,e 
100  aune  di  DantzicK  51  e  un 
quarto  a  Parigi. 

La  mifura  pei  grani  è  illaft. 
Egli  è  Itimato  eguale  a  quel- 
lo d*  Amfterdam  ,  e  fa  19  fe- 
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ftieri    di   Parigi  . 

DARIDAS  .  Stoffa  leggie 
di  feta  ,  che  (ì  fa  venire  da 
Indie ,  e  i  cui  difegni  fono  v 
gamente  imprefl[ì  con  delle  fc 
me  di  legno. 

DATTERO .  Frutto  da  ne 
ciuolo,  o  forta  di  prugna, e 
nafce  dalla  palma .  Il  datte 
e  bislungo, comunemente  d 
la  grofTezza  del  pollice,  de 
lunghezza  del  dito,  e  della 
gura  di  una  ghianda  .  La  f 
carne  è  pingue  ,  foda  ,  d' 
gufto  dolce ,  e  che  ha  del 
no.  Gli  abitanti  de*  paefi  e 
di   lo  confiderano  ,   come 
buono  alimento  .   EflTi   far 
de'  fci loppi  ,   e   de'  confett 
Quelli  che  paflTano  in  Fran 
ci  capitan  dal  Levante  per 
di  Marfìglia,  (e  ne  fa  ufo  f 
zialmente  nella  Medicina ,  a 
vien  dare  la  preferenza  a  qi 
li ,  che   vengono   da  Tuni 
fceri-e    i  più  novelli  ,    e    q 
che  fono  ben  nodriti ,  carni  1 
d  un  giallo  dorè    al  di  fuc  , 
bianchi  al  di  dentro ,  d'  un  ■ 
pore  dolce  ,  grato  ,  e  zucc  ■ 
rato .  I  datteri  di  Saie  ,  d  1 
Spagna  ,   della   Provenza  j  ' 
Italia  di  rado   fi  colgono  1  ■ 
turi  -,  eflfì   di  altra  parte  f(  ' 
fòggctti  ad  eflfer  forati ,  ta  ■ 
ti .  e  Euafti  . 

DAZIO.  V.  Diritto. 

DECOTTO  .  Gli  è  qu(  : 
parte  delT  arte  della  tintu  » 
che  confìfte  nell'accerfarii* 
la  tinta  ,  che  fi  è  data 
(toffe ,  fete ,  lane  ,  cotoni ,  • 
cendo  bollir  quefte  ftoflfe  ► 
queflelane  nell'acqua  con<' 
te  droghe  fecondo  la  qua  i 
della  tintura ,  che  fi  vuol  r  - 
tere  alla  prova  .  Se  il  co  * 
regge  al  decotto  ,  s'  egli  ' 
il  Imarrifce  punto  jO  che  i  - 
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ìua  ne  redi  pochifTìmo  colo- 
lata,  la  tintura  è  giudicata  di 
uona  tinta . 

DELESTAGE.  E' l'atto  del- 
0  fcaricare  la  zavorra  di  un 
afcello  .  L*  Ordinanza  della 
larina  del  1681  ha  fag^ia- 
lente  provvido  a  tutto  ciò, 
ìie  concerne  il  delefìage  de* 
ìllimenti  .   V,   U  lib,  W\  tìt. 

Sono  chiamati  Delejìeurs  quel- 
,  che  travagliano  al  dehfìa- 
?  de'  vafcelii  .  V  Ordin.inza 
;lla  Marina  loro  proibifce  il 
ortare  le  zavorre  altrove ,  che 
£' luoghi  a  ciò  deftinati ,  co- 
le pure  di  lavorar  in  tempo 
notte  allo  fcarico  di  quelle. 
I battelli  delefìeurs  fon  quelli, 
le  fervono  a  fcaricar  la  za- 
ì)rra  de*  baflimenti . 
I DELFINA  .  Sorta  di  piccol 
"Oghetto  di  lana  fenza  intrec- 
atura ,  e  leggermente  fcrezia- 
■  di  divcrfi  colori  .  Quefta 
reziatura  è  prodotta  dal  mi- 
uglio  delle  lane  tinte  di  va- 
:  colori.  Quefta  ftoillà  è  ftata 
'iamata  Delfina  ,  perch'ella 
:  primieramente  fabbricata  nel 
•elfìnato,  Sonofì  fatte  ezian- 
io  delle  Delfine  in  feta  ,  ed 
Jpiccole  righe. 

iDEMITÈ  .  E'  una  delle  due 
'.jezie  di  tele  di  cotone  ,  che 
:!  fabbricano  a  Menemen  ,  ed 
iiScio  .  Ella  è  diverfa  dall' 
(camme ^  che  è  l'altra  forta 
•!  tela ,  in  ciò  che  quett'  ulti- 
ma è  lemplice  ,  e  che  la  ds- 
"'fte  e  incrocicchiata  .  Quefte 
■jle  ci  capitan  del  Levante 
ir  via  di  Marfiglia  .  V.  Efca- 
tme, 

jDENERALE  .  Pefo  model- 
^o  ,  di  cui  fi  fervono  nelle 
Jife  Mìe  Monete.  Li  Aggiu- 
\iGn  debbono  confultare  il 
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Denerale  per  aggiuftar  i  fian- 
chi ,  o  pezzi  di  metalli  foncia- 
ti  in  lamine,  al  pefo  prefcHt- 
to  dall'Ordinanze  .  I  Giudici 
Cuftodi  fono  altresì  obbligati 
di  valertene  per  pefare  le  mo- 
nete di  frefco  coniate  ,-  prima 
di  farne  la  confecnazione. 

DEPUTATO  di  commerdo. 
Mercante,  o  Negoziante  elet- 
to da  una  Camera  di  com- 
merzio  col  conlènfo  del  Con- 
figlio ,  per  affìftere  a  nome 
della  Camera  di  cui  egli  è  de- 
putato al  bureau  generale  del 
commerzio  ,  o  per  folltcitar- 
ne  gli  affari  preÀTo  del  Confi- 
glio. 

Tutti  i  Deputati  del  com- 
merzio debbono  effere  attual- 
mente nel  negozio  ,  o  averlo 
efercitato  per  molti  anni .  Il 
Deputato  della  Provincia  dì 
Linguadoca  è  il  folo  che  va- 
da efente  da  quefta  regola  : 
mercechè  il  Re  ha  voluto  per- 
*mettere  ,  che  il  Deputato  de- 
gli Stati  di  qualfifia  condizio- 
ne ,  eh'  egli  fi  trovi  eflTcre , 
pofta  parim.ente  efercitare  le 
funzioni  di  Deputato  della  Ca- 
mera del  commerzio  della  Pro- 
vincia .  V,  Camera  diCommer» 
zìo. 

Le  città  trafficanti  della 
Francia  non  fono  già  fole  a 
godere  del  privilegio  di  aver 
prefifo  del  Configlio  de' Depu- 
tati ,  che  promuovano  gì'  in- 
tereftì  del  loro  commercio .  E* 
piaciuto  al  Re  di  accordare 
un  tal  favore  ,  anche  alle  fue 
Ifole  fotto  vento.  Sua  Maeftà 
per  Arrefto  del  fuo  Configlio 
delli  23  Luglio  1759,  vien  di 
ftabilire  a  S.  Domingo  due  Ca- 
mere femipartite  di  agricoltu- 
ra ,  e  di  commerzio  ,  ed  ha 
permeflfo  a  quefte  Camere  di 
Q  4  aver 
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aver  un  Deputato  al  fejjiiito 
del  Tuo  Copfiplio.  Qiiefto  De- 
putato deir  ffolefottovento  ha 
ingrefTb  ,  e  pofto  nel  Bureau 
del  commerzio  ,  egualmente  , 
che  eli  altri  Deputati  delle 
città  prinru>ali  del  Regno-,  egli 
ha  gli  fteflì  diritti  ,  e  le  ttef-- 
fé  funzioni  attribuite  a  quetti 
Deputati,  ed  unitamente  con 
effi  loro  aflfifte  alle  Aflfemblee, 
che  fi  tengono  preflTo  del  Se- 
gretario del  Bureau  dei  corn- 
ine rzio  •  F.  ìfole  del  Vento, 

DERRATE.  Gli  è  il  nome, 
che  fi  dà  a'Ie  produzioni  del- 
la terra.  Si  è  fatta  diftinzione 
tra  grofìe,  e  minute  derrate; 
le  groffe  ,  come  il  grano  ,  il 
vino  ,  il  fieno  ,  il  legno  ,  le 
m-nute,  come  le  frutta,  i  le- 
gumi, ec. 

Quando  fi  parla  del  com- 
merzio  generale  di  uno  Stato 
fotto  il  nome  ò'\  derrate  {ovexx- 
ti  vengono  comprefe,  non  fo- 
lo  le  produzioni  delle  fue  ter- 
re; ma  quelle  eziandio  delle 
fue  manifatture. 

La  moneta  come  fegno  del- 
le derrate  appartiene  necefTa- 
riamente  ai  Proprietari  di  que- 
lle ,  ma  acciò  lo  Stato  ,  che 
ha  un  gran  Superfluo  in  pro- 
duzoni  naturali  pofìfa  tra're  a 
se  11  danajo  del  Foreftiere,  fa 
d*  uopo ,  eh'  egli  venda  a  buon 
mercato  egualmente  ,  che  i 
(uoi  vicini  .  La  concorrenza 
produce  quefto  buon  prezzo . 
Ove  il  numero  di  coltivatori, 
che  recano  i  loro  grani  al 
mercpto  è  maggiore,  men'oef- 
fi  fono  cari .  Acciò  la  concor- 
renza fia  perfetta  convien  che 
il  tr?ifporto  delle  merci  fiada- 
pertutto  facile  egualmente .  La 
m^.rcanza  di  ftrade  traverfate, 
che  mettono  capo  nelle  itrade 
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tnaeftre,  e  ne'  porti  dei  fium 
non  è  già  il  foio  oftacolo ,  eh 
impediice    quefto  trafporto, 
fa  alzar  di  prezzo  le  derrate 
i  pedaggi  •)  1^  formalità ,  i  pr 
vilegj  accordati   a   certe  Pt 
vincie,  ed  eziandio  ad  alci 
città,  i  diritti  d*  urcita,lapl| 
ca  economia  nel  lavoro  des 
uomini,  Pecceflfivo  prezzo  dei 
utile    del  danajo  rincarano 
gualmente   le    derrate  .  Ti 
quelli  ofticoli    fono   cagic 
che  i  Negozianti   ne'   mere 
ftranieri   non   poffano  reg^e 
a  fronte  del  buon  prezzo  del 
Nazioni  rivali. 

La  maflìma  la  più  certa  r 
petto  a' diritti  d' ufcita  ,e 
proporzionarli  al  bifogno,c 
gli  altri  popoli  hanno  de 
noftre  produzioni . 

L*  economia  del  lavoro  < 
gli  uomini  confitte  a  fuppl 
vi  per  via  delle  macchine 
degli  animali ,  qualora  per 
mezzo  fi  può  intraprendere  e 
minore  fpelà  lo  fteffo  lavoi 
A  cofe  d'  altra  parte  uguali 
Olandefi  fono  in  iftato  di  i 
le  loro  derrate  a  miglior  pr 
zo  de' loro  vicini,  per  la  f 
economia  degli  operaj  ,  ( 
dovrebbero  impiegarli  nella  f 
brica  de*  lor  vafcelli .  Uno 
loro  mulini  da  fegar  il  leg 
me ,  rifparmia  gioi-nalnìent 
lavoro  d'  ottanta  uomini  . 
oltre  eflì  navigano  con  mf 
d'  equipaggio ,  che  verun  al 
popolo  d'  Europa  ,  e  i  loror 
rinaj  vivono  con  pochiffi 
fpefa . 

Egli  è  parimente  facle  ' 
perfiwderfi,  che  l' intere/Te  | 
danajo  ha  un*  influenza  s 
agricoltura,  fulle  manifatt  > 
fuUa  concorrenza ,  ec.  Si  ^ 
anzi  confiderar  quefto  inte  • 
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come  una  riconofcenza ,  o 

fia  u<Ca.  impofta  dal  poflèfTo- 

b  oziofo  fui  lavoro    del  Col- 

jvatore  ,  o   del    Trafficante  . 

iù  cotefta   impofizione    farà 

arabile  ,  meno    riufcirà  loro 

ìrtìbiìe  di  fminuire  il  prezzo 

die  loro  derrate  . 

DIAMANTE  .   Queft»  è   la 

;ù  bella  produzione  della  Na- 

jira  nel   regno  minerale  ,  la 

il  preziofa  di  tutte  le  mate- 

e,  di  cui  gli  uomini  fi  fono 

:cordati   di   farne   la  rappre- 

^ntazione   del   lufTo  ,   e  dell* 

;>ulenza  ,  La  fua  durezza,  e 

fua   fpecifica  gravità   fono 

qualità  principali  che  il  fan- 

:>  diftinguere   dall'  altre  pie- 

e   preziofe  .   Quefte  qualità 

feparano  in  qualche  manie- 

.  dai  metalli  più  puri ,  e  più 

rillanti . 

■:    li  diamanti  un   tempo  non 

trovavano ,  che  neil*  Indie 

rientali  ,x  fpezialmente  nella 

,  ;irte  inferiore  dell'  Indoftan. 
:el  1677  vi  avea  ventitre  mi- 
ere  di  diamanti  aperte  nel 
egno  di  Golconda ,  e  quindi- 
in  quello  di  Vifapour  l'Ifo- 
di  Borneo  ne  aveva  pari- 
ente  qualcheduna  che  fi  an- 
uva  lavorando,  ma  oggidì  egli 
<  del  Braille  appartenente  ai 
brtughefi  ,    che   fi    ricava  la 

j    iaggior  quantità  di  diamanti, 

.    jie  fi  fpatidono  per  V  Europa. 

.  lei  1734  fuftabilitaunaCom- 
lignia  per  lo  (cavo  delle  mi- 
jere  ;  ma  nello  fteffb  tempo 

4  ftato  vietato    ai    particolari 
più  cercarne,  acciò  il  prez- 

)  de'  diamanti  non  diminuif- 
di  foverchio  .  Fa   in   oltre 

5  irefcritto  ,  che  il  numero  de- 
;    fi   fchiavi    da   impiegarfi   in 

jefte  miniere  non  oltrepafTaf- 
1  cinque  5  o  iecen^o  .  Mal- 
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grado  però  queftì  faggi  Rego- 
lamenti il  prezzo  de*  diaman- 
ti cala  di  giorno  in  giorno; 
il  che  debbe  avvenire  ,  eflTen- 
do  il  diamante  una  mercanzia, 
che  fi  dit^bnde  fenza  conlu- 
marft .  Quello  ,  che  anche  fa 
torto  ai  diamanti  del  Brafile 
fi  è ,  che  effi  non  fono  in  ri- 
putazione di  effere  duri  egual- 
mente, che  quelli  dell'Indie 
Orientali .  Eflì  per  confeguen- 
za  non  poflbno  ricevere  una 
egual  pulitura . 

I  diamanti  bianchi ,  e  la  cui 
acqua  è  molto  netta  fono  i 
più  pregiati .  La  loro  durezza 
è  maggior  di  quella  dei  dia- 
manti' coloriti ,  alcuni  de'  qua- 
li fono  turchini ,  verdi ,  color 
di  rofa,  gialli,  neri,  cedrini; 
ve  n'ha  di  colori  più  rari,  ef- 
fi  per  tal  ragione  fono  più  ri- 
cercati de' bianchi,  li  J argon ^ 
che  è  una  pietra  gialla  ,  e  mea 
duro  del  vero  diamante  ,  e 
non  vuolfi  confonder  con  quel- 
lo . 

Nel  commercio  ,  per  acqua 
s'  inrende  la  trafparenza  del 
diamante.  Il  diamante  di  un' 
acqua  fecca  .  e  criftallina  ,  è 
un  diamante  d'una  bella  traf- 
parenza.  I  difetti,  che  fi  pof- 
fono  incontrare  in  qnefta  pie- 
tra preziofa ,  fono  i  colori  fu- 
dici ,  e  nerici  ,  le  maglie,  le 
tacche  roffe ,  o  nere ,  una  tin- 
ta un  pò  cilellra  ,  o  giallic- 
cia ,  e  le  vene  ,  Quelli  difet- 
ti ,  che  efprimonfi  con  diver- 
tì norni.  come  tavole,  drago- 
ni, giardÌTsaggi ,  ec,  per  lo  piti 
non  derivano, che  da  due  ca- 
gioni; cioè  dalle  materie  ftra- 
niere  incroftatefi  nel  diaman- 
te ;  e  di  qui  le  maglie  ,  le 
tinte  azzurricele,  le  vene,ec. 
Lik  feconda  cagione ,  che  pro« 
du- 
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duce  i  difetti  del  diamante 
fono  il  vacuo  caufato  dapli 
fcrepoli ,  o  fcheppiatnre  ,  che 
fé  pli  fanno  nel  cavarlo  dalla 
miniera.  I  lavoranti  fpezzan- 
do  le  rocche,  o  kogli  a  gran 
colpi  di  leve  di  lerro  danno 
talvolta  fui  diamanti  pitg- 
RÌ  certi  colpi,  che  gli  fcrepo- 
lano . 

La  nettezza  dunque  ,  e  la 
trafparenza  debbono  efl'ere  con- 
siderate nel  diamante  ,  come 
le  due  qualità  prmcipali  .  Ve 
n'  ha  una  terza  ,  che  natural- 
mente dipende  dalle  due  pri- 
me, ma  che  non  (i  riduce  a 
perfezione  ,  che  per  via  dell' 
arte  ,  ed  è  il  brillante  ,  e  la 
vivezza  de'  raggi  .  Ottcngon- 
fì  quefte  per  mezzo  del  ta- 
glio . 

Varie  fono  le  maniere  di  ta- 
gliar i  diamanti  ,  e  V  altre 
pietre  preziolc  .  Quefte  diffe- 
renze hanno  fatto  dar  loro 
de'  nomi  diftinti  ,  e  le  difpon- 
t^ono  in  fei  claflì  .  La  prima 
é  de*  diamanti  in  tavola  ,  o 
pietra  fpeffa  ;  la  feconda  del- 
le pietre  deboli  *,  la  terza  del- 
le rofe  \  la  quarta  dei  brillan- 
ti :  la  quinta  dei  m^zzi  f^riU 
lanti  la  letta  dei  peri  all'In- 
diana . 

Il  diamante  in  tavola  ,  o 
pietra  Ipcflfa  ,  per  l'  ordinario 
forma  nn  quadrilungo  ,  aflfai 
fpeflTo  ,  onde  potervi  fcorgere 
due  fuperficie  ,  la  fuperiore 
chiamata  il  difopra  ,  e  1'  infe- 
riore, chiamata  il  difetto.  Ef- 
fe fono  così  runa  ,  che  l'al- 
tra piatte,  ed  unite;  e  (i  riu- 
nifcono  nei  quattro  lati  per 
via  di  facce  chiamate  hijcaux, 
Quefto  diamante  acciò  fìa per- 
fetto ,  dee  avere  un  terzo  di 
dilopra  ,  e  due  terzi  di  difot- 


VI 

(i   noi 

ufanza  di  portar  delle  pie 
fptfTe,  che  abbiano   molta 
tezza  ,  o   profondità  ,  vale 
dire  ,  che   fieno  fimili   ad 
dado  da  giuocare  ,    al  qi 
fodero    ftate    tagliate   le 
punte  oppofte,  una  delle(_ 
li  tolta  via  per  metà,  prdèi 
tafìe  il  dilopra  ,  o   la  tavola 
e  r  altra   pochi  (Timo  tagliata 
formaffe   il   di  lotto  .    Per  l 
più   alla  parte  interiore   dell 
jp'jflTa  fi  à\  la  forma  di  un  C( 
no  ,  o   di  una   piramide  mo: 
zata.  Si  fa  quefto  tagliando! 
quattro  facce    del    dilòtto,  i 
varj  gradi  paralleli   al  foglia 
me  .    Quefto   termine  eh' e  i 
alo  fra  i  Gioiellieri  ,   defigr 
r  angolo ,  o  la  foglia ,  che  ( 
para  la  parte  fuperiore  diui 
pietra  dall'  inferiore. 

h?i  pietra  de  boi  oàì^crìkt  da 
la  Ipeffa  in  ciò  ,  eh*  ella  n( 
ha  verun  difotto  ;  efTa  per  coi 
feguenza  raflTomiglia  alla  pa 
te  fuperiore  della  pietra  Ipe 
fa ,  che  fofle  fegata  per  mez; 
al  fuo  fogliame,  e  non  hap 
parte  nferiore ,  che  una  fupe 
ficie  piatta  .  Quefto  diaman 
è  di  tutti  il  men  pregiato. 

Il  diamante  tagliato  in  * 
fa  è  di  una  foggia  meno  a 
tica  della  p  etra  fpefiTa,  o  d 
bole .  Egli  è  piatto  nel  fuo 
fctto,  come  queft'ultima;  n 
la  parte  fuperiore  è  forma 
in  cono  o  in  piramide  di  e 
vene  faccette  triangolari, ci 
fi  chiamano  corona  ;  quefte  fa 
cette  terminano  in  una  punì 
che  fi  chiama  domo.  La  par 
che  cerchia  il  diamante  fichi 
ma  merletto ,  o  chiufura . 

I  brillanti  tirano  il  loron 

me  dalla  vivacità  del  loro  giù 

co  5  che  gli   fa  eftremameti 

brìi. 
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billarQ.  Eccettuate  duepicco- 
j  tavole ,  che  formano  le  fu- 
erfìcie  fcperiori  ed  inferiori, 
jitti  i  fuoi  lati  fono  brillanti-, 
jaie  a  dire  tagliati  a  faccette, 
l  maniera  che  effi  danno  ot- 
)  facce  alla  tavola  .  La  prò- 
!)rzione  di  quefto  taglio,  per 
1  perfezione  del  giuoco  deve 
ife  d'un  terzo  per  ildifopra, 
idi  due  terzi  per  il  di  fotto 
ìiiamato  culaffe .  Quefta  pietra 
dunque  prelenta  due  fì^',ure 
uniche ,  o  piramidali  congion- 
p  dalla  bafè,  le  cui  duepun- 
\  oppofte  fono  fiate  tagliate, 
Ila  meno  affai  di  quelle  della 
jietra  fpeffa, 

'  Il  bnUonnet ,  o  mezzo  hril- 
^nte  può  rifultare  daunapie- 
ra  debole  ,  la  cui  tavola  di 
taadra  ch'ella  era  è  Hata  ri- 
letta a  otto  facce ,  e  le  facce 
iigl'ate  in  faccette  .  Quefta 
letra  non  avendo  il  di  fotto- 
!  ftata  chiamata  perciò  mcz- 
|)  brillante  .  I  brillanti  apro- 
przione  della  loro  eftenzione 
i  configurazione  ,  pofTono  ri- 
fevere  diverfe  forme  ,  delle 
aali  le  più  pregiate  fono  la 
j>nda  ,  l'ovale  ,  quella  della 
fera ,  e  della  penzolatura . 

Quefte  due    ultime  maniere 

chiamano  all'Indiana  ,  per- 
pe  gli  orecchini  fono  grande- 
|jente  in  ufo  prefìo  gì'  India- 
ji .  Pu'i  fono  le  faccette  trian- 
jolari  su  la  penzolatura  di  dia- 
mante ,  più  il  giuoco  n'è  vivo. 
M  è  forata  nelPefìrem ita  fu- 
leriore  per  inferirvi  un  filo  dì 
pciajo  ,  che  ferve  a  fofpen- 
lerla.  In  quefta  foggia  effa 
jramanda  lume  da  tutte  parti. 

Le  piccole  particelle  Ai  dia- 
mante ,  che  fervono  ad  attor- 

lare  i  diamanti  più  grofìì ,  e 
Mi  pre^iofi ,  fi  chiamano  ca- 
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rati  ,  mercè  eh'  eflfì  non  ecce- 
dono di  troppo  il  pc'fo  di  un 
carato  .  Qii'jfto  è  il  pefo  ,  di 
cui  fi  fervono  per  il  diaman- 
te ,  e  per  le  altre  pietre  pre- 
ziose. Egli  è  quattro  grani  un 
pò  meno  di  quello  del  pefo  di* 
marco  ,  e  ciafcuno  di  quefti 
grani  fi  divide  in  mezzi  ,  in 
quarti  ,  in  ottavi,  in  fedicefi- 
me,  ec. 

Sono  ftate  formate  alcune 
tariffe  per  gli  diamanti  ,  ma 
attener  a  quelle  non  è  cofa 
ficuraj  efifendo  che  i  diamanti 
.  fi  vanno  di  più  in  più  diffon- 
dendo ,  e  debbono  per  confe- 
guenza  fcemar  di  prezzo.  Ol- 
uacciò  la  nettezza  ,  la  gran- 
dezza .  il  colore  ,  l'eftenzione, 
il  pefo  della  pietra,  e  la -per- 
fezione del  fuo  taglio  varian- 
do all'infinito  ,  faranno  fem- 
pre  cagione  che  non  fi  pò  fifa 
calcolare  al  giufto  il  valor  del 
diamante . 

Il  più  bel  diamante  di  cui 
fi  abbia  notizia  è  quello  de! 
Gran  Mogol  ,  del  pefo  di  179. 
carati  p  ledicefime  di  carato. 
Tavernier  lo  ha  apprezzato 
1172^278  lire  14  f.  9  d.  Un  fo- 
lo  difetto  fi  offerva  in  quefto 
diamante  gli  cuna  macchia  dì 
color  cileftro,  che  fi  trova  nel- 
la parte  inferiore.  Il  d-aman- 
te  del  Gran  Duca  ài  Tofcana 
del  pefo  di  139  carati  e  mez- 
zo, è  d'un  acqua  affai  netta, 
e  tagliato  a  faccette  da  tutti  i 
lati  ;  ma  il  fuo  colore  pende 
un  pò  fui  cedrino .  Tavernier 
ne  porta  il  prezzo  a  260823$ 
lire  .  I  terzi ,  ed  i  quarti  dia- 
manti più  celebri  apparten??,o- 
no  al  Re  di  Francia,e  fi  chia- 
mano uno  il  Pitt  ,  e  l'altro  il 
Sancy.  Il  Pìtt  così  detto,  per- 
che fu  cojaiperato  da  un  Gen^ 
tiluot 
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tiluomo  Inglefe  ,  che  aveva 
nome  Pitt,  il  quale  vendette- 
Io  2500000  lire  ,  pefa  137  ca- 
rati meno  un  grano  .  Eeli  è 
di  forma  quadra  ,  tagliato  in 
brillante, e  i  fuoi  angoli  fono 
ottufì  quattordici  Imeeemez 
za  ,•  di  tjianiera  che  epli  fi  la- 
fcia  dietro  tutto  ciò  che  v'ha 
ài  più  bello  ,  e  di  più  perfet- 
to in  quello  genere.  Il  perjhè 
egli  fi  itima  afTii  più  di  quel- 
lo che  fu  coftato. 

Il  Sancy  deriva  il  fuo  nome 
dal  Sig.  de  Harl^y  Barone  di 
Sancy  ,  che  il  recò  al  Re  nel 
ritorno  della  fua  Ambafcerìa 
da  Collantinopoli  .  Egli  pefa 
$6  carati  e  mezzo  ,  e  non  è 
coftato  ,  che  600000  lirj  .  La 
di  lui  acqua  è  perfetta ,  la  fua 
figura  èoblonga,  e  forma  una 
doppia  rofa. 

Vi  lono  alcuni  crift^illi  d'In- 
ghiltwra,  della  Boemia,  d'A- 
lanfon  affai  duri, ed  affai traf- 
parenti  ai  quali  fi  è  dato  il 
nome -di  diamanti  :  egli  è  fa- 
cile il  riconofcerli .  I  diaman- 
ti imitati  dall'arte  ingannano 
più  facilmente  ,•  ma  effi  fono 
fempre  meno  duri  ,  e  meno 
pefanti  dei  veri.  IlzìfìRro  per 
altro,  l'amatifta  orientale  ,  il 
topazio  ,  11  crifolito  ,  e  tutte 
le  pietre  dure ,  trafparenti ,  e 
che  poffono  perdere  il  loro  co- 
lore al  fuoco  hanno  fpefTè  vol- 
te formato  alcuni  diamanti  fat- 
tizj  ,  che  i  più  elp.rti  cono- 
fcitori  duravano  fatica  a  di- 
fcernere  dai  veri  ,  o  da  quelli 
che  la  natura  prefenta  belli'  e 
formati . 

DIASPRO.  Nome  d'una  pie- 
tra preziofa  ,  che  affai  fi  ac- 
colla alla  natura  dell'agata  ; 
ma  che  è  molto  più  opaca,  d* 
un  impafto  più  groffolano  ,  e 
pi^  difettofo . 
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TI  diafpro  per  l*  ordinario 

verde-,  ma  il  più  vago  è  quel 
lo  che  è  punzecchiato  di  var 
colori.  Il  diafpro languigno h 
molte  parti  roffe ,  di  un  colo 
vivo  come  fangue  .  Si  è  dat 
il  nome  di  Diafpri  Jiondi  ^ 
quelli  che  per  la  varut^  dj 
loro  colori  par  che  rapprefer 
tino  un  mazzolino  compoft 
di  diverfì  fiori  .  Quefta  pietr 
non  è  già  propria  per  la  fcul 
tUiM,  non  effendo  compatta  . 
fufficienza.  Impiegafì  nel  corti 
mercio  con  maggior  utile  fa 
cendone  de'  vafì  preziofi  ,  d( 
manichi  di  coltelli  ,  dell'ira 
pugnature  di  fpade  ,  delle  ts 
bacchiere,  ec.  I  diafpri  Orier 
tali  fono  più  pregiati  ,  perei 
effi  più  degli  altri  fono  viv 
in  colore  .  L\  Boemia  peraltr 
ne  fomminiflra  de*  belli  .  ] 
diafpro  di  Cipro  è  di  color  ro 
liccio  ,  e  macchiato  di  rofTo 
quello  di  CorfìcA  è  verde;que 
lo  di  Sicilia  color  di  conilo 
In  alcune  Provincie  della  Frac 
eia  le  ne  trovano  di  varj  co 
lori . 

DILAZIONE.  (  lettere  di 
Lettere  di  proroga  accorda 
ad  un  Debitore  per  pagare 
fuoi  Creditori.  A  tenor  delt 
tolo  g  dell'Ordinanza  del  con 
mercio  del  mele  di  Marzo  167 
„  Verun  Mercante  ,  Negoziai 
„  te  ,  o  Banchiere  non  puòo 
„  tenere  delle  proibizioni  g 
„  nerali  di  coftrignerlo,  0  f 
„  lettere  di  d'iazione,  ch'ef 
„  non  abbia  mefTo  nella  Cai 
„  celleria  della  Giurisdizion 
„  in  cui  le  proibizioni  ol'i 
„  terinamento  delle  lettere  d 
„  vranno  effere  portate, del 
„  Giurisdizione  Confolare 
„  vi  è  ,  o  della  Cafa  comui 
„  della  Città  ,  uno  Stato  a 
„  ten. 


t  tentico  di  tatti  i  fuoi  effet- 
ti casi  mobili, cli2  immobi- 
li ,  e  de*  propri  dubiti  ^  e 
•.ch'egli  non  abbia  pr.Msnta- 
i  to  a'  Tuoi  creditori ,  o  a  co- 
1  loro  che  da'  msde(ìmi  ver- 
ranno commeffi,  s'effi  il  ri- 
chiw'dono,  i  fuoi  libri  e  re- 
.i  giftri  ,  fìtto  il  cui  fì^illo  e- 
;  gli  farà  tenuto  di  attaccare 
!:il  certificato  dille  lettere. 
iQuelli  che  hanno  ottenute 
i;Ue  lettere  di  quefla  fatta 
)m  poiTbno  più  efferConloli, 
.mmmiftratori  d'  Ofpedali  , 
Ubbini,  né  pervenire  ad  al- 
«ina  carica  ,  o  fonzione  pub- 
iica  ,  a  rnen  >  ch'elTì  non  ab- 
iino  ottenute  lettere  di  ria- 
Intizione  ,  e  non  provino  eh' 
ti  hmno  pagato  mtieramen- 
)  i  lor  creditori. 
|Del  refto  le  lettere  di  dila- 
nile al  prsfente  non  fono 
tbppo  in  ufo  -,  il  debitore  per 
Irdinario  ama  meglio  far  un 
«intraìto  di  d  laz  one  all'ami- 
cevole  co'  fuoi  creditori,,  K 

DIMAMOBRIE  .  Parola  fi- 
fnima  a  quella  di  Chiudron- 
r,-te  ,  (  l'arre  del  Calderaio.  ) 
Ife  ii'^nificano  i'un:x ,  e  l'  al- 
1  ogni  ibrta  di  ucenfìli  la- 
irati  in  rame, come  caldero- 
il  caldaie,  pajuoli ,  padellet- 
tl,  ec.  Dinmt  Città  di  Liegi 
Ci  un  tempo  il  luogo  in  cui 
ffabbricava  ma^,mor  quantità 
édiverfì  lavori  di  rame ,  chia- 
riti Dinanderie  dal  nome  del- 
1;  Città .  Oggidì  tutte  le  Cutà 
tifficanti  hanno  de*  mulini 
III  rame  .  In  Inghilterra  efiì 
Ì\o  quafi  cosi  abbondanti  co- 
y  le  fucine  .  La  giuda  av- 
ìjrfioae  ,  che  fi  ha  prefente- 
■:nte  di  fervirfì  de'  vati  di 
ime  neii'apparecchio  degli  a- 
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limenti  ,  è  forza  che  rallenti 
in  gran  parte  lo  fpaccio  di  que- 
fto  metallo  ,  ove  non  fé  li  tro- 
vi un  altro  genere  di  fervigio 
ampio  altrettanto  ,  e  vantag- 
gi o(ò.  V.  Rame, 

DIRITTO  d'emyata^e  d'ufci^ 
ta  .  Gli  è  in  generale  un  im- 
podzione  m.fTa  iulle  merci  eh* 
entrano ,  o  che  elcon  dal  Re- 
gno .  Qjefla  impofizione  ha  d* 
elTere  conlideraca  meno  com2 
un  oggetto  di  Finanza  ,  che 
come  un  (u (lìdio  che  protegge, 
ed  arncchifce  il  commercia 
Nazionale.  I  diritti  di  entra- 
ta e  di  ufcita  ,  fenza  diftrug- 
gere  affatto  la  libertà,  contri- 
buifcono  a  fare,  che  la  bilan- 
cia del  commercio  penda  in 
favot  d'uno  Stato  .  Tropp3 
nufcirebbe  malagevole  ,  fé  li 
volefTe  qui  far  parola  di  tutti 
i  diritti  ,  che  fono  itati  ftabi- 
liti  in  Francia, e  i cambiamen- 
ti da  loro  Ibilenuti  .  D'  altra 
parte  ella  farebbe  una  fatica 
perduta  ,  effendo  che  i  diritti 
va''iano  ad  o^ni  iftante  ,  e  fe- 
guono  in  uno  Stato  ben  rego- 
lato il  corfo  attuale  del  com- 
mercio. Allora  quando  l'In- 
ghilterra fi  ebbe  meiTo  trama- 
no il  negozio  del  Portogallo, 
efTa  aggravò  di  diritti  i  vini 
di  Francia,  per  ficilitare  e  di- 
ftendere  l'introduzione  de'  vi- 
ni di  Portogallo  affai  men  ca- 
ri ,  edi  in  iicambio  dei  quali 
eila  poteva  dare  le  fue  itotfe 
di  lana  .  Per  ultima  ofTerva- 
zione  ò,che  uno  ftato,  il  qua- 
le riguarda  ,  come  conforme 
a*  fuoi  intereffi  il  mettere  uà 
nuovo  diritto  di  entrata  fulle 
mercanzie  vegnenti  dal  Fore- 
ftiere  cade  in  un  errore  mol- 
to difìruttivo ,  fé  un  tal  Fore- 
ftiere  può  yendicarfene  per  via 
d'ai- 
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d'altre  impofizioni  viepiù  gra- 
vofe .  Fa  d'uopo  ricordarfi  Tem- 
pre ,  che  o;4ni  Stato, l'uno  rif- 
petto  all'  altro  ,  ha  gli  fteffi 
diritti  ,  e  che  vi  è  una  forta 
d'eqailibrio  da  ofTervart' . 

DISTILLAZIONE  .  Opera- 
zione chimica  ,  c!ie  confifte 
nel  Separare  ,  o  eitrarre  per 
mezzo  del  fuoco  la  parte  Ipi- 
ritola  ,  oleola  ,  Tilina,  o  ac- 
qu  )fa  di  un  corpo  dalla  iua 
parte  groflTolana  e  terrt-ftre. 

Quelt'arte  crea  ad  un  certo 
modo  le  mercanzie  onde  a  lei 
fiamo  debitori  .  La  diltillazio- 
ne  hadiconfiderarfi  come  ima 
delle  fabbriche  della  Nazione, 
che  più  di  ogni  altra  ne  iccre- 
icon  )  i  tondi  di  commercio  . 
I  Diltillatori  CI  procurano  que* 
liq  ijri  torti  di  un  sì  grand' u- 
fo  ii€Ì  traflfi:o,  che  (ì  la  colle 
Nazioni  del  iVord,  coi  Selvaj4- 
gi  del  0.nad,;i  ,  cogli  abitanti 
delle  nodrc  Colonie  deli*Ame- 
rica  Settentrionale  ,  e  con  al- 
tri .  Le  acquaviti  che  tannoft 
de'  vmi  di  Francia  hmno  di 
leggieri  ottenuta  la  preferenza 
su  tutte  quelle,  ch^  fi  eftrag- 
gono  dai  i^rani  .  Gl'Inglefi  per 
lavori  re  prefTb  di  loro  quello 
utile  ;  hinno  aggravate  di  di- 
ritti  le  acquavite  Francefì . 

Quefti  Di  Iti  II  a  tori  a  Parigi 
formino  una  Comunità.  Il  fuo 
ftabilimento  è  del  1669.  Ogni 
membro  di  quefta  Comunità 
ha  diritto  di  diltillar  ogni  for- 
ta d'acque  ,  di  f  pi  riti  ,  d'olj , 
di  eflfenze  ,  di  liquori  .  Una 
tal  protesone  non  puote  effe- 
re  di  lovQixhio  favoreggiata . 
Un  buon  Dftiilatore  ,  il  qua- 
le per  mezzo  della  fua  indu- 
ftria  compone  un  nuovo  liquo- 
re gradito  da*  Foreltieri,  e  un 
Cittadino  preziofo  ,  che  ìntro^ 
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'duce  una  nuova  mercanzu  r 
commercio  ,  e  che  per  con) 
guenza  accrefcc  le  ricchez 
numerarie  della  fua  patria 
Noi  potremmo  in  quello  li 
go  citar  vari  de'  nodri  Dift 
latori ,  i  cui  liquori ,  balfan 
ed  elTenze  fono  divenute  un  ii 
portante  oggetto  del  commt 
ZIO  efteriore  della  Nazione. 

GV  Inglefi  hanno  prefTo 
loro  molto  rillretta  la  prpfi 
lione  de'  Diftillatori  .  Le  1 
ro  cafe  fono  iempre  aperte 
Commi  (Tari  dell'  Affi  fa  ,  e 
pofFono  portarvifi  in  quali 
que  ora  ti  (ìa  ,  e  veder  s'c 
nulla  v'  hanno  ,  che  fìa  ce 
trarlo  agli  Statuti  ,  e  Rcgo 
mjnti.  Quelli  Statuti  tendo 
iempre  ad  accrelcere  il  con 
mo  del  grano  in  acquavite, 
a  reltrignere  per  confet^uer 
fra  de'  confini  ftrettiffimi  l' 
duflria  del  Diitillatore  .  V.. 
quavite. 

DI  PALE  .    Piccolo  rilim 
d'oro,  d'argento,  di  rame, 
ferro,  d'avorio,  icavato  ne 
dentro,  e  granito  con  fimr 
tru  tutto  all'intorno.  1  S.ir 
n  ,  ed  altri  rirtieri  le  ne  i 
Vono  per  appoggiar  il  capo 
loro  ago.  V'ha  di  quefli 
li ,  che  fono  aperti  in  amhlj 
eltremit^  ,  ad  ufo  fpezial 
te  de'  Badai,  Sellai,  Tappi 
zier- .  Siccome  effi  iòno  di  !  ■ 
ro ,  o  di  rame ,  e'  tanno  p  • 
te  del  negozio  de*  Merda)  ■ 
dei  Maeftri  Agorai ,  e  Spil  ■ 
tai ,  che  gli  fabbricano. 

La  citta  di  Blois  fi  è  ft  • 
pre  mantenuta  nella  iua  ri  • 
tazione  rifpetto  alla  fabbi  i 
de'  ditali  d'oro ,  d'argento  •' 
iM  rame  indoranti .  Lo  Strat  • 
re  li  preferi fce  a  quelli  d  ì 
altre  fabbriche. 

DI 
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DIVIDENDO.  Termine iifi- 
ito  nelle  Compagnie  dicom- 
lerzio  o  di  finanza  .  Egli  li- 
111  fica  il  riparcimento  ,  che  fi 
ì  degli  utili  della  Coni pagnia 
i]li  Azionar) ,  che  v' danno  pie- 
!»  mterefle  .  Coteita  ripartizio- 
i  o  d'.videndo  vien  fillato  nel 
Hdarfi  de'  conti   della   Com. 
].gnia ,  e  per  l'ordinano  d  pa- 
[  m  capo   ad  ogni  fei  mefi  . 
lAzhne ,  Compagnia. 
DOGANA  .   Banco  ftabilito 
'  èlle  rrontiere  d  uno  Stato  ,  o 
i  alcune  principali  città,  per 
rcuotere  i  diritti  d'  entrata  , 
1  tì'ulcita  delle  mercanzie,  giu- 
i  le  tarittj  itabilite  del  Con- 
^lio  del  Principe. 
^    jTr.é  fono  m  Francia  i  Bu- 
'■'■■  r\Mx ,  che  portano  fpezialm^n- 
'  til  nome  di  Dogana,  qu>.'llo 
d Parigi,  quello  di  Lione  ,  e 
■■■  <?sllo   di  Valenza  .   Gli   altri 
-  |reaux  lono  chiamati  Bureaux 
■   d\li  Aypalti .  tìffi  lono  ilabi- 
1  m  tutti  i  confini  delle  Pro- 
le ,  che  formano  qualun- 
giro.  V'ha  dell'altre  linee 
e  Bureaux  più  vicine  al  cen- 
l  .  Quelti  Bureaux  fi  regiitra- 
:^li  uni  gli  altri  ,  e  lono  Itati 
liti  fia  per  nlpetto  a  cer- 
;  formalità  di  regime,  fia  per 
Jbracihta  del  cammerzio. 
-.    Nelli  che  fono  fituati  nel- 
;  lèftremità  {i  chiamano  pvi- 
w  Bureaux  cP entrata  ,  o  ulti' 
niBureaux  cPufcita^  e  gli  altri 
rp\nt  Bureaux  cTafcita ,  o  ulti- 
ma Bureaux  d'entrata, 
:  i:   julle  ftrade  ,   in  cui  non  Ci 
.)  t^va  che  un  Bureau ,  ove  I2 
;  KJrci  nell'entrar  o  nell'ufcire 
,,  pi.ano  egualmente  ,   è  chia- 
,.jn|to  Bureau  d'entrate  o  d'u- 

Vengono  chiamati  Bureaux 
conlerva  alcuni  piccoli  Bu- 
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reaux  ftabiliti  ne'luoghi  rimott 
delle  grandi  ftr.ide  .  tHì  non 
rifcuotono  le  ga&eile  che  luUe 
merci  d:fl  terreno  del  luogo  , 
e  de'  contorni  ,  riguardo  alle 
altre  mercanzie  effì  fanno  del- 
le ricevute^  mediante  cauzio- 
ne, per  aflìcurare  il  pa^v.-nen- 
to  de'  diritti  al  primo  Bureau 
d'elazione  del  gran  cammino. 

A  tenore  dell'Ordinanza  ióS/ 
i  diritti  d'  uicita  debbono  pa- 
garfi  al  più  vicino  Bureau  del 
carico  ,  e  quelli  d'  entrata  al 
primo  Bureau  della  itrada  mae- 
Itra  .  In  virtù  djlP  itteira  Or- 
dinanza vien  altresì  preicritta 
a'  Mercanti ,  o  Vetiuricii ,  che 
conducono  delle  merci,  di  con- 
durle a  dirittura  a  tuiti  1  tìu- 
reaux  che  s'inconcran.)  ira  via 
per  elTer  q.uvi  vifitate ,  ed  ac- 
ciò venganvi  prelentate  le  qui- 
tanze,  licenze  ,  e  tratte,  lot- 
t)  pena  d'ammenda,  e  di  con- 
fiicazione.  Ove  n^lla  verifica- 
zione delle  merci  lui  le  fp^di- 
zioni  che  le  accomp.igiiano  lì 
riconolca  ,  che  1  diritti  fieno 
ftati  mal  efatti  ne'  pruni  Bu- 
reaux d'entrata ,  Ci  fa  pacare  il 
fupplemento  ne'  Bureaux  Te- 
gnenti .  Vi  fi  riicuotono  ezian- 
dio i  diritti  lulle  merc;uìzie , 
che  durante  il  lor  cammino 
non  efifendo  ftate  punto  vifita- 
te,  furono  fpedite  per  quitan- 
z  a  a  cauzione  al  primo  Bu- 
reau . 

Le  balle ,  caflTe ,  o  valigie,  ec. 
contenenti  le  merci ,  che  fi-  fpe- 
dilcono  ne'  Bureaux  ,  fia  per 
quitanza  mediante  pagamento. 
Ila  per  quitanza  a  cauzione  vi 
vengono  fuggellate ,  e  non  pof- 
fono  più  eflfere  vifitate  ,  che 
nell'  ultimo  Bureau  del  loro 
viaggio  ,  ie  egli  non  è  m  cafo 
di  lìrode . 

In 
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In  ogni  Stato  v'è  neccflàrla- 
mente  un^afpo reazione  ,  ed  una 
importazione^  di  mercanzie*, e 
Fog^etto  delle  dogane  è  di  n- 
fcu'>tere  un  diritto  determina- 
to lu  quell'  ittelsa  importazio- 
ne ,  ed  afportazione  in  favor 
dello  Stato. 

Qucfti  diritti  fulle  merci  fo- 
no quelli  ,  che  con  men  di  di- 
fagio  fi  lopportano  da'  popoli, 
ftcinte  che  non  le  ne  fa  loro 
un'inchieftì  formale  ,  e  che 
d'altra  parte  efìì  non  gli  pa- 
gano ,  che  a  minuto  ,  ma  fa 
d*uopo  che  tai  diritti  heno  fta- 
biliti  da  Ordinanze  con  tutta 
faviezzn  ponderate  ,  e  che  la 
rifcoffionj  non  ne  fia  afsog- 
gettata  a  certe  formalità  ,  che 
fèmore  ritardano  l'attività  del 
commirzio  .  Uiio  Stato  ,  che 
conofcerà  i  (noi  veri  intereflfì, 
preferirà  in  molte  occorrenze 
di  rimetterfene  al  giuramento, 
anzi  che  aver  ncorfo  a  delle 
perquifizioni ,  che  metterebbe- 
ro il  negozio  in  un  perpetuo 
difagio . 

Per  facilità  del  commerzio 
fra  tutte  le  Provincie  della 
Francia ,  fi  è  foventemente  de- 
siderato ,  che  la  maggior  par- 
te di  quefle  Provincie  non  ve- 
niflTero  riputate  ftraniere  le  uiie 
rifpetto  alle  altre  ,  e  che  le 
dogane  fo/Tero  rinculcate  fulle 
frontiere.  Il  commerzio  fenza 
fallo  ne  farebbe  più  libero  fra 
tutti  i  fudditi  del  Re;  ma  d' 
altra  parte  ne  rifulterebb*  egli 
un  gran  vantaggio  per  lo  Sta- 
to ?  Oltre  che  il  prodotto- del- 
le dogane  farebbe  meno  con- 
fiderabile  ;  le  fabbriche  delle 
merci ,  che  fono  maggiormen- 
te in  ufo  a'  Francefi  non  più 
f\  attrarrebbono  nell'  interiore 
dei  Regno,  Quelle  maaifattu- 
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re  ftabilendofì  nelle  Provine 
frontiere  ,  le  difìrarrebberod; 
la  coltura  delle  terre ,  e  dal 
fabbrica  de*  drappi  ,  di  cui 
fa  confumazione  dal  Foretti 
re;  il  danajo  perconfepuen 
di  quefto  commercio  ertene 
più  non  fi  riporterebbe  ne 
interior  dello  Stato  ,  né  piùi 
terterrebbefi  qutlla  circolali 
ne  attiva  ,  che  dee  trova 
traile  Provincie  di  uno  ftei 
Regno . 

DOMINO.  Carta,  fu  la  qu 
le  per  mezzo  di  forme  di 
gno  fonofi  ftampati  varj  di 
gni  d'ornamenti  ,  di  fiori , 
uommi  .  1  colon  vi  fono  a 
plicati  col  modello  ,   come 
pratica   per  le  carte  da  giù 
care  .  Le  perfone  di  campag 
fi  fervono  di  qujfte  carte  p 
guernire  l'alto  de'  lor  camn 
ni  .  Siccome  egli  è  principi  gp 
mente   il  buon  prezzo   che  " 
vendere  queita  (òrta  di  tapix 
zerie ,  non  convien  già  afp 
tarfi  femplicemente  di  rin' 
nir  cola  ,   che  fia  gran  fai 
migliore  d'  una   fcaraboccti: 
tura. 

Il  dominò  fi  fabbrica  in  y 
rie  città  di  Provincia  Partii 
larmente  a  Roano. 

DOMMASCO.  V.Dammaj 

DOPPIA  d'Oro  di  Gmevi 
Moneta  fi(Tata  in  quefto  St; 
a  j.  lire  d:majo  corrente,/ 
fono  io.    fiorini  ,   6.  foldi 
moneta  .   Qucfta  fpecie  è    • 
mata  a  io.  danari   di  bon  . 
e  pefa  508.  grani  pefo  di   ' 
vrea  ,  uguale  al  pelò  di  ir  • 
co  di  Francia  .   EfTa  vale  • 
lire  ,15.  foldi  ,  fette  dee  J 
di  danaio  di  noftra  monet 

DOPPIA  ^  Oro  di  Savi  * 
Moneta  fi.Tata  a  14..  lire,  j 
niata  a  tenor  deU'  Editto  I 
F 


ig.  fòidi  ,   IO.  dana- 
dicime  di  noftra  mo- 
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%'  di  Sardegna  de'  15.  Feb- 
lajo  I7S5.  di  21. carati,  e  :? 
tarti  di  fj'iezza  ,  di  pefo  di 
2,  e  3.  quinti  al  marco.  EfTa 
f fa  180.  grani  pefo  di  Torino, 
C181.  Rrani  pefo  di  marco  di 
lancia.  Quella  nìoneta  equi- 
\^'e  a  28.  lire,  9.  foidi ,  j.da- 
rri  d'  Francia. 

DOPPIA  d'Oro  di  Spagna  . 
I\,)neta  fìffita  per  un'  Hditto 
à  Re  d;ir  anno  T737.  a  4.0. 
r.li  di  piata',  pela  135.  c?Ta- 
npefo  di  marco  di  Sp.igna  , 
e  16.  grani  e  mezzo  pefo  di 
Orco  di  Francia  .  Ella  è  di 
2,  carati  di  finezza  ,  e  vale 
il  lire 
ri  e  3. 
nia. 

DORATURA  .  F  Parte  d\ap- 

plir  V  oro  fui  legno  ,    fulìa 

p?ra,  fui  metalli.  S'indora  a 

Oj> ,  ed  a  fguazzo  .  S'indora 

alfuoco   con  oro  macinato  . 

^(1  oro  fempiicemente  in  fo- 

,  e  con  oro  tagliuzzato  . 

-rtifti ,  che  volgarmente  fi 

■nano  ì\1aejhi  Dorar  or/  ,  fi 

:>io  dell'indoratura  a  olio, 

ila    doratura  a    fgunzzo  . 

-Tza  ,  ch'è  la  doratura  a 

u:o   non  è   adoperata  ,   che 

da  Doratori  fopra  rame,  e  fu 

di?rlì  metalli .  Nell'indoratu- 

rajleir  oro  macinato  ,  Ci  fer- 

vqo  del  mercurio  amalgama- 

topoir  oro  in  una  certa  pro- 

pyione  .  Qaefto  metallo  ri- 

*^o  per  tal  mezzo   in  pafta 

aljianto  fluida    diftendefi    fui 

ya^»oful  lavorìo,  che  fi  vuol 

inorare  ,  ed  a  cui  fonofi  da- 

^lertp  preparazioni .  In  quello 

v.ir>  il  vaio  fi  pone   ai  fuoco, 

'  il  uà  le  rifolve  in  fumo  tutto 

H  Mercurio  .   L'oro  affai  più 

rimane  folo,  ed  apparifce 

!  a  lopra  tutta  la  fuperficie 

'pm,Tom,L 
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del  metallo,  al  quale  egli  re- 
ità fortemente  attaccato.  S'in- 
dora altresì  al  fuoco  con  oro 
femplicemsnte  in  foglia,  edia 
oro  taalinzzato. 

DORATURA  .  Si  dice  pure 
delle  materie  in  oro  o  in  ar- 
gento, atte  ad  edere  impiega- 
te neile  ftoftc ricche.  V'ò  l'oro 
lilcio,  l'oro  ricciuto,  Porical- 
co,  la  lameta  ,  la  canutiglia, 
il  furbec  ,  ch'è  una  lamina  ric- 
ciuta fopra  alcune  fete  colo- 
rite. 

Nel  commercio  di  drappi  fi 
chiama  doratura  quella  Itotta, 
ch'è  carica  d'oro  e  d'argento]. 
Si  è  dato  altresì  quei+o  nome 
ai  merletti  ,  piccoli  vezzi  ,  e 
frangie  d'ogni  forta  in  oro,  ed 
in  argento  ,  che  (\  fanno  paf- 
far  nelle  Scale.  La  noftra  do- 
ratura pjl  Levante  generalmen- 
te va  alle  Smirne  colPmdiriz- 
zo  deiCommiffionari  Francefi, 
che  la  ricevono  dai  Negozian- 
ti di  Marfiglia  loro  Commet- 
tenti. Qpefti  la  comprano  per 
ifpecolazione  de*  fabbricanti  di 
Lione ,  e  di  Parigi  .  Venezia , 
Coftantinopoli  fomminiftrano 
altresì  gran  copia  di  doratura 
alle  Scale  .  Qjjeft'ultima  città 
(Coftantinopoli)  ,  invia  alle 
Smirne  una  confiderabil  quan- 
tità di  galloni  di  ba(Tì(T!]ma  qua- 
lità a  foggia  di  naitri  d'oro  e 
d'argento  .  Tai  naitri  fervono 
a  guernire  vane  veftimentaper 
quelli,  che  non  vogliono  onoa 
pofTono  comperare  de'  bei  gal- 
loni . 

Nel  commerzio  della  China 
fono  (tate  chiamate  dorature 
fine  alcune ftoffe d'oro,  e  d'ar- 
gento ;  dorature  falfe  alcune 
itofte  d'una  fabbrica  più  inge- 
gnofa,  che  foda  ,  a  fiori  d'oro, 
e  d'argento.  Quelli  fiori  altro 
K  non 


lonfono,  che  pezzetti  di  car- 
ta doraci  ,  o  ianargentata  , 
taj^Uati  in  filuzzi  lunghi  ,  e 
llrcttì  . 

DRAMMA  .  Antica  monf  ^a, 
che  aveva  corfo  tra  >  Greci, 
e  che  poteva  equivalere  ai  da- 
naio Romano.  Elia  pefava  Tot- 
lava  parte  d'un'oncia  .  i  Me- 
dici hanno  ritenuto  queltolpe- 
io]    e  contano  fpeflo  a  dram- 
me in  vece  di  groffi  .  Vi  vo- 
fciiono  egualmente  otto  grofli 
per  fare  un'oncia.  Il  perchè  il 
PYofCo  ,  e  la  dramma  fono  la 
ItefìTa  cofa  \  ma  fa  d'uopo  of- 
fervare ,  che  l'oncia  non  è  già 
uguale  in  ogni  Juogo  .  La  dram- 
ma per  efempio  ,   o   V  ottava 
parte  dell'oncia  ,  che  è  di  72 
^Y:\ni  a  Parigi  ,  non  n*è  che  60 
in  Alemanna  ,  e  nell'Inghilter- 
ra .  Gli  fteflTi  grani ,  di  cui  per 
pefare  fi  fervono  in  un  paefe, 
fono  diverfi  da  quelli,  che  fo- 
no in  ufo  in  un  altro,  ciò  che 
é  di  grande  impaccio  nella  let- 
tura delle  farmacopee  Ingleli, 
Germaniche ,  e  Francefi  .   Sa- 
rebb'eila  dunque  cofa  impolli- 
bile  l'introdurre  un  pefo  uni- 
fórme almeno  nella  Medicina? 
Ogni  Nazione  vorrebbe  ,  che 
quefti  foflfe  il  pefo,  di  cui  efla 
fi  vale,  che  ferviffe  di  mifuia 
comune  ;  ed  ecco  impunto  del- 
la difficoltà. 

DRAPPERIA.  Quella  paro- 
la fi  dice  della  Minifattura  de 
panni  ,  o  del  commercio  che 
fé  ne  fa.  Il  corpo  della  drap- 
peria a  Parigi  non  occupava 
un  tempo  ilpofto,  ch'egli'tie- 
ne  al  prefenre  .  Egli  non  è  di- 
venuto il  pnmo  de'  fei  corpi 
de'  mercanti  ,  che  per  la  cef- 
lione  che  gli  fece  del  luo  pri- 
mato quello  della  pellicceria  . 
Quando  mai  è  Hata  fatta  una 
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ta!  ceffìone?  Non  fi  la.  Perchè 

è  ftata  fatta  ?  Narrafi  ,  che  i 

ici  corpi  di'  mercanti  avendo 

ricevuto  ordine   di   radunarfi 

'ÀÌTrono  perportarfì  all'incon. 

tro  d'  una  Regina  di  Francia 

ch'era  per  fare  il  fuo  ingreffc 

iri  Parigi,  il  corpo  de'  pellic 

eia)  non  fi  trovò  al  tempoch 

ogn'  altro   fi  dovette  avviare 

Allora  ii  Prepofto  de'  Mercati 

ti  comandò  al  corpo  della  Drap 

peria  dicaminare  il  primo,  di 

ritto  che  da[quel  tempo  in  pc 

egh  ha  conlervato  ,  diritto  mo 

to  antico  poiché  non  fi  ta  Ibi 

to  qual  regno.     .     ,  ,    ^ 

1  primi  Statuti  del  Corp 
de'  Drappieri  fono  del  118 
In  tutte  le  affcmblee  dei  If 
Corpi ,  il  primo  gran  Cufto( 
della  drapperia  è  lempreque 
lo,  che   prefiede. 

DRAPPO.  KSfoJ^. 

DKOGHB  .  Nome  generu 
d'  ogni  lorta  di  (pc^iene  , 
produzioni  aromatiche  ,  ed  i 
tre  merci  che  ci  capitano  d 
paefi  foreftieri  ,  maOime  d 
Levante  e  dall'Indie  Orient 
li ,  e  che  fervono  alla  medit 
na,  alla  tintura,  ed  all'arti 

Tre  fono  le  Ipecie  di  dr 
phe  di  CUI  fanno  ufo  1  Tint 
r*  :  le  coloratrici  ,  quali  lo 
il  gallo  ,  il  giallo  di  gaud 
l'indaco ,  la  cocciniglia  ,  la  ro 
bla  ;  le  noncoloratrici  ,  e 
non  rendono  alcuna  tiniura 
ma  che  di  (pongano  folamer 
k  Itotfe  a  prender  meglio  1  e 
lori  o  a  renderli  più  brillar 
L'allume  per  efempio  ,  l'ai 
nico  ,  Il  lalnitro  ,  il  cri  ta 
e  ceneri  di  tartaro ,  la  cale 
operano  quefti  etfetti .  Lat 
za  (ort3  di  droghe  è  quella, 
ierve  ai  due  firn. 

Si  è  dato  parimente  M  ' 


m 
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me  dì  droga  a  tutte  quelle  com- 
pofizioni ,  e  preparazioni  diver- 
fe  ,  che  fono  in  ufo  nellarti, 
e  di  cui  gli  artefici  fanno  un 
piccol  miflero. 

DROGHETTO.  Stoffa  o  dì 
pretra  lana  ,  o  metà  filo  ,  e 
nieà  lana  ,  che  talvolta  ha  la 
ipianatura,  ma  per  lo  piìi  n'è 
lenza.  Siccome  quefta  ftoffi  è 
a  buon  mercato  ,  il  confumo 
n'é  conlìderabile ,  e  molte  fo- 
no le  Città  in  Francia  ,  che 
hanno  delle  fabbriche  di  dro- 
ghetti.  Le  varie  loro  lunghez- 
ze e  larghezze  ,  la  combina- 
zione delle  materie  che  vi  (ì 
fanno  entrare;  la  diverfità  del 
lavoro  mettono  in  quelte  ftof- 
Fe  delle  varietà  infinite  ,  che 
>iii  o  meno  ne  accrefcono  il 
orezzo.  L'Olanda,  e  i'Inghi^- 
[erra  fabbricano  gran  quantità 
ii  dro^hetti  non  incrocicchia- 
':i  affatto  di  lana  fina ,  d'ordi- 
ìario  luftrati  ,  che  fono  bel- 
iflìmi  ,  e  molto  pregiati  dai 
^oreftieri . 

Vi  è  altresì  una  ftoffà  di  fe- 
a  ,   eh' è  fiata   chiamata  dro- 
^betto .  Effa  fi  lavora  al  baffo 
jiccio,  il  difegno  ne  determi- 
lia  la  qualità  .   Secondo  il  di- 
iegno  la  ftoffa  è  luftrata,fca- 
lalata,  fatta  a  guifa  di  lufirì- 
■ìa  ,  o  di  rafo .  Vien  per  altro 
jliftribuita   fotte  due   denomi- 
azioni  generali ,  il  droghetto 
iUto  a  euifa  di  rafo,  el  dro- 
Ihetto  brillante .  Così  nell'uno, 
Ihe  nell'altro  il  pelo  gii  è  quel- 
lo che  forma  la  figura.  Sifab- 
kicano  altresì  de*  droghe tti  d' 
bro ,  e  d'argento  ;  fono  quelli 
jlcuni  tefsuti  correnti  ,  la  cui 
foratura  è  legata  dai  fraftagli, 
l>  da  Ha  corda  . 
DROGMAN.  Gli  è  il  nome 
kie  lì  è  dato  agi'  Interpreti  » 
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che  i  Confoli  del  Levante  ,  e 
gli  Ambafciadori  refidenti  alla 
Porta  tengono  falariati  prelso 
di  loto.  Comecché  l'interpofi- 
zione  di  qiult'lnterpreti  è  af- 
folutamence  nece;saria  nel  com- 
mercio del  Levante  ,  non  balla 
già  eh'  e/lì  fi_no  foltanto  ver- 
fati  nella  cognizion  delle  lin- 
gue ,  fa  di  meftiere  eziandio  , 
che  fieno  aituti  e  difinvolti 
neuli  affari  che  loro  vengono 
affidati ,  e  che  ad  una  grande 
abilità  eilì  abbiano  congiunta 
una  maggior  fedeltà  .  Q.»jell* 
oggetto  parve  così  importante 
a  Luigi  XIV,  ch'egli  Iteffo  vi 
volle  provvedere  per  via  di 
Vr-^rj  arredi  del  fuo  Configlio 
degli  anni  i66g  e  1670.  Por- 
tano quelti  arrefti  ,  che  ogni 
tre  anni  faranno  inviati  nelle 
Scale  di  Coltantinopoli,  e  del- 
le Smirne  fei  giovani  dell'età 
di  otto  o  dieci  anni.  Gli  fteflfì 
arrefti  provvedono  alla  loro 
inftruzione  per  formarne  dei 
Drogmani  efperti  e  fedeli. 

DUCATO  d'  oro  d'Amburgo. 
Queita  moneta  vale  circa  (qì 
marchi  lubs  di  banco,  o  fette 
raarchi  lubs  correnti  .  Effa  è 
fabbricata  del  taglio  di  67  al 
marco  ,  pefo  di  Colonia,  e  pe- 
fa  65  grani  e  mezzo  ,  pefo  di 
marco  di  Francia  di  bontà  dì 
2j  carati  e  mezzo.  Quefto du- 
cato d'  oro  vale  11  lire ,  i  fol- 
do,  I  denaro  nove  decime  dì 
Fran ria  . 

BUCATONE  d'argento  dei 
Vatfi  Baffi  ,  Moneta  fabbrica- 
ta, e  fidata  per  un  Editto  del- 
la Regina  d'  Ungheria  delli  ip 
Settembre  1749  a  ij  fiorini  da- 
najo  di  cambio  ,  ed  a  3  fiori- 
ni e  mezzo  moneta  corrente, 
di  bontà  di  io  danari  dieci 
ventiqqattrefime  del  taglio  di 
R  z       fette 
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fette  vpntedme  al  marco  peh 
di  Troja  ,  che  nefa  6q6  affi 
ottantoit('  ceatoqu;^rantefìme 
fcttime  di  queito  peCo;,  e  6i6 
^rani  p  io  di  marco  di  Fran- 
cia .  Q.aefto  ducaronc  vale  6 
lire  g  ioidi  8  danari  di  noftra 
moneta  • 


EBANO  .  Legno:  dell'  Indie 
^(ÌAì  duro  e  prT^nte  ,  ed 
attiffimo  a  ricevere  la  pulitu- 
ra più  bella .  Egli  è  di  un  grand* 
ufo  predo  coloro  che  lavora- 
no d*  intarfìature .  Si  è  dato  il 
nome  di  Ehanifìa  al  Falegna- 
me che  fa  queflà  lorta  (M  la- 
vori ,1  perchè  un  tempo  vi  (ì 
adoperava  V  ebano  principal- 
mente .  L'ebano  più  bello  è 
kiftro  come  il  giajLtto  fenza 
vene,  fenza  alburno ^^  molto 
niatficcio. 

Vi  è  nn  ebano  verde  ,  che 
fi  trova  nel  Madagafcar,  a  S. 
Maurizio,  che  nelle  A'itiglie, 
ed  in  ilpezialtà  nell'  Ifole  di 
Tabago .  Q^jeit'ebano  non  fer- 
ve già  folamente  air  opere  di 
Muìàico  ,  egli  fi  adopera  al- 
tresì nella  tintura  ;  il  colore  , 
che  le  ne  tira  è  un  bel  verde 
nafcente.  Dacché  gli  Ebanifti, 
e  gr  Intarfìatori  hanno  trova- 
to li  fegreto  di  far  pafTare  per 
ebano  il  pero  ,  ed  altri  legni, 
ebanizzandoli ,  o  donando  lo- 
ro il  color  nero  delTebano,  Ci 
fa  in  Francia  minor  conlunlo 
di  quefto  legno  ftraniero ,  che 
anzi  fra  tutt'  i  legni  atti  a  ri- 
cevere  il  luitro  ,  egli  è  forfè 
9ueii'>  che  non  fi  adopera  nell* 
jntarfiHtura  .  Con  tutta  ragio- 
na fi  è  data  la  prefeienza  ai 
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Ief»ni  di  colore ,  i  q'.iali  p»r  h 
varietà  delle  loro  vene,  parche 
prefentino  de'  difegni  diverfi, 
quali  fono  il  legno  violato, il 
legno  rofa  ,  ec. 

ECONOMIA  ,  Co  commer- 
cio di  ) .  Gli  è  il  traffico ,  eh? 
fa  una  Nazione  ,  la  quale  ef 
fendo  nel  fuo  paefe  fcarfìflima 
di  produzioni  ,  è  coftrerta  pei 
fufTìftere  di  farfi  lacommiflìo' 
nana,  e  ad  un  certo  modol; 
provveditrice  de'  popoli  ,  cu 
torna  in  grado  di  far  ufo  del 
la  di  lei  lervitù.  Il  commer 
ciò  adunque  di  economia  con 
fifte    nello    fpandere    in    ogn 
contrada   il  luperfìuo    dell'  al 
tre.    I  Titj ,  i  Veneziani,  gl^iu, 
Olandefi  obbligati  a  fuggir  diil| 
nanzi  ai  loro  vincitori  ,   cer.H 
carono  un  afilo  fìcuro  in  niet  Mi 
zo  alle  paludi,  nelUifole ,  wB^ 
baffi  fondi  del  mare  ,  in  me?.B| 
zo  anche  de'  fcogli..  Egli  erBJ 
necefTario    fuflìttcre   ,    il    lor«B: 
territorio  nulla  produceva,  6ÌB;!B! 
pofero  rUniverlò    a  contribU^W 
zione  colla  loro  attività  ediniHjJ 
duftria .  «J 

EDREDON  ,    o    Ederdon  i  V' 
Lanugine  firkiffima  ,  leggeriffi 
ma  ,   e  mnlto  elaftica   che  e 
fornifce  VEiderAovx.z  d'anitr; 
manna  .  Quelli  uccelli ,  le  cu 
piume  fono  affai  dolci ,  fann 
il  lor  nido  ne'  f cogli.  Gli  abi 
tanti  del  paefe  H  collano  coi  ^^ 
alcune  corde  per  arrivare  firn  ",' 
a  quelli  nidi ,  e  raccolgono  coi 
diligenza  le  piume  ,  di  cui  que 
fti  uccelli  ogn'anno  fi  fpoglia 
no.  Egli  è  ben  con  ragione 
che  anteponefi    oiìefla  pelurij 
ad'ogni  altra,  effendo  efTapii 
leggiera ,  più  dolce ,  più  fèto 
fa,  e  più  calda.  Siccome  fi  ri 
gonfia  affai ,  ella  è  eccelient 
per  farne  de'  letti ,  Quando  i 
ne 
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ne  fervono  per  guernire  delle 
!  vefìi  da  camera ,  ed  altre  ve- 
ftimtnta ,  fi  ha  cura ,  a  cagio- 
ne deli'  elafticità  naturale  all' 
Edredon  ,  che  tutti  qusfti  la- 
vori fieno  imbottiti  .  Queita 
preziofa  lanugine  ci  capita 
principalmente  dal  Nord.Ven- 
defi  a  libbra ,  ed  è  più  o  men 
cara  ,  fecondo  la  fua"  finezza 
jc  beltà. 

EGITTO  .  Contrada  dell' 
[Affrica,  che  ha  circa  dugento 
leghe  di  lunghezza  per  cin- 
quanta di  larghezza  ;  termi- 
nata al  mezzodì  dalla  Nubia  , 
al  Nord  dal  Mediterraneo,  all' 
Oriente  dal  marRoffOje  dall' 
Iflmo  di  Suez, ed  all'Occiden- 
te dalla  Barbaria.  Quella  con- 
trada è  affai  celebre  nell'I fto- 
jria  pei  gran  commercio  ,  che 
vi  fi  faceva  a'  tempi  de'  To- 
lommei.  Se  preftiam  fede  agli 
>torici  ,  fi  contavano  più  di 
):renta  mila  Città  neil'  Egitto 
lòtto  il  Regno  di  Tolommeo 
piladelfo.  Qiiefti  fu  quel  Prin- 
pipe  ,  che  terminò  il  canale  ,  che 
;ial  Nilo  mette  capo  nelPEri- 


ijtto  una  perenne  forgente  di 
icchezze  .  Dopo  la  battaglia 
'Aé^ium  ,  l'Egitto  pafsò  in  ma- 
0  de'  Romani .  Egli  afTìcurò 
)ro  una  fufliftenza  abbondan- 
?  pei  grani,  che  quefla  ferti- 
'..  contrada  fom  mi  ni  (Ira  va  ,  e 
)ro  aprì  l' Indie  per  via  del 
ommercio  gran  tempo  innan« 
,  ftabilitovì  da  Tolommeo  Fi- 
idelfo.  Le  due  porte  doU'E- 
itto  erano  Pelufium  dalia  par- 
;  del  Levante  ,  ed  A lef Mandria 
a  quella 'di  Ponente.  Tutti  i 
^fcelli  della  Soria  ,  e  delle 
bvincie  circonvicine  appro- 
avano  a  Pelufium,  ma  tutta 
.Europa,  tutta  l'Attiica,  tut- 
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Xq  il  Settentrione  ,  e  la  {leiT<i 
Afia  Mmore  facevan  vela  vrer- 
fo  il  porto  d'Aleffandna-Clue- 
ft'  ultima  Città  era  divenuta 
il  fondaco  di  tutto  ciò  che  l* 
Oriente  fomminillra  di  raro  , 
di  vantaggiolo,  e  di  piacevo- 
le ,  quando  i  Saracini  inonda- 
rono tutto  l'Egitto  .  Il  com- 
mercio fuggiffi  dinanzi  a  que* 
Barbari ,  che  nulla  conofccva- 
no ,  fuorché  la  guerra .  Le  Na- 
zioni trafficanti  {i  allontana- 
rono dalle  Città  marittime,  e 
dal  Ponente  per  ravvicinarfi 
dell'Arabia  ,  e  della  Sorìa.  La 
Città  dei  Cairo  ,  che  in  oggi 
è  la  capitale  dell'  Egitto  loro 
fomminiilrava  tutte  le  produ- 
zioni di  quelta  ubertofa  con- 
trada ;  ma  le  derrate  deli*  In- 
die avevan  prefa  la  voka  del 
Nord  per  venire  in  Europa  . 
I  Veneziani ,  e  i  Genovefi  gi- 
vano cattarle  in  Afiracan  pel 
marCafpio,  ed  a  Caia  pel  Ne- 
ro. I  Maomettani  in  proceflo 
di  tempo  fi  avvidero  di  qual 
uopo  foflb  per  loio  il  com- 
mercio di  Aleffandria  .  Eì;Ii 
infenfibilmente  fi  ri  (labili  ,'e 
le  ricchezze  dell'Indie  riprefé- 
ro  li  nuovo  lor  corfo  .  i  Ve* 
neziani  chielero  al  Papa  la  fa- 
coltà di  trafficare  cogl'Infede- 
li  dopo  aver  ottenuta  dai  Ca- 
lilo la  libertà  di  far  commer- 
cio iuile  code  di  Egitto,  e  di 
Sorìa  ,  e  fpezialmente  in  Alel- 
fandria.  Interteiinero  e  (Ti  que- 
llo traffico  ,  che  faceva  pa (la- 
re nelle  lor  mani  i  teiori  deli* 
indie- ,  finche  1  Portu^hefi  non 
fi  ebbero  aperta  una  nuova 
Ilrada  in  Oriente  oltrepaffan- 
do  il  Capo  di  Buona  Speran- 
za .  Una  tal  Ipedizione  mutò 
gl'intereffi  dell'Europa;  nulla* 
però  di  meno  il  Cairo  ,  e  la 
K  3  Città 
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Città  di  Aleflfandria  hanno 
fempre  mantenuto  un  ricco 
conimercio.  F.Cairo,  Melan- 
dri a  . 

ELEFANTE.  II  più  grande, 
e  il  più  groffb  di  tutti  i  qua- 
drupedi .  Gli  Elefanti  (ì  tro- 
vano nelPAfia,  e  nelI'AtÌTica. 
I  loro  denti  ,  che  chinmanlì 
avorio  fono  l'un.ca  cola  ch^ef- 
a  danno  al  com.nercio.  F.  A- 
vorio . 

ELEMF.  Gomma  ,  e  refìna 
che  facilmente  s'infiamma,  e 
fi  difcioglie  nell'olio  .  Stilla 
cfTa  per  incifione  dal  tronco  , 
e  dai  groflfì  rami  di  una  tor- 
ta di  ulivo  falvatico.  Lì  Fran- 
cia ne  fa  un  grand*  ufo  .  Ella 
è  labafe  del  balfamod'Aiceiis, 
al  quale  talvolta  è  dato  il  no- 
me di  unguento  elemt  .  Qucfta 
refina  nelle  botteghe  meolio 
nota  fotto  nome  di  ^omma  ci 
capita  dal  Crafile  ,  dal  Meffi- 
co ,  dall'  Ifole  Americane  .  Ci 
fi  reca  in  iftiacciatc  di  due  o 
tre  libbre  ravvolte  in  alcune 
foghe;  il  che  ha  fatto  dare  a 
quefta  droga  il  nome  di  gom- 
ma  elemi  in  canne  .  In  gene- 
rale richiedefì  ch'effa  fia' nuo- 
va ,  traiparente  ,  glutinofa  , 
grafl^a,  odorifera,  e  un  pò  ver- 
diccia. 

Quefta  refìna  è  chiamata  V 
elemi  delV America  ,  qualora  fi 
vuol  diftinguere  dal  vero  eie- 
mi^  o  fia  da  quello  di  Etiopia, 
e  dell'Arabia  Felice.  QueQ'ul- 
timo  è  molto  raro  ,  egli  ha 
odor  forte,  che  affai  ^\  accofta 
a  quello  del  finocchio. 

ELITROPIA  .  Sorta  di  dia- 
fpro  Orientale  ,  che  vien  po- 
lio nel  numero  delle  pietre 
preziofe.  L'thtropia  è  verdic- 
cia, chiazzata  di  macchie  rof- 
ie,e  di  vene  di  color  di  ian- 
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guc'jChe  la  rendono  in  qual- 
che parte  fimiie  al  fiore  del 
Girafole  ,  da  cui  T  è  derivato 
il  fuo  nome  .  EfTa  non  é  già 
al  prefente  itimata  davvantag- 
gio del  diafpro  Orientale  or- 
dinario ,  con  cui  per  lo  più 
confondefi  quefta  pietra  pre- 
ziofa  .  Ella  è  per  altro  facil 
cola  lo  fcorg^rvi  qualche  dif- 
ferenza .  Nel  diafpro  le  mac- 
chie rof^e  fono  foie  ,  in  vece 
che  nell'eutropia  effe  fono  mì-i 
fte  con  delle  vene  fangnigne , 
Qur  (la  pietra  ci  capita  dali'&i 
gitto,e  dall'Indie.  Se  ne  tro- 
vano altresì  delle  abbondanti^ 
petriere  nella  Boemia ,  e  nell* 
altre  contrade  della  Germaniiii 

EMBARCADERO  ,  ed  Em- 
barcadoura.  Termine  Spagnuo* 
lo  ,    di  cui  fi  fervono  quandc 
fi  tratta  del  commercio  di  Spa- 
gna .    Egli  dinota   in  generah 
1  porti  e  rade  ,    in  cui    s' im 
barcano  e  lì  sbarcano  le  mer- 
canzie ;  ma  più  particolarmen 
te  egli    fi  applica  ai  porti  ,  < 
rade  fituate  lungo  le  cofte  dell 
America  Meridionale  ,   e  fpe 
zialmente  nel  mare»  del  Sud 
ove  gli  Spagnuoli  vanno  aca 
ricare  le  merci ,  e  fare  il  com 
mercio  per  le  Città  d'infrater 
ra  .    Havvi  dell' embarcadere 
donde  la  Città  cui  efle  fervei 
di  porto  talvolta  è  cinquant; 
ed  anche  f effanta  leghe  di/tan 
te  .  Acapulco  ,  e  la  Vera  Gru; 
poffono  conliderarfi  come  i'em 
barcadere  della  Città  del  Mei 
fico  .    Anca   è   Tembarcaden 
del  Potofi .  V,  Acapulco^  Arici 

EMBARGO.  Voce  derivan 
te  dallo  Spagnuolo ,  e  che  coi 
rifponde  alla  parola  Francele 
arret  (  arrefto  ;  Mettere  un  err. 
bargo  su  i  vaiceili  mercantil 
gli  è  arrsftar  tutti  quelli  v<ì 
icdli 
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fcelli  ne*  loro  porti ,  ed  impe- 
Idito  che  nonn'efca  alcuno  per 
laverii  impronto  a  fervigiodel- 
\ìo  Stato  ,  in  cafo  di  bifogno. 
jln  Francia  lì  dice  chiudere  i 
\porti  ^  in  Inghilterra  preffcr. 
\  ^  ENTRATA  (  diritto  d'  )  DI. 
ritti  che  mettonfi  Tulle  merci 
alla  loro  entrata  nel  Regno  . 
Quefti  diritti  fi  efìggono  prin- 
cipalmente dall*  opere  delle 
fabbriche  foreftiere  per  impe- 
dirne la  troppo  grande  confu- 
mazione,  e  favorire  T  accre- 
Tcimento,  e  la  perfezione  del- 
(e  manifatture  nazionali  .  Ma 
?gli  è  duopo  che  tai  diritti  fie- 

10  portati  ad  una  giufta  pro- 
fiorzione  ,•  s*  eflì  fono  di  fover- 
i:hio  gravofì ,  fono  in  qualche 
naniera  cagione  del  contrab- 
bando ,  perche  prefentano  al 
l:ontrabbandiere  un  guadagno 
ila  fare  afTìii  confìderabile.  Per 
ittenere  quefta  giufta  propor- 
ione,  hannofi  da  paragonare 
le  manifatture  del  Foreftiere 
on  quelle  delio  Stato,  e  cal- 
olarne  il  rifpettivo  confuma- 
nento  .  Fa  di  meftiere  com- 
rendere  in  quefto  calcolo  i  di- 
itti di  entrata  pagati  dell  Fab- 
ncatore  foreftiere  fulle  ma- 
rne prime,  e  i  diritti  di  ufci- 
1  da  lui  pagati  per  le  mate- 
|ie  fabbricate.  Di  più  convien 
'alutare  le  fpefè  di  trafporto, 

11  cofto  del  nolo  ,  dell*  afiìcu- 
|anze ,  e  commifTìoni. 

I  Havvi  in  Francia  dei  diritti 
fi  entrata  ,  che  fi  pagano  fulle 
nerci  ,  che  entrano  ne!l-j  Pro- 
nncie  riputate  ftraniere.  Si  è 
':on  ragione  oftervato  che  tai  ' 
liritti  impedi  fcono  meno  li  con- 
|Umo  delle  merci  proibì  texhe 
j&  circolazione  delle  derrate. 
I  I  diritti  di  entrata  fi  pagano 
|n  Francia  fecondo  ia  tanfì'a 
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{labilità ,  e  che  dev'  efTere  af- 
fìfìa  m  luogo  apparente  nelle 
dogane ,  in  cui  fi  efìggono  que- 
fti  diritti .  Se  il  diritto  di  en- 
trata ài  qualche  mercanzia  noti 
è  fegnato  nella  tariffa  ,  fi  paga 
a  proporzione  di  ciò  che  fuol 
pagarli  da  un'  altra  mercanzia 
ad  un  dipreffo  della  medefìma 
qualità . 

Per  agevolare  la  rifcoH^one 
di  queftì  dirjtti,  ed  impt-'dire, 
che  non  paflìno  delle  merci  ài 
controbbando  ,  varie  Ordinan- 
ze ,  ed  Arreftì  del  Contigli^ 
hanno  determinato  i  porti,  e 
le  città  per  cui  certe  mercan- 
zie debbono  entrare.  I  luoghi 
di  entrata  per  efem^)io  per  le 
drogherie  ,  e  fpezierie  fono  ìa 
Rocchella  ,  Roano  ,  Calais  , 
Bordeaux,  Lione  ,  Marfiglia  > 
pei  cavalli  Dourlens,  Peronne, 
per  le  manifatture  ftraniere  S, 
Valéry,  Calais,  &c.  V.  Diruto 
d'  entrata ,  e  di  vifcita  . 

ERMELLINO .  Specie  di  faì- 
na o  di  donnola  affai  comune 
nei  paefì  del  Nord.  Sommin- 
ftra  egli  al  commercio  una  pel- 
le fìnifTima  ,  bianchiffima  ,  e  dì 
un  gran  iuflro .  Per  dar  ancora 
più  di  rifiito  alla  bianchezza 
abbagliante  dell*  ermellino  i 
Pellicciai  hanno  in  coftume  di 
punzecchiarla ,  attaccandovi  di 
fpazio  in  fpazi(;  pezzetti  di  pel- 
le d'agnello  di  Lombardia, la 
di  cui  lana  è  di  un  nero  mol- 
to vivo,  V. Agnello, 

Ci  capita  gran  copia  di  qu<?- 
fle  pelli  dalla  Mofcovia .  Effe 
pafTano  quali  tutte  per  Umani 
degr  Ingìefì  e  degli  Olandefì  , 
che  fanno  la  maggior  parte  del 
commercio  del  Settentrione  . 
Vendonfì  in  mafTe  o  faftelli  ; 
ogni  maffa  è  compofta  di  qua- 
ranta pelli  intiere  ,  attaccate 
R  4  iti- 
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infieme  dalla  parte  della  tefta. 
Le  più  bianche  lono  parimen- 
te le  più  llimHte  . 

ERMIN.  Nome  che  fi  è  dato 
nel  Levante  particolarmente 
alle  Smirne,  al  diritto  di  do- 
gana che  fi  paca  per  1' entrata 
ed  utcìta  delle  mercanzie.  Gii 
Inglefi  ,  ed  i  Fiancefi  ,  infieme 
r  altre  N  '.z'^^ni  eh  più  di  orh' 
altra  dalla  Porta  fon  favorite, 
pagano  tre  p^r  cento  di  dirit- 
to d'  ermin  . 

ESCALA.  Voce  eh* è  in  ufo 
filile  corte  d*  AtlVica  ,  e  che 
corrifponde  a  quelU  di  Scala 
nel  Levante  .  fc-ffa  dinota  un 
fondaco,  un  magazzino  ,  un 
luogo  di  commercio  ove  i  Ne- 
gri,  e  i  Negozianti  Europei  (\ 
portano  per  tar  il  traffico  del- 
le diverfe  loro  mercanzie. 

Quelli  che  navigano  full'  O- 
ceano  chiamano  altresì  Efcale 
tutti  i  porti  ov'  efiì  approdano 
fia  per  rinfrefcarfi  ,  fia  perifca- 
ricarvi  le  loro  merci  ,  o  pren- 
derne dell'altre. 

Fare  Efada  ^  gli  è  dunque  il 
fermarfi  in  queftì  diverfi  porti. 
ESCAMITA.  Stoffa  o  forra 
di  tela  di  cotone  che  ci  capita 
dalle  Smirne  per  via  di  Marli- 
glia .  EfìTa  fi  fabbrica  a  Mene- 
men  ed  a  Scio  egualmente  che 
la  demite.  V.Demite. 

Quantunque  le  ftoffe  di  Scio 
pallino  per  le  più  belle, quelle 
di  Menemen  per  altro  hanno 
maggiore  fpaccio .  La  pe  zza  di 
20  endaye  di  lunghezza  ,  e  di 
tre  quarti  di  larghezza  cofta 
circa  una  piaftra .  V  endaya  è 
wna  mifura  più  corta  delia  pi- 
ca. V.Cofìantinopolt  . 

ESI  PO.  Parola  Greca  com- 
pofta  5  che  propriamente  figni- 
iìca  corruzione  dt  pecora,  I  Me- 
(|ici  n'  haano  fatto  il  nome  di 


E  S 

una  mucilagine ,  che  fi  cav 
dalla  lana  groffa,  e  che  n*h 
l' odore .  Eflì  P  adoperano  nel 
la  guarigione  delP  ulcera  ed  11 
altri  ufi  .  ;& 

Il  Berry  ,  il  BeaufTe  ,  e  I-J 
Normandia  che  nutrifcono  gra 
copia  di  beftiame  ,  fono  altre 
sì  le  Provincie  che  ci  mandiiii  ài, 
più  dell'altre  di  quelta  drog.  le 
ma  fé  ne  fpaceia  pochiflimo 
Pomet  conli^lia  a  fccrre  P  Efi 
pò  puro,  novello,  d'una  con 
fiftenza  mediocre  di  un  colo 
bruno ,  e  di  un  odor  fopporta 
bile.  Quella  droga  invecchiati 
do  s'indura  come  fapone  bei 
fecco,  ed  efala  un  odore  puz 
zoientifiìmo.  Lo  ftefib  Autor 
ha  per  alt^o  fperimentato  eh 
dopo  un  grande  fpazio  di  teir 
pò  il  fetore  fi  Imarnfce  ,  e 
acqudla  un  odore  che  alquan 
to  fi  accoda  a  quelle  del  Tarn 
bragrigia  . 

ESPORTAZIONE.  Elpreffio 
ne  ufata  nel  commercio  ,  eh 
deriva  dalla  parola  Latina  e% 
portare ,  portar  fuori .  L' elpor 
razione  dunqne  è  il  traipori( 
delle  mercanzie  al  Foreftiere 
L' importazione  al  contrario  1 
il  trasporto  delle  merci  ftra 
mere  nei  Re^no  .  V,  Impana 
Zione . 

L' cfportazione  delle  mercan 
zie  fabbricate  colle  fole  produ 
zioni  del  paefe  ,  danno  un  uti 
le  chiaro  e  fieuro  .  E^li  è  fi 
quello  principio  chegP  Ingld 
hanno  fempre  ri/guardato  1< 
loro  manifatture  di  ftoffe  d 
lana  ,  come  qudie  che  meri 
tavano  il  più  di  favore  e  d'in 
coraggiamento.  Se  ne  ajpont 
ogn'  anno  dalla  Gran  Breta 
gna  per  il  valfente  di  iommt 
immenfe . 
£TALON  .  Pefo  ,  o  mifun 
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Drìginale  e  matrice,  che  ferve 
!i  regolare  i  peli  ,  e  le  mifure 
iubbiiclie.  Qutifta  parola  è  de- 
■ivata  dal  Sa /Iòne  jìalone  ^  che 
ìgnifìca  mijura.  La  trode  ,  lo 
ìeflR)  Ilio  de'paefi,  edtllemi- 
ure  ìe  può  alterare  ,  fu  dun- 
|ue  meftiere  aver  un  prototipo 
a  di  cui  fi  potefTcroconfron- 
are,  regolare  ,  ap,^iuftare  .  I 
ipeziah  ,  e  Droghieri  di  Parigi 
anno  unitamente  in  cuftodia 

etalon  dei  pcfi  delia  città  . 
'flì  hanno  eziandio  il  diritto 
i  andar  due  o  tre  volte  all^ 
hno  artìftiti  da  un  Giurato 
bilanci  a  jo  a  vUitar  i  pcfi  ,  e 
llancie  di  tutti  i  Mercanti  , 
h  Artigiani  di  Parigi. Dal  che 
ili  hanno  tolto  per  impicfa, 
inces  &  poyidera  fervant . 
.Gli  Orefici  riguardo  a  quefìo 
in  fono  foggetti ,  che  a^^li  Uf- 
l;iali  del  Magi ft rato  delle  zec- 
<e ,  perche  il  modello  dei  peli 
dir  oro  e  dell*  argento  ,  che 
eticamente  cuftodivàfi  nel  Pa- 
l'.zo  del  Re  ,  fin  dal  1540  (ì 
t)va  fotto  la  cHftodiaduiue- 
%  Magiftrato . 

U  modello  del  piede  e  della 
tja  è  nel   gran  Chatelet. 

[Quello  dell'  auna  di  Parigi 
Cìfervafi  nel  bureau  dei  Cor- 
p  della  Merceria  ,  ov'  egli  è 
iito  mefìoin  depofitonel  1554 
f<jnante  Erico  II. 

i  Giurati  Oliaj  in  impiego, 
cp  fono  membri  della  Comu- 
iiià  dei  Maeltri  Candelai,  han- 
n  P  etalon  delle  miluredira- 
n  per  gli  olj  da  i>ruciai'e. 

|.  modelli  per  le  mifure  di 
l<'no,  che  fervono  a  mifurar 
iifale ,  i  granì ,  la  farina  ,  le 
ftpenze,  i  frutti,  i  legumi,  il 
qbone  così  di  legno  che  di 
ttira,  e  le  mifure  di  ftagiio  pel 
YJo  ,  per  la  birra  ,  pei  ftdro, 
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ed  altri    liquori    cuftodikoni! 

nella  Cala  della  città  di  Parigi. 

L'  EtalonuL'ur  è  un  Uffiziale 
propoito  a  bollare  ,  ed  aggiu- 
itare  1  pefi ,  e  le  mifure . 

EUROPA  .  La  più  piccola 
delle  quattro  parti  del  mondo, 
ma  la  più  riguardevole  pel  fuo 
commercio  5  per  la  fua  navi- 
gazione ,  per  la  dottrina  ,  co- 
raggio ,  ed  induftria  de'  fuoi 
popoli . 

L'Europa  padrona  dell'Ame- 
rica ,  e  delle  principali  coftie- 
re  delP  ArlVica  ,  verlà  conti- 
nuam.ente  in  feno  all'  Afia  le 
ricchezze  ,  eh'  efl^i  ricava  dal 
Nuovo  Mondo,  per  pagare  agi* 
Indiani  le  loro  carte  dipinte, 
le  loro  fpezierk' ,  e  i  loro  drap- 
pi di  feta.  Se  fi  potefTe  confi- 
derar  P  Europa  come  una  fo- 
la, e  me  de  fi  ma  Potenza,  gran- 
di fi  farebbero  le  maraviglie 
allo  feorgeie,  che  gli  Europei 
fieguono  a  far  un  commercio 
per  effi  cosi  rovinolò.  Ma  gli 
Stati  Europei  fra  di  loro  di- 
vifi  d'  intere/Ti  ,  e  rivali  gli 
uni  degli  altri  preferiranno  fem- 
pre  far  valere  le  manifatture 
delle  Nazioni  lontane  ,  anzi 
che  contribuire  per  via  del  lor 
confumo  alP  arricchimento  de* 
lor  vicini ,  Vi  faranno  dunque 
iempre  delle  Nazioni ,  che  traf- 
ficheranno nelP  India  .  Gli  al- 
tri Stati  quantunque  doviziofi 
per  le  proprie  fabbriche,  e  pro- 
duzioni ,  avranno  egualmente 
tutto  l'i  mere /Te  di  non  trascu- 
rare queiio  commercio  ;  fia 
per  diminuire  le  forze  navali 
de' loro  rivali  \  fia  per  accre- 
fcer  le  proprie  ,  fia  altresì  per 
efimiCrfi  dal  pagare  un  tributo 
rifpetto  al  conlumo  delle  mer- 
ci ,  che  un  infelice  coftuman- 
za  6i  ha  renduce  neceffarie. 
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V,  gli  Arùcoli   delle  Nazioni 
trafficanti  d'Europa. 


FABBRICATORE  ,  Parola, 
che  corri Tponde  a  quella 
tii  Manifattore.  Il  termine  pe- 
rò di  Fabbricatore  defigna  più 
particolarmente  colui ,  che  la- 
vora in  opere  d'  orditura  di 
ogni  Torta  ,  in  feta  ,  in  lana , 
in  filo  ,  in  bambagia  ,  ec.  La 
parola  Fabbrica  fi  piglia  in  un 
/enfo  più  generico. 

Il  Fabbricatore  mette  in  ope- 
ra, o  dà  una  forma  più  utile, 
e  più  grata  alle  produzioni 
dell*  agricoltura  .  Preziofiflìma 
è  dunque  allo  Stato  la  di  lui 
ìnduftria,  poiché  erta  accrefce 
il  commercio  de' cittadini ,  ed 
aumenta  le  loro  ricchezze  rea- 
li,  e  relative.  Lo  ftudio  prin- 
cipale dei  Fabbricatori ,  di  quel- 
li fpezialmente  ,  che  lavorano 
attorno  ai  drappi ,  e  di  ftudia- 
re  il  gufìo  del  confumatore, 
di  buzzicarlo  eziandio  col  pre- 
féntargli  delle  novità. 

Si  dà  parimente  il  nome  di 
Fabbricatore ,  o  d' Imprendito- 
re a  colui,  eh*  è  alla  tefta  di 
una  fabbrica  ,  che  ne  dirige 
tutte  le  operazioni  .  Egli  dee 
conofcere  la  capacità  ,  il  gu- 
fto  ,  i  talenti  degli  opera) ,  eh* 
egli  impiega  ,  diftribuir  loro 
quelle  parti  dell*  opera  ,  che 
per  effi  meglio  s'  intendono. 
Ella  farebbe  ancora  un'ottima 
politica  dal  canto  fuo  il  dar 
loro  a  fare  fempre  le  fteffe  co- 
fe  .  O! trecche  effe  verranno 
meglio  eleguite  ,  ed  a  miglior 
mercato  ,  il  Fabbricatore  non 
avrà  punto  da  temere  circa  T 


F  A 

infedeltà  de*  fuoi  operai  .  Nel 
partirfi  da  lui ,  eflfi  non  reche- 
ranno  feco  loro  fuorché  quel 
la  porzione   di   capacità  ,  chi 
eflì  poflìeggono  ;  ma  queir  in 
telligenza   fina  ,   e    delicata 
queir  occhiata  ,   che    nunifc 
tutte   le  operazioni  ,    quel  ee 
Tìio  che  dà  all'opera  la  perTc 
zione ,  ond'  ella  è  fufcettibih 
e   ftnza   di    cui   una   fabbric: 
non    puote  effere  animata  ,  ; 
lui  fi  rimarranno  .  La  rivocj 
zione  dell'  Ed.tto   di  Nantes 
ha  fatto  ufcir   di  Francia  ur 
gran   quantità   d*  operaj  ;  ir 
gli  Stranieri   fi  fono  meno  a 
ricchiti    per   quella    numero 
diferzione  ,  che   per  quella  ■ 
alcuni   di  quegli  uommi  att  i 
vi  ,  intelligenti,  collocati  al 
tefta  delle  noftre  manifattun 
e  che  n'  erano  V  anima  ,  ed 
genio   guidatore  .  V.  Commt 
ciò  ,  Manifattura . 

FAGGJO.  Albero  d*altof 
Ho.  La  fua  corteccia  è  unii 
e  di  colore  bigio  cenerogne 
Il    fuo   legno    è   bianchiccia 
duro,  fecco,e  che  fcoppiar 
fuoco.  Egli  fi  fpaccia  in 
pali ,  e  tavoloni ,  che  fervoi 
alla  facitura  di  mobili,  ed  | 
tre   opere    di   falegname 
pale  piatte ,  in  particolare  qu<i 
le  de' Fornai  fannofi  di  qu<' 
legno.  Si  fervono   per 
fetto  di  tavole ,  che  hann< 
ta  la  larghezza  del  ceppo 
albero,  quindi   fi  fanno  fe< 
re  ne*  tu^urj ,  o  barracche  i 
gli  operaj ,  ed  all'  omlua  ,  i 
timore,  che  non  s'incurvir 
Il  faggio  è  altresì  un  eccelle 
te  legname   da   fuoco  .    Se 
fpaccia  gran  quantità    in  di 
ghe,  in  legno  di  corda  >  e 
conto . 
FAGOTINE.  Cosi  vengo 
chia- 
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•   liamnte  nelle  manifatture  di 

'"li.",  alcune  piccole  parti  di 

latt"    da  diverfè  perfonc  . 

...-che  queftc  fcte    per  ef- 

fìate    lavorate    da    varie 

:: ,  fono  tra   di   loro   affai 

.;ua!i  ,  non    fé    ne    fcrvo- 

che   per  delle  filature  fe- 

AGOTTO.  Gli  è  il  nome, 
j  nel  commerzio   di    le^na- 
j  vien  dato   ad    una  unione 
piccoli  pezzi  di  legno  Icga- 
infìeme ,  entro    a    cui  ven- 
■o  rinchiufe  alcune  frafche, 
mate  r  anima  del  [.'gotto, 
mi  furano  i  fagotti  con  una 
ccola  cntena  ,  per   dar   loro 
la  groffi-zza  uguale  .  e  con- 
rme    all'  ufanza    del  luoco  . 
f!ì   (i    vendono    al  centinaio 
cento  quattro  ,  vale  a  dire, 
le    il  Mercante    é    obbligato 
I  darne  quattro  fopra  del  ccn- 
najo  ,    fecondo   1*  Ordinanza 
ella  città  dei  mefe  di  Dicem- 
■  -e  1672. 
I  baftoni  piij  profTì  ,  che  fi 
-pRono    nell'efterior   del  fa- 
■>tto     fcno   chiamati    triques 
nenìen^ .  Vane  ordinanze  del- 
citrk  vietano  ai  Fruttajoli , 
1  ai  Candelai  ,  che  rivendo- 
J3  i  fagotti,  di  levar  ioroal- 
1"jn  de*  baftoni    del  parcm^nt . 
'  "■  è  ciò  che  i  Rigattieri  chia- 
mo   cajìi-itre    un   fapotto  ,    e 
i  di  che  e(f\  fondano  il  lo- 
•^laegior  benefizio. 
'  tafcina    è  più  grnfT^i  del 
tTo  -,  componefi    quella  di 
lehe  fpezzate,  o  di  mmu- 
-t;no  mareggiato  . 
a  òonrrèe  è  più  piccola  ;  gli 
p:ù  minuto, e  il  più  cat- 
ic%:name  .   Il  fuoco    vi  fi 
pp'cca  prontamente,  m\  du- 
a  poco .  Se  ne  fervono  per  rif- 
I  Ridare  il  forno . 
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Fagotto  .j':  pr:<n2e.  Sono  que- 
lle le  piume  di  Itruzzolo  an- 
cora in  pieghi,  tali,  quali  ef- 
li  vengono  dai  paefi  llranieri. 

Botti  in  fagotto  .  I  TonneU 
lieri  danno  quefto  nome  alle 
botti  ,  tutti  1  di  cui  pezzi  fo- 
no tagliati  ,  e  preparati  ;  ma 
che  non  fono  né  eoirimefl;  in- 
ficme  ,  né  legati  coi  loro  cer- 
chi . 

FAJKNZA  ,  o  maiolica.  Sto- 
viglie di  terra  fmaltata  origi- 
nane di  Faenza   città    in  Ita- 
lia, di  cui  e(ìe  hanno  ritenu- 
to il  nome  .  Invtntofìì  quefta 
vaferìa  per  imitare    la  porcel- 
lana ,  che  anticamente  non  fi 
fabbricava ,  che  nel  Giappone, 
e  nella  China.  In  fatti  label- 
la  fajinza  imita   affai  bene  U 
porcellana  a  prima  vifta;  ma 
cfTa  n' è  effcnzialmente  diver- 
fa  per  difetto  di  trafpartnza. 
Siccome    quella   materia   non 
ha   m/ai    nò   meno  altrettanto 
di  (olidità  ;  quanto  la  porcel- 
lana ,  non    fé  ne  poflfono  faro 
de*  lavori   di  una  certa  dilica- 
tezza.  D'altra  parte    e(Ta  per- 
de quafi  fempre  affai  della  bel- 
lezza  del    fuo  lavoro  ,  per  la 
fpefiezza  della  coperta  di  fmal- 
to  ,  che  fono  corretti  di  met- 
tervi per  mafclierare  la  terra, 
che  fa  il  fondo   di  qnefta  va- 
feria.  La  terra  propria    per  la 
faienza,  tiene  il  mezzo  tra  la 
creta,  e  l'argilla,  in  mancan- 
za di  quella    {\    fa  ufo    di  un 
mifto  d'argilla,  e  di  creta,  o 
di  creta  ,  e  di  reaa  fina  ,  quan- 
do non  fi  può  aver  dell'argil- 
la; ma    vi    vuol    fempie    una 
porzione  di  rena  ,  e    l'argilla 
ne  contiene.  Senza  quella  mi- 
sura la  ta)enza  fi  fenderebbe. 
La  quantità    di    rena  necefTa- 
ria  nella  mifturàjvana  iecon- 
do 
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do  che  la  creta  è  più  o  meno 
graffa. 

La  prima  fajenza  ,  che  noi 
abbiamo  avuto  in  Francia,  tu 
fatta  a  Nivtrs  da  un  Italiano, 
che  ne  contorni  di  quefta  cit- 
tà credette  riconoi'cere  quella 
forta  di  ttrra  ,  di  cui  fi  for- 
mavano i  v.ali  in  Italia  .  Noi 
fìamo  andati  in  fe^uiro  affai 
di  Ifà  di  queffi  primi  fa^g)  . 
Gh  Olandefi  per  altro  in  que- 
llo genere  di  fabbrica  fi  fono 
fempre  moftrati  noltri  rivali . 
Le  Fajcnze  di  DeHt  hanno  per 
Junga  pezza  di  tempo  ottenu- 
ta la  preferenza  su  quelle  di 
Roano  ,  di  S.  Cloud  ,  di  Ne- 
vers  per  1'  eleganza  dell'  ope- 
ra ,  per  la  legeierczza  delle 
forme  ,  per  la  diffbiuzion  dei 
colori ,  e  per  la  bellezza  de- 
gli Imalti . 

In  oggi  le  noftre  manifattu- 
re di  tajenza  par  che  in  nul- 
la la  cedano  a  quelle  degli 
Ohindefi  .  Fra  le  nuove  fab- 
briche, che  fi  fono  inalzate  in 
Francia  è  poco  tempo ,  noi  qui 
faremo  menzione  della  mani- 
fattura di  Strasburgo  ,  e  di 
quella  di  Sceaux  del  Maine  vi- 
cino a  Parigi  .  Le  pignatte ,  i 
catini,  i  piatti  ,  e  T  altra  va- 
ferla  vi  ricevono  delle  forme 
varie,  ed  eleganti.  Vi  ci  fi  tro- 
vano eziandio  delle  frutta  di 
ogni  forta, e  delle  figure  pro- 
prie per  ornare  le  frutta,  che 
è  prefentano  fulle  menfc. 

FAILINA  .  Sorta  di  rafcia , 
che  fi  fabbrica  nella  Borgogna. 
A  tenor  de'  regolamenti  'ella 
dee  avere  mezz*  auna  di  lar- 
ghezza all'ufcir  del  folone . 

FAINA  .  Animai  quadrupe- 
de ,  e  falvatico  della  grandez- 
za di  un  gatto  ;  ma  egli  ha  il 
corpo  più  lungo,  le  gambe ,6 
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r  unghie  più  corte  .  La  pe 
delle  taina,  che  è   la  loia  i 
fa,  che  quell'animale   fomr 
niftri  al  commercio  ,  fi  ac( 
Ita  affai  a  quella  della  mar 
ra  .  Quefta  pelliccia  peraltr 
men  r.ctrcata*,  vien  meffa 
numero    delle    pelliccerìe 
muni  chiamate  telvaggine. 
la  è    di   color  flavo    pende 
fui  nero  .  Il  pelo   del  pett< 
bianco.  Queft'ifteffb  pelo  i 
la  martora,  è  ;giallo  .   Le  1 
ne  in  Francia  iono   comm  • 
(ime. 

La  Natòlia  nutrifce  una  • 
ta  di  faina  ,  il  cui  pelo  è  • 
niffìmo  5  e  neriffimo  .  Qu  z 
pellicce  fono  in  gran  pre§  ; 
la  confumazione  le  ne  ff  l 
Levante ,  principalmente  a  - 
ftantinopoli . 

Gli   cfcrementi    della   f  " 
tramandano   un   odore   fo 
e  penetrante  ,  che   fi  può 
ragonar  a  quello  del  mulclii' 

FALEGNAME  .  (  V  irte  i 
E'  l'arte  di  lavorar  il  le 
colla  pialla  ,  collo  fcarpi,] 
ec.  La  parola  Francefe  Ma 
finY  par  formata  da  rnsnu^ 
nuto;  perche  i  Falegnamii 
vagliano  in  picciolo, alm^ 
paragone  de' Carpentieri.  ' 

V  ha  di  ben  molte  qua 
de*  legni  ,  che  non  fon  at  a 
verun  fervigio  per  la  mar  i, 
nò  per  l'  opere  de'  Carper  '- 
ri  ',  ma  che  per  ajtro  Ione  n 
gran  pregio  per  l'  ufo  dell  > 
te  dei  Falegnami  .  Tali  f  o 
i  legni  di  faggio ,  d'  acero  U 
pero  ,  e  pomo  falvatico  li 
vifciolo  ,  di  corniolo ,  pio|  ), 
di  tiglio,  di  abete  ,  e  d'  a  i. 
I  legni  di  quercia  ,  che  n 
poffono  effcr  meffì  in  o|  a 
ne'  lavori  di  manna  ,  e  .'i 
Carpentieri ,  fi  impiegano  t- 
t 
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(tnameftte  dai  Falegnami  .  V. 
ierrein  . 

Q'j^ndo  i  Ies;ni  deftinati  per 
;  diverfe  opere    del    Falegria- 
:»e  fono    di   con  vene  voi  gran- 
,ezza,  e/Tì  poHTono  enferefpac- 
iiti    colla   fega  .   In  Olanda  , 
leli*  Alemagna  v'  ha  de*  muli- 
ji,  che  lavorano    fpcditamen- 
i»,  a  poca  Tpefa   ,  ed  in  gran 
limerò  ogni  Torta   di  tavole  . 
i  dà  a  qiiefte  tavole    la  lim- 
hezza  ,  che    fi    delidera  ,  fe- 
■)ndo   V  ufo  mercantile  ,  che 
da  Tei,  e  aove  piedi    fino  a 
iodici  ,  quindici  ,   e     di  rado 
iiciotto   piedi  ,    a    meno   che 
!on  fieno  abeti  ,  di  cui  fi  fan- 
lO  delle  tavole  ,  che  hanno  fi- 
p  a  trenta  piedi   di  lunghez- 
ji.  Rifpetto  alia  larghezza,  v* 
\  Tempre    del  vantaggio    a  fe- 
!ar  la  tavola  di  maniera  ,  che 
.  !  le  confervi  tutta  la  fua  lar- 
hezza  pofTibiie  ;  puiche  i  la- 
fieno  ben  collocati,  ve  n*  è 
ibaftanza  .  Si    è  fatto  altresì 
calcolo ,  che  fi  ritraeva  mag- 
ior  utile  dalle  tavole  fegite, 
:nza   che   il    pezzo    fia    flato 
quadrato  innanzi  :  per  conCe- 
I  laenzà  v'  ha  meno  di  fchegge 
i  idi  diminuimento  .  La  tavo- 
I  ji,  egli    è    il  vero  ,    fi    trova 
l  [ilvolta  afiai  più  larga    in  un 
pò,  che  air  altro;  ma  que- 
a  maggior  larghezza  è  foven- 
ji  impiegata   con  fucceTo  dal 
alegname.  Tutti  i  legni  atti 
Ir  opere  di  Falegname  fi  poi- 
)no  far  venire  per  acqua,  ec- 
ktuati  i  legni  bianchi, come 
pioppo  ,  e  il  tiglio  ,  che  nelT 
equa  marcifcono  .  La  quercia, 


acero  ,  la  noce  ,  il  pero  ,  V 
vellano  al  contrario  ,  cuad,>- 
nano  aflai  ad  e  Afe  re  portati 
er  acqua  .  V  acqua  ne  (tem- 
er^ il  fucchio  j   li  rende  più 
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teneri  agli  ftrumenti  de'  lavo- 
ranti ,  d'  un  più  bel  colore ,  e 
men  foggetti  ad  incurvarfi  , 
quand'efiì  una  volta  fono  ben 
f  ecchi .  Lo  ftefTo  fuccede  dell* 
abete  . 

I  Falegnami  ,  che  lavorano 
a  connettere  de'  grandi  pezzi 
di  legno,  e  quelli  d*  intarfia- 
tura  ,  o  gli  Ebani  Iti  ,  che  fi 
occupano  in  tali  opera  ,  e  di 
pezze  rapportate  ,  non  forma- 
no a  Parigi ,  che  una  fola ,  e 
medefima  Comunità  .  I  di  lei 
Statuti  rimontano  ali*  anno 
139(5. 

FALLIMENTO  .  V.  Banca- 
rotta . 

FANALE  .  Termine  marì- 
narefco;  gli  è  un  fuoco  acce- 
fo  air  alto  di  una  torre  pofta 
fulla  coftiera,  o  all' entrata  dei 
porti,  e  de'  fiumi  per  guidar 
durante  la  notte  i  vafcelli  nel 
lor  cammino  .  Tolommeo  Fl- 
ladelfo  fece  edificar  un  fanale 
nella  piccola  Ifola  chiamata 
Farom  prefib  d'  AlefTandria  , 
per  fervire  di  fegno  in  tempo 
di  notte  alle  navi,  che  conti- 
nuamente approdavano  nel  por. 
to  di  quefta  città  .  D'  allora 
in  poi  il  è  dato  il  nome  di 
faro  alle  torri  da  fuoco  ,  o  ai 
fanali  fabbricati  per  lo  Itefib 
etfotto .  Oggigiorno  ve  n'  è  un 
grand  iffim.o  numero  fu  Ile  co- 
ftiere  d'Europa*,  mantengonfi 
quefti  eziandio  in  tempo  di 
guerra  per  utilità  comune  del- 
la navigazione  .  Il  faro,  o  fa» 
nal  di  Genova  è  affai  rinoma- 
to nel  Mediterraneo . 

Stabi  li  (confi  quelli  fanali  in 
due  maniere  diverfe  -,  gli  uni 
raffomigliano  a  delle  gran  lan- 
terne circondate  di  quadrelli 
di  vetri  ,  o  di  foglie  di  latta . 
Nel  mezzo  di  quelle  lanterne 
ih- 
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fono  collocate  molte  lampane 
di  rame, che  al  far  della  not- 
te vendono  accefe  .  Gli  altri 
fono  a  foggia  di  fcalda  vivan- 
de di  ferro,  dentro  de' quali  fi 
brucia  del  carbone  di  terra  il 
più  Jpefìfo  e'I  più  fulfureo ,  che 
aver  iì  poffa .  Qusil'  ultimi  rie- 
fcono  meglio. 

Fanale  .  Si  dice  altresì  del 
fuoco  accefo  in  una  grofsa  lan- 
terna ,  che  vien  polla  nella 
parte  fuperiore  della  poppa  di 
un  vafcello  ,  per  dar  fegno ,  ed 
indicare  la  ftrada  ai  vafcelli, 
che  vengono  dietro  ,  allor- 
ché fi  va  di  flotta,  e  di  con- 
ferva . 

FARINA  .  Grano  macinato 
ridotto  in  polvere  ,  da  cui  fi 
è  feparata,  la  crufca  con  dei 
buratti . 

Il  fromento  5  o  il  p.rano,  la 
fegala  ,  ed  altri  grani  porgo- 
no una  farina  propria  per  far- 
ne del  pane .  Quella  farina  ha 
ricevuto  i  nomi  di  fior  dì  fa- 
rina ^  di  farina  bianca^  di  m- 
telli  fini  e  grofji  ec. ,  giuda  le 
varie  divifioni,  ch'ella  ha  fo- 
ftenute  nel  palsar  pei  buratti. 
Tutti  i  contorni  di  Parigi  dan- 
no un'ottima  farina.  Pontoife 
e  Meulan  ,  per  altro  hanno 
fempreconlèrvata  la  riputazio- 
ne di  fornir  la  migliore  .  La 
farina  per  efser  buona  vuol 
effer  fecca  ,  che  fi  confervi 
lungamente,  che  renda  molto 
in  un  pane  ,  che  beva  bene  V 
acqua,  e  al  quale  è  necelTario 
VLC\  forno  ben  caldo. 

Marans  ricca  città  delpae- 
fe  d'  Aunis  ,  era  altrevolte  in 
pofsefso  di  fomminiftrar  le  fa- 
rine necefsarie  al  provvedimen- 
to delle  noftre  Colonie;  ma  fi 
è  ftato  in  neceflìtà  di  lafciar- 
le.  Quelle  ferine,  di  un' otti- 
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itta  qualità  nel  rimanente, ^ 
nrvano  mefcolate  per  incuti 
o  altran.enti  di  grani  eteroi 
nei,  e  un   tal  mifcuglio  da 
loro   un  gufto  di    fapone , 
graffo,  e  di  golpato  .  Da 
quelle   farine    fono  caduti 
difcredito  fé  ne  tira  da 
città  diGuafcogna,  e  da 
fac  nel  Querci ,  la  di  cui 
lità  oggidì  è  fuperiore; m 
fé   fono  più   care  .  Si  è 
eziandio  rimproverato   d 
re  (late  talvolta  un  pò 
late.  Egli  farebbe  forfè  d 
fiderare,  che   vi   fofsero  d  li 
Infpettoti  rigorofi  incarica  i* 
invigilare  su  i  grani  deflii  i 
al  provvedimento  delle  ne  ^ 
Colonie  ,•  fui  la  macinatura 
anche  full*  incafsamento  ti . . 
farine . 

FATTORE  .  Quella  pa  Ir, 
è   adoperata    in   fignificaziii 
afsai  diverfe .  E'  ftato  chia  i- 
to  Fattore  di  Procaccio ,  e 
che  ne  tiene  i  rcgiflri  ,  ci 
incaricato  di  fpacciarne  le 
le,  le  mercanzie,  che  riT 
te  i  diritti  di  vettura  ,  s 
non  fono  ft^ti  pagati  nel 
go  dove  fé  ne  fece  il  carie 

Un  Fattore  di  ftrumenti 
ficali ,  è  un  artigiano ,  che 
brica  degli  ftrumenti  da  n  S 
ca ,  quali  fon  gli  organi ,  <  ' 
bali ,  ec. 

Nel  commerzio  più  ce 
nemente  fi  dà  il  nome  di 
tare  a  un  Agente  ,  che  f; 
affari  ,  e  che  negozia  pe 
Mercante  per  commifiìc^. 
Vien  chiamato  altresì  Con.  y- 
/tonano  ;  in  certi  cafi  Sen,t, 
e  neir  Oriente  Coagis  ;  'O- 
ppfto. 

V  offizio  de'  Fattori  (  «i 
comperar  ,  o  di  vendere  (Me 
merci ,  e  talvolta  V  uno ,  i' 
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altro  .  Eflfì  fono   Tempre  ftabi- 
,  liti  ne'  luoghi, che  hanno  del- 
j  le  manifatture  confìderabili  ,o 
I  nelle  città   afsai  trafficanti  .  I 
loro  diritti   di  Fattorìa  ,  e  di 
Sanléiìa  ;  variano  fecondo  i  di- 
.  verfi  paefì  ,  e  i  diverfi  viaggi 
ch't/Iì  fon  coftretti  a  fare. 
i      V  è  fempre  un  gran  vantag- 
[  gio  dalla  parte  d*  una  Nazione 
trafficante  d'  aver  un  gran  nu- 
,  mero  di  Fattori  fparfì   in  tut- 
te le  parti  dei  Mondo.  Q^Lielti 
f  vigilanti   Commifnoaarj  ,  poi- 
,  che  fon  guidati  dai  proprio  lo- 
ro  interefse  ,    accreditano  le 
'■  derrate  del  loro  paefe  ,  infor- 
I  mano  i  loro  Fabbricanti  delle 
1 1  mode  ,  e  del  gufto  particola- 
1   re  delle  contrade   da  efiì    abi- 
^tate,  de*  cambiamenti ,  chefo- 
yraggiungono.Eflì  fanno  nell* 
jjifteirso  tempo  un  traffico  utila 
jjper   loro  fleflì  ,  perchè   cono- 
iffcono  ciò  che  è  proprio  al  Fo- 
;,ireftiere,  vantaggiofo  perlapa- 
^5itria  a  cagione  delle  ricchezze, 
jjjChe  v'introducono. 
,fol    FATTORIA.  Luogo  ove ri- 
J'.ifiede  un  Fattore  ,  Bureau  ,  in 
|!icui  un  Commiffionario  fa  com- 
itmerzio  per  mezzo  de'fuoi  Com- 
•  iinettenti.  Quefta  parola  è  prin- 
ifijcipalmente  in  ufo  per  defigna- 
jtre  i  diverfì  luoghi  dell'  Indie 
;; .Orientali  ,  e   d'altre  contrade 
dell'  Afìa  ,   ove   i   Negozianti 
ciEuropei   mantengono   de'Fat- 
':  tori  ,    de'  Propofti   fìa    per  la 
j  compra  delle  mercanzie   dell' 
[,,  Afia ,  per  la  vendita  o  baratto 
fjijdi  quelle  ,  che   vi    fon  recate 
i  jd*  Europa . 

,^  I  La  Fattorìa  tien  il  mezzo 
;  [ira  la  loggia  ,  e  il  comptoiy. 
Ella  è  meno  importante  di 
;  iquetto ,  e  più  confiderabile  dell' 
,j  (altro.  Le  fattorie  nei  paefe  fo- 
,  »  ìreftiere  fono  fempre  fiate  con- 
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fiderate  come  la  via  più  fìcu- 
ra  di  moltiplicarvi  le  vendite 
della  Nazione ,  che  le  mantie- 
ne.  F.  Fattore . 

FATTURA .  Memoria ,  con- 
to ,  dichiarazione  ,  che  un  Com- 
mifTìonario,  o  Fattore  invia  al 
proprio  Commettente  \  un  Ne- 
goziante ad  un  altro  Nego- 
ziante. Le  fatture  fi  fcrivono 
fempre  fopra  carte  volanti ,  ac- 
ciò il  Mercante  che  le  riceve 
poffa  riunirle. 

Le  fatture  debbono  far  men- 
zione della  data  della  fpedi- 
zione  ,  del  nome  di  coloro , 
che  le  fanno  ,  delle  perfone, 
cui  fon  fatte  ,  del  tempo  de* 
pagamenti,  dei  nome  del  Vet- 
turmo,  delle  marche  ,  e  nu- 
meri delle  balle ,  fagotti ,  maf- 
fe ,  tonnelli ,  cafTe ,  ec.  conte- 
nenti le  mercanzie. 

Delle  fpezie  ,  quantità  ,  e 
qualità  delle  merci ,  che  fono 
nnchiufe  entro  le  balle  ,  co- 
me anche  il  numero,  pefo,  e 
mifura . 

Del  loro  prezzo ,  e  fpefe  fat- 
te per  cagion  delle  fùe  mer- 
canzie, come  i  diritti  d' entra- 
ta, e  d'  ufcita  fé  fé  ne  fono 
pagati  ;  quelle  di  commiilìone* 
e  di  fanferìa,  di  cui  fi  è  con- 
venuto; di  quanto  fi  è  fpefo 
per  la  facitura  delle  balle ,  por- 
to ,  ed  altre  minute  fpefe  .  Si 
fuole  fare  in  piede  della  fat- 
tura un  totale  di  tutte  le  fom- 
me  anticipate  ,  diritti  pagati, 
fpefe  fatte  per  riceverne  il  rim- 
borfo  da  colui  ,  che  riceve  le 
mercanzie. 

Vendere  una  mercanzia  fui 
piede  della  fattura, gli  è  ven- 
derla al  prezzo  ,  che  n'  è  co- 
ftato. 

FAVORE .  (  Giorni  di  )  Que- 
fìi  fono  dieci  giorni,  chel'Or- 
di- 
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cìinanza  del  commercio  accor- 
da ai  Mercanti  ,  Banchieri  , 
Negozianti,  dopo  la  fcadenza 
delle  loro  lettere  ,  e  biglietti 
di  cambio  per  farli  protefìare. 
Qiiefti  dieci  giorni  fono  altre- 
sì chiamati  giorni  di  graziai , 
perdi'  egli  non  dipende  ,  che 
dai  portatori  di  quelle  lettere 
di  farle  proteitare  i'  indomani 
della  fcadenza . 

Il  numero  de'  piorni  di  fa- 
vore varia  fecondo  1*  iifanza 
della  piazza  .  V.  p//  Art.  delle 
diverje  pia'y.z^  di  Cnmmerzio, 

Il  benefizio  de*  giorni  di  fa- 
vore nou  può  aver  luo^o  per 
le  lettere  papabili  a  viltà,  do- 
vendo cinefte  efTerc  fodd  sfat- 
te alla  loro  prcfentazione  ,  o 
in  difetto  di  pagamento  pro- 
teftare  fui  campo. 

FAVORE.  S!  dice  uel  com- 
mercio di  azioni  .  Allorquan- 
do uua  C^impagnia  ha  fatto 
delle  mtraprcle  ,  che  1:  fono 
riuf-ite  ,  le  lue  azioni  pijzlia- 
no  favore  ;  ciafcuno  ha  pre- 
muri di  acquietarle. 

FAVORE.  Gli  è  eziandio  il 
TìomCjCh'è  ftato  dato  ad  una 
forta  di  piccali  naltri  affai 
eretti .  Se  ne  fabbrica  a  Lio- 
ne, e  nelle  fabbriche  di  naftri 
di  Foreft. 

FAZZOLLETTI .  Tele  ,  o 
ftoft'e  di  cottone  dell'Indie  pro- 
prie per  fazzollerti  da  tabac- 
co ,  dond'  effe  hanno  tolto  il 
nome  di  fazzolietti .  Vi  ha  di 
qu:fle  tele  ,  che  fono  di  filo 
di  feta,e  cottone,  le  cui  fila 
onvlc  Iòno  compoftj  fono  fta- 
te  tinte  prim.a  di  eOere  m.effe 
in  opera  .  Mafulipatan  ,  Paìia- 
cate  ,  Pondichery  ,  K  a  ri  cai  , 
Citià  della  cofta'di  Coroman- 
del ,  fomr/iiniftrano  alle  noftre 
Compag'iie     deli*  Ilole    gran 
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quantità   di    pezze   di   quel 
tela  ,  molte  delle  qjuali  hann( 
de'  vaghi   difegni   imprefTì   in 
ambe  le  parti  con  alcune  for- 
me  di  legno .  Qiiefti  fazzolkt- 
ti  pofTono  avere  gli  uni  mezz' 
auna  in  quadro  ,  gli  altri  tre 
quarti   di  larghezza  .   Da  che 
il  lino  di  Franeia  comincia  ? 
coltivarfì  con  riufcita  ,  la  no 
ftra  indultria  ha  innalzato  mol 
te  fabbriche  di  fazzolietti .  L 
svantaggio   che  ha  il  lino  d 
non  laficiar  ,  come  il  cottone 
una  forta   di  lanugine  fempr 
nojofa  ,  fa  con  ragione  prete 
rir  i  fazzolietti  ,   che   ne  fo 
fabbricati   a   que'  dell'  Indie 
Una  maggior  concorrenza  "p( 
tra  farli  calare   di  prezzo  , 
favorire  d'avantaggio   la  cor 
fuma  z  ione. 

FELPA  .  V.  Vanne  ,  ?eh 
eh . 

FELTRO.  Stoffa  ,  che  m 
è  ne  incrocicchiata,  né  teflfi 
ta  ;  ma  che  tutta  dee  la  fi 
confidenza  all'  umor  tenace 
fpefTb,  onde  i  peli,  o  lanuj 
ne  che  la  compongono  fof 
imbevuti . 

Il  feltro  è  ftato  i!  prin 
drappo  la  cui  fabbrica  fia  fi 
ra  conofciuta  dagli  uomir 
Efiì  facilmente  comprefero  e 
addenfando  con  della  colL' 
pieghi  di  lana  ,  di  pelo  ,  o 
peluria, efii  potrebbero  togl 
re  alla  materia  adoperata  l'<  • 
dinaria  elalticità,  e  darle  d<' 
unione,  della  morbidezza,  ! 
una  fpe ffezza  \)tt(\'o  a  poco  • 
ni  torme.  Il  feltro  a*  tempii- 
{ivi  non  è  di  alcun  ufo  ).' 
farne  degli  abiti,  non  efTer  i 
maneggevole  a  fufficienza;  J 
ne  fervono  però  fempre  e* 
buona  riufcita  nella  fabbr  i 
de'  cappelli .  lì  pelo  di  cai  • 
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fo  ,  di  cammello ,  e  di 


coni- 


glio, la  lana  degli  agnelli,  e 
de' montoni,  la  peluria,  o  la- 
nugine di  ftruzzolo  ,  iono  le 
materie  principali ,  che  entra- 
no nella  compofizione  del  fel- 
tro, r.  Caùpello, 

FERRAJO.  (L'Arte  del)   I 
Ferrai   a  Parigi  formano   una 
comunità  numerofifììma.  t  lo- 
j  ro  regolamenti  gli  qualificano 
I   di  TaiHandiers  ,    lavoranti  in 
i  opere  bianche,  Gyojjicrs,  Unl- 
j  liers  ,  Taìlleurs   di  Irmes  ^    & 
.  Ouvriers  en  fer  blanc  &  noir. 
Le    opere   bianche    fono  le 
,  grofTe  opere  di  ferro  tagliente 
I  che  s'imbiancano,  o  piuttofto 
che   fi  affilano   su    la  mola  , 
come  ronche,  falci,  falcettc, 
afcie,  fcuri,ed  altri  ftrumen^ 
ti  .    Vi  ha  dei  Maeftri  ,  che 
non  fi  applicano  che  a  quefte 
forti  d'  opLTe  ;   altri  Ci  danno 
a  più  minirii  lavori.  Hfìfì  fon 
qualificati  di  TaUlandiers-Uril- 
lleYS'TailleuYs  de  Innes.  I  Fer- 
rai  che  travagliano   di  gro(Te 
opere   fi  occupano   particolar- 
mente nel  fare  diverfi  utenfi- 
Ij  di  cucina  ,    come  padelle  , 
j  molle  ,  capifuochi ,  ec.  Tutte 
I  r  opere  che  (i  pofìbno  fabbri- 
i  care  in  -ferro  bianco    e  nero  , 
i  fon  fatte  dai  Ferrai  lavoranti 
di  latta .  K  Ferro  bianco  . 

Quelle  quattro  forti   di  ar- 
tigiani compongono  altrettan- 
te claffi  diverfe  ,  che  fon  go^ 
,  vernate    dagli    fteffi  Giurati  . 
j  La  Taillanderìe  è  comprcfa  in 
ì  ciò  che  chiamafi  chincaglieria^ 
e  forma  una  delle  parti  prin- 
cipali del  negozio   della  mer- 
cerìa. 

E'  ftata  così  chiamata  IV/-- 
landerie   V  arte   di    fabbricare 
queite  diverfe  opere.  Siccome 
effe  occupano  gran  numero  di  ■ 
Com.TomJ, 
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mani,  la  loro  fabbricazione  è 
fìata  con  ragione  confiderata 
come  intereiTantiflìma  in  uno 
Stato.  F.  Grofjerie, 

Nella  maggior  parte  di  que- 
fte opere  fatte  per  1*  utilità  , 
non  vi  è  già  gran  fcelta  da 
fare  ;  richied^^fì  folamente  eh* 
efìe  fieno  foUde.  Vi  ha  nulla- 
dimeno  degli  frumenti  taglien- 
ti ,  come  la  talee ,  che  debbo- 
no aver  congiunta  alla  folidi- 
tà  la  bontà  della  tempera  . 
AfTìii  ben  Ci  comprende  ,  che 
una  falce  mediocre, e  che  non 
conferva  il  fuo  taglio  ,  fpedi- 
fce  meno  di  lavoro ,  fatica  i! 
lavorante  ,  e  lo  ritarda  anco- 
ra nel  fuo  lavoro.  D'altra  par- 
te il  proprietario  è  danneggia- 
to nel  raccolto  della  lua  pra- 
teria. Ella  è  dunque  cofa  in- 
terefifante  neiracquifto,  che  H 
fa  di  quefte  fòrti  di  ftrumen- 
ti ,  il  poter  riconofcere  quelli 
che  fono  ben  fabbricati  ,  le 
cui  parti  fono  egualmente  du- 
re ,  e  che  tagliano  egualmen- 
te da  per  tutto .  Come  la  fal- 
ce ,  per  efempio  ,  è  un  iftru- 
mento  affai  lungo  ,  affai  delle 
volte  accade,  ch'ella  fu  me» 
rifcaldata  in  alcuni  luoghi,che 
in  altri  ;  e  però  la  tempra  non 
e  (Tendo  eguale  ,  ne  rifulta  che 
lo  ftrumento  non  ha  da  per 
tutto  una  eguale  durezza  .  Se 
l'acciaio, e M  f^rro,  onde  que- 
fto  ftrumento  è  comporto  non 
fono  ftati  ben  battuti  a  cald» 
e  raefcolati  infieme,  e  che  vi 
abbia  delle  parti ,  in  cui  il  fer- 
ro foverchi  Tacciaio  ,  mentre 
in  altre  l'acciajo  è  quafi  pu- 
ro; gli  è  anche  una  ragione, 
perchè  lo  ftrumento  fia  difct- 
tcfo  ,  e  di  pefTimo  ufo  .  Dì 
leggieri  altri  fi  avvede  di  que- 
lle difettuofuà  in  una  falce  , 
S  col 
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col  paffar  dolcemente  una  pie- 
tra da  affilare  di  fperimenta- 
ta  durezza  fui  Tuo  taglio.  Se- 
condo che  quella  pietra  mor- 
de più  o  meno  ,  fi  riconofce 
fé  li  taglio  di  cui  fi  fa  fagRio 
è  ben  uguale, s'ej^li  è  più  du- 
ro in  certi  luoghi  che  in  quel 
prado  che  gli  è  neceflTano  . 
Un  pò  di  pratica  per  tal  fag- 
gio è  baftevole  .  I  Maeftri  Col- 
tellinai ,  ed  I  Ferrai  non  han- 
no già  altro  foccorio  ,  che  la 
mola  da  affilare  ,  per  conofce- 
re  perfettamente  la  qualità 
del  taglio  ,  che  vien  da  loro 
aguzzato . 

.  FERRANDINA.Drappo  leg- 
giere ,  la  cui  catena  è  di  feta, 
e  la  trama  di  lana ,  di  fioret- 
to, o  di  cottone  . 

FERRO.  M-Jtallo  duro,  che 
fì  può  fondere,  martellevole, 
il  più  elaftico  ,  ma  il  men  dut- 
tile de*  metalli  ,  di  un  bigio 
chiaro  ,  e  brillante.  La  prò 
pnetà  principale  ,  per  cui  il 
f-erro  fi  riconoice,  fi  è  d'effer 
tirato  dalla  calamita. 

Non  vi  ha  metallo,  che  più 
fia  utile  alla  iòcietà  ;  come 
neppure  ve  ne  ha  verun'altro, 
che  la  providenza  abbia  difFufo 
con  maggior  accondifcenden- 
za  nelle  diverfe  parti  del  no- 
iivo  globo.  L*America,che  un 
tempo  credemmo  fprovifta  di 
quefto  metallo  ,  ne  racchiude 
nel  (uo  leno  vane  miniere  . 
Ricchiffirae  fono  le  miniere  di 
ferro  della  Francia ,  della  Ger- 
mania ,  dell'Inghilterra,  della 
Norwegia,  della  Svezia, e  dan^ 
no  un  ferro  di  ottima  qualità. 
Il  ferro  fptzial mente  di  Sve- 
zia pa'^a  per  efT'ere  di  tutti  il 
njigliore,- il  che  fi  può  egual- 
mente attribuire  alla  natura 
^Ue  miniere  di  questo  Stato^ 
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che  airattenzione  ufata  dagU 
Svezzefi  nel  lavoro  di  quefto 
metallo. 

Ferro  Agro  .  Gli  è  un  ferro, 
che  a  freddo  facilmente  fi  rom- 
pe .  Di  leggieri  fi  può  cono- 
fcere  fpezzandolo ,  per  la  gra- 
nitura groflTa,  e  chiara  che  vi 
fi  fcorge .  Egli  è  tenero  al  fuo- 
co ,  e  non  può  foftenere  un 
gran  calore  fenz  i  bruciarfi  . 

Ferro  dolce.  Rompendolo  e- 
gli  pare  nero  nella  frattura  , 
egli  è  ciò  che  il  diftingue  : 
egli  è  martellevole  a  freddo  , 
e  tenero  alla  lima; ma  è  fog-, 
getto  ad  eflfere  cenerofo. 

Il  ferro  che  nella  frattura 
apparif6e  bigio  ,  nero ,  e  pen- 
dente fui  bianco  ,  è  più  duro 
del  precedente  .  I  Manifcalchi, 
i  Chiavajuoli ,  i  Ferrai ,  e  tut- 
ti gli  artifti  di  grodì  lavori 
neri,  lo  adoperano  con  riufci- 
ta  .  Egli  farebbe  difficile  il  fer- 
virfene  per  lavori  ,  che  devo- 
no eflfcr  lucrati  ,  perche  vi  fi 
fcorgono  de'  grani  ,  che  dalla 
lima  non   pofTono  efTer  tolti. 

Vi  fono  alcune  forti  di  fer- 
ri ,  che  alla  frattura  fon  mi- 
di ,  o  che  hanno  una  parte 
bianca,  e  l'altra  bigia,  o  ne- 
ra. Il  grano  n*  è  grofTo  fenza 
efferlo  di  foverchio .  Quefti 
ferri  fono  i  più  pregiati  ,  effi 
fi  lavorano  al  fuoco  facilmen- 
te ,  prendono  ottimamente  la 
pulitura  fotto  la  lima,  e  non 
fono  foggetti  né  a  grani  ,  né 
a  cenerofità  ,  effendoch'  effi  a 
mi  fura  che  fi  lavorano  fi  van^ 
no  affinando  .  ^ 

Il  ferro  che  ha  il  grano  pi€ 
colo ,  e  ferrato  ,  come  quelle 
dell'acciaio  ,  è  pieghevole  r 
freddo  ,  e  bollente  nella  fuor- 
na  ;  ciò  che  fa,  che  malage- 
vole riefca  il  lavorarlo  al  fno- 
co, 
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co,  ed  alla  lima:  inoltre  egli 
non  fi  può  ben  falciare  .  Ser- 
ve principalmente  per  la  fab- 
brica degli  utenfilj  di -agricol- 
tura. 

Ferro  rouverain.  Gli  è  un 
ferro  fltrtìbile,  martellevole  a 
freddo,  e  fragile  al  caldo.  Al- 
cune crepolature  ,  o  franagli 
che  attraverfano  i  quadrati  del. 
le  verghe,  manifeitano  quefta 
qualità  di  ferro.  Vi  fi  trovano 
ipeffo  delle  calie  ,  e  de'  gra- 
nelli d*acciajo  faltidiofi  iotto 
la  lima  .  Quefto  è  il  difetto 
ordinario  de'  ferri  di  Spagna. 

Dai  fin  qui  detto  fi  icorge, 
ch'ep,li  è  alla  frattura  princi- 
palmente che  fi  riconofce  la 
buona,  e  la  cattiva  qualità  del 
ferro .  La  natura  di  quello  me- 
tallo fi  diitmgue  altresì  per 
mezzo  della  fucina  ,  e  fi  può 
in  generale  ofifervare ,  che  o- 
gni  ferro  eh' è  dolce  lotto  il 
martello,  è  fragile  al  freddo, 
scegli  è  laido  fi  può  conghiet- 
tuiare  ,  eh'  egli  farà  pieghe- 
vole . 

FERRO  BIANCO  .  Ferro 
dolce  battuto  ridotto  in  lam  - 
ne  lottiliffime,  che  viene  im- 
merlo nello  ftagno  fonduto  . 
Quefto  ferro  battuto  innanzi 
vien  preparato  coU'acqua  for- 
te ,  perch*  eflfendo  più  che  pu- 
lito, egli  non  riterrebbe  la  tin- 
tura. 

Egli  è  fotto  il  minifterodel 
Signor  Colbert  ,  che  le  prime 
manifatture  di  ferro  bianc'  Ci 
fono  ftabilite  in  Francia  .  At- 
tualmente ve  ne  ha  quattro  , 
che  fornifeono  alla  confuma- 
zione  del  Regno.  La  pu'i  an- 
tica è  quella  di  Minsvaux  nell' 
Alfazia .  Quella  di  Baia  nella 
Lorena  fu  Inabilita  nei  1733 
fulk  lettere  patenti  del  Duca 
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Francefco  IH ,  confermate  nel 
174.5  del  Re  Stanislao  di  Po- 
ionia  .  La  terza  manifattura  di 
ferro  bianco ,  è  quella  di  Mo- 
rajnber  nella  Franca  Contea  ♦ 
La  quarta  è  ftata  {labilità  fo- 
no alcuni  anni  a  una  lega  da 
Ncvers  . 

Il  ferro  migliore  per  quelle 
fabbriche  è  quello  ,  che  facil- 
mente diften^lefi  ,che  è  dutti- 
le ,  e  dolce  ,  fenza  efTerlo  di 
foverchio  ,  e  che  fi  può  ben 
lavorare  a  freddo. 

Sonofi  tatte  delle  foglie  ,  o 
piaftre  di  ferro  bianco  di  di- 
verfe  lunghezze  ,  larghezze  , 
groflfezze  ,  fecondo  gli  ufi  ai 
quali  vengono  deftinate  .  La 
confumazione  maggiore  fale- 
ne dai  lavoranti  di  latta,  che 
ne  fabbricano  delle  lanterne  , 
delle  lampane,  delle  rafpe  da 
zucchero  e  da  tabacco,  del  va- 
fellame,  come  piatti,  bacini, 
tondi  .  I  Regolamenti  danno 
ai  lavoranti  di  latta  la  quali- 
tà di  Ferrai  lavoranti  in  ferra 
bianco  ,  e  nero  .  K  Fe.raja 
(  l'arte  del  ) 

FICO  .  Frutto  molle  ,  car- 
nofOjC  ritondato  in  forma  dì 
pera  ,  prodotto  dall'albero  dì 
quefto  nomj.  Il  fico  è  un  frui- 
to di  un  gufto eccellente,  mol- 
to lano,  e  di  cui  fi  diftinguo- 
no  vane  fpezie  ;  ma  nel  com- 
m-rcio  non  fé  ne  conofce  fuor- 
che  di  due  forti ,  i  violati ,  e 
i  bianchi  .  l  Provenzali  ,  che 
ne  raccolgono  imbuondato  , 
hanno  cura  di  fargli  feccare 
al  fole-,  dopo  ch'eflTi  fono  ba- 
ftantemente  fecchi  ,  li  ripon- 
gono in  piccole  cafse ,  o  den- 
tro a' celli  di  foglie  di  palma. 
I  Spezieri  di  Parigi  fono  quel- 
li che  li  ricevono  ,  e  che  li 
fpacciano  .  ElTi  gli  diftinguo- 
$2  n© 
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no  in  fichi  violacei  ,  in  fichi 
groflì ,  o  graffi ,  ed  in  fichi  di 
Marfiglia  in  piccoli  cefti.Que- 
fti  ultimi  fono  i  più  piccoli  , 
e  debbono  efsere  fcelti  bianchi, 
novelli ,  e  lecchi  .  I  fichi  in 
groffi  celli  fono  ad  effi  di  mol- 
to inferiori  per  la  delicatezza 
idei  gufto,  e  per  la  tenerezza. 
Effi  capitano  d'ordinario  dalla 
Spagna .  La  Provenza  eziandio 
ne  fomminiftra . 

Si  hanno  altresì  da  por  nel 
numero  de'  paefì  producenti 
buoni  fichi  fecchi  l'ifole  dell* 
Arcipelago .  Già  erano  effe  in 
quella  riputazione  a' tempi  de- 
gli Antiochi  ;  nella  Storia  del 
commercio  fi  fa  parola  della 
bontà  de*  fichi  dell'Attica  ,  e 
del  gran  ttaffico  che  face  van- 
ne gli  Atenieli. 

FIERA.  Parola, che  deriva 
dal  Latino  forum  ,  in  Francc- 
it  marche.  La  fiera  ,  egualmen- 
te che  il  mercato  è  una  piaz- 
za pubblica  ,  in  cui  ogn*  aom 
iì  aduna  per  negoziare  .  Que- 
lle due  parole  mercatore  fiera 
pofsono  dunque  efsere  confi- 
derate  come  linonime  :  tutta- 
via la  parola  fiera  par  che  pre- 
lenti  un  mercato  più  che  fo- 
lenne ,  i^er  confeguenza  più  ra- 
ro ,  ed  a  cui  la  brama  di  ap- 
ri*ofittai:i  di  certe  franchigie, 
attrae  un  concorfo  più  nume- 
xofo  di  Compratori,  e  di  Ven- 
ditori. I  Negozianti,  che  han- 
no da  pagare  delle  fpefe  di 
viaggi ,  e  di  trafporto  di  der- 
rate ,  fanno  un  bilancio  di  que- 
lle fpefe  coirutile,che  per  lo- 
ro fi  può  procacciare  dai  pri- 
vilegi delie  fiere .  Più  il  com- 
mercio è  aggravato  didazjne* 
tempi  ordinar)  ,  più  i  Nego, 
alanti  faranno  premurofi  di  go- 
dere di  quelli  privilegi  .  Ciò 
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che  fembra  indicare, che  non 
rettamente  mi  furerebbe  l*  am- 
piezza del  commercio  di  uno 
ilato  colui ,  che  fel  facefse  a- 
vendo  rifpetto  alla  graudezza, 
ed  eftenzione  del  commercio 
di  certe  fiere  .  Quefli  mercati 
privilegiati  fi  fono  Saviamente 
paragonati  a  que*  canali  ,  e 
bacini ,  che  artifizialmente  ri- 
unifcono  una  gran  quantità  d* 
acque.  Lo  fpettacolo  è  mara- 
vigliofo  agli  occhi  d'  un  viag- 
giatore di  poco  (enno  ;  ma  que- 
ir acque  certamente  non  con- 
tribuiranno punto  alla  fertili- 
tà delle  terre  ,  come  i  rufccl- 
letti ,  che  dal  loro  pendìo  gui- 
dati ,  ferpendo  attraverfo  le 
valli,  diftribuifcono  dapertut- 
to  con  eguaglianza  le  benefi- 
che loro  influenze  .  Ella  par- 
rebbe adunque  cofa  più  con- 
venevole per  il  vantaggio  del 
commercio  lo  fpartire  su  tut- 
te le  mercanzie  di  un  Regno, 
la  fomma  delle  franchigie  ac- 
cordate dal  Principe  ad  alcu- 
ni tempi  ,  e  luoghi  determi* 
nati .  In  Olanda  non  vi  è  ve- 
runa efenzione  locale  e  mo- 
mentanea -,  ma  tutta  quanta 
redenzione  dello  (lato  prefen- 
ta  nell'andar  dell'anno  una  fie- 
ra  continua  ;  efsendoche  il  Ne- 
goziante vi  è  fempre  ,  e  da 
per  tutto  egualmente  alletta- 
to dall'interefse  del  fuo  traffi* 
co. 

Le  fiere  più  celebri  inPran-' 
eia  fono  quelle  di  Lione  ,  d 
Bordeaux ,  di  Guibray ,  di  Beau- 
caire  \  nelPAlemagna  ,  quelU 
di  LipficK  ,  di  Francfort  ;  nelP 
Italia  quelle  di  Novi.  V.  i  hn 
articoli  . 

FILIPPINE.  (Ifole)  Queff 
Ifole  del  mar   dell'Indie  ,   la 
cui  principale  è  Manilla,  ^ono 
fitua- 
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fìtuate  tra  le  Molucche  ,  e  la 
China  .  Efse  furono  chiamate 
Filippine  ,  dal  nome  di  Filip- 
po II  Re  di  Spagna  ,  folto  il 
cui  Regno  i  Spagnuoli  vi  fi 
fono  /tabi  li  ti  nel  15^4..  Erano 
efse  ftate  Icoperte  nel  1520  da 
Magellan  II  territorio  di  que- 
lle Ifole  è  fertile  \  vi  li  racco- 
glie del  pepe  ,  del  zenzero  , 
della  cannella,  dtl  zucchero  , 
del  vino  eccellente,  del  grano 
in  abbondanza,  ed  ogni  forta 
di  derrate  .  Vi  fono  delle  mi- 
niere d*oro  e  d*argento;  vi  fi 
peicano  altresì  delle  perle  , 
Quell'I  fole  pofsono  elTere  con- 
lìderate  come  il  luogo  di  con- 
ferva del  coinmercio  ,  che  li 
Spagnuoli  del  Meflìco  fanno 
nella  China,  e  nell'  Indie  .  I 
due  vafcelli  di  conceffione  che 
partono  da  Acapulco  per  le 
Filippine,  fanno  i  loro  ritor- 
ni in  mercanzie  del  paefe ,  in 
droghe  medicinali  ,  in  porcel- 
lana ,  ed  in  drappi  della  Chi- 
na .  Ma  il  carico  di  quelli  va- 
fcelli privilegiati  è  egli  bafte- 
vole  per  provvedere  alla  Nuo- 
va Spagna,  quella  gran  quan- 
tità di  ftoffe  Chinefi  eh'  ella 
conCuma  ?  I  rifìiretti  confini  , 
entro  a  cui  è  Hata  ri  neh  iu  fa 
quella  navigazione  ,  non  fono 
eglino  forfè  un  mezzo  di  più 
che  favoreggia  il  commercio 
di  contrabbando  de'  Forellieri 
nell'America  Spagnuola  .  K 
Manilla ,  Acapulco . 

FILO.  Corpo  ntondo,  pie- 
ghevole ,  continuo,  refillente, 
che  procede  dall'  unione  d'  un 
gran  numero  di    filamenti   di 
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dì  filo  éìi  canapa  e  di  lino  , 
che  fi  diflinguono  da' luoghi  in 
cui  fon  fabbricati,  e  dai  loro 
diverli  gvadi  di  finezza  .  La 
Fiandra  ci  fornifce  dei  fili  fi» 
niffimi  ,  e  bianchiflìmi  per  la 
cucitura,  e  pei  merletti .  Il  fi- 
lo di  Malines  è  portato  ad  un 
tal  grado  di  Hnezza,  che  a  fa- 
tica fi  difcerne,  e  convien  ri- 
pararlo dall'  impreflìone  dell* 
aria .  Egli  ferve  principalmen- 
te per  i  lavori  di  merletti . 

I  fili ,  che  fon  chiamati  di 
Bretagna^  fi  tirano  da  Kennes^ 
o  tinti  5  o  in  bianco .  Non  fé 
ne  fervono ,  che  a  cucire  -,  fé 
ne  trova  d' ogni  colore  ,  e  fi- 
nezza. I  fili  di  canape,  cheli 
filano  a  Troyes,  ci  capitano 
parimente  in  bianco,  o  tinti 
di  ogni  forta  di  colori  :  fan- 
fene  eziandio  dei  bigi  di  due 
o  tre  fila  .  I  fili  per  difegna- 
re  fi  tirano  principalmente  da 
Alvernia,  e  fé  gli  dà  nome  di 
filetti .  Il  filo  in  generale  per 
effere  ben  condizionato  ,  ri» 
chiedeli,  ch'egli  fia  unito,beii 
ferrato,  e  ben  uguale,  privo 
di  ogni  particella  legnofa ,  e 
che  la  canapa  fia  attorta  in  li- 
nea fpirale. 

Filo  di  Canet ,  Gli  è  il  no- 
me, che  fi  è  dato  adungrof- 
fo  filo,  che  ferve  a  far  icor- 
daggi  da  mare  .  L*  efperienza 
ha  mollrato ,  che  quando  que- 
llo filo  è  filato  fino ,  e  mea 
torto  dell'  ordinario  ,  i  cordag- 
gi  ne  riefcon  più  forti ,  e  mi- 
gliori .  Il  raziocinio  in  quelta 
parte  è  d'  accordo  colla  f^e- 
rienza,  fi  sa  die  uno  sforzo 
fempre   men  vigo- 


canapa  ,  di  feta  ,    di  lana  ,  op'obbliquo  è         . 
di  cottone   attorcigliati    infie-^  rofo  di  quello,  che  agifce  di- 
me ,  mediante  l'azione  del  fi.    rettamente.  Ora   lo  sforzo  di 
latojo,  o  del  fufo.  una  corda  o  di  un  filo  facen- 

Molte  e  varie  fonolle  forti    doli  fu  la  fua  lunghezza  ,  ne 
^ ^  S  3  iie- 
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fiegue,  che  la  forza,  che  tien 
tefo  qutfto  filo ,  non  agifce  , 
che  obbliquamente  fu  i  fila- 
menti ,  che  lo  compongono  ; 
e  chi'  più  quelli  fihimenti  fo- 
no attorcigliati  ed  obbliqui  , 
per  confeguenza  meno  il  filo 
o  la  corda  è  in  iftato  di  refìftere. 
Filo  dì  C'Jonia  .  E'  un  filo 
bianco,  che  non  è  attorto,  e 
che  ferve  per  le  opere  a  ma- 
glia.  Millo  col  filo  d'Olanda, 
fé  ne  fa  dello  sfilato  .  I  Cal- 
zolai fé  ne  fervono  nella  cu- 
citura delle  loro  fcarpe,  quan- 
do eflTi  vogliono  ,  che  i  loro 
punti  appaiano  bianchi .  Il  filo, 
che  fi  adopera  dai  Guarnamen- 
taj  nei  difegni  ricamati  fu  i 
diverti  loro  arnefi  dei  cavalli, 
è  un  filo  di  Colonia  piegato  in 
più  doppi  *'s<"i  torti  colla  ma- 
ro ,  ed  impattati  di  cera  bianca. 
Filo  di  Sayetta .  E*  una  lana 
pettinata,  e  filata,  che  ci  ca- 
pita di  Fiandra  \  fé  ne  fervono 
nella  fabbrica  di  varie  flotìfe, 
ed  in  molti  lavori  dei  Ber- 
le ttai  . 

FU  di  metallo .  Gli  è  un  pez- 
zo di  metallo,  che  fi  fa  paffa- 
le  p^r  la  trafila  ,  e  che  ridu- 
cefi  ad  un  corpo  così  fotti  le 
che  puote  e/Ter  lavorato  infie- 
me  ai  fili  di  leta,  di  lana, di 
canape.  I  fili  di  metallo,  for- 
mano un  articolo  confiderabi- 
Je  della  confumazione  per  le 
noftre  manifatture.  I  metalli, 
che  più  comunemente  fi  tira- 
no ,  fono  r  oro ,  1'  argento ,  il 
rame  ,  il  ftrro . 

Il  filo  d'  oro ,  (Targerjto.  Chia- 
mafi  oro  tirato  ,  argento  tirato. 
Il  filo  d'oro  è  un  pezzo  cilin- 
drico d*argento  ricoperto  d'oro, 
che  fi  è  fatto  paflTare  fucceffi- 
vamente  pei  fon  d'una  lamina 
di  acciaio,  che  vanno  in  di. 
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minuzione,  in  fino  a  tanto  , 
che  quefto  cilif.dro,  che  vafìfi 
allungando  a  fpefe  del  fuo  dia- 
metro ,  diventi  così  lottile  , 
come  un  capello  .  Quello  filo 
dorato ,  o  l*  oro  tirato  pafTa  in 
feguito  fra  due  ruotoli  di  ac- 
ciaio lifcio,  che  lo  ftracciano 
in  forma  di  laminetta  affai  fot- 
tile,  di  cui  fi  ravvolge  un  filo 
di  feta  per  i  vaij  ufi  delle  ma- 
nifatture. V,  Oro  tirato. 

Il  filo  d'argento  fi  fa  nelP 
ifteffa  maniera  ,  che  il  filo  d* 
oro  ♦,  fi  piglia  folamente  un 
pezzo  d' argento  ,  che  non  fia 
indorato  . 

Si  tirano  dei  fili  di  rame  di 
varie  grandezze  ;  i  più  fini  fer- 
vono per  gli  frumenti  mufi- 
cali ,  come  cembalo  ,  arpa,  faU 
terio.  Gli  Spillettai  fanno  un 
gran  confumo  per  la  fabbrica 
dei  loro  fpi  111  .  Molte  Provin- 
cie, della  Francia  fornifcono 
di  quello  filo  di  rame  odi  ot- 
tone. Ne  capita  altresì  di  A- 
kmagna  e  dalla  Svezia  .  S'in- 
viano in  mazzi  o  pachetti  cir- 
colari di  vari  pefi  e  diametii  . 
Quella  forma  gli  ha  fatti  no- 
minare ottoni  in  cerchi  .  V.Ot" 
tune . 

Filo  di  ferro  .  Quefto  filo  é 
chiamato  altresì  filo  d*  arcbal 
o  di  Richard  dal  nome  di  Ric- 
cardo Archal,  che  primiero  in- 
ventò il  modo  di  farpafTareil 
ferro  per  la  trafila.  Pochi  fo- 
no quei  paefi ,  in  cui  non  fi 
fabbrichi  di  queflo  filo:  eflèn- 
do  che  le  miniere  di  ferro  fo- 
no molto  diffufé,  e  perche  que- 
llo filo  è  d'  un  ufoindifpenfa- 
bile.  Gli  Stati  che  non  ne  haln- 
no  a  fùfficienza  pel  loro  con- 
fumo ne  ricevono  dall'Alema- 
gna,  e  dalla  Svezia.  Si  trova 
del  filo  di  ferro  da  un  mezze 
poi- 
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pollice  fino  a  un.i  decima  di 
diametro  .  Gli  Amburj^hefì  che 
ne  fanno  un  gran  commercio 
lo  diftinguono  per  numeri  giii- 
fta  la  di  lui  groflfezza  .  I  più 
fertili  fi  impiegano  nei  cem- 
bali, ed  altri  muiìcali  ftromenti. 
FILOSELLA.  Seta  comunif- 
fìma  o  fioretto  ,  che  procede 
dalla  borra  della  buona  feta, 
o  da  quella  che  fvolgefì  dai 
bozzoli  che  fi  rigettano  .  La 
filofella  è  altresì  chiamata  pa- 
doue,  a  camion  eh*  ella  entra 
nella  fabbrica  delle  padoues  , 
forta  di  naRri, 

FINANZE.  Sotto quefto no- 
me i\  hanno  da  comprendere 
i  danni  pubblici  del  Re ,  e  del- 
lo Stato. 

In  un  Regno  o  in  una  Re- 
pubblica, di  cui  il  commercio 
è  l'alimento  e'I  foflegno  ,  le 
foftanze  debbono  efifere  fotto- 
polte  a  dei  principi  relativi  a 
quefto  grande  oggetto  . 

L'induftria  verrà  regolata, 
ma  taflfata  non  già  :  'mette- 
rannofi  delle  imposizioni  fopra 
ogni  genere  di  confumamento; 
ma  il  lavoratore,  chefornifce 
la  materia  delle  confumazioni, 
il  Manifattore  ,  che  la  mette 
in  opera  non  faranno  logRetti 
ad  alcuna  tafifa  perfonale.  Eflfì 

.  non  avranno  paura  di  mottrarfi 
più  attivi  ,  o  più  indultriofi 
dei  loro  vicini . 

Per  reprimere  la  oziofità,che 
potrebbe  nafcere  dall'  affran- 
chimento  delle  tafiTe  perfonali, 
ed  acciò   non    vi   fieno   delle 

I  mani  inutili  al  commercio  , 
alcune  cafe  pubbliche  daranno 
ricetto  ai  mendicanti .  Effi  vi 

,      faranno  alimentati  del  lor  lavo- 

I  ro ,  e  riceverannovi  inoltre  una 
retribuzione  proporzionata  al 
valore  di  quello  .  Le  tafife  fu 
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le  terre  faranno  impone  in  ma- 
niera, che  le  fcritture  non  ot- 
tengano un  valor  eccefi^wo  , 
e  non  fieno  cagione  ,  che  fi 
preferiff:a  il  pcrniciofo  aggio- 
taggio agli  utili  lavori  dell* 
agricoltura. 

Le  dogane  procederanno  con 
tutto  rigore  contra  le  frodi 
veramente  diftruttive  delcom- 
mercio  della  Nazione  .Rifpet- 
to  air  altra  fpezio^  di  frode  , 
concernente  il  prodotto,  eflfe 
in  molte  occafioni ,  ameranno 
meglio  rimetterfene  al  giura- 
mento ,  che  d'  aver  ricorfo  ad 
una  moltitudine  di  ricerche  e 
di  formalità ,  che  faranno  rien- 
trar alcuni  diritti  particolari, 
ma  che  cagioneranno  una  per- 
dita e/Tenziale  allo  Stato  ,  ri- 
tardando r  attività  dei  fuo  com- 
mercio . 

Il  Governo  per  conofcer^ 
con  ficurezza  lo  ftato  attuale 
del  negozio  ,  è  ben  perfuafo, 
eh'  ei  non  può  giugnere  alla 
fua  perfezione,  fé  non  altret- 
tanto ,  quanto  lo  fpirito  dei 
Regolamenti  viene  efattamen- 
te oflfervato  ,  preferirà  gì'  im- 
picci d'una  reggenza  alle  an- 
ticipate ,  ed  ai  fu/lìd)  interef- 
fati'dei  Finanzieri .  Egli  è  affai 
difficile,  che  i  particolari,  oc- 
cupati i;)iicam.ente  in  aumen- 
tar i  loro  prodotti  ,  non  cer- 
chino d'  aggiugner  gravezza  a 
gravezza,  quando  per  effe  può 
tornar  loro  qualche  vantaggio 
perfonale.  Quefti  oracoli  in- 
debolifcono  nccefiTariamènte  l' 
induftria  ,  e  portano  per  ogni 
dove  la  povertà  ,  T  afflizione, 
e  lo  fmarrimento  d*  animo  » 
La  maggior  parte  dell*  utile 
del  commercio  paflTa  nelle  ma- 
ni di  alcuni  particolari,  ed  il 
Mercante  ritrovafi  follecitato 
S  4.  <^al 
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dai  Tuo  proprio  interefTe  ad 
abbandonare  un  commercio  , 
che  il  mena  a  rovina ,  o  a  re- 
ftrignere  il  Tuo  negozio  al  traf- 
fico ufurario  del  cìanajo. 

FIORENTINA  .  Stolfa  di  fe- 
ta,  cosi  chiamata  ,  perche  le 
prime  fi  fabbricarono  a  Firen- 
ze. Ella  è  una  forta  di  rafo 
lavorato  bianco,  ovcro  colorito. 
FIORETTO.  Gli  è  il  cotone 
della  leta  o  della  lan»  .  Si  è 
altresì  dato  nome  di  foretto 
alle  ftoHe  fatte  con  quelta  feta, 
ed  a  quella  forta  di  tela  di 
Bretagna  ,  che  é  chiamata 
èiancarda  ,  e  deftinata  per  l'A- 
.jDerica  Spagnuola .  V.Biancarde, 
FIORI  lììtifizi.ili.  Ornamen- 
ti ,  che  imitano  i  fiori  natura- 
li, e  che  fi  lavoran  in  lete  , 
in  piume,  in  psrpamene,  o  in 
bozzoli  di  vermi  da  feta .  Que- 
lli fiori  fattizi  fervono  ad  or- 
nar le  veftimcnta  delle  Dame, 
a  farne  delle  conciature  di  ca- 
po ,  dei  pennoncelli ,  delle  pa- 
latine, e  molti  altri  lavori  ad 
ufo  loro . 

Si  fabbrica  in  Francia  di  que- 
lli fiori  imbuondato  ,  in  cui 
lì  fcorp.e  la  bellezza  e  vivaci- 
tà dei  fiori  naturali .  Quelli 
fiori  artificiali  per  altro  cedo- 
no il  primo  luogo  a  quelli  , 
che  gli  artieri  Italiani  fanno 
spuntare  di  lotto  alle'  loro  di- 
ta per  la  verità  dell'imitazio- 
ne ,  per  la  mefcolanza ,  ed  ac- 
cordo dei  colori.  Ce  ne  capi- 
ta gran  quantità  da  Roma ,  da 
Genova  ,  da  Mantova,  che  così , 
s'accollano  al  naturale  ,  che 
non  vi  ha  che  il  folo  t?.tro  . 
che  li  poHa  diftinguere.  Molti 
di  qutfli  fiori  fono  profumati 
Jecondo  la  loro  fpecie  .  Il  to- 
gliame  onde  fono  accompa- 
gnati è  d'una  tela  tinta,  gom- 
mata, e  fortiflìma. 
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I  Chinefi  ,  popolo  più  che 
paziente,  ed  induftriolìfììmo , 
imitano  anch' eflì  in  tutta  per- 
fezione quei  fiori ,  e  he  loro  ven- 
gono prelentati  dalla  natura  ; 
ma  la  materia   onde   li   tom- 
pongono  è  molto  fragile  quan- 
do ella  è  lecca.  Si   llima   eh' 
ella  fi  a  un  compofto    affai  fi- 
migliante  ad  una  midolla  ve- 
getabile ,  fina ,  e  leggiera.  Co- 
me che  quella  compofizione  va 
fempre  coperta  d*  una  polvere 
minutiffima,  cflTa  tiene  ottima- 
mente il  luogo  di  quella  dili- 
cata  lanugine,  onde  fon  rive- 
flitj  le  foglie  dei  fiori ,  di  cui 
eziandio  imita  la   trafparenza 
per  via  della  luagrandetenuità» 
Un  Franceic  (  il  Signor  Se- 
guin  )  è    quivi    pervenuto   ad 
j  alitar  i  fiori  naturali  fui  ga- 
llo dei  Chinefi   colla   midolla 
del  l.imjuco.  Gli  è  colui,  che 
ha  dato  l' idea  di  fabbricar  fio- 
ri in  foglie  d'argento  colorite, 
fanfenc   dei   mazzolini   per  le 
donne  ,  di  cui  guernifconfi  an- 
che le  conciature   di  capo  ,  e  ■ 
talvolta  gli  abiti  di  maichera. 
I  fiori  ,  che  quello  Artifta  in- 
tendente ha  tatti  in  pergame- 
na ,  in  bozzoli  di  bacchi  ,  in 
tela  provano  eh*  egli  ha  bene 
Itudiata  la  natura ,  eh*  egli  l'è 
tenuto  dietro  paflTo  apafToneì  \ 
diverfi  cangiamenti,  ch'ellafa 
provare  ai  fiori,  ed  alle  piante . 

Nel  gran  numero  dei  fiori  ar-  ' 
tifiiiiali,  che  fi  veggono  tutto»  ' 
g1  ,  ve  n*  ha  gran  copia  ,  in 
cui  nuli'  altro  fi  può  ofièrva- 
re,  che  un  artòrtimento  biz- 
zati o  uì  colori .  Quefle  opere 
d'ordinano  fono  il  frutto  dell' 
ozio  di  alcuni  Relgiofi,  ilcui 
dilegno  non  è  altro  che  di  oc- 
cupa ifi  ;  laonde  i  mazzolini  che 
fé  ne  formano,  per  quelli  che 
cer- 
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cereano  la  verità  dell'  imita- 
zione ,  non  fono  già  molto  più 
preziofi  di  aicuni  piccoli  maz- 
zi di  piume  tinte  di  varj  colo- 
ri, L'arte  dei  facitori  di  fiori 
artificial!,egualmente  che  quel- 
la dei  Van-hìuyfum  ,  richiede 
une  itudio  ,  e.delle  dihgenze, 
che  le  perlòné  ,  le  quali  vo- 
gliono Soltanto  intrattcnerfi  , 
non  (ì  curan  di  farle. 

FIRENZE.  Antica  città  d'I- 
talia, capitale  della  Tofcana. 
La  maggior  parte  del  fuo  com- 
mercio il  fa  per  via  di  Livor- 
no, e  conlirte  fpecialmente  iii 
ricchi  drappi  fabbricati  nelle 
manifatture  di  quefta  capitale. 
Hannofi  fovra  ogni  altro  in 
gran  pregio  i  fuai  rafi  bianchi, 
1  fuoi  ormefini  ed  i  fuoi  taf- 
fettà. Firenze  fa  altresì  gran 
traffico  di  lete  crude  e  prepa- 
rate, di  lane  delia  Puglia  così 
grafie  che  lavate,  di  vini  ,  e 
d'oro  tirato  e  filato  in  roc- 
chetti . 

I  Banchieri  e  Negozianti  vi 
tengono  le  fcritture  in  feudi. 
Ioidi,  e  danari  d*  oro,  ed  in  li- 
re 5  foldi  e  danari  correnti.  Il 
foldo  d'  oro  fi  conta  per  12 
danari  d' oro ,  e  la  lira  è  di 
20  foldi  d'  oro  .  Uno  feudo  o 
ibldo  d'oro  ne  vale 6 comuni-, 
e  così  quando  fi  dice  6  lire  d' 
orojs'in tendono  ^6iire  comuni. 

Parigi  cambia  con  Firenze 
per  Livorno.  I  pefi  e  le  mi- 
iure  di  Firenze  fono  le  fteffe 
di  queft'  ultima  città  .  V,  Li- 
vorno . 

Le  lettere  di  cambio  tratte 
da  Venezia  e  da  Roma  fopra 
Firenze ,  accettanlì  al  fabbato 
d'  ogni  fettimana ,  e  fono  pa- 
gate due  lettimane  dopo  que- 
fto  fabbato  i  in  guifa  che  l'ufo 
^  di  quindici  giorni  ,  compre» 
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fo  quello  deli*  accettazione  , 
Quelle,  che  iono  tratte  da Bo- 
ìoj^na  iì  accettano  il  fabbat© 
e  fi  pagano  il  fabbato  feguen- 
te  ;  e  però  l'  ufo  é  d'otto  gior- 
ni ,  comprefo  quello  dell'  ac- 
cettaiione. 

In  quefta  città  i  giorni  di  fa- 
vore non  fono  conofciuti . 

FLANELLA  .  Sorta  di  ftoffa 
tutta  di  lana ,  rada  ,  poco  fer- 
rata »  e  nulladimeno  caldiffima. 
Ella  è  comporta  d*  una  trama , 
e  d'  una  catena  .  La  Francia 
un  tempo  faceva  gran  confu- 
mo delle  flanelle  d'Inghilterra; 
ma  oggidì  le  noftre  fabbriche 
ìM  Cheims ,  di  Roano ,  di  Beau 
vais  ci  fornifcono  di  quefte  lìof- 
fe  buone  altrettanto,  ed  a  mi- 
glior mercato  di  quelle  d'  In- 
ghilterra. Gl'Inglefi  per  ripa- 
rare quello  vuoto  nelT  efpor- 
tazione  delle  loro  piccole  Itof- 
fe  di  lana,  e  per  accelerare  il 
confumamento  delie  loro  lane, 
che  fono  affai  più  abbondanti 
della  canapa,  hanno  vietato  il 
fepellir  i  morti  nella  tela*,  che 
anzi  effi  hanno  delie  manifat- 
ture di  rafce,  di  flanelle  uni- 
camente deftinate  a  queft'ulò . 

FLORETONNE.  Nome  che 
fi  è  dato  a  certe  lane  di  Spa- 
gna ,  tra  le  quali  le  più  pre- 
giate fono  quelle  di  Segovia  - 
Le  Floretonne  d'  Aragona  e  dì 
Na varrà  fono  d'  una  qualità 
molto  inferiore. 

FLOTTA.  Corpo  di  molti 
vaicelli ,  che  veleggiano  infie- 
me.  Gli  Spagnuoli  hanno  dato 
il  nome  di  flotta  o  flottala  ai 
vafcelli  che  partono  ogni  an- 
no da  Cadice  pel  commercio 
del  Medico .  La  Flotta  o  i  va- 
fcelli  dcftmati  per  il  Perù  e  per 
la  Caftiglia  d'  oro  fono  chia- 
mati gnhonf  .  Di  quefte  due 
pa- 
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paiole  flotte  e  galeoni ^  fi  fono 
loimate  quelle  di  FluttifU^Q  ài 
Galeowfìi .  V.  Galeoni . 

FLOTTA  della  China.  Cosi 
è  ftato  cliiamuo  nella  China 
un  certo  numero  di  baftimen- 
ti  Chinefì ,  chefi  radunano.per 
attraverfare  i  fiumi  e  i  laghi 
di  quel  vafto  Impero  ,  e  ver- 
fare  in  una  Provincia  le  mer- 
canzie ,  eh*  eglino  han  raccol- 
te in  un  altra  .  Quefte  flotte, 
o  piuttolto  quefte  città  flut- 
tuanti hanno  le  loro  leggi ,  i 
loro  Magiftrati,  e  il  loro  go- 
verno particolare .  Ogni  balti- 
mento  è  una  cafì  ,  in  cui  C\ 
trovano  dei  mi^gazzini  ,  delle 
officine,  ed  una  bottega  colla 
fua  infegna  .  Gli  abitanti  delle 
Trovincie,  in  cui  queftì  brilli- 
menti  fi  fermano  ,  vannovi  ri» 
trovarli  durante  il  giorno,  e 
ne  riportano  ciò  eh' è  lorome- 
fticre  .  La  notte  i  capi  ftrade 
di  quelte  città  ond:;ggianti  fon 
eh  l'ufi  . 

FOLLONE  .  Lavorante  im- 

J>iegato  nelle  manifatture  a  io- 
are ,  preparare ,  purgare  i  pan- 
ni,  le  rovefce,  le  rafce  ed  al- 
tre ftofle  di  lana .  Sodanfi  que- 
fte ftotfe  in  alcuni  mulini  a 
acqua  chiamati  gualchiere.  V 
azione  delle  pile  battendo,  e 
comprimendo  fortemente  la 
ItofFa  ,  la  rende  più  fpeflra,più 
compatta ,  e  più  durevole. 

Si  è  chl^m^t^  terra  del  Follo- 
ne una  terra  foflìle,  graffa, un- 
tuofa  ,  abbondante  di  nitro, e 
di  cui  gì*  Inglefi  fanno  un  gran 
ufo  nelle  loro  manifatture  di 
lana  ;  che  anzi  1'  anno  effi  tal- 
niente  creduta  necefiaria  all' 
apparecchio  dei  panni  e  ftoffe 
di  lana  ,  eh*  efiì  l'hanno  mefia 
nel  numero  delle  merci  la  cui 
alportazione  è  vietata  ,  K  In- 
ghilterra , 
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FORMAGGIO,  r.  Cacio, 

FOTTALONGE.  Stoffa  dell' 
Indie  vergata.  Effa  fi  fabbrica 
con  della  feta  e  del  filo  di 
fcorza  d'  albero  .  K  Scorza . 

FOTTES.  Tela  di  cotone, 
che  ci  capita  dall'Indie  Orien- 
tali ,  principalmente  da  Ben- 
gala . 

FOUL ART. Taffetà  dell'In- 
die  Orientali  dipinti  per  com- 
partimenti,  e  di  cui  fanfene 
abiti  e  fazzoletti  . 

FRANCA  CONTEA  .  Pro-  . 
vincia  della  Francia  ,  termina- 
ta al  Nord  dalia  Lorena,  al 
Mezzodì  dalla  Breffe  ,  a  Le- 
vante dal  Principato  di  Mon- 
beliard  ,  e  dagli  Svizzeri ,  ed  a 
Ponente  dalla  Borgogna,  e  dal- 
la Sciampagna . 

I  frementi ,  le  vene  ,  ed  al- 
tri grani ,  i  forma^jgi ,  il  fale, 
il  ialnitro  ,  i  legnami ,  le  mi- 
niere di  ferro ,  ed  i  cavalli  , 
lono  le  principali  mercanzie  ì 
di  quefta  Provincia.  Ifuoipa-i  : 
fcoli  non  fono  già  buoni  pel 
beftiame  bianco  ;  per  confè- 
guenza  vi  fi  raccoglie  pochii- 
fima  lana;  effe  d'  altra  'parte 
fono  di  cattivifiimaqualita.il 
perche  non  v'  è  nella  Provin- 
cia veruna  manifattura  di  drap- 
peria. Le  fue  fucine  in  ricom- 
penla  (on  numerofe  .  Vi  fi  fab- 
brica del  ferro  d'  ogni  Ipezie, 
delle  bombe  ,  delle  palle ^  per 
P  artiglieria  ,  delle  canne  da 
archi  bufi  ,  dei  mo  (che  tri  ,  e 
delie  pillole  .  La  bontà  del  fer- 
ro delia  Franca  Contea,  ed  an- 
che più  l'abilità  degli  armo- 
riiti  di  Befanzone  ,  capitale  del- 
la Provincia ,  e  di  Pontarlier 
fembrano  afiìcurare  la  buona 
riufcita  delle  manifatture  del- 
le arme  da  fuoco  ,  che  fi  po- 
trebbero ftabilire  in  quefte  due 
città .  I  fa- 
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I  fali,  che  fono  uno  dei  prin- 
cipali capi  àeì  commercio  del- 
la Franca  Contea ,  fi  cavano 
dalle  faline  della  montap,na  do- 
rata .  Così  è  ftata  chiamata 
quefta  montagna  a  cagione  del 
ricco  teloro,  che  effa  racchiu- 
de, il  quale  peraltro  non  con- 
fifte,  che  in  due  pozzi  falini, 
o  colamenti  d'  acque  falate  , 
ma  che  fono  inelaufti  .  Gli 
Svizzeri  fanno  gran  confumo 
di  quefto  fale. 

II  falnitro  che  la  Trovincia 
fornifce  può  afccndere  un  anno 
per  r  altro  a  mille  dupento 
migliaia  .  Ella  farebbe  ancora 
podìbil  cofa  l'  aumentar  que- 
fta  provvigione. 

I  fuoi  (talloni  fono  confide- 
rabili  ;  fé  ne  ricevono  dei  buo- 
ni cavalli  per  tirare  i  carri  &c. 

Da  fuoi  bofchi  fi  ricavano 
degli  alberi  per  le  navi, degli 
affi  ed  altri  pezzi  di  fegatura 
propri  ^^^^  corruzioni  della 
marina  .  La  maggior  quantità 
di  quefto  legname  fi  getta  a 
galleggiar  fulle  riviere  del  Doux 
di  Loignon  ,  e  della  Louve,  fi- 
no alP  imboccature  per  cui  effe 
fi  fcaricano  nella  Saona ,  che 
in  fèguito  il  porta  a  Lione. 

I  Caci  che  vengono  da  que- 
lla Provincia  fi  accofìano  a 
quelli  di  Gruycre,  e  di  Berna, 
anzi  talvolta  icn  venduti  per 
tah,  F.  Cacio. 

II  pefo  di  Befanzone  è  egua- 
le a  quello  di  Parigi .  La  Tua 
mifura  pei  grani  pefa  trenta- 
fei  libbre,  pefo  di  marcojven- 
ti  di  quefte  mifure  tanno  tre 
feftieri  di  Parigi . 

FRANCESCONI .  d'  argenta 
dì  Tofcana ,  (  il  )  E'  fi  (Taro  a  5 
lire  i^  Ioidi  4  danari  buona 
moneta  ,  fecondo  la  maniera 
di  valutare  di  Livorno, ciò  che 
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fa  una  piaftra  3  foldi  2  danari 
di  8  reali .  Quella  moneta  pe- 
fa 559  grani  pefo  di  Livorno, 
e  51(5  grani  pefo  di  marco  di 
Francia  ,  di  bontà  di  11  da- 
nari .  Il  Francifconi  di  Livor- 
no vale  5  lire  12  foldi  io  da- 
nari moneta  di  Francia.  V.  Li- 
vorno . 

FRANCFORT.  Antica  città 
d'Alemagna  nella  Franccnia; 
ella  è  nel  numei'o  delle  città 
Anfeatiche.  Vi  fi  tengono  ogn* 
anno  due  fiere  famofe.  La  pri- 
ma è  chiamata  fiera  di  Pafqua, 
e  la  feconda  fiera  di  Settem- 
bre. Ciafcuna  dura  tre  fettì- 
mane.  I  privilegi  e  le  fran- 
chigie che  godono ,  vi  condu- 
cono un  prodigiofo  concorfo 
di  Negozianti .  Gli  Olandefi  vi 
recano  ogni  forta  ài  ftofle  d* 
10,  d'argento  e  di  feta, delle 
drapperie  e  delle  piccole  floffe 
di  lana,  gtan  copia  di  merce- 
ria e  di  chincaglieria,  delle  te- 
le di  canapa  ,  di  lino ,  e  di  co- 
tone ;  delle  droghe  per  la  me- 
dicina, e  per  la  tintura;  ma 
le  derrate  che  fi  trovino  in 
maggior  quantità  in  quefte  fie- 
re, fono  dei  vini  del  Reno  e 
della  Franconia,  del  tartaro  , 
delle  lane,  dei  zafferano, del- 
le fete  d'  Italia  ,  del  t?.bacco 
in  foglia.  Gli  è  altresì  in  que- 
fte fiere  che  fi  fa  quei  notabil 
commercio  di  libri ,  di  cui  i 
Librai  di  Francfort  hanno  in 
coftume  di  fare  fìampar  i  ca- 
taloghi,  per  annunziarli  aFo* 
reftieri . 

I  Banchieri  tengono  a  Franc- 
fort le  loro  fcritture  in  rixda- 
lers  e  creutzers,  e  i  Mercanti 
in  fiorini,  o  gouldes  e  creut- 
zers. La  rixdala,  e  '1  fiorino 
fono  monete  imaginarie.  La 
rixdala  vale  co  creutzers  ozz 
bati 
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batz  e  mezzo  ;  il  fiorino  6a 
creutzers  ,  o  15  batz;  il  batz 
7  creutzers  ,  e  *1  creutzers  4. 
peninoli! . 

A  Francfort  vi  fono  due  forti 
di  monete,  il  danajo  chiama- 
to moneta,  e '1  danajo  di  cam- 
bio. Il  danaio  moneta  confi- 
le in  vecchia  e  nuova  mone- 
fa  del  paefe  .  Il  danajo  di  cam- 
bio in  i Specie  d*  oro  ,  ed  in 
feudi  nuovi  di  Francia .  Cento 
rixdalers  di  danajo  moneta  va- 
gliono  circa  92  o  gó  rixdalers 
danajo  di  cambio  .  Qut^ft'  ag- 
gio vana .  Di  tutte  le  mone- 
te di  cambio,  non  v*  è  che  il 
carolino  il  cui  valore  fìa fida- 
to .  K  Carolino  d'  oro  . 

Il  luigi  bianco o  lo  feudo  d' 
argento  di  Luisi  XIV  coniato 
in  Francia  di  finezza  d*  ondici 
danari  meno  29  grani  ,  della 
taglia  d*8  ed  ondici  ventune- 
sime al  marco  ,  di  pefo  516 
granì  ,  vale  in  quefta  Città 
circa  2  fiorini  io  creutzers,  e 
5  lire  1 1  foldi  1 1  danari  nove 
decime  di  noftra  moneta  . 

Tutte  le  lettere  di  cambio 
vi  debbono  eflfer  pagate  in  da- 
najo di  cambio  ,  a  meno  che 
non  fia  convenuto  che  il  pa- 
gamento ne  farà  fatto  in  tali 
Jpecie  o  in  moneta  ;  il  danajo 
di  cambio  è  fempre  pili  caro 
del  danajo  moneta. 

V  ufo  delle  lettere  fopra 
Francfort  è  contato  di  quat- 
tordici giorni  di  vifta,  che  co- 
minciano il  giorno  deli'  accet- 
tazione. Si  accordano  quattro 
giorni  di  favore  alle  lettere  a 
;  ufo  ,  ed  a  qualche  giorno  di 
vifta  .  In  quefti  quattro  gipr- 
ni  le  fefte  ,  né  le  Domeniche 
non  fono  comprefe  .  Quefte 
lettere  debbono  effere  pagate 
il  quarto  giorno    prima  delle 
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due  ore  dopo  mezzo  giorno  , 
in  difetto  di  pagamento ,  con- 
vien  farle  proteltare  .  Le  let» 
tere  a  vifta  non  godono  d'  al- 
cun giorno  di  favore. 

Si  diftinguono  due  forti  di 
pefo  a  Francfort  ,  il  pefo  leg- 
giere ,  e  *i  pelo  di  quintale  . 
Cento  Lbbre  di  Parigi  e  d'Am- 
fterdam  fanno  106  del  pefo  leg- 
giere ,  e  folamente  19  del  pe- 
lò di  quintale  ,  epperò  la  dif- 
ferenza d'  un  pelò  all'  altro  è 
d*otto  per  cento.  Riipetto  al- 
le raifure  di  lunghezza  ,  l'auna 
di  Francfort  è  uguale  a  quel- 
la  d'  Amburgo  ,  72  delle  quali 
non  ne  fanno  che  35  ili  Pari- 
gi ;  laonde  100  aun.  d'  Ambur- 
go e  di  Francfort  non  ne  fan- 
no che  4.8  e  mezza  di  Parigi 
205  e  cinque  fettime  d'  Am- 
burgo  e  di  Franclort . 

Il  fromento ,  V  orzo ,  e  la  ve- 
na ,  vi  li  milurano  a  màiCer  , 
fìmmern,  e  lèchter.  Il  malter 
fi  divide  in  24  lìmmerns,  e*J 
fimmern  inSlechtcrs. 

La  pezza  di  vino  o  di  birra 
dividefi  m  8  ohms  ,  l'ohm  in 
20  quarti  ,  il  quarto  in  4  mi- 
iure  .  L'  ohm  pefa  circa  tre- 
cento libbre  pefo  di  marco. 

FRANCIA .  Gran  Regno  fi. 
tuato  nel  mezzo  dell'Europa., 
Indipendentemente  della  dovi^ 
zia  delle  fue  produzioni  ,  la 
fua  fituazione  comoda  e  van- 
taggi ofa  gli  aftìcura  per  Tem- 
pre un  fioritiftìmo  commercio. 
Egli  da  un  lato  comanda  fu 
r  Oceano  ,  e  per  il  lungo  trat« 
to  delle  lue  coftiere  ;  per  1  con. 
torni  di  quelle  par  che  i  mari 
di  Spagna  ,  d'  Alemagna  e  di 
Fiandra  gareggino  di  rendergl 
Omaggio  .  Da  un  altro  lato  i 
Mediterraneo  bagna  le  lue  co- 
fte;  la  barbarla  glièfottoagl 
oc- 
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occhi  ,  la  Spagna  gli  fta  alla 
deftra,  e  Nizza  ,  Genova,  gli 
Stati  del  Gran  Duca  ,  e  'i  ri- 
manente d*  Italia  gli  fono  a 
finiftra  .  I  fuoi  m:iri  fono  na- 
vigabili in  ogni  tempo .  Le  fiie 
derrate  (I  pofTbno  trafportare 
dall'  uno  neil'  altro  mare  ica- 
za  paflfare  lo  Stretto  -,  ciò  che 
in  cafo  di  guerra  ,  maATim^j 
dalla  parte  de'  Barbarefchi ,  è 
d'  un  notabil  vantaggio  per  il 
Negoziante  Francefé.  L' indu- 
ftria,  il  gufto,  lo  fpirito  delia 
Nazione,  la  varietà,  labellez- 
za  e  la  perfezione  delle  fue 
manifatture  fanno  altresì  fi  e  Li- 
ra fede  ,  che  la  Francia  d'  al- 
tro non  ha  meftiereche  d'una 
potente  marina  ,  fenza  di  cai 
non  fi  ha  fuorché  un  negozio 
precario,  per  far  nel  commer- 
cio de*  progredì  ancor  maggio- 
ri di  quelli  ch'efTa  ha  fatto  fi- 
no al  prefente. 

Fralle  ricche  produzioni  dal- 
la natura  compartite  liberal- 
mente a  quello  Regno,  i  gra- 
ni, il  fate  ,  la  feta,  il  lino  , 
la  canapa  ,  e  principalmente  i 
vini  e  r  acquavite  ,  tengono 
il  primo  luogo  .  r.  f^mo^  Ac- 
quavite . 

A  quelle  dovizie   fi  pofTono 
iggiugnere  il  zucchero,  il  caf- 
fè ,  r  indaco ,  che  fono  le  pnn- 
:ipali  derrate  delle  Colonie  eh' 
sna  pollìede  nel  Nuovo  Mon- 
io  ,   Si  è    fatto  il  calcolo  che 
'   ;  ritorni  delle   noftre    Colonie 
i   'joflbno  afcendere  ,   un'   anno 
j   ber  l'altro  in    tempo  di  pace, 
)   \  cenquaranta  milioni ,  di  cui 
'   Sioi  ne  confumiamo  venti,  che 
;ongiunti  a  cinque  milioni  per 
]  jl  tabacco  ,  che  ci  fornifcono 
I  ^,ringlefì,  fanno  in  tutto  ven- 
I  |:icinque  milioni  per  noilrapar- 
3  ile  delle  derrate  d'  America  .  Se 
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ora  fui   ^manente   che  fale  3 
cenventi  milioni  ,   noi  ne  de- 
duciamo feflTanta  per  il  valore 
de'  carichi  di  Francia  ,    trenta 
per  le  commi/Iìoni   in  Ameri- 
ca, le  afficuranze  ,    e  perdite 
de*  vafcelli   a    ragion  di  dieci 
milioni    per    ogni    articolo    ; 
quindici    milioni    per   l'arma- 
mento e  dilarmamento  de'  va- 
fcelli ,    noi   troveremo   che  it 
commerzio    ritrae    ogn*  anno 
quindici    milioni   d*  utile  ;   il 
che  fa  venticinque   per  cento 
fud'un  capitale  di  feflfanta  mi* 
lioni  .  Il    contante    de'  ritorni 
delle    noftre   Colonie    che  noi 
abbiamo  portato  a  14.0   milio- 
ni ,  dee  parere  tanto   più    ve- 
rifìmile  ,   che   la  fola  Città  d* 
Amburgo  tira  da'  noflri  portf, 
un  anno  per  l'altro  ,  da  qua- 
rantaquattro   fino  a  cinquanta, 
mila  barili  di  zucchero ,  iqua» 
li  a  ragione-  di  quattro  cento 
libbre  per  barile  ,    una   per  T 
altra,  rendono  circa  venti  mi- 
lioni .  Ove  fi  aggiunga  ancora 
a  queft*  articolo  quello  del  caf- 
fè  e   dell'  indaco  ,    di  cui  al- 
tresì quella  Città  fa  una  gran- 
de, afportazione  per  il  fuo  com- 
mercio   nel    Baltico  -,   la  grati 
quantità  di  zucchero,  di  caffé, 
d'  indaco  ,   che    per   noi  vien 
fommini tirato    ad  Amfterdam, 
alla  Spagna  ,  in  tutto  il  Me- 
diterraneo ,    ed  alle  Scale  del 
Levante ,  fi  fcorgerà  che  que- 
llo calcolo  è  moderato.  Il  pro- 
dotto, che  la  Francia  ritrae  da 
quello  commercio  ,    che  man- 
tiene la  fua  navigazione  ,    fa- 
rebbe ancora*  alTai  maggiore  , 
fé    noi    non  permettevamo  ai 
Coloni   d'  aver    preffo  di  loro 
delle  fabbriche   da   raffinare  il 
zucchero  *,  fé  le  noflre  Colonie 
della  Lovifiana  e   di  San  Do- 
main- 
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mingo  fofTero  meglio  CdltÌNTa- 
te.  ta  grazia  che  il  Re  vien 
<ì*  accordare  alio  fue  Ifole  fot- 
tovento  ,  par  che  ci  promet- 
ta I  più  felici  fucceflì  ,  e  noi 
portiamo  fperare  di  liberarci 
dal  tributo  che  noi  paghiamo 
agl'Inglefi  per  il  loro  tabac- 
co .  Queft*  ultimo  oggetto  è 
uno  degli  articoli  più  impor- 
tanti delle  loro  afp^rtazioni 
dall'  America  ,  che  può  afcen- 
dere,  non  compreso  il  prodot- 
to della  pelea  dèi  merluzzo  , 
a  ventiquattro  milioni ,  di  cui 
effi  ne  confuman  dodici  nel 
lor  paefe.  Per  via  di  quelta  bi- 
lancia ella  è  facil  cofa  lo  fcor- 
gere  quai  vantaggi  in  quella 
parte  noi  abbiamo-fopra  gl'In- 
glelì  .  Noi  pofTìamo  eziandio 
aggiugnere  che  le  Colonie  In- 
gleli  ad  un  certo  modo  fon 
logore  ,  in  vece  che  le  noftre 
fono  in  iltato  di  ricevere  tut- 
to dì  de*  miglioramenti  ,  e  di 
fomminiftrar  delle  nuove  ric- 
chezze al  noftro  commercio . 

La  Francia  ha  eziandio  fa- 
puto  farfi  proprio  il  raccolto 
delle  lane  ,  e  delle  fete  degli 
altri  paefi .  La  Spagna  ,  l'Ita- 
lia, la  Birbarìa,  contribuifco- 
no  al  mantenimento  delle  fue 
manifatture.  Effa  tira  ancora 
delle  lane  dall'  Inghilterra  , 
malgrado  la  gelofìa  di  quefta 
rivale  ,  e  le  pjne  ngorofe  pro- 
nunziate contra  refportazione 
di  quelle  materie  prime.  L'A- 
lemagna,  la  Savoja  ,  gli  Sviz- 
zeri le  procurano  degli  uomi- 
ni ,  i  quali  nsl  lor  paefe  pri- 
vi edendo  d*imprego  ,  vengo- 
no entrare  in  parte  dell'  utile 
delle  fue  fabbriche  ,  accrefco- 
na  la  circolazione  interiore  , 
e  tengono  gli  operaj  a  buon 
mercato .  Le  arti  di  lulTo  ,  e 
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tutti  i  frutti  deU'ingegnOjpof- 
fono  ancora  e  (fere  risguardati 
come  delle  produzioni  natura- 
li della  Francia  ;  produzioni 
che  non  contribuifcono  già  me- 
no di  quelle  onde  la  natura 
l'ha  gratificata,  a  far  circola- 
re nel  lùo  feno  l' oro  e  1'  ar- 
gento delle  Nazioni  .  Ella  è 
(acil  cofa  il  perfuaderfi  di  queft' 
ultima  proporzione  ,  ove  fi 
faccia  avvertenza  ch'egli  è, 
perche  i  Corneli  ,  i  Kacine ,  i 
Mo/?f /"/ 5  hanno  meflfì  alla  luce 
de'  capi  d'opera,  che  i  Fore- 
ftieri  fono  (lati  premurofì  d' 
imparar  la  Lingua  Francefe  , 
eh'  elfi  fono  venuti  a  pagare  un 
tributo  alla  capitale ,  e  ch'effì 
vi  hanno  fparfo  un  immenfo 
danajo.  Se  noi  cominciamo  da 
queft  epoca,  i  noftri  coftumi, 
le  noftre  mode  hanno  fervito 
di  regola  alle  altre  Nazioni  ; 
fi  è  voluto  imitare  un  popo- 
lo ,  di  cui  fi  amava  la  favel- 
la, di  cui  fi  ammiravano  i  ca- 
pi d'opera  .  Gli  fteffì  Ingkfi  . 
che  la  loro  fierezza  e  rivalità 
hanno  il  più  allontanati  dall' 
adottare  i  noftri  ufi ,  fi  vello. 
no  d'abiti, e  di  ftotFe  diFran- 
eia ,  eziandio  ne'  giorni  di  fé- 
fte  della  Nazione  .  V.  Parigi 
e  i  diverfl  artìcoli  delle  Pro 
vìnci  e  dì  Francia. 

Non  Ci  richiameranno  già  i 
quefto  luogo  le  convenzior 
del  commercio  fatte  tra  la  Fran 
eia  ,  e  r  Inghilterra  ,  efiend' 
che  la  guerra  fopraggiunta  fr 
quefte  due  Potenze  ha  rott 
ogni  cofa. 

Rifpetto  a'  Trattati  fatti  ti 
la  Francia  e  l' Impero  ,  egli 
ftabiUto  psr  quello  di  Vienn 
dell'  anno  1738  ,  che  ia  nav 
gazione  del  Reno  farà  Iibet 
pei  fudditi  dell'Impero,  e  de 
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la  Corona  di  Francia .  Non  vi 
fi  potranno  ftabilire  de'  nupvi 
pedaggi  »  né  aumentare  gli  an- 
tichi. Il  commercio  continue- 
rà a  farfi  tra  le  Provincie  vi- 
cine di  qu.'fto  fiume  ,  neli'i- 
fteffi  maniera  ,  che  fi  faceva 
al  tempo  che  l'Aifazja  appar- 
teneva alla  Cafa  d'Auftria  . 

Sarà  libero  agl'Imperiali,  ed 
ai  Francefì  il  vendere,  barat- 
tare ,  alienare  ,  o  altramente 
disporre  de*  beni  ,  ed  effetti , 
mobili  o  immobili,  ch'effi  pof- 
fed^ranno  ne'  paeli  gli  uni  de- 
gli altri  ,  ed  ognuno  ,  natura- 
le del  paefe  o  Foreltiere,  po- 
trà comperarli,  fenza  che  ab- 
i)iano  meftiere  di  altro  privi- 
legio  ,  che  di  quello  Trattato. 
Articolo  17. 

A  tenore  de'  Trattati  con- 
chiufi  tra  la  Francia,  e'I  Por- 
togallo nel  1(54,1  e  1701  ,  i  fud- 
diti  delle  due  Potenze  potran- 
no trasportare  riCpettivamente 
ia*  loro  Stati  tutte  le  merci , 
di  cui  eflì  avranno  bilogno  , 
pagando  lòlamente  que'diritti 
medefìmi ,  che  paga  la  Nazio- 
ne più  amica. 

Il  Re  di  Francia  s'impegna 
a  non  permettere  ,  che  1  (Uoi 
fudditi  della  Cavenne  traffichi- 
no nel  Maragnan  ,  né  nell'im- 
ooccatura  del  fiume  delle  Ama- 
zoni  .    Egli  farà   loro  vietato 
^    il  paflTar  il  fiume  di  Vincenzo 
1    Pinfon .  D'altra  parte ,  qualun- 
que commercio  nella  Cavenne 
ara  interdetto    a'  Portoglieli . 
Trattato  d* Utrecht,  art.iz. 
Per  meglio   provvedere   ali* 
.    avvanzamento  ,  e  ficurezza  de* 
Mercanti    delie  due   Nazioni 
>   contrattanti  ,  e/Te  terranno  P 
,  luna  preflTo  dell'  altra  de'  Con- 
j  ifoli  ,  cogli  fteffi  privilegi  ,  ed 
•  (  «fenzioni ,  di  cui  quelli  di  Fran- 
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eia  godevano  già  fiel  Porta- 
gallo.  Art.  6. 

In  caio  di  rottura  tra  i  Fran- 
cefì e  Portoghelì  ,e(Tì  avranno 
fei  mefi  di  tempo  per  ritirare 
i  loro  eifetti  ,  e  trafportarft 
ove  meglio  loro  tornerà  iti 
grad).  Art.\%. 

Riguardo  alle  convenzioni 
di  commercio  contrattate  dal- 
la Francia  colle  altre  Poten- 
ze .  V.  Spagna  ,  Danimarca  y 
Provincie  Unite  ,  Anseatiche 
C  Città.  ) 

FRANGIA  .  Guarnizione  , 
che  fanno  i  Tedìtori  di  fet- 
tucce, e  che  viene  aggiuftat» 
alle  eftremità  de'  paramenti 
fagri,  de*  mobili,  delle  guar- 
niture di  carrozza  .  Vi  ha  del- 
le frangie  d'oro  ,  d'argento,  o 
di  feta  .  Fanfene  altresì  delle 
unite  a  foggia  di  fellone  di 
qualunque  lunghezza ,  colore, 
e  materia  il  telajo  può  com- 
portare .  Le  noftre  Dame  un 
tempo  facevano  maggior  ufo 
delle  frangie  d'oro  e  d'argen- 
to nelle  loro  veftimenta  :  effe 
ne  guernivano  le  loro  gonnel- 
le. A  quella  mancanza  di  con- 
fumamento  par  che  oggidì  fup- 
plifca  l'impiego  delle  frangie 
di  feta .  Se  ne  fabbrica  in  grop- 
pi,  grani  di  Spinace  ,  foprac- 
cigli  di  fcarafaggio  ,  per  gli 
abiti  delle  donne  ,  e  per  le 
fottovefti  degli  uomini . 

Oliando  il  capo  della  fran- 
gia è  largo,  e  lavorato  atra- 
tbro ,  e  che  le  fila  ne  fono  pili 
pendenti,  che  nelle  frangie  or- 
dinarie 5  è  chiamata  trepins  , 
trina . 

Allorché  la  frangia  è  affat- 
to batta  ,  é  chiamata  mollet. 

Impiegali  nelle  frangie   del- 
la feta  torta  ,   e  non  torta  . 
Quelle  che  fannofì  con  q'ieit' 
ulti- 
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ultima  feta  fi  chiamano  fran" 

gìe  tagliate, 

Quefle  guarnizioni  fermano 
una  parte  dei  commercio  de* 
Merciai  ;  ma  non  vi  fono  che 
i  Teffitori  di  fettucce  ;  che 
poflfano  fabbricarle  .  Perciò  è, 
ch'eflfì  alle  loro  qualità  aggiun- 
gono quelle  di  Ftangier. 

Quella  parola  jranp^ia  è  ve- 
nuta dal  Latino  frangev e ^xom- 
pere ,  fquarciare ,  perche  in  fat- 
ti prima  che  fofìfe  noto  V  ufo 
delle  filacce,  e  delle  frangie, 
(ì  Sfilavano  gli  orli ,  ed  eftre- 
niità  delle  (lode  ,  e  de*  panni- 
lini. 

FRASSINO  .  Grande  albero 
felyareccio ,  che  alligna  in  tut- 
ti i  climi  temperati  .  Comu- 
nemente il  fuo  tronco  è  dirit- 
to ,  e  fi  alza  ad  una  grande 
altezza  .  Le  fue  foglie  fon  li- 
{cQ  5  alquanto  merlate ,  e  di  un 
verde  bruno  e  rilucente  .  Il 
f^jo  legno ,  quantunque  bianco, 
è  duro  ,  molto  unito  ,  e  chi 
ottimamente  iì  piega,  quando 
conferva  ancora  un  pò  di  fuc- 
chio  .  Vien  adoperato  ne*  la- 
vori del  Carpentiere  per  que* 
pezzi  che  vogliono  deirelafti- 
cità  e  della  curvatura .  I  Bot- 
ta) fanne  dei  cerchi  pei  tini  , 
per  le  botti  .  I  vecchi  fraflìni 
ben  fani  ,  e  carichi  di  nocchj 
fono  affai  ricercati  dai  Torni- 
tori ,  e  dagli  Armcrifti .  Que- 
fti  nocchj  non  contribuifcono 
già  folamente  a  render  il  fraf- 
Éno  più  duro  ;  come  eh'  e(lì 
interrompono  la  continuità 
delle  vene  ,  effi  danno  al  le- 
gno una  certa  varietà,  che  il 
rende  altresì  molto  proprio  a* 
lavori  degli  Ebanifti. 

Il  fraffino  è  fogge tto  a  tar- 
larfi  perduto  che  egli  abbia  il 
fuo  fucchio  ,•  onde  è  che  di 
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rado  è  impiegato  da'  Legnali 
juoli  .  Si  ha  altresì  da  offer- 
vare,  come  una  proprietà  del: 
fraflTino,  che  mentre  egliè  ver-J 
de ,  brucia  meglio  di  ogni  al-| 
tro  legno  tagliato  di  frefco. 

FRISA.  Stoffa  di  lana  ,  chd 
fi  fabbrica  in  Inghilterra  ,  prin«^ 
cipalmente  a  Colchefter ,  e  chci 
in  molti  altri  Stati  è  ftata  imi-i 
tata.  Il  nome  di  jrifa  è  po- 
tuto derivar  a  quefta  ftoffa 
dall'  eflfer  ella  ricciuta  da  una 
banda . 

V'è  una  belliflfìma  tela  mol- 
to fina ,  e  d*  un  buon  ufo ,  che 
h:»  preìò  il  fuo  nome  dalla 
Provincia  di  Frifa  ,  una  delle 
Provincie  Unite,  in  Cui  effaf; 
fabbrica .  V.  Tela, 

FROC .  GrofTo  drappo  di  la- 
na,  che  fi  fabbrica  nella  Nor- 
mandia . 

FUNE  .  Lavoro  del  Funa- 
juolo  ,  di  un  grand*  ufo  ne 
commercio.  Le  funi  fi  diftin 
guono  per  la  loro  groflfezza 
fabbricazione,  impiego,  e  ma 
terie.  La  lana  ,  il  cotone,  h 
feta,  la  canna  ,  la  fcorza  de 
tiglio  ,  il  lino  ,  il  canape  ,  ( 
r  altre  piante  filamentole  poi 
fono  fervire  alla  fabbrica  del 
le  funi  -,  ma  le  più  comode  fo 
no  quelle  ,  che  fannofi  di  C3 
napa .  Si  è  d*  altra  parte  fpe 
rimentato,  eh*  effe  hanno  mag 
gior  forza  di  quelle  di  canna 
e  di  corteccia  d*  alberi . 

FUSTAGNO  .  Stoffa  di  ce 
tone ,  che  da  una  banda  apps 
re  fpinata,  e  che  affai  s'accf 
fta  alla  bambagina  ,  ma  eh' 
di  lei  molto  men  fina  .  Vt 
■  del  fuftagno  a  pelo ,  e  del  fi 
ftagno  a  grano  d*  orzo .  Le  m 
nifatture  di  Troyes  nella  Sciar 
pagna  danno  de'  fuftagni  a  p 
lo  d'ogni  folta  \  i  Foreftie 
ne 
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ne  fanno  un  gran  confumo. 
V'.tjun  fuftagno  a  due  rove- 
fcj,  altramente  chi  amato  ^^^w- 
èag'no^  che  è  doppiamente  in- 
crocicchiate .  Si  trova^^-ezian- 
dio  de*fuft;igni  ,  la»  ci%  trama 
è  di  lino  5  ed  anche  di  ca- 
nap».. 

FUSTET  .  An^fcello  ,  che 
crefce  in  Italia  %^e^ nelle  Pro- 
vincie meridicmali  della  Fran- 
cia .  Se  ne  trova  altresì  nei 
paefi  freddi  ,  ma  non  vi  alli- 
gna egualmente  bene  .  Le  fue 
foj^lie  fono  di  figura  ovale,  e 
ritondate  nell'  eftremitk .  I  fuoi 
fiori  piccoli  ,  e  di  un  verde 
fciiro  nafcono  nella  cima  de' 
rami,  fr.imezzo  a  grofìe  cioc- 
che di  filamenti  ramofì  ,  ed 
ifpidi.  L'alburno  di  queft*  ar- 
bofcello  è  bianco-,  ma  il  cuo- 
re n*  è  mifto  di  un  giallo  af- 
fai vivo  ,  e  d'  un  verde  dilava- 
to .  Quando  ep,li  è  ben  giallo, 
e  piacevolmente  venofo  ,  gli 
Ebanifti ,  i  Tornitori  ,  i  faci- 
tori di  lenti  •)  adoperano  in 
varj  lavori  .  Queft'  arbofcello 
ferve  ai  Tmtoix  di  piccola  tin- 
ta -,  egli  rendÉWno  fmorto  co- 
lor di  foglijw  più  o  meno  fcu- 
ro  .  Tuttavia  Tìccome  non  è 
un  color  durevole ,  di  rado  fé 
ne  fer  7ot\o ,  .o  folamente  quan- 
do non  (ì  pofTono  avere  le  al- 
tre droghe  ,  che  rendono  un 
color  migliore  ,  e  più  dure- 
vole . 


G/^BELL/Vj,  Diritto  imnoflo 
rat  fale*.   Qu-fta    parola 
deriva  d^l'^one  ^a^el  ,  che 
fi2,n^{{c^trfhto  .  V  aveva  un 
tempo  "^  c'aeri  ritti  di  gabtUa  su 
Com,Tom.L 
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i  panni,  fulle  fpezierle,  e  quel- 
li meflfì  fui  fale  (i  diftingueva- 
no  per  via  del  termine  di^.'?- 
Sella  del  fale  .  Ma  finalmente 
quefta  parola  gabella  ,  da  pri- 
ma generica  ,  e  rimafta  pro- 
pria per  efpi'imere  T  impofta 
del  fale  -,  come  quello  d'  ajutiy 
per  delìgnare  quelli  del  vino, 
Filippo  il  Lungo  fu  quegli , 
che  prima  mife  un*  impofizio- 
ne  fui  fale  .  Marco  Livio  il  Cen- 
fore  ,  fu  per  fopranome  chia- 
mato Salinator  ,  p;rchè  aveva 
ftabilifo  a  Roma  queft*  impo- 
rto,  Filippo  di  Valefe  aumen- 
tò il  diritto  mefTo  su  del  fale 
da  F  lippo  il  Lungo-,  e'I  com- 
mercio di  qucfta  derrata,  che 
fino  a  quei  tempi  era  ftato  li- 
bero fu  riferbato  al  Sovrano. 
Si  ftabilirono  da  pertutto  dei 
granai,  in  cui  fi  recò  il  f\le, 
ila  gabella  quindi  fu  meffa  ad 
appalto  da  Enrico  IL  A  misu- 
ra ,  che  il  confumo  del  fale  fi 
è  diftefo  ,  ì  noftri  Re  hanno 
ftabiliti  varj  Uffìzi  ali,  così  per 
regolare  la  fabbricazione  ,  il 
commercio,  e  la  diftribuzione 
di  quefta  derrata, che  per  de- 
cidere tutte  le  quiftioni ,  che 
per  tal  fatto  poiTono  infor- 
gere. 

In  molti  luoghi  della  Fran- 
cia ,  in  cui  s*  infala  di  carni 
imbuondato  per  le  Colonie  ,  la 
marina  ,  e  la  vendita  dei  fale 
è  libera.  Ella  farebbe  defide- 
rabil  cofa,  che  un  tal  privi- 
legio fi  potefTe  ftendere  fopra 
i  paefì  abbondanti  di  pafcoli^ 
che  nutrilcono  gran  copia  di 
beftiame  .  Il  fale  ,  che  fi  da- 
rebbe a  tai  beftiami  ,  rende- 
rebbe la  loro  carne  più  fana, 
e  più  delicata . 

GALEA.  Basimento  dima- 
re  piatto  ,  lungo  ,  e  ftrstto  , 
T  di 
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di  baflTo  bordo, e  che  va  a  v£- 
le,  ed  a  il  mi  .  Si  è  fatto  de- 
rivar que(t:i  parola  ^idcru  dal 
Latino  galea  ^  che  (ì^'nifìca  el- 
imo ,  perche  un  tempo  (ì  met- 
teva queft'  armatura  di  capo 
sa  la  proda  delle  ealee  .  Co- 
munemente fi  danno  a  q'iefto 
baftimento  venti  o  ventidue 
te'e  di  lunghezza  por  tre  di 
laif^hezza.  E(Tì  hanno  due  al- 
beri ,  che  fi  dilarmano  quan- 
do è  neceffario.  Da  opni  lato 
VI  fono  venticinque  o  trenta 
banchi  ,  su  cialcuno  de'  quali 
v'  ha  cinque  ,  o  fei  rematori , 
Lv  galere  altrevolte  facevano 
un  corpo  leparato  della  imari- 
n\  ,•  oggidì  erte  vi  fono  uni- 
te.  Il  l^ipa  ,  i  Veneziani  ,  il 
Re  di  Napoli  ,  e  1'  Ordine  di 
Malta  hanno  delle  ^,alcre  .  che 
non  cleono  mai  dal  Mediter- 
raneo .  La  J-rancia  è  la  fola 
Potenza  ,  che  ne  faccia  pafTar 
nell'Oceano. 

GALEONI.  Gli  è  il  r)ome, 
che  davafi  un  tempo  ai  più 
gran  va  celli  da  guerra  .  In 
o^g\  non  è  più  in  ufo  ,  che 
per  defignare  le  navi  Spagnuo- 
le ,  che  vanno  a  Porto  Bello, 
ed  a  Cartagena  ,  fare  il  com- 
mercio del  Perù  ,  e  delia  Ca- 
ili^lia  d'  oro. 

L  armamento  de'  galeoni  fi 
fa  a  Cadice  ,  Eilì  ne  partono 
la  primavera.  Il  loro  carico é 
iempie  più  ricco  di  quello  del- 
la flotta  ,  o  de'  valcelli  defìi- 
nati  per  il  commercio  dei  Mei- 
fico  . 

Quefte    due  flotte  ritornano, 
in  Spagna  per  l' Havane  ,  por- 
to dell'I  loia  di  Cuba  ,  V.  Cu- 
ba. 

Le  mercanzie  principali  che 
r  una  e  V  altra  fiotta  riporta- 
jìo ,  lono  dell'  oro   in  pafta  o 
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in  polvere  *,  dell'  argento  in 
verghe,  o  in  piaftre  ,  dell'in- 
daco, delle  lane  di  Vigo^a , 
delle  perle  ,  de'  fmeralti  ,  del 
cacao,  ^ella  vaniglia,  del  ta. 
bacco ,  del  .cojame  verde  ,  di- 
verti regni  per  l'  intarfiatu- 
ra  -,  alcune  droghe  per  la  Me»| 
die  ina.  .' 

Da  g/ileorjì^iì  è  fatta  la  pj 
rola  di  g.il%rhjìi  \  e    da  fiotti 
quella  di  flottilìi  .  I  galeonif 
iòno  i  Mercanti    che  fanno 
commercio  dell'  Indie  Spagnuc 
le    per   mezzo   de'  galeoni  , 
fiott'ftì ,  quelli  che  '1  fanno  per 
mtzzo  della  flotta  . 

GALL  .  .  S.  )  Città  conflde- 
ribile  dell'  Elvezia  neìl'  alto 
Tourgaw.  Quella  città  forma 
già  di  gran  tempo  una  picco- 
la Repubblica  ,  che  ha  ftretta 
alleanza  coi  Cantoni  ,  V'  fi 
fabbrica  gran  quantità  di  pic- 
cole itoffe  di  lana  ,  ed  ancor 
più  di  tele.  Il  conlumo  che  fi 
ta  ne'  paefi  foreftieri  di  qucft' 
ultima  mercan^n^  è  immtnfo; 
laonde  i  Tcflìton  a  S.Gall  lon 
tenuti  in  grandiffimo  conto , 
e  godono  dij^lte  preroga- 
tive . 

Le  fcritture  fi^engono  in 
q'iefta  citta  in  Torini  di  do 
creutzers  ,  monet^  corrente  o 
comune . 

Le  antiche,  e  le  nuove  fp> 
eie  d'  oro  e  d'  argento  di  Fran- 
cia hanno  corlo  in  quefte 
città . 

Il  Luigi  d'  oro  nuovo  di 
Francia  ,  è  fincato  a  8  fiorini 
5  creutzers  danajo  di  banco  , 
e  vale  in  corrente  io  fiorini, 
IO  creutzers,  più  o  meno. 

Lo  Icudo  nuov%    dello  ftef- 
fo  Stato  è  fin^ito  a  •  1 36  creut- 
zers. danaio  di  1^'nco:  e  vale 
132  creutZwts- ,   più  o^neno, 
da- 
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ianajo  corrente . 

L'altre  (peci e ,  come  il  lui- 
%\  cP  oro  vecchio  di  Francia  , 
la  doppia  di  Spagna  ,  il  duca- 
tone,  il  carlino  hanno  altresì 
il  loro  prezzo  determinato  . 
Le  lettere  di  cambio  iopra  S. 
Sali  ,  ftipulate  in  dcnajo  di. 
banco,  fono  pagate  con  qiie- 
R:e  fpecie,  fecondo  il  prezzo 
:h'  effe  hanno  in  danajo  di 
banco . 

L*  ufo  delle  lettere  tratte  dal 
Forefìiere  fopra  quefta  città  , 
è  di  quindici  giorni  di  vifta, 
:ominc!andi  dal  giorno  della 
;»relcntazione  .  Se  gli  accor- 
iano  tre  giorni  di  favore  che 
hanno  principio  V  indiiTani  del 
giorno  quintodecimo  ,  e  fini- 
fcono  il  decim'  ottavo  .  Le  let- 
tere a  viila  non  hanno  che  due 
giorni  di  grazia  dopo  la  ps*e- 
fentazione. 

S.  Gali  dà  a  Parigi  ed  a  Lio- 
ne 72  creutzers  moneta  cor- 
rente ,  con  4,  e  mezzo  per 
cento  di  benefizio,  più  o  me- 
no per  lo  feudo  di  cambio  di 
tre  lire  .  Le  fue  lettere  iopra 
Parigi  d'  ordinano  lono  a  due 
ufi,  ed  efTì  trae  (opra  Lione 
in  pagamenti  ,  ed  a  giorni  di 
vifta  . 

,  Il  pefo  di  S.  Gali ,  è  di  cir- 
Ica  duj  per  cento  minore  di 
quel  di  Parigi  . 

In  quelta  città  fi  fervono  di 
due  (orti  d*  aune  ,  X  una  per 
milurare  le  tele,  e  l'altra  per 
le  Itoffe  di  lana  .  Cento  aune 
di  S.  Gali  pL-r  le  tele  ;  fanne 
167  a  Piirigi  ,  e  100  aune  di 
iParigi  149  ed  un  quarto  di  S. 
Gali  .  Ri  (petto  alla  lunghezza 
Ideile  ftotiè  ,  100  aune  di  S. 
'Gali  ne  fanno  a  Parigi  51  ed 
lun  quarto;  e  roo  aune  di  Pa- 
IrÌRi  194.  j  e  tre  quarti  di  S. 
i^all. 
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GALLONE.  Te/Tuto  ftretto 
che  fi  fabbrica  coli'  oro  ,  ar- 
gento ,  (età ,  lana  ,  filo . 

I  galloni  un  tempo  erano 
femplici  bande  di  drappo,  che 
lì  mettevano  ai  luoghi  difet- 
tofi  delle  veftjmenta;  edi  era- 
no il  fegno  della  povertà,  og- 
gidì il  (òno  (\t\  lufTo  5  e  dell* 
opulenza.  I  galloni  d'oro  ,  e 
d'argiinto  (ervono  altresì  agli 
ornamenti  della  Chie(a  ,  ed  a 
varie  fuppel  ietti  li  ,  I  Cappel- 
lai chiamano  bords  ,  o  bordes 
i  galloni  eh'  effi  mettono  fui 
cappelli  . 

I  teffuti  vellutati  ,  o  quei 
naitri  (ii  lana ,  o  di  feta  di  va- 
ne foggie ,  e  colori ,  di  cui  fi 
hilano  gli  abiti  de'  fervitori, 
fatinoli  a  Parigi  dai  Teflìtori 
Naftr^j. 

GANSE  ,  Cordoncino  d'oro, 
d' argento,  di  feta,  o  di  filo, 
che  lì  fabbrica  fopra  un  ori- 
gliere, o  cufcino  con  de'fufi, 
o  f^pra  un  telajo  colla  navet- 
ta .  V  ha  del  cordoncino  ri- 
tondo, e  ve  n'ha  del  quadra- 
ta .  I  Telììtori  Naftraj ,  o  fa- 
citori di  palTamani  fono  quel- 
li ,  che  li  fabbricano  ,  ed  i 
Mercanti  Merciaj ,  che  li  ven- 
dono, 

GAROFANO  .  Frutto  aro- 
matico portato  da  un  arbofceU 
ìo,  che  alligna  nell*  Ifole  Mo- 
lucche  .  Quef^o  frutto  ha  la 
figura  di  un  chiovo  ,  ciò  che 
glien'  ha  fatto  dar  il  nome. 
Si  fanno  leccar  quelli  chiovì 
di  garofano  prima  della  lor 
maturezza  ;  eHi  fon  lunghi 
quali  un  mezzo  pollice, di  fi- 
gura quali  quadrangolare ,  ru- 
gati ,  d'  un  bruno  nericcio  ;  ed 
hanno  nella  lor  (ommità  quat- 
tro punte  in  forma  di  della, 
per  mezzo  alle  quali  s'  ìnnal- 
T    2  ?a- 
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zano  molte  piccole  foglie  ap- 
plicate l'ime  su  l'altre  a  fog- 
gia di  (quìrne  .  O.uefìo  frutto 
quiìndo  è  ben  fcelto  e  pefàn- 
te ,  facile  a  romperfi  ,  afpret- 
to  al  tatto  ,  e  lafcia  un  umi- 
dore oliofo  ,  quando  è  com- 
preHb  .  Il  fuo  colore  è  di  un 
roflfo  tanè  ,  il  fuo  odor  pene- 
trante, il  fapore  piacevolmen- 
te amaro,  aromatico,  caldo, 
ed  eziandio  bruciante  .  Il  com- 
mercio di  quefto  preziofo  aro- 
mato  è  tra  le  mani  degli  O- 
landefì  ,  che  fi  fono  refi  pa- 
droni delle  fole  Ifole  del  mar 
deir  In<;ie  ,  in  cui  fi  trovano 
de^li  alberi  d-  garofani .  T.Mo- 
Iticche ,  Amboina . 

Si  fa  una  gran  confumazio- 
ne  di  quetta  fpezierìa  in  Eu- 
ropa, e  nell'Indie  ,  ove  vien 
me  colata  in  preflTochè  tutti  i 
manicaretti  ,  falfe  ,  vini ,  e  li- 
quori fpiritofi  . 

Il  garofano  maturo  fi  chia- 
ma madre .  matrice  ,  o  anto- 
fle  di  garofano  .  Gli  Olandefi 
ne  compongono  dei  confetti  , 
di  cui  le  perfone  di  mare  fan- 
no ufo  .  V,  Antonie  di  gara- 
fano. 

Gli  Olandefi  hanno  una  for- 
ta  di  garofano,  che  eilì  chia- 
mano chio-uo  di  garofano  reale, 
a  cagione  del  pregio  partico- 
lare,  in  cui  lo  tengono  i  Re 
deli'  Ifole  Molucche  .  Gli  è 
una  fpezie  di  piccola  fpica  , 
che  non  è  punto  ttellata,  co- 
me il  garofano  ordinario,  r/ia 
che  ne"  imita  affai  la  groffez- 
za,  il  colore  ,  r  odore ,  e'igu- 
fto  .  Quefto  garofano  reale  è 
rariflìmo  ,  e  per  quefta  ragio- 
ne non  fi  trova  in  Europa  , 
che  nel  cabinetto  dei  Boia- 
nici . 
*  V  albero  de'  garofani ,  che 
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da  nativi  è  chiamato  cbamque 
è  affai  grande  ,   e   non    porti 
frutto,  che  d*  otto   in  otto  ai 
ni  .    La  corteccia   è    firailei 
quella    de*  noftri    ulivi  ,    e 
foglia  è  apprefìfo  a  poco  , 
me   quella   del    lauro  ,  o 
noce  .    Dicefì  ,  eh'  egli    di 
cent'anni  ,  e  che  non  fi  lai 
ciefcere   d*  attorno   erba  , 
pianta  veruna,  attraendo  a  i\ 
per    il  fuo  molto  calore   o| 
fugo   nutrizio  .  Il   fuo    frui^ 
cadendo   per   terra  fpontanej 
mente   piglia    radice  ,  e 
fce  fenza  coltura  alcuna . 

GAUDA  .  Pianta,  che    fq 
ve  a  tinger  giallo.  Si  adopej 
altresì  nella  tintura  verde 
di  altri  colon  ,    mediami 
verfe  misure  .  A   tenore 
Regolamenti  di  Francia ,  i 
ladoni  ,  il  verde   di    mela,^ 
verdemare  ,  il    verdizzino  , 
verde  chiaro  ,  debbono  e/?àl 
alluminati  ,   indi   mefcervi 
gaude,  e  poi  pafTargli  fui  xx\ 
d' indaco . 

Quefta   piatta    fmarrifce  ^1 
colore  nelle  terre  leggiere.  I] 
Francia    ie   ne    raccoglie  gra 
quantità.  I  Tintori  rifguards 
no  la  più  minuta  e  lapiùra: 
figna  come  migliore  , 

GAUFRER .  Gh  è  un  appa 

recchio  che  fi  d^  ad  una  ftol 

fa  ,  e  che  confifte  nelT  imprj 

mervi  ornamenti  che  imitan 

i  fiori  ,   o  dei  compartimsnt 

con  dei  ferri  figurati  ,  ed  in 

tagliati  fcavati,come  fono  quel 

li  con  cui  s' impronta  una  eia! 

da  .  I  naftri ,  i  velluti ,  i  raf 

1  ciambellotti  poflono  ricever 

quefi  apparecchio  ;  ma  le  ftoft 

particolari    che  (\  ftampano 

queiia  foggia  fono  i  velluti  e 

Utrecht,  e  quelli  che  Ipno  $ 

io    e  cotone  .  Sicconie  quelt 
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M  iftoffe.  fono  fyeffc  e  vellute, la 
l  tparte  (òlida  del  corpo  intaglia- 
to ,  contro  cui    venpon  com- 
prefTe.  entra  profondamente, 
e  àk^m  gran  rilievo  al  rima- 
neniPr  Quefte  ftofFe  preparate 
a  quefto  modo   fervono   prin- 
.   cipalmente  per  i  mobili,  e  per 
,   le  carrozze  ;   effe   confervano 
iempre  l'impronta  che  le  fi  è 
.  .data  ,  a  meno  eh'  effe  non  fie- 
^  jnofoggette  ad  effer  bagnate. 
.  :    Si  ftampano  eziandio  in  que- 
!   fta   maniera   i   cartoni   per  li 
parafuochi,  per   le    fcatoJe  di 
toeletta,  coperte  d'almanacchi, 
8cc.  con  delle  forme  di  legno, 
di  corno,  o  d'  altra  materia. 
GEMME.  K  Pietre  prozio!  e. 
,    GENOVA  .  Antica  città   d' 
^italia,  capitale  della  Repubbli- 
ca   dello  fteffo  nome  .  E'  no- 
minata Geno-ua  la  fuperha.  El- 
la è  una  grande  e  bella  città, 
che  s'innalza  a  guifa    d'  anfi- 
teatro in  riva  al  mare.  Ella  è 
molto  popolata,  e  la  piìj  mer- 
cantile d' Italia  dopo  Venezia; 
qucfte   due   città    fecero  gran 
tempo  in  concorrenza  il  com- 
mercio delia  Morea  ,  del  Le- 
vante ,  del  mar  Nero,  quello 
dell'  Indie  ,  e  dell'  Arabia  per 
via  d'  Alefìfandria  ,  prima  che 
i  Portoghefi  fi  fofferoarrifcfhia- 
ti  a  pafTar    il  Capo    di  buona 
Speranza  .    Il    di    lei   porto  è 
grande  ,  fpaziofb  ,  e    difefo  da 
un  molo,  fu  cui  v'  è  un  faro 
per  far  lume  in  tempo  di  not- 
te   alle   navi .   Vi   fi    ricevono 
delle  mercanzie  dalle    quattro 
parti  del  mondo  ,  che  fi  fpan- 
'dono  m  feguito  per  tutta  Ita- 
lia, e  fpeziaimente  nella  Lom- 
bardia . 

Le  fete  crude ,  ed  in  mataf- 

fe,  che    i  Genovefi    tirano  da 

j  Mcmna ,  ed  altri  porti  delU 
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Sicilia  ,  e  le  balle ,  e  ricche 
ftoffe,  che  i\  fabbricano  a  Ge- 
nova ,  formano  la  ma^^gior  par- 
te del  fuo  negozio.  Vi  fi  fab- 
brica altresì  gran  quantità  di 
filo  ,  fioretto  ,  e  bambagia  , 
della  carta  per  la  Stamperia  e 
per  fcrivere.  L' Inghilterra,  la 
Spagna  ,  e  'i  Portogallo  con- 
fumano di  quefta  carta  im- 
buond;ito. 

Le  fcntture  a  Genova  fi  te»- 
gono  in  lire,  foldi ,  e  danari, 
li  danaro  di  cambio  o  banco 
d'ordinario  è  un  quindici  per 
cento  più  caro  della  moneta, 
di  cui  fi  fervono  fuor  di  banco. 

Le  monete  d'  oro  e  d' argento 
di  Genova  fono  il  zecchino  d* 
oro  di  13  lire  i©  foldi  fuor  di 
banco.  La  doppia  d'oro  di  2^ 
lire  IO  foldi  fuor  di  banco.  Il 
crofazzo  d'  argento  di  g  lire 
IO  foldi  fuor  di  banco.  V.  Zcc^ 
chino ,  Crofazzo , 

Vane  monete  ftraniere  han- 
no corfo  in  quelle  piazze  . 

Parigi  e  Lione  cambiano  fo- 
pra  Genova  ,  e  danno  da  go 
in  95  foldi  per  una  piaftra  dì 
banco  di  Genova,  il  pari  è 95 
foldi  8  danari  ,  e  quattro  de- 
cime. 

Secondo  l' ufo  della  piazza 
fi  accordano  trenta  giorni  di 
favore  al  Portatore  d'una  let- 
tera di  cambio  per  far  ìe  fue 
diligenze;  ma  egli  è  in  diritto 
di  far  protettale  fin  d^il  primo 
giorno  della  richiefta  ,  tanto 
per  r  accettazione ,  che  p-iì  pa- 
gamento -,  e  d*  ordinario  1  No- 
gozianti  fanno  proteftare  per 
difetto  di  pagamcnLO,nella  fet- 
rimana  feguente  quella  della 
fcadenza,  e  prima  della  par- 
tenza del  Corriere, 

A  Genova  iì  fervono  del  can- 
taro per  pefare  b  mercanzie 
T  3  odi 


o  di  pefo  ecceffivo ,  o  di  gran 
molle.  Cento  libbre  del  can- 
taro rendono  98  libbre  a  Pari- 
gi ,  e  100  libbre  di  Parigi  102 
del  cantaro  a  Genova . 

Le  ftoft'e  di  feta ,  e  di  lana 
fi  mifurano  alla  canna  di  Spal- 
mi ;  le  tele  alla  canna  di  io 
palmi .  Cento  aune  di  Parigi 
fanno  circa  60  canne  da  8  pal- 
mi,  e  cinque  dodicefime  a  Ge- 
nova •,  e  100  canne  della  fteHa 
città  165  aune  e  mezza  a  Parigi. 

La  mina  è  la  mifura  per  i 
grani.  Cento  mine  di  Genova 
tendono  79  Tcflieri  e  tre  fetti- 
me  a  Parigi.  L*olio  vi  riven- 
de a  tante  lire  fuor  di  banco 
il  barile  di  lette  rubbi  e  mez- 
zo. Il  rubbo  pefa  15  libbre 
piccolo  pjfo  di  Genova,  le  cui 
100  libbre  fono  eguali  a  6s  ed 
un  terzo  a  Parigi;  e  però  il 
barile  afcende  a  122  libbre  ,e 
mezza,  e'I  rubbo  a  ló  libbre 
ed  un  terzo  di  Pariggi  . 

La  finezza  dell' oro  mquefta 
città  è  fìfTata  a  24.  carati  .  Il 
carato  dividefi  in  24.  parti .  Il 
prezzo  della  libbra  di  i2oncie 
di  qucfta  bontà  ridotto  in  pelo 
di  conltgna  o  di  vendita  ,  è 
portato  dalla  tariffa  della  mo- 
neta ai  Genova  a  93  ed  un 
quarto  di  feudi  d'oro  da 9  li- 
re 8  foldi  b;inco .  Si  aggiu^ne 
al  montante  un  aggio,  che  va- 
ria da  un  ottavo  fino  ad  uno 
per  cento , 

La  libbra  fi  divide  in  12  oncie 
l'oncia  in  24  danari,  il  dana- 
ro in  24  grani.  Dal  paragone 
più  volte  fatto  di  qu.ftodi  <2 
oncie  col  marco  di  Francia  ri- 
lutta ,  che  100  libbre  da  12 
oncie  di  Genova  fanno  130 
marchi,  i  oncia,  ti  danari,  14 
jgrani  e  3  quarti  di  Francia  . 

GENOVA.  C  Slato  dij  Re- 
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pubblica  d'Italia,  chcabbrac 
eia  la  corta  di  Genova ,  e  1 
lf>le  di  Corfica  e  diCapraja 
Tutti  gli  abitanti  della  cefi 
di  Genova  fono  pra^tiflìn 
^ella  marineria  .  Il  fV^  ^' 
bonda  di  vino,  ed  olio  ,•  rr 
è  fterile  in  ogni  altra  forta  \ 
frutti .  Terminato  a  Mezzot 
dal  mare,  riltretto  dalla  par 
del  Nord  dalle  montagne, eg 
ha  poca  larghezza,  ma  le  mei 
lagne  abbafifandofi  alquanto  da  , 
la  parte  di  Genova,e(relafcii(l*? 
no  a  quella  città  una  comi';fc 
nicazione  libera  col  Piemon 
col  Monferrato,  e  col  Milani 
le .  Quello  Stato  è  fotto  i 
Governo  Ariftocratico,  e  la  pi 
teftà  di  dettar  leggi  rifiei 
prelTo  del  GranGonfigliooS 
nato,  cui  prefiede  un  Doge, 
'  Prima  del  paffaggio  ,  che 
Portui^hefi  fi  aperlero  per 
grand'  Indie,  e  che  cambiò g 
intereifi  d*  Europa ,  i  Genovt 
s'avevano  ad  un  certo  mod 
divilo  coi  Veneziani,  ecoiP 
fani  il  commercio  dell'Orienr 
di  cui  eflTi  ricevevano  le  me: 
canzie  per  via  d'  AlefTandri? 
quelle  del  Levante  loro  cap 
lavano  da'  porti  della  Fenici; 
e  dell'Ada  Minore.  La  Greci 
eziandio ,  e  le  colte  del  ms 
Nero  trafficavano  coll'Euror 
per  i'introm.zzo  di  quefti  pc 
poli  -,  ma  quello  che  più  cor 
tribni  ad  arricchire  1  Genove 
in  quel  primi  tempi ,  furon 
le  provvigioni  da  bocca,  iba 
Itimenti  di  trafporto  ,  e  gli  ai 
tri  loccorfi  d'  ogni  lorta,  ci 
effi  porlero  ai  Crociati.  Le  ri 
voluzioni,  che  Genova  ha  fc 
ftenute  ,  1'  attività  Ai  molt 
Nazioni  per  entrar  in  part 
de'  benefizi  del  commercio  ^ 
Europa,  hanno  in  buona 'pai 
te 
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te  fcemato  il  grand'utile  ,  che 
licavaviiii    un  ttmpo   dai  Ge- 
novesi .  La  Spagna  5  che  tirava 
la  maggior  parte  djlle  lue  ve- 
itimenta  dalle  fabbriche  di  que- 
lla Repubblica,  ha  parimente 
da  qualche  tennpo  in  qua  proi- 
bita i'.entiata  d  ogni  forta  di 
drappi   fabbricati    a   Geifova  , 
per   far    fiorire  le  manifatture 
Spagnuole   poco   fa    ftabilite  . 
Nulla   però   di    meno  Genova 
trova  kmprc   un    confìdcrabi- 
le  fpaccio    delle    fue  fìotfe  di 
feta,  de' Inoi  dommafGhi  maf- 
fime,  e    de'  inoi    velluti  .  Le 
cartiere  altresì  fanno  un  capo 
confiderabile  del  ino  coitimer- 
cio .  Acciò  non  manchi  l'  ali- 
mento a  quelte  cartiere  ,  che 
oltrcpafìano  il  numero  di  cen- 
cinquanta  5  i  Genovefi    tirano 
delie    materie    dalia  Spagna  , 
dal  Portogallo,  dall'  Italia,  e 
da  tutti  i  luoghi  ov'  efìì  pof- 
iono  rieri varne  .  il  tetreno  pro- 
prio loro    fomminiftra  fcaria- 
mente  le  provvigioni  del  gra- 
no ;  efTj  peraltro  ne  hanno  de' 
magazzini    pieni  ,  e    ciò    per- 
che ciìì  vanno  cattarle  nei  pae(ì 
in  cui  quefte   provvigioni   fo- 
no abbondanti .  Eiìì  in  fe|?uito 
le  rivendono  in  tempo  di  ca- 
reftia,  foventi  volte  a  quei  me- 
defimi,  da  cui  le  hanno  com- 
prate .  Ma  ciò  che  fopra  ogni 
cola  contribuirà   a  fodenereil 
I  commercio    delia   Repubblica, 
I    gli  è  queir  induTtria,,  e  quell* 
attività ,  che  fi  fcorge  natura- 
le  ai   Gtnovcfi,  EfTì    li  fpan- 
dono  per  tutta  la  terra  .  Qua- 
lora v'  è  alcun  utile   da   rica- 
vare in    un  qualche  luogo  al- 
tri è  ficuro   d'  incontrarvi  un 
GenoveJe,  Non  è  peraltro  da 
paffar  lotto  filenzio,  che  que- 
iU  fteflà  avidità  di  guadagno 
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gli    porta    fpeflfo  a  collocar  i 
fondi   da    loro  ammafTati  nei 
paefi ,  che  loro  pagano  più  ca- 
ro l*  interefTe  ,  come  a  Roma, 
a  Vienna  ,  a  Parigi  ,   a  Vene- 
zia; eiìì  m  tal  maniera    li  e(- 
pongono  alle  rivoluzioni ,  che 
agitare  quelli  divelli  Stati ,  e 
e  privano   la    patria    loro  dei 
fuffìdj ,  ch'efTa  lenza    iailo  n- 
trir    potrebbe    da    quilte    ric- 
chezze acquiti ate .  Si  può  ezian- 
dio olfervare  come  cola  noce- 
vole    air  ingrandimento  delia 
Repubblica ,'  che  la  confidenza, 
anima  del  commercio  ,  none 
bene  (labilità  fra   i  di  lei  Ne- 
gozianti .    Di  rado   avverrà  , 
che    un    Genovele   dia    a  pre- 
ftanza  ad  un  Mercante  di  lua 
Nazione    una  lomma  di  qual- 
che rilievo    fenza  pretenderne 
grolTa  uiura,  e  fenza  rilcuote- 
re  queir  iftelfa  ufura  con  tut- 
ta elattezza. 

Le    merci    deftinate    per  la 
città  di, Genova  fono  fon  gè  t  te 
ai  diritti' d'  entrata .  Le  alne  lo- 
no  franche  .    Per   riceverle  vi 
fono  alcuni  magazzini  chiama- 
ti il  Porto  frayicù  ,  dalla  Repu- 
blica  fatti  edificare  nella  città, 
rimpetto  la  cala  di  S.Giorgio, 
e  ch'efTa  affitta  ai  Mercadan- 
ti  .  Tieni!  un  regiftro  di  tutte 
le  mercanzie  ,  che  entrano  in 
quelli    magazzini  ,  e    di  tutte 
quelle  che  n'  efcono  ,  affine  di 
riconofcere  per  tal  modo  fé  per 
forte  fraudokntemente    le  ne 
fia  introdotto  nella  città.  Ma 
lìa  che  non  fi  tenga  troppo  be- 
ne 1'  occhio   a  quello  Regola- 
mento ,   fia    che  non  fi  abbia 
gran  rimore   della    pena  della 
contravvenzione ,  che  è  pochil- 
lìma  5  frequentiflìmamente  fuc- 
cede  ,  che  fi  fpaccino  in  (egre- 
to  nei  magazzino,  delle  merci 
T   4  ^«' 
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deftinate  per  la  vendita  a' Fo- 
reftieri.  I  fondi  acquiftati  dai 
Particolari  fu  le  dogane  della 
cala  di  S.Giorpio,  van  toglien- 
do favore  fecondo  le  circoftan- 
ze  degli  affari  della  Repubbli- 
ca. In  qiiefta  fteflfa  cafa  Ti  è 
riabilito  un  banco,  in  cui  buon 
rumerò  di  Particolari  depon- 
gono il  lor  danajo ,  e  fu  di  cui 
efTì  traggono  da  Genova  o  da 
qualche  altro  paefè  delie  lette- 
re di  cambio  ,  che  con  tutta 
efattezza  vengono  foddisfatte. 
Qualora  quefti  fondi  non  fono 
richiefti  dai  Proprietà»-)  ,  t(Tì 
girano  ad  utile  della  Repub- 
blica ;  ed  in  ciò  è  ,  che  que- 
fta  banca  è  vantag^iofa  allo 
Stato,  oltre  la  facilità  ch'eflfa 
procura  al  commercio  .  Nelle 
ultime  guerre,  che  (i  ebbero 
a  foftenere  dalla  Repubblica  , 
ì  pubblici  fondi  perdevano  fi- 
no ad  un  2$  per  I DO  fu  la  piaz- 
za ;  per  ftabilire  il  credito  del- 
la banca  ,  il  Governo  creò  un 
monte  della  ConfervarJone^owQ 
i  biglietti  della  banca  furono 
ricevuti  al  pari  .  Ogni  azione 
fu  quefto  monte  della  Confer- 
vazione  porta  un  annuo  inte- 
refTtt  di  tre  per  cento  fino  al 
rimborfo.  Le  nuove  taffe  po- 
fte  fu  i  beni  ,  fondi ,  e  fulle 
merci  ,  hanno  già  fervito  a 
rimborfar  una  parte  di  quefte 
azioni,  r.  Marne  di  pietà. 

L'entrate  della  Repubblica 
pedono  appena  afcendere  a  cin- 
que milioni  i  ma  la  Nobiltà  e 
i  Mercanti  pofleggono  delle 
ricchezze  immenfe,  ond'è  che 
fi  fuol  dire  che  la  Repubblica 
di  Genova  è  lo  Stato  più  po- 
vero ,  e  che  i  di  lei  fudditi  fono 
ipiìi  ricchi  di  tutta  l'Italia. 

GEORGI  A.  (la  Nuova)  Co- 
lonia Ingk-iè  ,  V  uUittM  delle 
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pofìTeffioni  della  Gran  Bretagna 
fui  continente  dell'  America 
Settentrionale.  Quefta Colonia 
che  è  rinchiufa  nella  Caroli- 
na, fi  (tende  tra  la  riviera  di 
Savanah,  al  Noid  ,  e  quella 
d'  Alatamaha ,  al  Sud  .  Il  paefe 
ch'ella  racchiude  ha  iiormato 
part»  della  Carolina  Meridio- 
nale fino  nel  17^2  ,  in  qual 
tempo  James  Oglethorpe,mem- 
bro  del  Parlamento,  uomo  at- 
tivo ,  laboriofu ,  intraprendito- 
re  ,  e  zelante  patriota.,  trava- 
gliò per  fondare  una  Colonia 
in  quelle  parti  le  più  meridio- 
nali della  Carolina  ,  che  erano 
ancor  deferte  .  Ei  li  credeva 
che  fé  ciò  poteva  riufcire,  fi 
giugnerebbe  un  dì  ad  impadro- 
ni rfi  della  Florida  Spagnuola 
che  la  reltiigne ,  a  fturbar  in 
procefTb  di  tempo  i  Francefi 
della  Lovifiana,  e  forfè  anco- 
ra a  fcacciarneii .  Pieno  di  queft* 
idee  ,  egli  le  infinuò  a'  fuoi 
Compatrioti  ,  buona  parte  dei 
quali  avea  del  credito  in  cor- 
te .  Se  ne  ritraggono  delle  fom- 
me  immenfe;  ma  lariufcitadi 
quella  Colonia  è  ben  lungi  dal 
corri  fpondere  al  danaro  che  la 
Nazione  Inglefe  ha  fpcio  per 
lei  ;  il  che  fi  ha  meno  da  at- 
tribuire alla  flerilità  del  terre- 
no ,  che  al  rigore  del  fuo  Go- 
verno, che  è  atta tto  militare, 
e  par  che  non  fiato  formato 
che  colle  mire  di  conquida  • 
Secondo  ^quefìo  fiftema  men 
fodo  che  brillante,  fono  (late 
divife  le  terre  delia  Colonia 
in  piccole  pofTeflìon.i  di  cin- 
quanta acre  di  terra ,  ed  han- 
no obbligato  ad  una  regolar 
fervitù  i  Coloni  ,  d'  ordinano 
più  avidi  d*  a  nicchi  rfi,  che  ge- 
lofì  d' acqui  ftar  gloria.  Da  ciò 
deriva  che  gli  abitanti  che  g* 
ia- 
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■■  inviano  nella  Georf»ia,  non  han- 
I  no   vernn    allettamento    onde 
fìabilirvifi  ;  efCi  fanno  pafìaggio 
in  altre  Colonie   e  la  Georgia 
rimanfì  incolto  e   difabitata  . 
Ove  per  altro  a  forza  di  fpefe^ 
o  con  più  Scurezza   togliendo 
via  le  difficoltà  ,  che  finora  han- 
no impedito  ai  Coloni  lo  ftar 
volentieri   nella   Georgia  ,  gì' 
'  Inglesi  pervengano  a  renderla 
popolofa ,  efTì  un  dì   potranno 
dividere  coi  Francefì  della  Lo- 
vifiana  ii  commercio,  che  que- 
fti  ultimi  fanno    coi    Selvaggi 
I  dell'  interior   delle   terre  .    Il 
■  traffico  che  già  (ì  efercita  dal 
Georgiani ,  ci  mette  in  caio  di 
giudicarne  .  V  è  un  altro  prog- 
I  getto,  che  fembra  effere  favo- 
reggiato   dallo  (tabi  li  mento  di 
qnefta  nuova  Colonia.    Lapo- 
litica   degl*  Inglefì    non  l.ifcia 
ch'ei  fia  efpofto  alla  pubblica 
luce  5  efTendo  fondato  fu    l'in- 
fingardaggine   dei  lor  vicini  ', 
ma  egli  è  facile  il  riconofccr- 
Io.  Vogliono  effi   accoHarfì  al 
golfo  del  Meffico  ,  e  tentare  di 
ftabilirvifi  per  comandarne  la 
navigazione  ;  forfè  che    !pera- 
I    no  effi  d*  impadronirti  fuccef- 
'  fìvamente  delio  fteflb  Miffiffi- 
pi  ,  la   cui    poffeffone    eccita 
fuor  di  modo  la  lor  cnpidigia, 
;    per  la  comodità  ciiequetia  ior 
I    porgerebbe    per   un    immcnfo 
commercio    di    contrabbando^ 
colla  Nuova  Spagna  .  Ella  è  al-' 
I    Jìien  cofa  certa  che   la  Nazio- 
[     ne  non  (ì  lufinga  punto  di  aver 
'     TOai  in  verun  tempo  da  ritrar- 
j     re  gran  quantità  di  denate  da 
'     quefìa  nuova  Colonia  .  OjJan- 
!     tunque  i  meri  vi  crefcano  ot- 
j     timamente,  vi  (ì  raccoglie  po- 
chi^T^ma  ieta.  La   quantità  di 
bofchi  onde  il  paefe  è  coperto, 
vi  raantiene  un   tal  umidore 
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che  uccide  i  bachi ,  e  che  non 
è  men  contrario  alle  viti  tra- 
piantate nei  paefe  ,  cffìindo 
che  per  quella  una  continua 
nube  d*  infetti  è  generata  ,  che 
fi  divorano  V  uve, 

GIACARANDA  .  Grand' al- 
bero dell'Indie ,  che  porta  un 
frutto  grofTo  come  la  mano  , 
e  di  una  figura  affai  irregola- 
re .  I  naturali  àe\  paefe  man- 
giano quefto  frutto  cotto  .  Si 
difiinguono  due  fpezie  di  Gia- 
caranda  -,  uno  ha  il  legno  bian- 
co ,  e  l'altro  nero  ,  ambedue 
pittati  di  color  di  marmo  ,  e 
di  un  teffuto  ferrato  e  con^- 
patto.  Il  bianco  è  di  niun  o- 
dore  ,  e  fimi  le  al  prugno  ;  il 
fecondo  è  odorifero,  ed  è  re- 
reputato per  buon  fudorifìco, 
e  difeccativo. 

GIACINTO  .  Pietra  prezio- 
fa  e  trafparentCjdi  un  colore 
che  s\avvicina  a  quello  del  ru- 
bino ,  fé  non  che  pende  al- 
quanto fui  rancio .  Il  fuo  no- 
me l'è  derivato  dalla  raffomi- 
glianza  eh'  ella  ha  nel  colore 
con  quello  del  fiore  detto  pja- 
citato.  Le  pietre  di  quefìe  jpe- 
cie  ,  che  più  fi  pregiano  ven- 
gono da  Cananor,  daCalicut, 
e  da  Cam.baya .  Si  trova  in  ef- 
fe m.olta  durezza  ,  ed  hanno 
buona  parte  del  color  del  gra- 
nato di  Boemia,  ma  più  dila- 
vato, e  privo  d'ogni  nerezza. 
Siccome  qviefta  forta  .di  gia- 
cinto è  il  più  perfetto  ,  vien 
chiamato  //  é>el  giacinto  .  Quel- 
li che  ci  capitano  di  Forto- 
gallo  fono  più  t'.neri  ,  e  fi  ac- 
collano pfsai  nel  colore  al  fior- 
rancio. Fra  i  giacinti  di  Boe- 
mia e  di  Pui  ,  ve  ne  ha  una 
fpezie  eh' è  bianca  ,  eh:  chia- 
mali zup^yd  di  latte.  Il  giacin- 
to d'Aivernia ,  che  è  d'un  rof- 
fo 
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fo  bruno,  ed  a  faccette  come 
il  criilallo  ,  di  tutti  è  l'infe- 
riore. Se  gli  dà  nome  óìgiar- 
gone,  o  f/lf'j  giacinto. 

Egli  è  principalmente  di  que- 
ft'ultima  fpuzie  di  giacinti,clie 
i  Spczieri  DroghRMi  compon- 
gono quel  loro  medicamento, 
che  cluamafi  confjzion  di  gia- 
cinto .  Gli  Alchimiftì  ,  e  gli 
Empirici  vi  fanno  entrare  con 
eguale  riufciuta  de'  zaffiri, de' 
fmeraliU,  del  corallo,  ac. 

Gì  A  J  ETTO,  i'ietra  minera- 
le 5  che  par  che  fìa  un  bitume 
nero  ,  mifto  di  parti  ferrugi- 
nofe  .  Si  ha  m  pregio  il  gia- 
ietto pjr  il  fuo  bel  nero,  per 
la  lua  durezza  ,  e  per  la  faci- 
lità con  cui  riceve  la  pulitu- 
ra. Gli  Anrichi  alla  cognizio- 
ne vie'  quali  non  era  ancor 
pervenuto  il  fegreto  di  fìfl'are 
gli  oggetti  su  i  crilèalii  per 
mezzo  della  tinta  ,  fi  fervi  va- 
no di  fpecchi  di  giajetto  ,  e 
fi  può  credere  ,  che  quarta  ma- 
teria allora  era  pregiìtilTima. 

Quelta  pietra  minerale  h  la- 
vora come  rambragialla  ,  di 
cui  d'  altra  parte  effa  ha  mol- 
te qualità.  Vi  fi  tiova  Tiffef- 
fo  odore,  rifleflTa  elettricità. 
Il  Delfinato,  la  Linguadoca  , 
il  Vivarefe,  il  Gevaudan  han- 
no molte  cave  di  giajetto. 

Nelle  vttraje  fon  igiunti  a 
fare  un  giaietto  fattizio  ,  che 
imita  afTai  bene  il  minerale  . 
Tirafì'quefto  giajetto  in  lun- 
ghe fila  Icavate  ,  o  fia  forate , 
che  in  ftjguito  fi  tagliano  in 
piccoli  p^zzi  d'una  linea  o  d' 
una  linea  e  mezza  di  lunghez- 
za .  Gli  è  con  quefto  vetro,  o 
fotta  di  smalto  tinto  in  bian- 
co o  in  nero ,  che  fi  fanno  de* 
ricami,  e  delle  guarnizioni  d* 
abiti  da  picco!  duolo  per  uo« 
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mini  e  per  donne .  it 

GIAMAICA  .  Grande  KoU       d 
deir  America    Settentrionale  ,       r 
Icoperta  da  Criftoforo  Colom-       i 
bo  nel  1494..  Blla  e  fituata  al-       0 
l'entrata  dei  golfo  Meflìco  ,  a       ù 
140    leghe   dal    continente   di      s 
America  .    Le  (ì  danno  20  le-        I 
ghe  di  larghezza  ,    50  di  lun-      f 
ghezza ,  e  i$o  di  circuito  ,  Li 
SpagnuoU;  vi  fi  erano  flAbiUti 
nel   1509.    Furono  efifì  turbati 
nel    loro  pofìènfò   dngl'  Inglefi 
alcuni  anni  dopo-,  ma  egli  non 
fu  che  nel  1655,  che  T Ammi- 
raglio Pen  ,    affittito  da  buon 
numero  di  Flibufteri .  (  Nome 
che  ft  dà  a  coloro  ,  cbir  corfeg^ 
giano   su  i  mari    di  Anuvici  ^ 
majjy/»e   cantra  li    Spaga wAi  ) 
Inglefi    e    Francefi    la    ridulTe 
intieramente  fotto    il  dominio 
Brittannico,   Da  quel  tempo  in 
poi  elia  è  rimafta  agi*  Inglelì,      (t 
che  lì'  hanno    fatto    una  delle      ^■. 
più  floride  Colonie  \  che  anzi 
può  efi'ere  confiderata  come  il 
ieggio  del  loro  commercio,  e 
la  principal  lòrgenre  delle  lo- 
ro ricchezze    nel  nuovo  Mon- 
do. EfTa  facilita  loro  un  com- 
mercio  di  contrabbando  colle 
Colonie     Spagnuole  ,     e     per       1 
tal  mezzo    fa    eh'  effi  abbiano 
a  buon  prezzo  quelle  preziofe 
derrate,  che  l'altre  Nazioni  a 
grandi  fpefe  lòno  coftrette  ti- 
rar da  Cadice  .    Quefto  com- 
'mercio  ioventi  volte   colta  la 
libertà  ,  ed  ancora  la  vita  ali* 
Inglefe  che  l'intraprende  *,  ma 
per  lui  è  ,  ch'entra  nell'Ifola 
quella  quantità  di  piaftre,  che 
di  là  palfano  in  Inghilterra. 

La  Giamaica  fituata  in  qual- 
che maniera  nel  centro  deno- 
mini della  Spagna  ,  l'  è  noce- 
vole  ancor  di  più  in  tempo  di 
guerra .  In  fatti  egli  è  diffici* 
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le,  die  un  vafcello  poflTa  an- 
dare al  continente  deli'  Ame- 
rica, o  ritornarne,  ftnzìpaf- 
fare  in  vifta   della  Giamaica , 

0  fenzi  cader  nelle  irjanii  de' 
Corfali  Inglefì ,  che  vj  ftanno 
in  agnato. 

Le  mercanzìe  principali  che 
fi  coltivano  ,  e  che  fi  prepa- 
rano nelle  abitazioni  di  que- 
lla Colonia,  fono  il  zucchero, 
il  cacao,  il  cottone,  il  pimen- 
to 0  pepe  della  Guinea,  lacaf- 
fìa,  il  tanfìarindo,  la  vaniglia, 
la  falfapariglia  ,  molte  altre 
droghe,  o  erbe  medicinali.  Vi 
fi  coltivava  un  tf;mpo  maggior 
quantitìi  d'indaco-,  ma  la  no- 
ilra  concorrenza  è  ftata  fata- 
le agli  abitanti,  della  Giaraiii- 
ca  .  Il  tabacco  vi  ere fce  affai 
bene;  egli  è  di  mediocre  qua- 
lità. I  ftì  il  lafciano  a'  Negri, 
che  non  potrebbero  aftenerd 
dal  fumate  .  Il  fale  che  l'I  lo- 
ia fornifce  ai  fuoi  abitanti  è 
un  più  importante  oggetto-,  da 
tre  gran  marazzi  fé  ne  tira  fi- 
no a  centomila  tonnelli  all'an- 
no o  I  tori  e  vacche  fai  vati- 
che  comuni fllme  nelle  favane^ 
e  nelle  montagne  ,  fomrnini- 
ftrano  del  fevo,  e  del  cojame 
verde  .  Vi  lono  altresì  delle 
pecore  nella  Giamaica*,  ma  la 
loro  lana  non  è  buona  a  cofa 
veruna ,  ella  è  troppo  lunga  , 
e  troppo  carica  di  crini.  Dalle 
forefte  dell*  Ifola  (i  ricava  del 
legname    per  la  tintura  ,   per 

1  '  intarlatura  ,  e  per  la  mari- 
na. Si  raccoglie  pure  fullecò- 
ftiere  una  grandiilìma  quanti- 
tà di  teltuggiui .  Dopo  quefto 
dettaglio  ella  è  facil  cofa  il 
perluaderfì  ,  che  l.»  Giamaica 
impiega  un  grandi  (Ti  .ì}o  nume- 
ro di  vafcelli  .  Qualvolta  il 
commercio  è  nel  luo  vigore  . 
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fi  (lima  che  queft' Ifola  non 
fi  trovi  fcnza  aver  per  lo  me- 
no x\y  mila  marinai  .  NìuTìC- 
rofìdimi  vi  fono  i  NegrijC  fo- 
pravanzano  di  gran  lunga  quel- 
io  degl'Inglcfì  .  Quelli  ultimi 
hanno  anzi  a  temere  ,  che  que- 
fli  fchiavi  ,  i  quali  vogliono 
fempre  coi  la  vendetta  appagar 
quell'odio  ch'effì  portano  a'io- 
ro  Padroni ,  non  fieno  per  ca- 
gionar al  primo  incontro  una 
rivoluzione  neli'  Ifola  .  I  Ne- 
gri Maroni  infieriti  per  un 
trattamento  un  nò  troppo  cru- 
dele ,  li  foìto  già  ritirati  nel- 
le murne  ,  ov'eflTi  (i  manten- 
gono . 

La  maggior  parte  del  com- 
mercio dti'a  Giamaica  fi  fa 
colla  Gran  Bretagna  ;  ftuite 
che  gPIlolani  non  li  fervono 
per  loro  nnirimento  ,  beverag- 
gio ,  e  ve  Ri  menta  ,  che  di  mer- 
ci ch'eflì  tirano  da  Inghiter- 
ra,  toltine  i  vini  di  Madera. 
Qaefce  mercanzie  ,  the  conli- 
ifono  principalmente  in  tele 
di  cottone,  tele  di  lino,  mer- 
letti,  batilte,  cappelli,  calze, 
fcarpe  ,  varj  utenfilj  di  ferro, 
provigi'joni  di  merluzzo  fec- 
co  ,  d'aringhe  ,  di  birra  ,  di 
fidro  ,  di  foriTtaggiv) ,  di  fapo- 
ne  ,  ec,  recano  pn*  lo  meno 
un  cinquanta  per  cento  di  be- 
nefizio hi  Negozianti  Inglefi» 
che  le  mandano  . 

La  capitale  della  Gi.imaica 
è  chiamata  la  Villa  Spagymola. 
Siccome  q Metta  piazza  è  mol- 
to intra  terra,  il  fuo  commer- 
cio non  è  già  gran  fatto  cosi 
ampio  come  quello  di  King- 
Iton  .  Il  porto  di  qu'ft'ultima 
città  è  ipaziofo  ,  e  i  vafcelli 
vi  (ìanno  nafcofi  di-tro  terrà. 
Ma  la  p^nifoia  che  gli  ripara 
dai  mare  ,  cifcndo  bafià  e  Itret- 
ta, 
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ta,  eflfi  non  fono  pienamente 
fìcuri  dalla  tempefta  .  Porto 
Reale  è  anch'  efTa  una  piazza 
di  rilievo.  Il  golib  che  fer^e 
di  porto  a  quefta  città  è  for- 
fè uno  de'  migliori,  di  cui  s' 
abbia  notizia  ;  egli  ha  circa 
tre  le^he  di  larghezza,  ed  una 
gran  profondita  -,  di  maniera 
che  i  più  gran  vafcelli  vi  pof- 
iono  flare  ancorati  in  nume- 
ro di  più  di  mille,  riparati  da 
tutti  i  venti  ,  fuorché  dalli 
Ourrjgans  >  (  Tem pcfte  che  pro- 
cedono dal  contrafto  di  più 
venti .  ) 

GIAPPONE.  Gran  paefe  nel- 
la parte  più  Orientale  dell'A- 
fia ,  con  titolo  d'Imperio.  Il 
Giappone  è  Oato  paragonato 
alla  Gran  Bretagna,  non  fola- 
mente  a  cagioiì  delle  fpiagge, 
baje,  golfi,  e  penifolc  ,  che  (i 
trovano  in  ambedue  quefti  Sta- 
ti ;  ma  ancora  perchè  eflì  fo- 
no egualmente  compofìi  di 
molte  Ifole.  Quelle  dt-l  Giap- 
pone fono  (ìtuate  all'hft  della 
China. 

I  Portoghefì  fono  ftati  i  pri- 
mi degli  FAiropei  ad  approda- 
re in  qucfl'  Imperio.  Nel  154.2 
tre  Negozianti  di  Portogallo, 
a  bordo  d'  un  hoque  ,  che  an- 
dava da  Siam  nella  China  , 
cfTendo  ftati  gettati  dalia  tem- 
pefta in  un  porto  di  Bungo  , 
Regno  del  Giappone,  nell'Ifo- 
la  di  Ximo ,  ebbero  per  tal  for- 
te contezza  di  quel  vaffo  Im- 
perio ,  fin  allora  fconofciuto 
all'Europa.  La  nuova  di  que- 
fta fcoperta  non  prima  giunfe 
a  Gol-  ,  capitale  dell*  Imperio 
Portoghefe  nell'Indie  ,  che  i 
Negozianti  di  quefta  Città  ri- 
folfero  di  (tendere  il  lor  com- 
mercio in  quefta  nuova  con- 
trada .  D'allora  in  poi  eflì  in- 
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viarono  ogni  anno  nella  iitf^^  1 1 
Provmcia  di  Bungo  una  nave 
carica  di  varie  produzioni  dell* 
Europa,  e  dell'Indie.  La  no- 
vira  di  quefte  mercanzie,  e  le 
do/Ci  maniere  infinuanti  de* 
Port  oghefì  ,  loro  procurarono 
a  prima  giunta  la  protezion 
del  Governo.  Le  ftranieie  no- 
vità ,  eh*  efTi  recavano  erano 
comperate  al  pefo  dell'oro  . 
L'accefa  voglia, che  i  Giappo- 
nelì  avevano  di  tutte  quelle 
vaghe  bagattelle  non  può  pa- 
ragonarli che  all'odio,  che  in 
proceffo  moftrarono  vcrlo  di 
que'  medefimi  Portogheli  .  La 
Religione  Cnftiana,  che  quefti 
Europei  cercarono  d'introdur- 
re preffo  di  una  Nazione  per 
natura  inquieta  e  fofpettofà  , 
l'alteriggia  de' loro  modi,poicli* 
em  cominciarono  ad  aver  ere- 
dito,  i  fof petti  forfè  ben  fon- 
dati, che  i  Miflfimiari,ch'efl[i 
luviavano  ,  nuli'  altro  erano  , 
che  EmifTari  deftmati  a  pre- 
parar le  rivoluzioni  meditate 
dal  Portogallo  ,  e  più  di  tut- 
to  quello  ancora  ,  i  raggiri  de- 
gli Olandefì  loro  rivali  ,  ca- 
gionarono ben  prefto  la  rovi- 
na di  turti  gli  ftabilimenti  , 
che  i  Portoghefì  fi  avevano 
formati  nel  Giappone  .  Q.uefti 
Europei  furono  dichiarati  ne- 
mici dell'Imperio  ,  e  ne  fu  vie- 
tato ringrcffo  a  tutti  i  vafcel- 
li Portoghefì ,  fotto  qualunque 
preteftofifofTe.  Oggidì  il  Giap^ 
pooe  non  e  aperto  ,  che  pei 
Chinefi ,  e  per  gli  Olandefi,  il 
Commercio  de*  quali  eziandio 
è  foggetto  a  mille  difficoltà  , 
ed  avanie  .  Ma  i  gran  guada- 
gni eh'  effi  ne  ritraggono  ,  di- 
ce uno  Storico  del  commer- 
cio, fervono  ad  indorar  le  a- 
jnare  pillole ,  che  fo venti  fi  fan 
lor» 
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loro  inghiottire. 

La  fattorìa  della  Compagnia 
Olandese    è  una  piccola  li'oU 
nomata  Defima  ,   vale    a  dire 
rilola  avvanzata.  Q,aeft' Ifoia 
elevata  nei  porto  di  NagafaKi 
ha  comunicazione   colla  Città 
per  via  di  un  ponte  .   Non  è 
lecito  a  verun  Olandefe  il  paf- 
far  quelto  ponte  ;  che  anzi  è 
vietato   il   trafficar   coi  Giap- 
ponefì  altramente  che  per  mez- 
Zo  di  alcuni  Corrieri    ftabiliti 
dalla  Nazione  .  11  Governo  è 
j   eziandio  ìuegli  ,  che  fa  il  prez- 
!  zo  alle  mercanzie  della  Com- 
j   pagnia,  le  quali  principalmen- 
te confìftono  m  fete  crude! della 
China,  del  Tonquin,di  Bengala, 
e  di  Perfia  ;  in  drappi  di  lana, 
;  di  feta  ,  e  di  cottone  vegnen- 
I  ti  da  Bengala  ,  dalle  corte  di 
Coromandel,  e  da  molti  altri 
luoghi  dell'Indie;  in  panni  d* 
Europa ,  rafce  comuni ,  ed  al- 
tre ftoftè;  in  legni  per  la  tin- 
tura, pelli  di  butfblo  odi  cer- 
vo: in  canapa,  lana  ,aromati, 
zucchero,  corallo  ,  denti  d' e- 
l^ante  ,  fpecchj ,  e  e. 

Allora  quando  il  commercio 
!  degli  Oiandefì    era  fioritiilìmo 
net  Giappone  ,  effi    vi  manda- 
vano   almeno  fette    navi  ogni 
anno  .  Oggidì  qoefto  commer- 
cio  è  forfè    ridotto  a  tre  ,   o 
quattro  vafcelli,e  durano  an- 
:    cor  fatica    a  fpacciarne   il  ca- 
!    rico.  Quefti  navigli  d'ordina- 
rio  arrivano    a  NagafaKi    nel 
tnefe  di  Settembre  ,  verfo  il  fi- 
;    ne  della  moufjon  del  Sud-Oveft, 
I    c-lie  fola  e  la  propria  per  que- 
iìo  viaggio .  Erti  ne  ripartono 
!«i,Novembre     il    giorno    loro 
preicntto  dagli  Infpettori  .Non 
fé  gii   accorda  dilazione  veru- 
na ,  per  qualunque  motivo  che 
€0ì  poiTano  addurre  ;  in  qasfta 
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mofAlJcm  per  altro  i  venti  ion 

lempre  buoni . 
Come  prima  fono  giunti  nel 

porto  di  Nasiafaici ,  le  guardie 
incaricate  deli'  infpezione  di 
quefto  porto  non  così  tofto  han- 
no fcoperto  uno  di  quefti  va- 
fcelli ,  ch'effi  ne  danno  avvi- 
fo  ai  Governatori  di  Nagafa- 
Ki. Quefti,  fecondo  ci  vien  ri- 
ferito dalla  Itoria  moderna  de* 
Giapponefì  ,  che  in  quefto  luo- 
go da  noi  lì  ieguita  ,  coman- 
dano immantinenti  al  Diret- 
tore della  Compagnia  Olande- 
fe ,  d*  inviar  tre  uomini  del 
fuo  uffizio  air  incontro  della 
nave  ,  a  due  leghe  dal  porto, 
fìa  per  dare  al  Capitano  le 
iftruzioni  necefflirie  jier  la  Ina 
condotta  ,  e  per  quella  delle 
fua  genti  durante  il  tempo  del 
loro  foggiorno  a  Defima  ,  fra 
per  chieder  una  lifta  delle  mer- 
ci ,  e  de'  pafTìiggieri  ,  con  tut- 
te le  lettere ,  che  ibno  a  bor- 
do .Vengono  quefte  lettere  por- 
tate nella  Città  ai  Governato- 
ri,  che  le  fanno  elaminare  per 
mezzo  degl'interpreti  ;  ed  in 
feguito  le  rimettono  al  Diret- 
tore della  Compagnia.  Entra- 
to che  fìa  il  vascello  nel  por- 
to, vien  difarmato  :  due  bat- 
telli di  guardia  fi  mettono  a* 
di  lui  fianchi,  e  non  l'abban- 
donano più  5  fìnch'  egli  non 
metta  alla  vela  per  ritornar- 
fene  .  V  indimani  del  fuo  ar- 
rivo ,  alcuni  CommifTarj  in- 
viati da'  Governatori  vengono 
a  bordo  accompagnati  da  una 
fcorta  di  foldati  ,  e  fanno  un* 
elatta  rivifta  di  tutte  le  per- 
fone  ,  che  fono  nella  nave  , 
fecondo  la  lift  a  ,  che  è  ftata 
prefentata  ,  e  che  contiene  il 
nome  d'  ogni  paffaggieie  ,  1* 
età,  la  Kafcita  ,   la   patria,  e 
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r  impiego.  Dopo  di  ehe fi  leg- 
gono a'  paflTaggieri  i  regolamen- 
ti ,    e    rtatuti    di    politica  ,  a* 
quali  cfCì  (ìebbono  contonr.aifi 
mentre  durerà  il  loro  fopRior- 
no  a  Defima .  Qiufte  ordinan- 
za? venf;ono  affilìc    nelle  nave, 
ed  in  molti  quartieri  dell'  Ho- 
la  .    I  Coitimi  (fa  rj    dopo  fatte 
le  vifite,  regolano  il  tempo  , 
trd  il  modo  iii  (caricnrc  le  mer- 
ci ,    quali    non    poilono  ertcre 
trafportate ,  che  da  alcuni  Fac- 
chini del  paefe .  l^ortanle  a  De- 
fìma  ,    e    vi    entrano    p.r  due 
porte  fituatc  all' e  Iti  em  ita  iet- 
tentrionale  dell'  Hola,  e  chia- 
mate   le    Po/r?    dell*  acquu  ,  a 
cajJion  eh'  efìlr  guardano  il  ma- 
re. A  niifura,  che  qucfte  mer- 
ci iòno  portare  ,  alcuni  Com- 
miflTarj    vifìrundole    ne    fanno 
confronto  collo  flato,  che  lor 
fi  diede ,  e  fanno  aprir  alcune 
balle  d'  o^ni  Iptzie ,  per  ;iccer- 
tarfi  della  fedeltà    di    tale  It.i- 
to.  Hdì  m  feguito  le  np(>n;40- 
no  ne'  magazzini    della    Com- 
pagnia ,    di    CUI  i  Commiffarj 
hanno  la  chiave,  e  i  loro  Uf- 
fìziali  hanno  in  coftumj  d*  ap- 
plicarvi   il    figlilo  lu  la  porta. 
I  forzieri  appartenenti  ai  Par- 
ticolari vendono  altresì  aperti 
e    vilitati  .    Se    il  proprietario 
tarda  a  prefentarfi   colla  chia- 
ve ,   a  colpi   d*  afcia  gli  fpez- 
zano  .    1  paffaggieri    vengono 
con  gran  diligenza  vifìtati ,  p ^r 
veder  fé  per  lorte  effì  nalcon- 
dono   fotro   gli   abiti    qualche 
mercanzia,  come  ambra  e  co- 
rallo ,    o  fé  hanno  rufàrj ,  li- 
bri d'orazioni,  ed  alcune  me- 
daglie ,  m  cui    VI  fìa  irnpreffa 
una  croce  ,    o  la  figura  d'  un 
Santo  .    Se,  fi  trovale    fur  edì 
alcuna   cofa   di    quelf  ultimo 
genere  ,  gli  Olandcli  ns  farcb- 
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bero  incolpati  quafì  d*un  ca- 
pitale delitto  .  Giunta  la  not- 
te i  CommifTarj  incaricati  del- 
la vifita  fi  ritirano  a  Nagafa- 
ki  ;  ma  prima  della  loro  par- 
tenza ,  e  (Ti  tanno  chiudere  le 
pone  dell'acqua.  > 

Dopo  cl'ie  il  carico  delle  na**^ 
vi  è  flato  trafportato    ne'  ma«* 
gazzini  ,    le    merci  vi  rellana 
in  depofito.;  fino  a    tanto  che*  ^ 
piaccia  ai  Governatori  di  a(fe-^i 
gnar  il  tempo   della  vendita  ^ 
Regolato   che    fia  quefto  tem»-| 
pò,  alcuni  giorni    prima  fi  af«  ' 
figge  alle  porte  di  Defima  un 
lilla   di    tuttj    le   mercanzie  ^ 
che  fi  hanno  a  vendere  .  Fr.it 
tanto  i  Governatori    di  Nac^a-^ 
faK'  notificano  ai  Commiifiri.^^ 
delle  llraìe  ,   e  quelli  ne  taii^i 
no  avvertiti    tutti    i  mercantW 
di  que'qu.irtieri  ,  quali  (ono  ?S 
diritti  ,    che    r  imperadore    ^ 
propone  di  mettere  (ulle  vari^ 
merci  ,  acciò  ogni  NcgoziantdN 
pò  [fa  lu  di  ciò  prendere  le  (u^ 
mifure.  Quelt'  è  un  mezzo  in^J 
diretto  ;  che  i  Governatori  dni 
Nagafilci  hanno  inventalo  pe»ji' 
taffue   le    merci    ftraniere  ,  tf 
per    limitar    i    guadatini   degli» 
Olandjfi.  La  vendita  i\  fa  alla» 
prefenza  di  due  Soddeiegati  dei 
G-^vernatori,  e  di  alcuni  altri- 
Uifiziali  ,  che  hanno  una  par-' 
ticolar  mfpezzione  fui  forte  dì 
Direttore  della  Compagnia  O» 
landefe   fa   e(porre   le    moftre 
delle  diverfe    mercanzie  ,   che 
fon  per  eifere  meffe  in   vendi- 
.ta.  Il  luogo,  in  cui  quella  (i- 
fa  ,    gli  è  un  edifizio  partico- 
lare ,  che  la  Compagnia  ha  fat-  . 
to  fabbricare  ,   e  che  è  diviib. 
in  molti  compartimenti  defti- 
nati  a  varj  ufi .  Con  torvia  le 
fineftre   di    legno    dalla    parte 
delia  itrada  ,  la  lala  in  cui  {y 
fa 
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a  la  veniiita  comparifce  aper- 
a  in  tutta  la    Aia  efteniìone  , 
li  maniera  die  quelli,  che  paf- 
ano    potFono   vedere    tutte  ie 
ic  rcaii/ie  ,  cfie  vi  fi  crpongo- 
().  Non  fi  mette  iti  vendita, 
he   una    <ala    mercanzia    per 
•)ira  .  (Quelli  ,  che  fi  prefenta- 
10  per  comperare  danno  uno, 
più  biglif^tti   lottoCcntti  con 
orni    iuppolti  ,   ne*  quali    clTi 
inno  vane  oderte,  per  vede- 
;  come  anderà  la  vendita  ,  e 
er  tenerlene  ai  più  baflTo  prez- 
0,  eh*   {fi  potranno  .    Conie- 
inati  eh'  elTì  aobiano  i  lor  bi- 
Uetti ,  i  Direttori  Olandofi  gli 
prono  lubito  ,  e  feparono  gli 
iti  prezzi  dai  mediocri  ;  quin- 
i  il  conlegnano    ad  un  Inter- 
rete ,  che  il  legge  ad  alta  vo- 
2  V  un  dopo  V  altro  ,  comin- 
ando   dai    biglietti     offerenti 
)a-.^;ior  prezzo.  L'Interprete 
imanda  per  ben  tre  volte  qua- 
:  è  r  offerente,  o  '1  compra- 
?re  ',  e  ie  non  v'  è  chi  rilpon- 
ì,  egli  mette  da  parte  il  bi- 
.ictto  ,  e  prende  il  fegnente. 
gli  continua  inquefta  manie- 
.,  leggendo  i  biglietti ,  in  cui 
more  è  il  prezzo  offerto,  fi- 
3  a  che   fi    prelenti  qualche- 
ano  ,  che  gli  richiami.  In  tal 
ilo  le  gii  ta  legnar  il  fuo  ve- 
)   nome  al    baffo  del  bigliet- 
I,  e  i*indimani  gli  vien  ipe- 
ta  la  mercanzia .  Quando  una 
vjzie  di  mercanzia  è   vendu- 
;  fi  pafiìi  a  Ut  altre  ,   che  fi 
vionj  colle  iìeffe  formalità. 
-.i  Compagnia  Olandefe  ^an- 
le  un   Direttor    particolare 
:    Giappone  ,    la   cui    carica 
a  uura   che    un   anno.  Spi- 
la   quello   termine  ,   egli   è 
:;ii;4ato  a   ritornarfene  a  Sa- 
via iu  io  iteffo    valbeilo  che 
.lU  li  luo    fucceffare  ;  ed  à 
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anche  una  delle  condizioni  che 
il  Governo  Tempre  inquieto  , 
ha  importo  af^li  Olandefi .  Una 
delle  funzioni  principali  di 
quefto  Uflfìziale  ,  è  d'  andar  ogn' 
anno  a  Jedo  ,  capitale  dell'Inri- 
perio  ,  con  nuraerofa  comiti- 
va per  fàlutar  V  Imperadore  , 
e  prelen fargli  i  coniueti  rega- 
li. Q.u-lti  regali,  che  regolar- 
mente fi  offerifconoogH' anno, 
e  *i  cui  valore  e  qualità  loco 
determinati  dai  Commiiìàrj 
dell'  Imperadore,  con  gran  ra- 
gione fono  flati  riguarditi  co- 
me un  tributo  che  gli  Olande- 
fi  pagano  a  qujfta  Potenza  per 
effere  mantenuti  nel  lor  com- 
merzio . 

Il  Giappone  in  ifcambio  del- 
le mercanzie  eh'  egli  riceve  da- 
gli Olandefi  ,  fornHce  dell'  ar- 
gento, del  rame,  delie  droghe 
che  fervono  xilla  medicina  ed 
alla  tmturà  ,  della  porcellana, 
ed  ogni  ^orta  di  mobili  di  le- 
gno dipinti  ,  in  iricca,  verni- 
cati  ,  come  paraventi ,  tavo- 
lieri,  forzieri,  fcaiole,  tavole 
per  fervire  il  the  ,  il  caffè ,  e 
cimili  .  Si  ha  luogo  a  credere 
che  i  Giapponefinlpetto  a  que- 
lla forta  di  lavori  non  la  ce- 
dono punto  ai  Chinefi  ;  che 
anzi  li  forpaffano  ;  almeno  al- 
meno i  più  bel  pezzi  di  por- 
cellana, e  i  più  bel  lavori  ia 
lacca  CI  capitan  dal  Giappone, 
V.  Lacca  ,  o  Porc.4lan:i  . 

I  Ciìinefi  non  hanno  né  A- 
genti  ,  né  Direttori  del  loro 
commercio  che  facciano  refi- 
denza  nel  Giappone  ;  effi  anzi 
non  v*  abitiino  ne'  tempi  della 
lor  ventìita,  che  la  dimora  lo- 
ro affegnata  .  Paffato  che  fia 
qiieito  tempo ,  ognun  s' imb  ir- 
ca  di  nuovo  fai  vaiceli.)  o /v^- 
que  che   ve  i'  ha  condor t'> ,  e 
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la  fattoria  fi  rim;in  vuota.  Ol- 
tre le  fete  crude,  i  drappi,  il 
zucchero,  e  le  droghe  aroma- 
tiche o  medicinali,  eh' eflì  re- 
cano in  queft  Imperio.,  e/Tì 
fanno  un  gran  commercio  di 
libri  di  morale.  Ma  p» ima  che 
queftì  libri  vendono  ef porti  al- 
la vendita  ,  alcuni  pubblici 
Denfori  ii  efimma  colla  più 
fevera  esattezza.  I  Negozianti 
Chinefì  non  poflono  ricevere 
in  ifcambio  ikììc  loro  mercan- 
zie alcuna  Jpezie  di  moneta  -, 
eflfi  fono  obbligati  a  convertir 
in  rame  ,  o  m  altre  mercan- 
zie del  paele  tutto  il  danaio 
eli'  efTì  fono  fosuetti  a  dazj  al- 
iai più  forti  di  quegli  degli 
Olande!] . 

Nelle  vendite  che  gli  Olan- 
dcfi  fanno  delle  lor  merci ,  i^l* 
incanti,  come  Pabbiam  vedu- 
to ,    non  fon  già  pubblici  co- 
me m  Europa  ,  ma  fegteti  ed 
anonimi  .   In  quefte  formalità 
il    può    fcoiRere   quanta    fìa  l* 
attenzion  del  Governo  per  mo- 
derare i  8uadap;ni   degli  Olan- 
defi .  La  gelofìa   e  l'  amarezza 
che  talvolta  nafcono  tra  i  con- 
correnti  alla    compra   d'   una 
Iteffa  mercanzia  ,  e  che  fpenfe 
volte  ne  fanno  crefcere  il  prez- 
20 ,  qu^  non  pofTono  aver  luo- 
^o.  I  Giapponefì  avrebbero  un 
mezzo  più  femplice  per  far  ca- 
lare il  prezzo  delle  merci  che 
lor  fi  recano-  farebbe  queft   lo 
Itabilire   una    maggior  concor- 
renza fra  i  venditori,  con  aprir 
i  loro  porti  a    tutte  le  Nazio- 
ni rrafScanti  .   Ma    v' è  luogo 
a  credere  che  i  Giapponefì  ric- 
chi   di    produzioni   delle    loro 
terre   e   della  loro    induftiia  , 
non    fi    partiranno    mai   dalla 
prela  nfoluzione  d*  interrompe- 
re ogni  comunicazione  éi  fuo- 
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ri.  TI  Governo  è  nella  perfua- 
fìone  che  i  viaggi  de*  Giappo- 
nefì prefTo  de'  foreftieri ,  o  de* 
Popoli  foreftieri  preffo  de'Giap. 
ponefì  ,  fono  pregiudiziali  alla 
pubblica  tranqiulità  ,  effendo- 
eh'  eflì  non  tendono  che  ad 
introdurre  delle  nuove  coftu- 
manze,  incopatibili  coi  coftu^t 
mi  ,  e  genio  della  Nazioat  t 
Un  altro  motivo  affai  ben  ca^ 
pace  a  con  firmar  l' Imperado-I 
re  in  qnefl:o  fìftema  politico 
fi  è  la  fac  Ita  che  ciò  gli  pfw 
cura  di  mantenere  in  tutto  i- 
iuo  Imperio  una  politica  efttil 
ta  ed  uniforme  ,  fenza  ait« 
che  temere  dalle  Nazioni  ftitt 
mere  ,  che  co'  pi  rfìdi  loro  cOfr 
figli  potrebbero  animar  P 
bizione  de'  Grandi  ,  ed  ajutljrt 
coi  loro  interrefrati  foccorfi; 

GIAVA.  Ifola  del  m^r  dei( 
Indie,  feparatd  da  quella  di &f 
niatra  dallo  Stretto  della  SOK 
da. 

L*  agiatezza  e  'l  numero  é- 
porti  di  queft' Jfòla  ,  le  rii 
chezze  ch'ella  produce  ,  hanm 
gih  da  gran  tempo  impegnit. 
I  Giavani  a  darfì  intieramenii 
al  commerzio  Effì  vi  fono  a  j 
trettanto  abili  ed  attuti  chi 
Chineli . 

Gì*  Inglefi  un  tempo  aveV.'i 
no    de*  grandi    fìabi  li  menti  i| 
queft'  Ifola,  ma  tffì  fono  fta' 
coftretti  a  cederli  agli  Oland 
fi  fin  dal  loro  arrivo   in  qu 
fta  contrada  nJt  1617. 

Qiieftì  novelli  Ofpiti  hanr 
fapu^  impiegafr  a  propofìto 
loro  Torze,  il  lor  danajo ,  e 
ordinano  lor  fofferenza  ,  p 
renderfì  padroni  del  comme 
ciò  afToluto  diGiava.  Gliftt 
Principi  di  queft' Ifola  noi  fa 
no  più  che  lotto  la  protezio; 
degli    Olandcfì  .   Batavia  è 

iQ- 
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orò  piazza  forte  la  più  confi- 
ierabiie  ,  e  '1  centro  del  lor 
commerzio  neil*  Indie .  F.  Ba^ 
favi  a . 

L*  Ifola  produce  a  dovizia 
del  rifo  ,  del  pepe ,  della  can- 
nella, del  zenzero,  dell' inda- 
ca,  del  filo  di  cotone. 

Da  qualche  anno  in  qua  eflfì 
v'hanno  piantato  delcatf'òche 
crefce  affai  bene  .  In  qiiefta 
ifola  fi  trovano  altresì  delle 
miniere  d' oro ,  d'  argento ,  di 
rame ,  de*  rubini  ,  de*  diaman- 
ti, e  di  fmeraldi  afTai  belli. 

Le  mercanzie  del  difuori  che 
più  fieno  in  ufo  per  gl'Ifola- 
ni,  fono  alcune  ftotfe  di  feta 
di  Coromandel ,  di  Bengala  ,  e 
di  Surate  ,  delle  tele  di  coto- 
ne ,  delle  coperte  ,  delle  trec- 
cie 5  delle  jotas  ,  forta  di  ve- 
fti  di  cui  fi  adornano  le  don- 
ne di  Giava  ,  della  lacca  ,  del- 
ie refinatrafparente,  delle  fca- 
glie  di  tartarucca ,  del  ferro  , 
dello  ftagno,  del  piombo,  del- 
le porcellane  ,  del  tè  ,  dti  fan- 
tal  ,  e  deir  avorio  .    Gli  Olan- 

<  defi  loro  fomminiftrano  altresì 
gran  copia  di  mercanzie  d'Eu- 
ropa, che  i  mercanti  di  Ban- 
tam  ,  e  di  molte  altre  piazze, 
hanno  cura  di  efpor  in  vendi- 
ta con  gran  pulitezza  ed  in 
buon  ordine  ne'  diverfi  bazari 

I  o  mercati  ,    che   ogni   giorno 

i  ed  in  varie  ore  fi  tengono  aper- 
ti. Ogni  forta  di  mercanzia  ha 
il  fuo  quartiere  feparato  ,  ciò 

;  che  a  prima  giunta  offerì fce 
al  compratore  quanto  v*  ha  di 

;  meglio  nel  genere   di  mercan- 

'  zia  che  per  lui  fi  cerca. 

1  GIBILTERRA  .  Piccola  ma 
Forte  Città  della  Spagna  neir 
\ndaluzia  fuUa  colia  Setten- 
.rionale  dello  Stretto  dello  flef- 
b  nome  ,  che  fa  la  comuni- 
Qom^Tom.L 
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cazìon  dell'Oceano  e  del  Me- 
diterraneo .  EfTa  ha  un  porto 
difefo  da  molte  fortezze  .  Gì* 
Inglcfi  fé  ne  refero  padroni  nel 
1704,  ed  è  loro  rimafla  perla 
pace  di  Utrecht . 

Quelta  Città  non  è  divenu- 
ta confìderabile  pel  commer- 
cio ,  fé  non  da  che  e/Ta  ap- 
partiene alla  Gran  Bretagna  . 
I  Mercanti  Inglefi  flabiliti  a 
Gibilterra  hanno  de'  gran  ma- 
gazzini d'ogni  forta  di  mer- 
canzie e  di  derrate  della  Bar- 
baria  ,  che  effi  fomminiftrano 
ai  Negozianti  di  Londra  ad  af- 
fai buon  mercato,  e  fenza  ef- 
fer  coftretti  a  far  de*  carichi 
di  gran  rilievo,  a  cagione  del- 
la comunicazion  frequente  che 
fi  fa  tra  quefte  due  piazze  . 

I  Mercanti  di  Gibilterra  traf- 
ficano eziandio  con  que*  di 
Marrocco ,  per  mezzo  delle  lo- 
ro barche  lunghe  .  Il  perchè 
quella  piazza  può  effere  con- 
fiderata  come  un  mercato  del- 
la cera ,  del  rame ,  delle  man- 
dorle e  d'altre  produzioni  del- 
la Barbarla  .  La  pofTefTìone  di 
quella  piazza  è  ancora  più  pre- 
ziofa  agi*  Inglefi  ,  per  ciò  eh* 
ella  è  per  efiì  una  barriera 
con  tra  V  intraprefe  de*  Barba- 
refchi  ;  perché  efTendo  quella 
la  chiave  dello  Stretto  ,  effa 
afficura  loro  T  unico  pafTaggio 
ch*eflì  abbiano  nel  Mediterra- 
neo ,  e  per  confeguenza  gli 
mantien  nel  loro  commerzio 
d'Italia,  e  di  Turchia,  ed  in 
quello  eh' effi  fanno  del  pefce. 
Queflo  commerzio  pafTerebbe 
ben  preflo  in  man  de*  France- 
fì ,  le  gì*  Inglefi  venifTero  re- 
legati  nella  loro  Ifola,  a  ca- 
gion  della  favorevole  fìtuazio- 
ne  di  Marfiglia  ,  che  è  piij  a 
portata  di  fomminiftrar  pron- 
V  ta- 
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tamcnte  e  con  minare  fpefa  le 
mercanzie  del  Leva!">te  . 

GINEVRA  .  Antica  Città  , 
captale  dilla  Repubblica  dello 
ftefTo  nom^  .  Ginevra  è  men 
debitrice^  del  lurtro  ,  in  cui  (ì 
trova  alla  vantag{;iofa  fua  (ì- 
tuazione,  che  alla  laviezzi  del 
fuo  Governo  ,  ed  all'attività 
indullrivifa  de*  fu^i  abitanti  . 
Pochi<rime  fono  qu  Ile  Contra- 
de ,  v-he  fogliono  vifìtarfì  dalle 
Nazioni  traflfi:anti  d' Europa, 
in  cui  non  s*  in  entrino  de* 
Genevrini  ,  ùi  in  qualità  di 
Commi fTarj/ia  di  trafficanti  per 
conto  loro  ,  Gli  orolo^j  e  i  li- 
bri  lono  i  capi  più  confidera- 
bil  del  Tuo  commerzio,  e  del- 
la fua  indufìria  .  Tra  le  ma- 
nifatture ,  che  p  ù  delle  altre 
fionlcono  in  quella  Città  fi 
pofTono  diftinpuere  l*  indora- 
tura ,  i  merletti  ,  e  i  galloni 
d'  oro,  d'  argento,  e  di  feta  , 
ed  anche  di  femplice  filo  ;  le 
ftoiiè  di  feta  ,  finalmente  varj 
lavori  d'oro  e  d'argento,  che 
gli  artiftì  di  Ginevra  imitano 
iopra  que'di  Parigi. 

1  Banchieri ,  ed  i  Negozian- 
ti tencono  le  loro  fcritture  a 
Ginevra  in  lire,  ioidi  ,  e  da- 
nari correnti  ,  o  in  fiorini  , 
ioidi  5  e  danari . 

La  lira  fi  divide  in  20  fol- 
di,  e  '1  foldo  in  12  danari.  Il 
fiorino  vale  12  Ioidi,  e  *l  fol- 
do due  pezze  da  2  quarti  mo- 
neta di  Ginevra,  42  delle  qua- 
li, o  tre  fiorini  e  m.zzo,  fan- 
no  la  lira  corrente. 

Le  monete  d'  oro  ,  e  d*  ar- 
cato di  Ginevra  fono  la  dop- 
pia d'  oro  nuova  ,  la  doppia 
antica  ,  che  vale  u  lire,  io 
foldi  valor  in  corrente,  lo  feudo 
patagon  d'  argento  .  K  Doppia 
a.QXO  ^  Fatagon  £  argento  • 
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La  Ijajoira  e*l  quarto  dì  lui-t 
gì  fono  altresì  monete  d'ar^» 
gento  ;  la  puma  vale  j  lire  , 
1$  foldi,  e  la  feconda  15  fol- 
di folamente. 

Ginevra  cambia  fu  Parigi  t\ 
fur  Lione  ,  e  dà  loo  lire  da^i. 
najo  corrente  per  160  o  17*» 
lire  di  Francia.  Il  pari  è  167 
lire,  IO  foldi,  6  danari,  pde^ 
cime  di  Francia  per  le  100  li*, 
re  eh  Ginevra.  Il  noflro  luigi i 
d'oro  di  24  lire  vale  14.  lire,., 
6  foldi,  6  danari  ,  e  2  decimi 
di  Ginevra.  Lo  feudo d'argen 
to  da  6  lire,  3  lire,  11  foldi,, 
3  danari ,  e  4  decime. 

Tutte  le  lettere  di  cambiO'.) 
fur  Ginevra  debbono  efTeiepa* 
gate  in  danajo  corrente  ,  z& 
meno  che  per  le  lettere  nonti 
reftì  accordato  ,  eh*  effe  fi  pa- 
gheranno in  tali  o  tali  mo- 
nete . 

L'ufo  delle  lettere  di  cam- 
bio tratte  da'  paoli  ftranieri  fa 
di  quella  Città  ,  è  di  trenta, 
giorni  di  data  .  V*  è  l'  ufanzti 
di  accordare  cinque  giorni  di 
favore  dopo  la  fcadenza  delle 
lettere . 

Quegli  ,  che  hanno  da  far 
valere  delle  cauzioni  o  malie-' 
verìe  contra  qualche  Negozian-' 
te  di  quefta  Città  per  motiva 
di  cambiali  da  lui  tratte  o  in-i 
fcritte  ,  e  che  fono  ftate  prò-; 
teliate,  debbono  far  fignifica 
re  le  protefle  ,  ed  intentar  lei 
loro  azioni  fra  8  giorni  s'  efìi 
fono  domiciliati  in  quella  Cit- 
tà ;  fra  un  mefe  fé  efiì  dimo- 
rano a  Lio«e  ,  nella  Savoja  , 
o  ne'  paefi  delli  Svizzeri  ;  fra 
due  mefi  fé  effi  fono  domici-: 
Ilari  in  alcun'  altra  Città  del- 
la Francia ,  d' Italia ,  della  Ger- 
mania ,  della  Fiandra ,  ed  Olan-  " 
da>  fra  tre  {nefi,  fé  egli  è  in 
In- 
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Inghilterra  ,  nella  Svezin  ,  o 
Danimarca  ;  fra  quattro  mefì 
Te  è  nella  Spagna  ,  o  nel  Por- 
togallo . 

La.  libbra  di  Ginevra  è  di 
18  oncie,  pefo  di  marco;  co- 
me quella  di  Parigi  non  né  ha 
che  ì6  :  libbre  100  di  Parigi 
non  ne  fanno  che  88  ,  ed  8 
none  a  Ginevra  ;  quelto  rap- 
porto per  altro  non  (i  pafla 
che  per  38,  e  3  quarti. 

In  quelta  Città  li  diftinguo- 
no  due  forti  d'  aune  ,  1'  àuna 
del  Re  o  di  Francia  ,  e  P  auna 
di  Ginevra  .  La  prima  ferve  a 
mifurare  le  ftotfe  di  feta,  le 
drapperìe ,  le  tele  in  digroffo, 
ec.  Si  fa  ufo  della  feconda  nel- 
la vendita  delle  tele  a  rita- 
glio ;  100  aune  di  Ginevra  non 
ne  fanno  che  q6  ,  ed  un  otta- 
vo di  quelle  di  Francia,  e  100 
aune  di  Francia  104.  di  quelle 
di  Ginevra. 

Rilpetto  alle  mifure  per  li 
grani,  fi  Itima  che  100  coupes 
di  quclta  Citta  non  fanno  che 
circa  50  feltieri  e  tre  quarti  di 
Pangi .  Seguendo  quelt'  ifteffo 
rapporto  100  feltien  di  Parigi 
fanno  197  coupes  e  mezza  di 
Ginevra . 

V  acquavite  vi  fi  vende  al 
quintale  brutto  o  netto  ;  la  ta- 
ra è  d'  un  14.  o  16  per  100 ,  fi 
compra  eziandio  talvolta  a  ta- 
ra netta  -,  allora  fi  pefano  le 
botti  piene,  ed  in  feguito  dal 
pefo  brutto  fi  deduce  la  tara 
delle  botti  vuote. 

Gli  olj  di  Nizza  ,  e  gli  olj 
fini  di  Provenza  vi  fi  vendono 
al  qu  ntale  con  una  tara  fiffa 
d*  un  14.  per  lOo. 

Le  monete  ftraniere  come 
doppie  di  Spagna,  luigi  d'oro 
di  Francia  ,  guinee  d'  Inghil- 
terra 5  Portughefe ,  zecchini  di 
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Venezia  ,  ducati  d' Olanda ,  feu- 
di ài  Francia  ,  ec.  a  Ginevra 
fono  confiderà  te  come  mercan- 
zia ,  per  confeguenza  il  loro 
prezzo  varia  fecondo  eh'  effe 
fono  più  o  men  ricercate. 

La  bontà  dell'oro  più  fino  fi 
efprime  per  24. carati.  Il  cara- 
to fi  divide  in  24.  parti;  è  fta- 
to  altresì  diivifo  in  32.  Quella 
dell*  argento  più  fino  fi  efpri- 
me per  12  danari ,  il  danaro  fi 
divide  in  24.  grani. 

Il  marco  che  è  il  pefo  di 
cui  fi  lervono  per  pefar  quelli 
metalli  contiene  8  oncie  ;  ì* 
oncia  24  danari  ,  il  danajo  24. 
grani  ;  quefto  marco  è  Itima- 
to  eguale  a  quello  di  Francia. 

GlOJ'h,.  K  Gemme, 

GINS-ENG.  Radice  molto 
rinomata  nelT  Afia,  a  cagione 
delle  virtù  mirabili,  che  1  Me- 
dici Chinefi  le  attribuifcono  . 
ElTa  fi  raccoglie  nella  Tarta- 
ria  Chinefe;  e  io  fpaccio  n*è 
così  ficuro  ,  e  così  notabile  nel- 
la China  ,  che  il  Governo  fé 
lo  è  intieramente  appropriato. 
Tutte  le  provvigioni  di  quefta 
radice  debbono  recarfi  alla  do- 
gana dell*  Imperadore  ,  il  qua- 
le dopo  averne  per  fé  ritenuta 
una  certa  quantità  ,  fa  riven- 
dere il  fovrappiù  nel  fuo  Im- 
perio. La  Compagnia  Olande- 
se dell'  Indie  Orientali  ne  fa 
paffar  gran  copia  in  Europa  . 
Del  refto  ,  quefta  radice  nort 
ha  prefTe  di  noi  incontrato  trop- 
po buona  fortuna  .  Ben  fi  fcor- 
ge  peraltro  ch'ella  è  buona  per 
fortificare  lo  ftomaco,  e  puri^ 
ficar  il  fangue  .  Il  fuo  odore 
è  piacevole  il  fuo  fapore  è  dol- 
ce,  nulladimeno  un  pò  agro  , 
e  mifto  di  qualche  amarezza . 

*  Quefta  pianta  ,  che  per 
quanto  moftra  è  nemica  del 
V    2  fa- 
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fole  e  del  calore  ,  nafce  tra 
mille  altre  piante  in  riva  ai 
torrenti  ,  o  vicino  alle  radici 
degli  alberi  poli»  al  declivio 
di  quel  lungo  tratto  di  mon- 
tagne coperte  d'impenetrabili 
felve  ,  che  chiam  ììì(ì  .{alla  Pie- 
tra o  di  Kokottisko  ,  le  quali 
cominciando  quafi  al  SuJ-Eft 
del  Def-rto  di  Gobea  ,  fi  ften- 
dono  quafi  parai Icllamente  al 
gran  muro  della  Cina,  e  quin- 
di al  Nord  di  Pckm  fi  avvan- 
rano  prefTochè  a  dirittura  fino 
al  fiume  Amur  .  1'  Imperado- 
re  per  reprimere  l'avidità  de' 
Chinefi  ,  che  di  continuo  an- 
davanne  in  cerca  per  que'  luo- 
ghi ,  ha  Imparata  d'  ogni  parte 
la  Provincia  di  Quantong  con 
una  lunga  palizzata  .  I  Cint-fi 
peraltro,  a  rifco  ancor  i  di  per- 
dere la  hbcrtà  e  'l  (rutto  dal- 
la loro  fatica,  o  n.ll*  entrare, 
o  nell*  ufcir  iLll.i  Provincia  , 
s'appiattano  m  numero  di  due 
o  tre  mila  p.r  que' dolerti ,  ed 
in  tal  mooo  loro  i idee  talvol- 
ta di  eludere  la  vigilanza  del- 
le {guardie  ,  che  ptr  impedir- 
neli  fcorrono  ince/Tantamente 
per  que'  contorni . 

GIORNALE  .  Libro  o  regi- 
ilio  ,  di  cui  i  Negnzi,'.n:i ,  Mer- 
canti 5  B.inchien  fi  fcrvon  [>er 
Scrivere  tutti  gli  atfan  del  lo- 
ro commercio  ,  a  nfiilura  che 
fì  prelentano. 

I  Negozianti ,  e  Mercanti  a 
tenore  dell'articolo  primo  del 
titolo  III  dcir  Ordinanza  del 
167J  debbono  avere  un  libro, 
che  contenga  tutto  il  loro  ne- 
gozio ,  i  loro  debiti  attivi  e' 
paffivi  .  Nellarticolo  m  del- 
lo fteflb  titolo  è  prefcritto  , 
che  quello  libro  fi  fottofcrive- 
ifà  lui  primo  ,  ed  ultimo  fo- 
SUo  da  UQo  de*  Conioli  nelle 
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Città,  in  cui  v'è  la  Giurisdi* 
zion  Confolare  ,  e  nelle  altre 
dal  Preletto  del  Palazzo ,  o  da 
unvi  dclli  S:abbini   ,    e  1  fogli 
fet;nati ,  e  notati  per  primo  , 
ed  ultimo  di  carattere  di  queU 
li  ,  che  faranno  llati  deputati 
dai  Conloli  ,  Prefetti ,  o  Sjab-»  ■ 
bini  ,   di  che    rar.\  fatta  men-*  • 
zione  nei  primo  foglio.  L'ufo  • 
Conlolare  per  altro ,  conferma-  • 
to  dapli  Arredi,  gli  hadifpen- 
fati   da   quella   rigorola   efat- 
tezza . 

Il  regiftro  giornale,  e  tutti; 
i  libri  de'  Mercanti  ,    o  Ban- 
chieri poflTono  fervir  di  prova., 
contra  loro  lle(Ti  .    Il  ret^iftro 
giornale  fa  altresì  fedediMer-». 
cante,  qualora  vi  fi  può  rico-- 
nofcere   quella   ingenuità  ,    o» 
quel  carattere  di  femplicità  in-- 
di.  ante,  che  la  fte(Ta  verità  è- 
qut'lla  ,  c!ìe  li  è  quivi  Ipiega-.- 
ta .  Un  Riornale  trafcritto   ,  ai 
ricopi.it'),  non  dee  dunqu'2  ia  i 
giudizio  incontrar  la  (tt-fiTa  fe-.j 
de  ,    perch  •  è  da  prcfuuiere  ,.,, 
che    la  nftrffìone    v'ha  avuto  )| 
luogo  ,   e  eh*  eifa   ha  favorito 
grintcr^fii  di  colui  ,  che  1'  ha 
richieda  di  configlio.  V.  Libro 
ài  Mrcunte . 

*  GIORNI  di  grazia  .  Nel 
commercio  fono  un  certo  nu- 
mero di  giorni  ,  che  lògliono 
accordarfi  ,  fecondo  le  confue- 
tudini  delle  varie  piazze  ,  pel 
pagamento  di  fcritte  di  cam- 
bio ,  dopo  che  il  tempo  in 
quelle  portato  ,  o  fia  il  tem- 
po dell'accettazione,  è  Ipirato. 
K  Gli  articoli  di  ciafcìpeduna 
Piazza  in  particolare. 

GIRAMENTO.  Termine  di 
banco  ,  e  di  commercio  .  Il 
giramento  delle  partite  è  una 
maniera  di  pagare  fcnza  sbor- 
far  nulla  jciò  che  fì  fa  donan- 
do 
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do  in  pag;^mento  nn  bigliettOi 
una  lettera  dì  cambif) ,  oJ  al- 
tro effetto  ,  o  cedendo  ad  un 
terzo  il  credito  che  vi  (ideve 
da  un  altro  .  Per  quefta  ope- 
razione fi  cambia  di  debitore, 
e  di  creditore. 

Quarta  facilità  dì  foddisfare 
ai  debiti  fenza  slacciar  boria, 
fi  pratica  in  tutte  le  banche 
di  commercio  ftabilite  nelle 
città  principali  di  Europa  , 
particolarmente  in  Venezia  ,  ed 
in  Amfterdam  .  T.  Banco  di 
Venezia^  Banco  dt  Amjìerdam. 

A  Lione,  ove  fi  l'pedifce  o- 
gni  giorno  un  gran  numero  di 
affari  fulla  piazza  del  cambio 
di  quefta  città  ,  è  (tata  favia- 
inente  Itabiiita  quefta  fpediti- 
va ,  e  comoda  maniera  di  far 
pagamenti  .  Ciafcuno  feriva 
lui  fuo  bilancio  i  giramenti 
di  partite,  e  le  reciproche  com- 
penfazioni ,  che  i\  hanno  a  fa- 
re. A  tenor  del  Ree;olamL'nto 
della  piazza  del  Cambio  di  que- 
fta rteffa  città  delli  2  Giugno 
1^67,  tutti  i  giramenti  di  par- 
tite debbono  farfi  alla  prefen- 
za  di  quelli  ,  che  vi  {\  fanno 
entrare  ,  o  de'  portatori  de*  lor 
bihmci  ,  fotto  pena  di  rifpon- 
derne  per  quelli ,  che  fi  tanno 
fcriverc  per  gli  affenti . 

GIRASOLE  .  Pietra  prezio- 
sa ,  mezza  trafparente.  Ella  ò 
lina  ip^zie  d'opale  d'un  mavì 
dilavato  e  latticinofo  ,  milto 
di  giallo  .  Qualora  è  tas,linto 
in  figura  di  globo  o  mezzo 
globo  ,  vi  fi  fcorge  un  filetto 
brillante  ,  che  cambia  di  luo- 
go al  muoverfi*  della  pietra  , 
perciò  è  che  gritalian»  le  han- 
no dato  il  nome  di  Girafole  , 
quafi  girandofi  verfo  il  Sole. 
Un  tale  effetto  {\  può  altresì 
oflTervare  su  l'opale  o  fui  cal- 
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cedonio  ,  ove  venga  tagliato 
nello  rterto  modo  .  Molti  con- 
fiderano  il  girafole  come  un 
zaffiro  orientale  imperfetto  . 
Checche  però  ne  fia  queft.i  pie- 
tra non  è  più  in^qu-jl  prtgio, 
in  cui  ella  era  un  tempo;  for- 
fè per  effercene  venuta  una 
gran  quantità  dalla  Boemia. 

GIRà TA  .  In  materia  di 
camj^io  è  la  fegnatui  a  ,  che  't 
proprietario  o  portatore  d'una 
l'Jttcra  di  cambio  mette  al  dof- 
fo,fia  per  fare  il  trafporto  di 
quefla  lettera  a  qualcheduno, 
fia  per  renderla  p^^gabile  ali* 
ordine  di  un'altro  ,  fia  anche 
per  fervir  di  quietanza. 

A  tenore  dell'Ordinanza  di 
commercio  del  mefe  di  Mar- 
zo 1073  '  titolo  v  ,  art.23  ,  24, 
e  25  .  Le  legnature  al  doffo 
delle  lettere  di  cambio  non 
fervono  che  di  gir.ua  ,  e  non 
d'ordine,  fé  non  è  datato  ,  e 
non  contiene  i!  nome  di  co- 
lui ,  che  ha  pagato  il  valore 
in  dinajo  ,  mercanzia  ,  o  al- 
trimenti . 

Le  lettere  di  carhbio  girate 
nelle  forme  prelcritte  dall'  ar- 
ticolo precedente,  app.irtengo- 
no  a  colui  del  cui  nome  l'or- 
dine è  polto  ,  fenza  che  fia  me- 
fliere  di  trafporto,  né  di  fpe- 
cificazlone . 

In  cafo  che  la  girata  non 
trovifi  effere  nelle  forme  su 
defcritte  ,  le  lettere  lon  ripu- 
tate appartenere  al  Giiatarioj 
e  poffono  i  di  lui  Creditori 
aneftarle  ,  e  farne  compcnfo 
con  quelli ,  di  cui  e/Ti  fon  de- 
bitori. 

A  tenor  deirart.25  ,  è- vieta- 
to lo  antidatar  gh  ordinij  lot- 
to pena  del  ialfo.  * 

Si  polfono  fare  confecutiva- 
m«nte  molti   di  queitt  ordini 
V  3  c>  gì- 
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o  girate  ,  il  che  fignifica  che 
colui  ,  a  vantaggio  del  quale 
la  lettera  è  girata,  può  anch* 
efTo  metter  la  Tua  girata  a  pro- 
iitto  di  un'altro  .  Tutti  quelli 
che  mettono  in  tal  gmia  il 
loro  ordine  fon  chiamati  Gi- 
ratari ,  e  r  ultimo  Ponator  di 
ordine  ,  ha  per  mallevadori  in 
folido  tutti  i  Giratari,  Traen- 
ti, ed  Accettatori  .  U.  Lettera 
di  Cambio^  Protejìa  ,  Tiaente, 
ec. 

GIUDEI  .  Quefta  nazione 
fenza  capo,  fenza  patria,  op- 
preffa  in  ogni  luogo  della  ter- 
ra, e  non  mai  annientata  ,  è 
aflfai  nota  nella  (toria  del  com- 
mercio. Gli  Ebrei  efclufì  dal- 
le cariche  ,  e  dagli  impieghi 
prefTo  de*  popoli  da  cui  fon 
tollerati ,  fi  fon  trovati  coftret- 
ti  a  dover  per  tempo  darfì  al 
negozio  per  poter  fudìftere  . 
JL'odio ,  e  *1  dirprczzo  ,  che  a 
piene  mani  verfavalì  su  quella 
nazione  feparata  dall'altre  per 
la  lua  credenza ,  i  Tuoi  collu- 
nii,  le  fue  ufanze  ricaddero  in 

5[ualche  m'amerà  su  la  profef- 
lonc  da  lei  abbracciata  .  II 
commercio  che  doveva  eifere 
un  giorno  il  mobile  principa- 
le della  forza  ,  e  della  poten- 
za degli  Stali ,  fu  gran  tempo 
fconofciuto  e  fprezzato  .  Non 
fi  faceva  diftinzione  veruna 
tra  un  Mercante,  ed  un  Ulu- 
rajo  .  Convien  confeflfare  an- 
cora, che  gli  Ebrei  vi  diedero 
luogo  colle  più  orribili  ulure, 
coi  loro  monopoli,  colle  loro 
analatolte,  e  perche  fi  valfero 
de'  mezzi  più  illeciti  per  ac- 
quiftare  danari.  Arricchiti  per 
via  delle  loro  efazioni  ,  effi 
venivano  angariati  dai  Princi- 
pi con  egual  tirannìa.  Sotto 
vari  pretefti  loro  fi  confiica- 
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vano  i  beni  .    Quefta  rubberla 
non  ce(sò  finch'edì  non  ebbe- 
ro trovato  il  legreto  di  porre 
in  falvo  1  loro  effetti  ,•  finché 
non  ebbero  inventati  de*  nuo^ 
vi  fegni  di  ricchezze  ,  facili  a 
trafportare  ,  e   che    nel   loro 
paflaggio  non  lafciaflTero   indi- 
zio veruno ,  che  le  poteffe  ma- 
niteftare  .   Le  lettere   di  cam- 
bio da  effi  fottofcritte  ,   veni- 
vano con  efattezza   pagate  da  . 
quelli  ,   cui  €flì  avevano  con-  • 
legnati  i  loro  effetti  .  Per  tal 
mezzo  effi  refero  fiflfì  per  fem-  • 
pre   i  luoghi   del  loro  ritiro  , 
E  il  vero  ,  fé  ad  alcun  Prin-  • 
cipc  ,  dice  l'Autore   dello  fpi- • 
rito  delle  Leggi ,  cadeflTe  in  peri-  ■ 
fiere  di  voler  disfarfi  del  pari 
del  lor  danaro .  Noi  per  altro  » 
abbiamo  a  riflettere  ,   che  da  i 
che   il  commercio   fu  onorato  ) 
e  protetto  ,  dacché  ha  avuto  • 
luogo  la  perfuafìone ,  che  una  i 
Stato   fi  arricchifce   principal-  • 
mente  per  TinduRria   de'  fuoì  i 
abitanti  ,   e  per  l' attività  nel  1 
far  valere   le   fabbriche  ,    e  *1 1 
commercio  della  nazione  ,  gli  i 
Ebrei  fono  flati  meglio  accol- 
ti ,  e  più  favoliti  .  Quelli  dal  I 
canto  loro  lì  fono  moftrati  più  > 
degni  per  mezzo  della  intelli- 
genza loro  nel  negozio ,  e  del- 
la loro  fedeltà ,  della  protezio- 
ne che  loro  veniva  accordata. 
In  Inghilterra  fi  è  trattato  di 
natur<^lizarli  ;    ma    gli  flabili- 
menti  principali  ch*eflì  poffeg- 
gono  in  Europa  ,  fono   quello 
di  Amfterdam,  e  quello  di  Li- 
vorno .  In  quefl*  ultima  Città  : 
efiì  hanno  un»  giurisdizion  Ci- 
vile e  Criminale  ,   che  loro  è  I 
propria  ,  di  cui   e<Tì  hanno  la 
facoltà  di  creare  i  Giudici  ,  e 
da  cui   non  fi  porta  appellag- 
gione  fuorché  innauzi  al  Gran 
Duca 
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Duca  .  Di  leggieri  ben  (ì  può 
credere  ,  eh'  egli  è  principal- 
mente agli  Ebrei  che  Livorno 
è  debitore  della  maggior  par- 
te dd  Ilio  commercio.  Quello 
che  da  quefta  Città  (i  ta  nei 
Levante,  è  quafi  intieramente 
nelle  loro  mani  .  i  Gran  Du- 
chi di  Tofcana  hanno  altresì 
iaccordata  loro  una  Sinagoga  . 
Edi  vi  efeguifcono  con  piena 
libertà  tutti  gli  eferciz)  della 
loro  Religione.  La  grande  in- 
fluenza ,  eh*  elTì  hanno  negli 
affari ,  fa  che  i  Negozianti  ri- 
fpettino  ad  un  certo  modo  il 
loro  Sabbato.  Nella  piazza  in 
t^ueì  giorno  non  vi  li  vede 
neffuno  . 

I  Giudei  di  Amfterdam  fo- 
no còme  divifì  in  due  tribù 
diverfe  ,  V  una  di  Giudei  Por- 
toghefi  ,  e  i'  altra  di  Giudei 
Tedefchi.  I  primi  fanno  qua- 
li tutto  il  commercio  di  Bar- 
baria.  Le  cornipondcnze  ,  eh* 
effì  hanno  cogli  Ebrei  Itabiliti 
nelle  Scale  di  quefta  colta,  lo- 
ro agevolano  il  commercio  . 
Edi  ne  ricevono  vane  produ- 
zioni di  Barbaria  .  Ma  gli  ar- 
ticoli principali  de*  ritorni  con- 
fìftono  in  prede  fatte  da' Cor- 
fali  su  de'  Criftiani ,  e  che  gli 
Ebrei  di  Salò,  e  di  Safia  han- 
no cura  di  comperare  per  ri- 
venderle a  quelli  di  Amfter- 
dam .  Queftì  fono  sì  abili  a 
malcherar  le  mercanzie  ,  fia 
Jtìefcolandole  con  altre,  fia  cam- 
biando le  marche  ,  e  forme 
delle  balle,  ch'cffi  non  hanno 
verun  timore  di  andarle  a  ri- 
vendere negli  ftedì  porti  ,  fia 
di  Spagna  ,  fia  di  Portogallo, 
d'onde  effe  petav ventura  fono 
iifcite . 

*  GIUNTA  o  Junta.  E'  una 
Compagnia ,  o  Configlio  di  più 
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perfone  ,  che  fi  radunano  nel- 
lo  iìeffo  [\x9i.\o  per  determina- 
re qualche  cofa  circa  gli  affa- 
ri che  corrono .  Tale  è  la  Giun- 
ta del  commercio  Itabilita  nel 
Portogallo  dal  Re  Giovanni 
IV. 

GOA  .  CittH  dell' Afia  nella 
peniiola  di  qua  dal  Gange  , 
Goa  può  edere  rif^uardata  co- 
me la  capitale  di  tutte  le  pof- 
fedìoni  Portogh^fi  nell'India. 
Qaefta  Citta  ha  un  buon  por- 
to ,  ed  un  territorio  adai  con- 
liderabile.  Era  effa  un  tempo 
li  fondaco  delle  principali  mer- 
canzie dell'Oriente  ,  ed  una 
delle  più  dovutole  Città  del 
mondo;  ma  il  Tuo  commercio 
è  in  gran  parte  fcaduto ,  dac- 
ché gl'lnglefì,  Francelì  ,ed  O- 
landelì  hanno  (eguito  la  Itra- 
da  moltrata  loro  da'  Portoghe- 
iì  nell'Indie;  da  che  queftì  ul- 
timi hanno  rivolto  tutto  il 
loro  ftudio  alle  miniere  del 
Brafile .  La  decadenza  del  com- 
mercio di  quefta  Città  (i  deb- 
be  altresì  attribuire  ai  rigori 
della  lua  Inqu  (ìzione  .  Tutti 
quelli  ,  che  potrebbero  edere 
ftati  tentati  di  formarvi  qual- 
che ftabilimento  fé  ne  fono  al* 
lontanati  .  Non  vi  fi  trovano 
più  che  Religiofi  ,  ed  alcune 
famiglie  più  occupate  de'  loro 
propri  bilogni,  che  de'  itiezzi 
didiltendere  il  commercio  del- 
la Nazione . 

GOBELINS  .  (  Manifattura 
Reale  d^  )  Stabilita  a  Parigi 
in  fondo  del  Borgo  S.  MarceU 
lo  .  I  Fratelli  Gobelins  rino- 
mati Tintori, e  poifedòri  del- 
la bella  tinta  dello  fcarlatto  , 
fecero  le  pHme  Ipefè  di  quefta 
manifattura  i  ma  ficcome  le 
fpefe  per  de'  particolari  erano 
eccedenti ,  il  loro  proggettd 
V  4  sva- 
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svanì  ,  e  per  lo  Tpazìo  di  più 
anni  quefto  ftabilimento  ,  che 
doveva  un  giorno  arricchire 
hi  Francia  ,  fu  chiamato  la 
pazzh  (ie*  Gobelini  .  Noi  ciò 
non  riferiamo  in  ouefto  luogo 
.ie  non  per  dar  a  divedere  che 
rind'iftria  nafcente  ha  Tempre 
molti  pregiudizi  a  combatte- 
re ,  molti  oftacoli  da  formon- 
tare,  e  che  efTa  infallibilmen- 
xc  foccombe  qualora  non  1*  è 
così  propizia  la  rorte,che  tro- 
var le  faccia  una  polente  ma- 
no che  la  foi^enga  ,  M.  Col- 
bert  accorfe  in  ajuto  di  quefti 
nuovi  Artigiani  .  Se  non  era 
Tilluminata  protezione  di  que- 
llo Mmiftro,  forfè  foiTe  ilFo- 
reftiere  avrebbe  avuto  il  pro- 
fìtto djl  fegreto  d*una  sì  bel- 
la tintura.  M.  Colbert  non  fu 
già  folamente  pago  con  ifp.ir- 
gere  a  larga  mano  Toro  e  l'ar- 
gento su  gl'Inventori  del  nuo- 
vo fcarlato  ,  egh  volle  di  più 
rimunerati  i  loro  fervigj  per 
via  di  onorevoli  diftinzioni  , 
ricompenfa  la  più  degna  d'  un 
artifta  intelligente  .  Nel  1667 
Todiola  qualificazione  data  a 
quefto  ftabilimento  fu  abolita, 
e  ricevette  il  nome  di  Hotel 
Koyal  des  Gohlins .  Poco  tem- 
po dopo  Sua  Maeltà  comperò 
quefto  Edifizio  ,  ne  fece  una 
icuola  deli'  arti ,  e  gli  accordò 
il  titolo  di  Manifattura  Reale 
di  mobili  della  Corona,  Molti 
Artieri,  e  valenti  difegnatori, 
che  vi  fecero  venire  dai  Re- 
gni circonvicini  furono  nobi- 
li tati  5  e  gratificati  di  privile- 
gi,  e  di  penzioni  .  Ma  gli  è 
principalmente  all'ingegno  del 
celebre  le  Brun  ,  e  de*  più  ef- 
pcrti  pittori  della  noftr'Acade- 
mia,che  quefta  manifattura  è 
{isbitrice  del  fuo  luftro  ,  e  di 
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quella  riputazione  ,  che  fi  è  : 
acquiftata  per  la  fabbrica  del- 
le tapezzerìe.  Tutti  que»  ma-- 
gnifici  arazzi,onde  fono  ador*. 
ni  i  Palazzi  Reali  fono  ufcitii 
dai  Gobellini  .  Il  Re  foventii 
volte  ne  manda  in  regalo  aìJ 
Pnncipi  ,  e  gran  Signori  ftra— 
nieri  ;  e  (i  ha  luogo  a  crede-, 
re  ,  che  tai  regali  non  hanno  1 
poco  contribuito  ad  accelerati 
al  di  fuori  i  progredii  di  quc-f 
fta  manifattura. 

GOMMA  .  Sugo  vegetabile., 
acquoiò  ,  e  glutinofo  ,  che  (11 
ricava  da  vari  alberi  ,  fia  na« 
turalmente  ,  (ia  per  incifione, 
Le  gomme  ,  di  cui  fi  faccia  1 
maggior  ufo  nella  medicina,  e 
nelle  manifatture,  fono  la  ^om- 
ma  arabica ,  la  gomma  gatta, 
la  gomma  dragante, la  gommai 
del  gommier ,  e  molt'altre  che 
ci  fon  recate  d'America.  I  no* 
ftri  alberi  fruttiferi  ,  in  ifpe- 
zieltà  i  ciriegi,i  pefchi,  i  me- 
li ,  i  prugni  ci  danno  una  gom- 
ma avente  le  UefCe  proprietà 
dell'arabica;  i  Medici  per  al- 
tro continuano  a  preferirla  , 
eflTendochè  le  di  lei  virtù  fo- 
no fperimentate  ed  autorizza- 
te.  Stilla  quefta  gomma  ara- 
bica dall'Acacia  dell'Arabia  • 
V.  Acacia.  Cq  ne  capita  altre- 
sì dall'  Egitto  ,  e  dalle  corte 
dell'Affrica .  Quella  ch'è  bian- 
ca,o  d'un  giallo  pallido,  traf» 
parente,  brillante,  fecca  ,  e  dì 
niun  odore, è  la  più  pregiata. 
Ella  fi  difcioglie  nell'acqua  ,e 
dà  una  mucilagine  molto  dol- 
,  cificante . 

La  gomma  gatta  ,  così  chia* 
mata  ,  perche  era  confiderata 
come  un  ottimo  fpecifico  per 
la  gotta ,  fi  tira  da  Camboge, 
da  Siam  ,  dalla  China  ,  e  dà 
alcune  Provinci«  dell' America. 
Que- 


Quefta  gomma  è  refinofa  ,  fa- 
cile ad  accendGiij ,  fw'cca,  com- 
parta ,  dura,  briiiante  ,  di  un 
color  di  za  de  rane  gialliccio  , 
ma  priva  d*odore  ,  e  quafì  di 
niim  fapore  .  Vienci  recaia  in 
mafTe  ritonde  ,  o  in  piccoli 
baftoni  cilindrici  .  Ella  è  un 
purgativo  violento.  L'arti  ne 
ritraggono  un  bellirtìino  gial- 
lo tacile  ad  eflèr  mefìb  in  o- 
pera  ;  Te  ne  fervono  per  la  mi- 
niatura .  Q.uefta  gomma  fi  di- 
lei  oglie  nello  Spirito  di  vino. 

La  gomma  dragante  ,  cola 
fpontaneamcnte  ,  o  per  inci- 
sone dal  tronco  ,  e  dai  rami 
d'una  pianta  dai  Botanici  chia- 
mata rr^^^c^;;/^^.  Ce  ne  capi- 
ta da  Creta  ,  dall'Afìa  ,  dalla 
Grecia  \  e  l'arti  ,  e  la  Medici- 
na ne  fanno  qualche  ufo.  Que- 
lla i;omma  le  fé  ne  faccia  l'a- 
nali fi  ,  dà  gh  ile /fi  principi  , 
e  quafi  neirifteffo  rapporto  del- 
la gomma  arabica  .  11  buon 
dragante  è  chiaro  ,  lifcio,  bian- 
co come  la  colla  di  pelce,  ed 
attorcigliato  a  maniera  di  un 
verme  . 

La  gomma  del  gommier  ,  è 
una  gomma  refina  bianca,  che 
Hi  Ila  in  abbondanza  da  un  gran- 
d'albero  deiriiole  dtir Ameri- 
ca ,  chiamato ^oww/fKda'Fran- 
cefi  ,  a  cagicn  della  gran  quan- 
tità di  gomma  ch*ei  manda 
fuori  .  Qiaefta  droga  ferve  in 
Europa  agli  fte/l;  ulì  dell'olio 
di  trementina.  Vit'nciVfìfa  re- 
cata da  li' Il  ole  in  alcuni  barili 
di  vaij  paeiì;  per  ravviluppar- 
la fi  (ervono  di  larghe  foglie 
d'  un  grand'  albero  del  paele 
chiamato  Cachi hou  ,  donde  è 
venuto  il  nome  di  gommucbi- 
hoH  ,  che  l'è  ihito  appropria- 
to. Se  lavili  quelta  gomma  in 
^i^m  odorifero ,  fi  fa  talvolta 
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pafTare  per  gomma  marne .  La 
loia  t'fperienZ'i  può  inicgnare 
a  Icoprir  quijita  frode. 

Queitri  t;omma  iinime  è  una 
redna  trafpartnte ,  bianca,  tal- 
volta roffìccia  o  bruna  ,•  eTa 
manda  un  odor  grato  quando 
viene  abbruciata.  L'Oriente  ce 
la  fomminiftra.  Siccome  Wini^ 
me  Orientale  è  afTìu  raro,  fo- 
venti  le  li  fodituifce  l' Occi- 
dentale,  il  cui  colore  fi  acco- 
fla  a  quello  dell'incenfo.  Egli 
è  men  lucente  del  primo,  più 
oliofo  che  la  relina  copale  ,  e 
nulladimcno  trafparente  -,  il 
fuo  odore  è  foave.  Vienci  egli 
recato  dalla  Nuova  Spagna  , 
dal  Brafile  ,  e  dall' lible  dell' 
America  .  Convien  preferire 
quello  che  è  bianco  ,  fecco  , 
frangibile  ,  di  buon  odore  ,  e 
pronto  a  confumarfi  ove  get- 
tili su  gli  acceli  carboni  .  La 
Farmazia  fa  entrar  quella  dro- 
ga in  varj  impiaftri.  F»Cop^h^ 
Elemi. 

GRAIS,  o  grès.  Vi  ha  due 
materie  affatto  dit!brenti,  che 
portano  quello  nome. 

La  prima  è  una  fpezie  di 
pietra  duriftìma  ,  d'  un  bigio 
bianchiccio  ,  che  fi  fpezza  ,  e 
facilmente  d  riduce  in  polve- 
re. Queda  materia  par  che  non 
fia  altro?,  che  un  ammaffo  di 
molecule  di  fina  fabbia,  lega- 
te infìeme  ^z  un  glutei^  ^  l.icui 
natura  ci  è  ignota.L'ufo  prin- 
cipale di  quello  grais  ,  mallT- 
mc  a  Parigi  ,  e  ne*  contorni  , 
è  per  i  pavimenti.  Gli  è  al- 
tresì con  quello  grais  battuto, 
che*  h  dj^rofìano,  e  puiifcono 
i  ciiltalli  da  ipccchi  ,  e  co» 
cui  gli  Occhialai  lavorano  i 
loro  vetri.  Si  è  talvolta^ ado- 
perata quella  pietra  nella  fcol- 
tura.  Le  Sfinpi,  e  le  Lamie, 
V  :j  fche 
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che  fi  ammiv;ino  aFontan.iblò 
fono  di  quefta  materia. 

L'.iltra  lì>  eie  d:  gr.trs  ,  fon 
certe  ftovif^lie  bigie  o  turchi- 
ne, cui  fi  è  dato  quefto  nome, 
a  capione  che  hanno  la  durez- 
za del  crats,  e  che  coU'accja- 
i()  mandano  fuoco  .   Vi  ha  in 
Francia   due  ^ran  manifatture 
di    quefte  llovighe  ,    V  una  in 
Picardia  ,  e  l'altra  nella  Nor- 
mandia. La  manifatrura  di  Pi 
cardia  è  (tabilita    a  Savigny  , 
villaggio  fìtuato  a  due  1  et; he  e 
mtzza  da  Beauvais  ;  o  per  dir 
iDejilio  gli  è  lo  fteffb  villapuio, 
che  è  la  manitatfira  ,    eflcn- 
doche  ogn*uno  di  que*  conta- 
dini ,    che  fi  danno  a  lavorar 
quefte  ftoviglie ,  ha  i  fuoi  or- 
digni in  cala  fua  ,  e  travaglia 
a  proprio  conto.  Fabbrica  egli 
le  iue  Itoviglie   con  argilla    o 
creta  ,  che  la  Natura  gli  pre- 
fenta  bella  e  proparata, e  mi- 
fta  d*un  pò  di  rena  fini  filma. 
Quetta  terra  cotta    che  fia  ad 
un  grado  di  fuoco  fuHfìciente, 
diventa  duriflfìma  .  Fanfene  o- 
j^ni  Torta  di  utenfilj  perla  cu- 
cina, c^uìli  fono  pignatrcbroc- 
che,  fontane,  ec.  La  manifat- 
tura di  Normandia  è  ftabilita 
re*  contorni  di  Mortain  ,    Vi 
fi  fanno  riftefTe  opere  ,  che  a 
Savigny  ,   e    gran  quantità  di 
vnfi  da  burro:  ma  la  terra  di 
quefta  fabbrica  ha  bilbgnoche 
vi  fi  mefcoli  un  pò  di  fabbia, 
per  acqui Itare  al  fuoco  la  du- 
rezza cne  fi  richiede. 

Sino  al  prefente  non  fi  fono 
ferviti  del  grais,  che  peri  la- 
vori pu'i  groffolani .  I  fuoì  co- 
lori per  altro  ctn^.-rognoli  ,  e 
turchinicci  ,  potrebbero  avere 
i  loro  partigiani  ,  egualmente 
che  il  bianco  ludiccio  o  rofib  , 
delU  isru  d'Inghilterra.  Non 
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fi  potrebbe  forfè  anche  arriva- 
re a  bianchir  quefto  vaftella- 
me  ,  che  fi  è  trovato  eftlr  fu- 
periore  a  moire  terre  d'  Ale- 
magna  aH^ai  ricercate ,  e  fama 
una  pafta  propria  per  la  por- 
ccilani  ? 

GRANAJUOLO  .    Mercanta 
che  compra    il  grano  n«:'  gra- 
nari di  campagna  ,  per  riven- 
derlo a  iuo  utile  in  pien  mer- 
cato .  diefta  parola  è  deriva- 
ta dall'antica  voce  Latina  Bla» 
dusy  frutto  o  fem^-nza.  I  gra- 
naiuoli  pofTono  eftere  di  qual- 
che vantaggio  nel  commercio, 
enfèndoche    per  loro   mezzo  ft 
procura  una  vendita  più  pron- 
ta  al   contadino  ,   premurofo 
lempre  d'avere   il  fuo  danaro, 
e  che  non  avendo  fuorché  una 
piccola  quantità  di  grani ,  du- 
rerebbe fatica  a  poter  reggere 
alle  Ipefe  di  trafporto  .     Si  è 
dato   il  nome   di  Mercanti  di 
grani  a  qu.'lli  che  hanno  que- 
fto  commercio   all'  ingroftb  • 
Siccome  qutffto  commercio  in- 
tera'f?a  Più  particolarmente  la 
Società,  la  politica   veglia  con-, 
tinuamcnte  p-r  imiiediru  le  fro- 
di ,  che  VI  fi  potrebbero  com# 
mettere  ,  fia  melcolando  i  gra- 
ni ,  iU  facendo  loro  provar  di- 
verle    prep.trazioni     (    foventi 
dannole     per  far  che  rielcano 
più  coloriti  ,  ed  abbiano  delU 
ìnuH'i  :  gli  è  CIÒ  che  i  mercaa- 
ti  chiamano  blàtrer ^ 
GRANA  .  r.  Scarlatto, 
GRANATA .  Uola  dell'Ame- 
rica  S-'ttentrionale    nel    mare 
del  Nord ,  ed  una  delle  Anti- 
glie .  Ciueft'IiòU  appartiene  ai 
Frane, Il  fin  dal  1650  ,    ella  è 
fra  quinte   eH^    pofTeggono  la 
più  vicina  di  terra  ferma, non 
cflen.ione    più  di  30  leghe  di- 
fcofta  .  La  fua  lunghezza   dal 
Nord 
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NorJ  al  Sud  è  di  io  leghe  , 
la  fua 'maggior  larghezza  di  $, 
e  la  fua  circonferenza  di  circa 
22.  Ella  è  firtiliffìma  ;  vi  (ì 
coltiva  con  buona  riufcita  del 
caffé  ,  del  cottone ,  e  delle  can- 
ne da  zucchero.  Queft'uUimo 
articolo  forma  il  maggior  pro- 
dotto dell'lfola.  Il  di  lei  zuc- 
chero è  risguardato  come  il 
più  bello  dell'  Ifole  .  Q.iiefto 
coiumercio  egualmente  che 
quello  della  Gùadaloupe  ,  faflì 
per  la  maggior  parte  dagli  a- 
bitanti  della  Martinica  ,  che 
in  ifcambio  fornifcono  ai  Co- 
loni di  quefte  due  Holè  tutto 
ciò  ,  di  cui  eflì  poffono  aver 
bi  fogno  . 

GRANATO  .  Pietra  di  un 
roflfo  o(curo ,  eflfa  s' accorta  af- 
fai al  rubino  ,  ma  è  meno 
brillante,  e  men  dura  .  Le  fi 
è  dato  un  tal  nome  a  cagio- 
ne della  fimiglianza  eh' ella  ha 
cogli  acini  della  melarjrana. 
I  primi  ,  e  più  perfetti  fonofi 
ritrovati  nella  Soriane  perciò 
è  che  chiamanlì  granati  Soria- 
ni .  Gr  Italiani  li  chiamano 
Yuhmi  di  rocca  ^  eflfì  fono  d'un 
ro^To  pendente  fui  violato,  o 
iul  groffo  turchino  .  V  h^i  un 
altra  fpezie  di  granato  d' un 
rodo  chiaro  ,  e  vivo  ,  come 
quello  degli  acini  della  mela 
grana  .  I  meno  {limati  Ione 
quelli,  che  ad  un  rofTo  ofcuro 
hanno  mifta  alcuna  cofa  di  ne- 
riccio, o  di  gialliccio. 

I  granati  variano  in  gran- 
dezza egualmente  che  nel  co- 
lore .  Se  ne  trovano  da  poi 
la  groffczza  di  un  capo  di  (pil- 
lo fino  ad  un  pollice  di  dia- 
metro . 

Qj-iella  pietra  fi  Tuoi  taglia- 
re afTai  lottile,  o  fcavarlaper 
lìifTotto,  raddoicirfijO  nlchia- 
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rar   la  fofchezza   del    fuo  co- 
lore. 

I  Gif^jellieri  diftinguono  i 
granati  in  OnentaU  ^  ed  m  Or- 
cid^^ntuli-  I  primi  vengono  dall' 
Indie,  e  principalmente  dai  re- 
gni di  Culicut  ,  di  Cananor , 
di  Cambaya  ,  d'  Etiopia  ,  ce. 
Gli  altri  \\  trovano  nella  Spa- 
gna,  nella  Boemia  ,  nella  S:- 
lelìa ,  nell'Ungheria  . 

L'  Alchimia  è  giunta  a  con- 
traffare il  granato  ,  egualmen- 
te che'l  rubino  per  mezzo  di 
un  precipitato,  che  chiamano 
porpora  minerale  ,  che  vien 
melcolata  colla  materia  onde 
fabbricanfi  i  vetri . 

GRANI ,  (  commercio  de'  ) 
I  varj  Governi  hanno  lempre 
con  ragion  riguardato  il  fro- 
mento  ,  ed  altri  grani  ,  che 
fervpno  al  nutnmnto  degl* 
uomini,  come  1' obbicrtoil  più 
importante  deli'amminiltr  izio 
ne.  In  queftì  Stati  lonol'ì  pub- 
blicati ben  moiri  Regolamen- 
ti pjr  prevenire  i  tempi  di  pe- 
nuria ;  ma  qnefti  Regolamenti 
cavati  per  la  maggior  parte 
dal  Codice  ,  e  dal  Digefto  ,  non 
porgevano  lempre  gli  opportu- 
ni rimedj  ai  mali  ,  cui  i\  vo- 
leva ovviare  .  Gì'  Inglefi  ,  gli 
Spagnuoli ,  egualmente  ,  che  i 
loro  vicini  ,  imponevano  at 
Coltivatori ,  ed  a'  Mercanti  di 
grani  deile  gravezze  ,  e  degli 
oftacoli  ,  che  potevano  effer 
faggi,  relativamente  a  quello, 
che  praticavafi  da*  Romani  ; 
ma  che  erano  contraddittori 
cogli  attuali  (iltemi  degli  Sta- 
ti ,  ove  non  fi  trovano  i  pub- 
blici grana),  ed  ove  il  traffi- 
co de*  grani  {\  fa  da*  foli  Parti- 
colari .  Preffo  de*  Romani  al 
contrario  il  tutto  fi  decidsva 
p«r  vu  delle  abbondanti  fom- 
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miniftranze  di  fri>niento,  e  di 
pane,  che  (i  firt-vano  al  po- 
polo; e  però  dia  era  impor- 
tante coia  il  m-ttere  tra  ma- 
ni della  Repubblica  ,  e  djgli 
Imperadori  il  traffico  de'  gra- 
ni ,  o  di  rinl errare  fra  limiti 
affai  riltretti  coloro ,  che  ave  an 
licenza  di  farlo  .  GV  Inplefì 
rirpetto  a  quofto  fono  fi  iti  i 
primi  a  diparfirfì  dalle  maflfì- 
me  de''  Romani  .  Avevano  tfTì 
davanti  agli  occhj  I'  efempio 
della  poi  Mila,  della  D-inimar- 
ca,  dell' Arlrica  ,  e  della  Sici- 
lia ,  ch'j  gi;\  da  gran  tempo 
erano  in  poffefTo  di  fomminì- 
ftrar  i  ?  rani  all' Kuiopa  ^Que- 
fti  St^ti  non  imponevano  i^ra- 
vezza  alcuna  lui  commercio 
de' {granii  e  pure  Pabboncianza 
loiu  era  cosi  ;.',rande  ,  che  la- 
fciava  un  fuperfiuo  confìdera- 
bile  da  efpartare  .  Gli  Inglefi 
illuminati  dall*  efpcienya,  e 
dalle  proprie  loro  lifìefTìoni, 
di  legpiericomprefcro  ,  che  per 
confervar  V  abbondacza  è  ne- 
ccfìario  ,  che  i  grani  abbiano 
Tempre  un  valore  proporziona- 
to alle  f pefe  di  coltura ,  ai  bi- 
fogni  ,  ed  all'  impolte  del  Col- 
tivatore. Efll  conobbero,  che 
r  agricoltura  non  aveva  da  con- 
fiderarfì  fotto  un  punto  di  vi- 
fta  diverto  da  quello  delie  ma- 
nifatture .  Allorché  l'opere  del- 
le fabbriche  fi  vendono  bene , 
allorché  effe  danno  al  fabbri- 
cante un  utile  fuperiore  alle 
fpefe  5  eh'  egli  è  obbligato  di 
fare  ;  qiiefìe  fabbriche  fi  diften- 
don:;  ,  fi  perfezionano  ,  e  fi- 
moltiplicano  glioperaj.  Il  nu- 
mero de'  coltivatori ,  ed  il  fon- 
do di  popolaz.one  terranno 
egualmente  dietro  agli  accre- 
scimenti dir  agevolLZza  ,  che 
farà  perfpanderii  nella  compa- 
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gnìa  ;  ora  queft'  agevolezza  fuo- 
ìe  aver  per  mifura  il  prezzo 
de' grani  .  La  concorrenza  de- 
gli avventori  nazionali  ,  e  fo- 
reflieri  porge  favore  a  queflo 
prezzo;  efìb  il  mantiene  m  un 
giulto  equilibrio  ,  che  fa  eh* 
egli  non  fia  a  carico  né  al  con- 
lumatore  ,  né  al  coltivatore. 
Gì'  fnglefi  da  prima  per  aiuta- 
re i  loro  Negozianti  a  foftene- 
re  la  concorrenza  del  Foreftie- 
re,  accordarono  nel  1680  una 
gratificazione  all'  ufcitade'gra- 
ni  su  i  vafcelli  Inglefi,  qualo- 
ra qu^'i  grani  non  eccedevano 
il  prezzo  dalla  legge  determi- 
nato. La  gratificazione  accoi- 
data  è  divenuta  men  necefìa- 
ria  a  mifura  che  le  campagne 
fono  (tate  meglio  coltivate  ; 
ma  il  Governo  ha  fempre  con- 
tinuato a  favorir  la  vendita 
del  di  fuori.  In  fatti,  la  con- 
correnza de'  compratori  nazio- 
nali non  può  e/Tere  che  me- 
diocre,  qualora  eflfì  diiperano 
di  poterfi  disfar  con  profìtto 
de'  loro  grani  preflò  del  Fore- 
Itiere  . 

Cotefta  efportazione  efigge 
una  libertà  indeterminata  di 
far  de*  cumuli  di  biade  ,•  ma 
quefta  libertà  ,  che  fenipre  è 
ftata  richielta  nel  commercio 
de' grani  ,  ha  fatto  ognor  pa- 
ventare in  Francia  le  occulte 
pratiche  de'  Monopolifti .  Si  può 
peraltro  affermare  con  un  Au- 
tore giudiciofo,  che  il  mono- 
polio su  i  grani  non  è  che  un 
pregiudizio  ,  un  terror  panico, 
E  il  vero  :  è  egli  da  iupporre, 
che  un  uomo  faccia  degli  am- 
mafìi  di  grano,  fenza  che  tut- 
ta la  contrada  non  ne  fia  in- 
formata^ Non  è  egli  forfè  in- 
tere ffe  del  popolo  di  fcoprir- 
gli ,  ed  indicargli  f  Forfè  chi 
non 
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non  fi  sa  in  ogni  Umpo  in 
qual  a)a ,  o  in  qual  granajo  fi 
può  trovare  del  grano  ?  L<a  M/i- 
re  quell'efatto  compilator  del- 
la politica  ,  quel  rigorofo  of- 
fervatore  de*  Regolamenti ,  ef- 
fendo  ftato  deputato  nel  i6p^ 
per  la  fcoperta  de'  monopoli, 
di  cui  fi  facevano  le  doglian- 
ze a'  giorni  fuoi  ,  non  trovò 
più  che  tre  pretefi  ufuraj,  co- 
me fi  fcorge  da*  procefCì  ver- 
bali ,  ch'ei  rifehfce .  Non  oftan- 
te  il  fuo  zelo  e  diligenza ,  egli 
non  potè  far  fequeìtrare  cin- 
quanta moggia  di  grano .  Qiie- 
fìa  piccola  quantità  di  grano 
poteva  ella  eiTer  cagione  della 
careftia  o  penuria  ?  Era  dun- 
que duopo  5  che  il  mal  proce- 
deiTe  da  una  cagione  più  ri- 
mota ,  dal  difetto  d' incorag- 
giamento nelle  campagne .  Qua- 
lora il  Villano  nella  vendita 
de*  fuoi  grani  non  trova  il 
compenfo  di  quanto  eglifpefe, 
onde  foddisfare  ai  carichi  del- 
lo Stato,  egli  fi  trova  aftret- 
to  ad  abbandonare  i  fuoi  la- 
vori-, non  femina  più  le  fue 
terre ,  e  lafcia  andar  a  male 
un  bene,  che 'più  non  corrif- 
ponde  alle  fue  fperanze.  Colla 
mira  di  favorir  quella  clafTe 
d' uomini  così  neceflfaria  in  uno 
Stato,  che,  come  la  Francia, 
ha  da  vivificare  una  gran  col- 
tura ,  fi  è  me/To  fuori  l*  Arre- 
fto  del  Configlio  delli  17  Set- 
tembri 1754.  Per  tale  Arrefto 
vien  autorizzato  nell'interior 
^el  Reame  il  commercio  ,  e 
lo  fpaccio  de'  grani  per  terra , 
«pei  fiumi  da  Provincia  a  Pro- 
vincia ,  fenza  che  fia  meftiere 
ottener  pafTaporti  né  permiflìo- 
Ui  particolari  ,  neceffarie  pri- 
ma di  tale'  Arrefto  .  Il  primo 
effetto  <j|i  upu  cosi  favia  difFO- 
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fizione  è  ftato ,  di  (ìabilìr  una 
giufta  proporzione  tra  il  prez- 
zo, e  r  abbondanza  delle  di- 
verfe  Provincie  .  Raflìcurati , 
che  ci  abbia  1'  efpenenza ,  noi 
feguiteremo  1*  efempio  delle  al- 
tre Nazioni  ,  che  tengono  un 
commercio  aperto  pei  loro  fre- 
menti 5  ed  altri  grani  .  Se  lì 
voleffe  permettere  quefto  traf- 
fico con  cognizione  di  caufa, 
farebbe  neceffario  d'  aver  un 
ritratto ,  che  prefentafTe  la  fom- 
ma  delle  raccolte  in  grani, che 
ogni  contrada  fornifce  ,  per  fa- 
pere  da  qual  parte  farebbe  uti- 
le il  facilitare  1'  ufcita  di  que- 
lli grani  .  Ella  farebbe  altresì 
un*  ottima  precauzione  non 
aprir  per  quella  ufcita  ,  che 
alcune  porte ,  e  dalla  parte  fo- 
lamente  ,  in  cui  le  Provincie 
foffero  fiate  doviziofe  in  gra- 
ni ,  acciò  più  agevole  cola  fof- 
fe  r  offervare  la  quantità  di 
grano,  che  entra,  o  che  efce 
dal  Regno-,  a  qual  prezzo,  ed 
in  che  tempo  fi  fanno  tali  en- 
trate ed  ufcite  -,  fé  convenga 
aumentare,  o  fminuire  i  dirit- 
ti. Per  tal  mezzo  fi  verrebbe 
altresì  ad  ottenere  la  libertà 
d*  arredare  l'  efportazione  de* 
raccolti ,  qualora  v'avefse  luo- 
go a  temere,  che  ella  nonfof- 
k  per  falire  ad  un  prezzo  trop- 
po alto,  o  almeno  fé  ne  po- 
trebbe fofpendere  la  tratta,  gra- 
duarla ,  modificarla . 

GRANITO  .  Pietra  opaca  , 
duriflìma,  che  ha  alquanto  del- 
la natura  del  porfido  ,  Il  fuo 
nome  gli  deriva  dai  piccoli  gra- 
nellini  o  punti  di  varj  colori 
onde  è  fcreziato.  Il  granito  d* 
ordinario  è  d'  un  bianco  fudì- 
cio,  pieno  di  macchie  nericce 
o  d'  un  bigio  ofcuro  .  V'ha  al- 
tresì del  granito  pittato  d'  uà 
rof- 
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ToflTo  dilavato  I,  talvolta  d'un 
roflTo  violaceo  ,  Gì*  Italiani  lo 
chiamano  granito  ruffo  .  Egli 
prende  una  belUifima  pulitura. 
L'  Arabia  l'etrea ,  e  l'alto  Egit- 
to h.inne  delle  cive  immenfe. 
Egli  tra  di  quefte  petricre  , 
che  gli  Eu.izj  cavavano  quei 
prodigiofi  ceppi  o  mafflsdì  cui 
cflTi  tacevano  del:le  colonne  , 
degli  obehlchi,  bielle  piramidi. 
lì  granito  violato  pittato  di 
roflTo,  e  di  bianco  ,  ci  capita 
dall'  nòia  di  Cipro. 

Neil'  Ifola  Mmorca  fi  trova 
un  fup.rbo  granito  rofTo  e 
bianco ,  punz^-cchiato  di  giallo, 
di  CUI  a  Londra  ft  fanno  dei 
bclliflfìmi  tavolini .  L'  Ing;hil- 
terra  e  V  Irlandi  po(Teg>4ono 
altresì  un  granito  nero  e  bian- 
co ,  ed  un  altro,  che  è  nero, 
bianco  e  roflfo  .  Il  granito  di 
Sa^e  è  pavonazzo  .  Q;k1Io  di 
Monte  Antico  vicino  a  Siena 
è  verde  e  nero  .  Qiello  drll' 
Ifola  d'  Elba  fu  la  corta  di  To- 
icana  è  rofìficcio.  Del  relto  fi 
trovanfi  delle  cave  di  granito 
in  prefTochè  tutte  le  parti  d* 
Europa .  La  Francia  ne  ha  mol- 
te. Il  Delfìnato  è  pieno  di  roc- 
ce di  granito  bianco  e  bigio. 
Quello  che  fi  tira  da  GraviUe 
nella  bafTa  Normandia  ,  li  ado- 
pera lotto  nome  di  quadrt  di 
S.  Severo^  per  dei  ibpralimita- 
ri  o  lifteUi,  e  per  fuftì  di  cam- 
mini. 

GRANO.  Pianta  ,  che  pro- 
duce quel  fcme  ,  di  cui  fi  fa 
il  pane.  Si  dà  'altresì  il  nome 
di  Erano  allo  fteflTo  feme  di 
quefìs  pianta  ,  dopo  eh*  egli  è 
Separato  dalla  lua  fpica . 

Nel  commercio  dei  grani  fé 
ne  diftmguono  di  tre  forti  ;  il 
grano  ,  propriamenre  detto  , 
che  fromemo  altresì  vien  noma- 
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to .  La  fegola  ,  che  è  una  fpe- 
zie  aflfai  diverfa,  e  d'una  qua- 
lità molto  interiore,ed  un  ter- 
zo grano,  che  niulta  dal  me- 
fcuglio  degli  altri  due  . 

V  orzo  5  la  vena  ,  /  pifetlì  , 
le  ve/ce  ^  e  gli  altri  grani,  che 
fi  feminano  nel  mefe  di  Marzo 
talvolta  vengono  comprefi  fot- 
to  il  nome  di  erano  ;  ma  per 
diftinguerfi ,  gli  qualificano  del 
nome  di  piccioli  grani .  Il  ma-/f . 
ed  il  farucirio  ,  fono  altrtsìfe-- 
menze    cui    fi    dà    il  nome  dii 
grano:  uno  fi  chiama  grano iJi' 
Turchia ,  e  grano  i*  India  ,  e  l*  ' 
altro  grano  nero . 

Il  erano  fi  conferva  per  gran-  ■ 
diflfìmo  Ipazìo  di  tempo;  fi  è 
veduto  a  Sedan  un  magazzino  i 
incavato  nella  rupe  ed  a«Tal 
umido,  iu  cui  v'avea  un  m'.ic- 
chio  di  grano  confiJerabiliflft* 
m-^  fin  da  no  anni  :  egli  era 
tutto  coperto  da  una  dura  ero- 
tta aflTii  fpeflTa  .  Qujfta  crolU 
gli  è  ciò  che  contri  bui  fc-  da- 
vantaggio  alla  confervazione 
del  grano  ;  eflfa  C\  forma  fovra 
tutta  la  fuperficie  per  lo  ger- 
mogliare dei  grani  citeriori  , 
fino  alla  fpeflfezza  d'un  pollice 
e  mezzo. 

Siccome  il  grano  è  la  derra- 
ta più  -necefiaria  all'uomo,  ed 
in  qualche  maniera  la  fola  ne* 
cefTana  ,  in  ogni  tempo  fi  è 
conofciuto  eh'  eflfa  non  doveà 
andar  gravata  di  verun  dazio; 
tuttavia  non  fi  fono  fempre 
feguiti  i  mezzi  più  efficaci  per 
accrefcerne  il  raccolto.  Sonoii 
•  formate  molte  leggi  alimenta- 
rie -,  ma  quefte  pubblicate  per 
Io  più  fri  i  torbidi  della  dif- 
falta,  nulla  pjù  operavano  che 
di  paliar  il  male  in  vece  di  ri- 
mediarvi ,  con  favoreggiar  la 
cultura  delle  terre ,  e  con  rert- 
derc 
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deve  al  commercio  la  libertà 
dei  grani  ;  libertà ,  il  cui  pro- 
prio effetto  é  di  portar  la  do- 
vizia e  la  vita  nei  paefi  ,  an- 
che i  più  fieri  li  .  Quando  il 
coitivarore  è  certo  della  ven- 
dita della  Tua  derrata  ,  egli  più 
nulla  trafcura  che  pofl'a  accre- 
fcerne  la  ricolta  .  L'Arrefto  del 
Confìglio  delli  17  Settembre 
1754,  per  via  delle  più  favie 
difpofizioni ,  par  che  abbia  per 
fempre  allontanati  quei  tempi 
calamitofì,  in  cui  la  Francia 
{1  è  veduta  obbligata  a  com- 
perare dai  fuoi  vicmi  una  der- 
rata così  neceffaria.  Nulla  più 

-  rimane  a  defiderare  fé  non  che 
un  tale  Arrefto  diventi  una 
legge  permanente .  y.  Grani . 

GRAZIA  (  Giorni  di  )  .  K 
Favore . 

GRISETTA.  Gli  è  il  nome, 
che  fi  è  dato  a  Parigi  ad  una 
folta  di  piccola  ftoffa  leggiera 
tutta  di  lana-,  talvolta  mifta 
di  fcta,  di  lana  ,  di  filo  o  di 
cotone,  e  comunemente  bigia. 
Se  ne  fabbrican  peraltro  di  va- 
ri colori ,  ed  in  varj  modi  . 
^e  n'  ha  delle  piene  e  delle 
vergate  ;  ve  n*  ha  altresì  di 
quelle ,  che  fon  lavorate  a  fio- 
ri; effe  fi  accoftano  più  o  me- 
no alle  ferrandine ,  o  alle  fta- 
migne  . 

■       GROSSAGRANA  •  ^  Gro[fo 

}\   di-Tours  . 

GROSSO-DI-TOURS  .  Que- 
lla ftoffa  può  effere  confidera- 
ta  come  una  forta  di  taffetà, 
la  cui  catena  ,  e  la  trama  fo- 
no pm  forti  e  più  groffe  di 
quelle  dei  taffetà  ordinar] ,  e'I 
cui  grano  per  conleguenza  è 
più  apparente.  Ora  le  (\  fup- 
ponga, una  ftoffa  ,  che  abbia 
Una  catena  ,  ed  una  trama  an- 
cor più  forte  ddgroffodi  To- 
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urs,  fi  avrà  ilgrojfo  di  Napoli . 
V  ha  di  quefte  ftoffe  ,  che  fo- 
no unite  ,  vergate  ,  lavorate  in 
figure,  ricamate  in  feta  ,  ed 
in  oro. 

GROSSERIES.  Opere  ,  che 
fi  fanno  alla  groffolana,  oche 
richiedono  poca  arte  nella  lo- 
ro fabbricazione.  Quefti  lavo- 
ri effendo  a  portata  di  tutto 
il  mondo ,  eziandio  degli  ope- 
ra) meno  in^egnofi  ,  e  rinno- 
vandofi  contmuamente  a  cagio- 
ne del  loro  bnon  prezzo,  e  del- 
la neceffità,  in  cui  effi  fi  tro- 
vano, debbono  neceffariamen- 
te  accrefcere  la  circolazione  , 
ed  occupar  molte  mani,  og- 
getto principale  delle  mani- 
fatture. Il  perchè  le  fabbriche 
di  grojferie  fono  ftate  rifguar- 
date  come  più  vantaggiofe  al- 
lo Stato  ,  che  le  più  ricche 
manifatture;  macheoccupana 
minor  numero  d*  opera). 

GUADAGNO.  Utile  che  al- 
tri ritrae  dal  proprio  commer- 
cio, lavoro  ,  o  induftria  . 

Un  Negoziante  guadagna  tut- 
to l*  eccedente  del  prezzo  deU 
la  vendita  fu  quel  della  com- 
pra \  e  quefto  eccedente  fi  pa- 
ga da  colui ,  che  confuma  le 
derrate  vendute .  Se  un  tal  con- 
fumatore è  regnicolo  ,  il  nur 
merario  dello  Stato  non  ne  ri- 
ceve verun  aumento;  il  con- 
trario accade  fé  il  con  fumato- 
re è  foreftiere.  Egli  è  dunque 
foltanto  per  via  dell'aumento 
delle  vendite  al  difuori  che  lo 
Stato  s' arricchì fce  ,  e  che  la 
bilancia  del  commercio  diven- 
ta favorevole  alla  Nazione. f^ 
Bilancia  del  commerzio , 

Un  Mercante  bottegaio  che 

vende  a  fuoi  vicini   le   m-Tci 

eh*  egli  ha  nel  fuo  magazzino, 

è  presiofo  per  lo  Stato,  poich' 

egli 
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egli  contribuifce  per  quanfo  è 
in  lui  alla  circolazione  ;  negli 
fi  può  rimproverare  il  fuo  gua- 
dagno ,  quantnnque  non  fia  co- 
sì profittevole  alla  Nazione  , 
come  quello  del  Negoziante  , 
che  afporta  prefTo  del  Foreftie- 
re  le  opere  delfc  f:?bbriche  del 
fuo  paeTe  .  Ma  ("e  un  tal  Mer- 
cante diftribuifce  delle  ftotle 
o  altri?  merci  ftraniere,  la  cui 
vendita  non  è  autorizzata  ,  il 

S rezzo  eh'  egli  ricava  da  que- 
e  merci  è  un  furto  rca'f^xhe 
per  lui  fi^i  alla  Svietà.  Eglt, 
per  quanto  è  in  Ini ,  rovina  i 
proprietari  delle  terre  ,  gii  a- 
gricolton,  gli  operaj ,  e  i  fab- 
bricanti. Noi  citrattenghnmo 
altrettanto  pu'i  vol-^ntieri  (a 
queflo  articolo  ,  quanto  che 
buon  numero  dei  Mercmti  non 
è  a  fufTì  ienzi  peifuilo  che  i 
guadagni  ed  intereflì  loro  non 
«iebbono  mai  andar  difgiunti  da 
qaelli  dello  Stato  ;  e  che  (i 
pecca  egualmente  contra  la 
qualità  di  galant'  uomo,  fru- 
ttando la  focietà  dei  di  lei  van- 
taggi,  che  far  1*  ufura,  o  in- 
gannar il  particolare  ,  venden- 
dogli merci  cattive  o  facendo- 
gliele pagar  troppo  care . 

GUADELOUPE.  (la)  Ifola 
dell'America,  una  dell'  Anti- 
glie Francefì ,  tra  1*  Ifola  Do- 
minica  al  Sud;  quella  di  Ma- 
ria-Galande ,  a  Sud  Eft  \  della 
Defìrade,  ali*  Efl -,  e  di  Mon- 
ferat  al  Nord.  Quelt'Ifoìa  che 
i  Francefì  tolfero  alti  Spagnuo- 
li  nel  16^5  ,  ha  circa  dieci  le- 
ghe di  larghezza  e  feffanta  di 
circuito  .  La  parte  Orientale 
dell' Ifola  fi  chiama  ia^Grande- 
Terre:  la  parte  Occidentale,  il 
cui  mezzo  è  pieno  di  monta- 
gne ,  è  propriamente  la  Gua- 
dtloupe  .  Queft*  ultima  parte 


è  pili  fertile  ed  affai  piti  roA' ' 
polata  della  prima  :  vi  fi  coW  J| 
riva  del  tabacco,  ed  in  ifpef*! 
zieltà  delle  canne  da  zucchero' 
e  del  cotone.  Gli  abitanti  deU  ^ 
la  Guadeloupe  ,  ef^ualmente  che-  *j 
quelli  della  Granata  ,  ricevo-  f' 
no  dalla  Martinica  lamaggioii?" 
parte  delle  merci  ,  di  cui  ab-i  'J 
hi  fognano,  e  le  pagano  col  le  f 
derrate  eh*  efTì  raccolgono.  K."  ^'' 
Gr.i/tata,  ^ 

Lì  Guadeloupe  ha  il  fuo Go-  ?^' 
vernator  particolare  ,  ed  .  urr  ^^ 
Prcfidiale.  "^ 

GUADO  oghfìro.  Vìmt^chs  '" 
fi   coltiva    n'alia    Linguad  >ccJH  J 
ed    in    alcune   altre  Provincie,  f' 
della  Francia  che  ferve  a  dare:  "' 
un   color    turchino  .  Il  guada  'ji 
proprlainenre  è  una  parta  che  '^ 
fi  fa  colli  polvtre  d'una  pian-  'I 
ta  feminata  in  un  terreno  tor- 
te e  fotto  d'  un  clima  caldo  * 
Pefte  che  fieno  ben  bene  le  fo- 
glie di  quefta  pianta,  filafcia- 
no  per  alcuni  mefi  di  fèr,uito 
marcir  nelP  acqua,  avvrrrenda 
di  fiTìiioverle  di  quando  in  quan-i 
do.  Dopo    di  che   fi  trova  i 
fondo  dell'  acqua  una  feccia 
fondigliuolo  da  eflfe  lafciatovi 
di  cui  fi  compone  quefta  pa 
che  fi  manda  ai  Tintori  . 

GUAfvJTO.  Quefta  parte  d 
nofbo  veftimento  ,  egualme 
te  che  le  calze  riguarda  vari 
Mercanti  effendo  che  fi  fa 
bricano  dei  guanti  con  dell 
ftoffè,  delle  pelli,  e  con  dell 
tela.  V'ha  altiesì  dei  gnau 
che  fannofì  a  maglia  ,  ali'  agi 
o  fui  telaio  con  djllafcta,d 
filo  ,  del  cotone  .  Le  pelli 
animali  che  più  comunemen- 
te fervono  per  i  guanti ,  Ione 
quelle  del  camofcio  ,  d^dla  ca- 
pra ,  del  caftrato  ,  dell'agnello; 
del  daino ,  del  cervo ,  dell'  al- 
ce. 
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;e  ,  &c.  Quefte  pelli  vengono 
)repapat2  coli'  olio  ,  o  colla 
:oncia  . 

1  guanti  di  Canepin  fono  al- 
:uni  quanti  fotti Iillìrtii  ,  e  de- 
licatiffìmi  ,  che  fi  fLibbiicano 
:on    quella    pellicola,  che  to- 

,  jliefi  dalla  pelle  defili  a^^ncUi 
i  dei  capr:;tti,  preparata  colla 

:  :oticia  .  Roma  ,  e  nìolte  altre 

iwà.  d'  Italia  ce  ne  fornivano 

uu  t^nnpo  imbuondato. Oggidì 

.5cJL-  noi  non  li  ha    piU  ricorfo 

i'^.i'  Italiani  rifpctto    tal  mer- 

..nzia  .  I  guanti   ,  quelli   fpe- 

.  mente  di  corame,  che  efco- 

dalle  fabbriche    di  Parigi  , 

Vcndonie ,  di  Grenoble  ,  di 

ice ,  di  Mompellieri ,  d'  A- 

iione,  fon  pregiati01mi*,an- 

li  Foreftievi  gli  prefurifcono 

.    iuei  iS^ì  Spa^,na  e  d'  Italia. 

I  guanti  di  Blois  fono  fatti 
d/iie  pelli  di  capretii  ben  fcel- 

i'  te ,  e  foa  cuciti    air  Inglefc  . 

"  A;tre  volte  v*  aveva  il  prover- 

l"  bio  ,  che  acciò  un  guanto  fof- 
Ce  bu.)no  ,  era  mcftiere  che  tre 

\  Regni  vi  contiibuifTerojla  Spa- 

''  gna  per  prepararne  le  pelle  , 
la  Francia  pjr  figliarlo  ,  e  l' 

I   Inghilterra  per  cucirlo. 

■  I  guanti  foderati  fon  fatti  di 
pelli  ,   cui    neir    interior    del 

,  guanto  (ì  è  lafciato  il  pelo  o 
la  lana  dell'animale  . 

,      Sono  ftati  chiamati  guarniti  ' 

'  dì  caftoro  ,  quelli  che  fono  fab- 
bricati colle  pelli  di  camofcio 
o  di  capra  ,  a  cagione  ,  che 
quella  pelle  mediante  l'  appa- 
recchio riceve  quali  la  morbi- 
dezza del  pelo  di  caftoro . 

Vendono  dei  guanti  profu- 
mati .  Queft'  ultimo  apparec- 
chio è  aflfai  femplice  :  fi  ten- 
gono i  guanti  con  gran  dili- 
genza rinchiufi  con  quegli  odo- 
ri ,  che  fé  gli  voglion  far 
prendere . 
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T  guantai  di  Parigi  formanfj 
una  Comunità  ,  i  cui  antichi 
Statuti  rimontano  fino  al  1190, 
e  fono  ftati  ài  poi  confiimatt 
nel  j]^7  rial  Re  Giovanni,  e 
li  27  Luglio  1582  da  Enrico 
Iti.  Quelli  Statuti  loro  danno 
il  titolo  di  Maefiri  y  e  Mercari' 
ti  Cucintaf  V Taf  mi! eri  .  Come 
Guantdj  ,  loro  e  lecito  il  fac 
e  v';nd.;re  ogni  f  uta  di  gmnti, 
e  mitene  di  flotla ,  e  di  pelli. 
Come  Vro^umierì  ,  efìì  hanno  il 
diritto  di  fpargere  1  loro  guan- 
ti 5  egualmente  che  di  fpaccia- 
re  varie  forti  di  profumi  ,  ed 
odori ,  ed  eziandio  vendere  del- 
le pelli  lavate,  e  del  cojame 
atto  a  far  dei  guanti . 

GUIBERT.  Tele  bianche  di 
lino,  dal  nome  dell'Inventore 
chiamate  Guib-rt.  Effe  (\  fab- 
bricano a  LoLiviers  nella  Nor- 
mandia .  Ve  n'  ha  delle  fine  , 
delle  mezzane,  e  delle  grofTe. 

GUIENNA.  Vafta  Provincia 
della  Francia  ,  che  fi  divide  in 
alta  e  baffa,  di  cui  Bordò  è  la 
capitale.  La    bafTa  Guienna  è 
fertile  in  vini,  ed    in  grani  . 
I  di  lei  vini    fono  crudi  ;  ma 
effi  divengono  eccellenti  quan- 
do dai  mare  fono  Itati  sbattu- 
ti. Si  hanno  fopratutto  in  pre- 
gio i  vini  di  Grave  .  Gl'Inglefi, 
i  Danifi  ,  gli  Olande  fi    ne  ca- 
ricano ogni  anno  molti  vafcel- 
li .  L'  alta  Guienna  ha  un  cli- 
ma, ed  un  terreno  proprio  per 
la  coltura  delie  viti.  Le  acque, 
che    la    bagnano  agevolano  il 
trafporto  dei  fuoi  vini  e'I  ren- 
dono poco  dHpendiofo  pel  Fo- 
reftiero  V  la    ricolta    di  quello 
per  altro  é  mediocre.  I  privi- 
legi di  cui  gode   il  fenifcalca- 
to  di  Bordeaux ,  e  di  cui  è  pri- 
va   r  alta   Guienna  ,  faranno 
leopre  un  oitacoio  onde  fa- 
rà»- 
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ranno  impediti  i  Coltivatori 
di  quella  fventurata  parte  del- 
la Provincia,  d'  accrefcere ior 
provigioni .  E  il  vero  è  egli 
forfè  da  fperare,  che  un  Ca- 
taldo intraprende  dei  lavori  , 
che  poi  non  troveranno  Ja  ri- 
compenfa  per  mezzo  d'uno  fpac- 
cio  pronto  e  fìcnro  di  fua  ri- 
colta? V.   Bordeaux, 

V  alta  Guienna  altresì  me- 
rita d'efTere  incoraggiata  rifpet- 
to  alla  coltura  delia  canapa  e 
del  lino.  A  Rochefort ,  ed  a 
Breft  ,  fi  è  fatto  la  prova,  che 
2a  canapa  di  qnefìa  Provincia 
fa  i  cordami  più  forti  del  ca- 
nape di  Riga  .  V.  Canapa, 

Il  fuo  lino  è  ottimo.  I  faz- 
2oletti  che  con  quefto  lino  fé 
riC  fono  cominciati  a  fabbrica- 
re nel  Bearne  ,  fono  pregiati f- 
lìmi  ,  e  d'  una  forprendente 
bellezza  .  Una  maggior  con- 
correnza gli  farà  ìcemar  di 
prezzo  5  e  potrà  procurarci  del- 
le belle  tele  fine  per  pingere 
a  foggia  dell*  Indiane. 

GUILDIEA  .  Acquavite  che 
cfìraefì  dai  Iciloppi  di  zucche- 
ro, e  dalla  fchiuma  delle  pri- 
me caldaie  .  Gli  Americani 
danno  nome  di  Taffia  a  quefl* 
acquavite . 

In  Francia  quefìo  liquore  è 
fempre  ftato  proibito  come 
quello  ch'è  d'un  peflìmo  ufo  , 
e  dannofìflìmo  al  corpo  uma- 
no .  Un  altra  ragione  efsen- 
ziale,  per  cui  forfè  è  ftato  ag- 
gettato ,  fi  è  che  quefto  potreb- 
be nuocere  allo  fpaccio  della 
noftra  acquavite  ,  che  ha  da 
confiderarfì  come  uno  de' capi 
più  importanti  dei  noftrocom- 
mercjo,  e  quegli  che  provvede 
alla  fuffiftcnza  d*  un  maggior 
numero  di  psrfone  .  L' acqua- 
vite ch'eftraefi  da*  vini  di  Fran- 
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eia  )  per  confefTìone  eziandid 
degli  ftedì  Foreftieri,  è  la  mi- 
gliore e  la  più  Tana  ;  ma  fé 
per  condefcendenza  per  leno- 
ftre  Colonie  noi  permettiam 
loro  d'introdurre  nel  commer- 
cio un  liquore  a  miglior  mer- 
cato ,  ella  è  cofa  ben  certa  che 
quefto,  quantunque  men  buo- 
no ,  otterrà  la  preferenza  .  Il 
popolo  minuto  d'  Inghilterra, 
d'Olanda  ,  delle  contrade  del 
Nord,  preferilcono  l'acquavite 
di  grano  ,  di  coccole  di  gine- 
pro 5ec.  per  difguftofo  chefìa- 
no,  a  quelle  di  vino  ,  per  la 
fola  ragione  che  n'hanno  il  dop- 
pio per  un  egual  prezzo. 

GUINEA  .  Moneta  d'oro  d* 
Inghilterra  ,  così  chiamata  a 
cagion  che  l'oro  onde  fu  fab- 
bricata nella  fua  origine  era 
ftato  portato  dal  paefed' Affri- 
ca ,  chiamato  Guinea .  EfTa  va- 
le 21  fcellini ,  o  Iòidi  fterlini, 
e  fi  fabbrica  della  taglia  di  44. 
e  mezzo  alla  libbra  ,  pefo  ài 
Troja,  e  pefa  izpgranae  trent- 
otto  ottantanovefime  di  quefto 
pelò,  e  157  grani  pelò  di  mar- 
co di  Francia  ,  di  finezza  di 
22  carati.  Siccome  quefta mo- 
neta è  d'wn  oro  più  puro,  e 
pefa  qualche  cofa  di  più  del 
Luigi  d'  oro  di  Francia  ,  ella 
deve  altresì  eftère  di  maggior 
valore.  Eflfa  equivale  a  24.  li- 
re 16  foldi  3  danari  di  Fran- 
cia . 

GUINEA.  (la)Vafta  contra- 
da dell'Affrica,  terminata  dal- 
la Nigrizia  ,    dall' Abiftìnia  e 
dalia  Cafria .  Quefto  gran  pae- 
le'abbraccia  molti  Regni,  gran- 
di e  piccoli  ,   e  diverfi  popoli 
diverfamente  governati .  Que'di 
Dieppe  fcoprirono  quefta  con- 
trada nel  I  j(54  ;  ma  eflì  non  vi 
formarono  abitazione  veruna . 
I  Por- 
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I  Portughefi  che  meglio  cono- 
fcevano  i  vantatagli  che'l  com- 
merzio  potJva  ritrarre  da  quel 
paeie,  vi  fi  (tabilirono  al  prin- 
cipio d^l  fecolo  XV  ;    ma  non 
hanno    però    potuto    impedire 
I  che  gl'Inglefi  e  gli  Olandeiì  an- 
i  ch'efìi  aoa  vi  torma Tero  degli 
Itabilimenti  .  I  Portugliefì  me- 
;  delìmi  fono  anzi  ftati  corretti 
a  cedere    agli  OJandefi    le  Hfor- 
;i  tezze  e  fattorie ,  ch'efìfì  aveva- 
!i  no  lulle  cofte,  e  (bnoli  ritira- 
ti molto  intra  terra  ,  ove. per 
mantener  vili    hanno   fatto   al- 
leanza coi  Naturali  del  Paefe. 
I  Brandebargrtelì  ,    e  i  Danefi 
hanno  altresì  alcuni  ftabilimen- 
ti  fu  quelle  cofte . 

Se  ne  tira  buon  numero  di 
Sctiiavi  neri  ,  dell'avorio  ,  dell* 
oro  in  polvere  .  La  Guinea  pro- 
priamente detta  è  {tata  anzi 
divila  in  cofta  de'  denti,  ed  in 
coita  d*oro;  la  prima  a  cagio- 
ne det  gran  traffico  che  vi  fi 
fa  de'  diati  d'Eiefante  ;  e  la 
feconda  perche  vi  fi  trovano 
delle  miniere  e  della  polvere 
d'oro.  La  maggior  parte  dell' 
oro  della  colta  di  Guinea  ve- 
ne  dal  Regno  d'Acanis  .  I  Ne- 
gri vi  cercano  con  elattez^a  la 
terra  con  cui  loro  è  imito  co- 
me una  polvere  ,  e  labbia  fina. 
Quindi  (ì  riempiono  certi  cati- 
ni di  legno  di  quella  terra  mi- 
jfte  d'oro  in  polvere,  ctie  v'en 
efpofta  al  Iole.  Idi  lui  arden- 
ti raggi  dviTeceano  ben  prelto 
quella  terra,  che  per  tal  mrz- 
;zo  più  facilmente  fi  Icioglie 
nell'acqua  ,  e  lafcia  cader  m 
fondo  del  vafo  le  parti  più  pe- 
lanti dell'oro. 

V'è  luogo  a  credere  cheque- 
Ilo  paefe  è  doviziofo  in  minie- 
re d'  oro  ,  e  che  gli  abitanti 
della  Guinea  troverebbero  nei 
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loro  paefe  degl'i  mmenfi  te  fori, 
fé  loro  foflTe  nota  l'arte  di  fca- 
var  le  miniere  ',  ma  tutta  U 
loro  induftria  fi  riflrigne  net 
cercar  Poro  in  polvere  colla 
pala  ,  toccando  con  eiàttezza 
ed  attenzione  di  qua  e  di  là, 
feaza  tener  verun  ordine  o  me- 
todo. 

Il  commercio  di  Gruinea  noti 
è  più  così  lucrativo  com'egli 
era  un  temjpo  ,  a  cagione  che 
gli  abitanti  refi  più  i^ccorti  co- 
nolcon  mef^lio  il  prezzo  delle 
cole,  e  perche  gli  Europei  fe- 
guono  iempre  a  portarvi  le  lo- 
ro merci  in  troppo  gran  quan- 
tità .  Qjaello  commercio  peral- 
tro è  lempre  vantaggiofo  per 
noi  ,  efìTendo  che  noi  ne  rice- 
viamo gli  uomini  nece^arj  ..Ila 
coltivazione  delle  noitre  Colo- 
nie d'America.  r.Negri , 

Le  mercanzie  principali  che 
fi  danno  in  ifcambia  di  quelli 
Schiavi  5  f.no  acquavite,  pol- 
vere d'archibufo,  fucili,  lego, 
di  appi  di  lana ,  tele  di  cotone 
fabbricate  nell'Indie  Oiientali. 
GU  abitanti  della  Guinea  altre 
volte  davano  il  loro  oro  adap- 
prtzziaziorie,  e  però  vi  poteva' 
elsere  qualche    buon  colpo  da 
fare  per  i  Negozianti  -,  ma  og- 
gidì effi  fi  fervono  delia  bilan- 
cia con  altrettanto  di  dellrez- 
za  che  gli  Europei .  Quelli  an- 
zi fra  queft'uUimi  ,  che  non  fon 
bene  al  fatto  del  laggio  dell'oro 
vi  rimangono  ioventi  volte  in- 
gannati .  I  Negri  hanno  impa- 
rato ad  accrefcer   col  rame  li 
mole  della  loro  polvere  d'oro. 
Allorché  i  (;)apitani  accorti  vo- 
gliono far  il  laggio  del  metal- 
lo per  mezzo  Oegli  acidi,  d'or- 
dinano fuccede  ,    che  i  Negri 
colpevoli  ciò  non  voglio n  per- 
meuere ,  e  ii  ritirano  dicendo 
al 
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al  Capitan*  che  la  di  lui  acqua 
danne  gelerebbe  il  loro  oro. 

GUINGUANS.Tele  di  coto- 
ne ,  che  fi  fanno  venir  dall'In- 
die ,  e  fpezialmente  da  Bengala. 
V*ha  di  quelle  tele  in  cui  ilco- 
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tone  fi  trova  eflTere  ftato  ter 
futo  con  del  filo  di  diverfe  fcor- 
ze  d'alberi .  I  Chinefi  fabbrica- 
no anch*  eflì  delle  ftofte  con 
certe  fete ,  che  da  loro  fi  tirano 
da  varie  piante.  VScorza, 
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Fine  del  prime  Tomo. 


Die  2.  Novemhis  17^4. 

Reimprimatur  ,  regiis  juribus ,  legibus  ,  mo- 
ribufqtte  Regni  femper  falvis. 

VARGAS  MACCIU'CCA. 
Carulli. 
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'^  ^-^U^iTZ  due  CARTE  contengo  o  la  riduzione  reciproca  d'una  Moneta  di  Cambio  di  ciafcuna  del- 
,éi,  #ì  j^  ^^  p^^^^^  nominate  nelle  Co  »nne  che  hanno  per  Titolo  1.  II.  Pivifione  nella  prima  Carta  e  III. 
^    ^^  e  IV.  nella  feconda.  ! 

Le  4  Colonne  clie  fon  loro  apprefso  r;  ;chiudono  il  nome  d'una  moneta  di  ciafcuna  Piazza. 

Le  Colonne  che  vengono  dopo  quelle    le'  Nomi  delle  Monete  fono  divife  in  2  parti  ;   la  I  contiene  la  ri- 
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no  nelle  due  Colonfie  polle  in  uà  lato  e  nell'altro  d'ambedue  quelle  Carte  .  La  II  parte  avente  per  tito-   f 
lo  Piazze  ,   da  a  conofcere  ,  Cambj  che   f.  pofiono  fare  a  dirittura  ,    e  nfpetto  ai  Cambj  indiretti  ,    le 
Piazze  di  cui  ci  fiadjo  ferviti.  '  '  ' 

Finalmente  f,  trovano' in  fronte  delle  Colonne  delle  Piazze,  i  Nomi,  I,,  Divifionc  delle  Monete  di  Cam- 
bio della  Piazza,  d,  CUI  la  Colonna  porta  il  nome;  per  cui  mezzo  unitamente  alla  riduzione  della  Mo- 
;  polta,  li  pofsono  con  tutta  facilità  ridurre  l'altre  Monete. 
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